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ALL'ALTEZZA  :SERENISS.^^ 
DEL  PRINCIPE 

ANTONIO  DI  PARMA. 


GIO.IMARIO  CR^SCIMBENI. 


E  ìa  preferite  Opera  in 
queJìarijiampajvffequeU 

^   laft0a^chelaprma  volta 

uja  alla  pubblica  vijia ,  lo  non  avrei  cef^ 
tamènte penfato  aprovvederla  di  novello 
Protettore^  dappoiché  è  piaciuto  ali* 
tijjimo  Iddio  di  chiamare  a  fe  il  Principe 

a  2  Fer' 


Ferdmmdo  di  Tofcana ,  //  cui  inclina  nO" 
me ,  che  ella  portò  in  fronte  y  le  fece  in^ 
centrare  non  leggier  fortuna  nella  Re^ 
puWica  Letteraria ,  Ala  avendola  lo  ri" 
formata ,  e  riordinata^  e  anche  accrefciu- 
ta  inguifa ,  che  per  poco  ella  non  ^^  un' ah 
tracofa;  però  per  Taffettà  y  cbeleporto, 
non  poffo  non  intender  con  tutto  il penjìe- 
ro  ad  afficurarla  da  ognijlnijìro ,  a  cui  la 
fua  nuova  apparenza  lapoteffe  farfog-^ 

f lacere.  A  Voi  adunque^  Serenissimo 
Principe  ,  col  più  offequiofo  fentimenta 
dell'animo  mio  novellamente  F intitolo ,  e 
la  confacro;  efonpiù  che  certo  ^cbe  ove  P 
A,  V.Jì  degni ,  come  lo  umilmente  la  fup-^ 
plico ,  di  riceverla  fitto  la  fu0  clemènti]^ 
Jima  protezione^  ella  avrà  confeguita  non 
men  bella  fortuna  in  quejlajuanuova^ 
comparfàdi  quella^  chegodeje  dapprima; 
,  e  il  Alondo  applaudirà  alla  mia  joHecitU" 
dine  in  rinvergare  ad  un  degno  Àntecefi 
Jore  un  Succejfire  degnij/imo .  Le  MuJ^ 
Tofcane  anno  fempre  goduto  ampio ,  efe-: 


lice  ricovero  appo  Jàyofira  ghridjSJima 
(^Ja  yefpezialmente  appo'Voi  ;^ 
fi  b  mae^mo  confermarne  la  veritàeco* 
me  Cujìodc  $  Arcadia^  Adunanza  ir^ì-' 
tutta  a  precifo  oggetto  delvamc^ffo  £ 
-quelle^  e  daU^mclitaVoJhra  Munificenza 
n  altamente  favorita^  e  come  xtmmira* 
tored^  principali  Poeti  Tqfcani^  che  ora 
JiarifcanOy  non  picco!  numero  d^  qucdiù 
rifpiendono  nella  Vcfftra  fceltijjhna  Car^ 
te^  0  anno  celebrati^  e  ceìebranogli  effètti 
majgnanimidellaVoJìra  Protezione  nelle 
più  cofpicue  Città  d'balia^  anzi  di  tutta 
F Europa^  la quale^  ien  ricordevole delF 
Eroiche  prerogativa  del  Vojiro  grandi 
Animo  da  lei  fperimentate ,  allorché  i 
più  rinomati  Regni  di  ejfa  onorajie  di 
Vojìra  prefenza,  e  jpezialmejnte  quejla 
gran  metropoli  dellVniverfo ,  tuttavia 
acclama  ^e  venera  il  Vojlro  Nome.  Ora 
FIftoria  di  quejìa  nobilijjlma  Arte  a 
chi  mai  più  giujì amente  è  dovuta  ìtl^ 
quefii  giorni  ,  che  air  A.  V.  ì  Anzi 

a  3  chi 


:  chipih  \  che  Voi  ^  è  ^  per  così  dire  ^  in 
cbbligo  di  proteggerla ,  come  cofa  ,  in 
€ui  Voi  avete  sì  grande ,  e  principat parl  - 
ici Degnatevi  adunque  y  Serenissimo 
Principe  ,  di  compartire  anche"  a  quejia 
Opera  la  Vojha  Clemenza ,  la  quale  vie^ 
ne  implorata  non  folo  da  me ,  ma  da  tan* 
fi  in/igni  Soggetti ,  che  in  ejja fimrcom^ 
freji  ;.  e fia  la  Vojlra  quella potentijjìma 
Mano  y  della  quale  ^  nel  viver  Fl/loria 
della  Volgar  Poejìa  da  me  compilata  ^ 

.  Jia  per  mrji  y  come  della  Fama  fcrijfe  H 
Poeta, 

^  ChetraerUomdalièpolcror)  emvitailferba. 


AL 


AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

ANTONIO  DI  PARMA 

Pelfamtt/ò fua  V2agg/o  SEuropa-toccato  mWanteccdeiUe 
Lettera  Dedicatoria, 

S  O  N  E  T  T  O 

DEL  CONTE  VINCENZIO  PIAZZA 

Maepro  di  Camera  dì  S.  A.  Aeeademteo  detta  Crttfea  ^, 
.  tPaJ^or e  Arcade». 

Signor,  qaer  Saogue,  che  ti  fisrve  in- petto^ 
Sa*  Troai  balenò  d'£uropa  iotera: 
Ql^ituli  a  ragione  in  Te  forge  il  diletto 
Di  riftourar  Tuoi  f  afti  a  ^iera  a  fchiera .. 

Vedrai  per  ogm  parte  ÌQ>  grave  afpetto 
£e  glorie  alzarli  di  Tua  Stirpe  altera 
Che  dieòe  a  Penne,  a  Trombe  ampio  (oggetto» 
Ove  pia.,  ove  iàgg^a.?  ove  guerriera . 

Ma.  però  noi  vedrai  •  nuova ,  e  vetuft» 

Colà ,  che  fia  del  Tuo  gran  Cor  maggiore ,. 
Per  quanto  appaia  o  maeftolà,  aaugufta.. 

Che  fé  degli  Avi  in  Te  chiudi  il  valore, 
Per  cui  capir  già  fu  Tfiuropa  angufta , 
Maggior  d*£uropa  tutu  è  il  tuo  gran  Core» 
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PEr  commii^one  del  Reverendiflìmo  Padre  Fra  Gre- 
gorio Seileri  Maeftro  del  Sacro  Palaz20  Apoftolico» 
io  ibttofcritto  avendo  letto  il  libro  intitolato  :  Z.*IJlo- 
rta  della  Volgar  Poejia  dì  Gìotian  Maro  Crefeifukeiii 
lo  reputo  meritevole  di  riftampa ,  come  utile  >  -e^ 
pieno  di  erudizione  i  molto  propria  ad  ilbftrare-la-Sto- 
ria  Letteraria  d'Italia  ,  la  quale in^lTo  libro ,  oraoota- 
bilmente^icorefciato ,  fi  tratta  4n  prop9fìto4e''aoftri 
Poeti  Volgari ,  iènza  inciampare  in  «cda  alcuna  ,  che 
fia  oppoila  alla  noftra  Tanta  Fede ,  -e  a  i  buoni  coittimi. 
In  conferma  di  che  mi  iòtcoicrivo  Ac  lloma  14.  Ai^xi» 
Iei7t4« 

GittJhPmanni^ 


Infprimatar 

;Fr.  Gregorius  Sélleri  Ord.  Pr«d.  :Sac.  Pai.  Apoft.  Magr 
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lntróduziom\ 


E  ragioni.  ^  ette  m^ìndiiirero  a  compor  ^fta  Opeu 
Tanna  1697*  ndia  piccola  mole»  che  fi  vede, 
fenza tutti  quei  rigiurdi  »  e  av vertenze  «  che  erano 
neceflarj ,  le  dtfle  gii^  Io  Stampatore  n^la  lettera,  a 
Lettori  della  prima  ioipreffione  feguiuPanno 
^^^^^^^  le  quali^in  quefta  riftampa  non  fa  di  meftieri  ripete- 
■  re  ,  effendo  tutte  ceffate ,  perche  Iodi  poi  ho  pub- 

blicati Tel  volumi  di  Comentarj  intorno  alla  medeiima»  ealprefeo- 
te  l*ho  purgata  da  tutte  quelle  mende  »  che,  per  quanto  ho  potuta 
accorgermi,  v'erano  corfe  •  Ben  mi  farò  lecito  dlripeter  qui  qpelia 
.parte  di  detu  lettera  ,  che  egualmente,  che  la  prima,  riguarda*^ 
quella, feconda  edizione ,  e  d*agg4ugnere  tutte  quelle  notizie,  fenu 
.  Je  quali  il  Lettore  potrebbe  reftar  fofpefo  in  veggendo  in  qualche  cp* 
Avariato  il  primo  fiftema.^  ... 

L  Primieramente  adunque  ratificherò  la  mia  thtenaione,  ta  quale 
fu,ed  èdi£ircoi>fi(lere  il  maggior  nervo  diquefta  lAoria  ne'giudizj 
ibpra  le  Opere  de*  Poeti  più  cogniti ,  e  riguardevoli  lo  numero  di 
cento  Morti  y  e  cinquanta  V ivi,  comprefi  tutti  nel.  Libro  .IL  e  fegna* 
tamentedi  quelli ,  ehe  fono  fiati  introduttori  »  e  capi  delle  fcuole  ,0 
maniere,  oAili  praticati  finora;  imperciocché  da  elfi  dipende  iLco- 
aofeere  icrefcimenti ,  egli  C:emamenu  della  condizione „ che  la^ 
noftraPoefia  ha  di  tempo  in  tempo  avuti  ne*  fecoli ,  che  è  fiata  prò- 
fcflata:  al  qual  fine  ho  ordinati  eflì  Poeti  cronologicamente* 

IL  La  Cronologia  poi  V  ho  regolata  fecondo  il  piò  certo ,  o  alme- 
no il  più  probabil  tempo,  che  quelli  fiorirono ,  toltone  alcuni  pi^ 
chi,  i^uali  ho  giudicato,  doverti  collocare  (otto  Tanno  deliar  lor 
morte*  i 
IIL  QiKlntoa'fuddetti  cento  Rimatori  morti  nonho  inteiodi  tef- 
fer  vite ,  oìelog|iftoFÌci  ;  ma  dir  di  loro  folquanto  bafia  per  condur 
ropera  alfioeprefcrittodi  far  vedere  lo  fiato  della  VolgarPoefia.^^ 
io  ogni  fecolofìnoa*  nofiri  giorni  ;  e  però  tutto  quello,. che  nel  meo» 
tovato  Libro  1  Lfi  truova  feri  tto ,  che  pofiti  vamente  per  tal  fine  noa^ 
coopera  ^  intenda,  che  fra  puro,  efèmplice  abbeiUmenta,  pofio^i 
non  peraltro  effetto ,  che  per  ^rkifcir  piti  vaga  l'Opera,  e  render» 
nemenorincrelcevole  la  lezione». 

.  IV.  Nel  dare  i  giudiz}  fopra  ie  Poefie  degli  fteffi  cento  Autori  Io 
ho  camminato,  non  più  coll'opinlone  propria ,  che  con  quella  de' più 
iàvj  Letterati  ^  che  in  slfatte  materia  fiorifcaoo  oellaCorte  diRoma  • 

V* 


y.  Accioechè  poi  il  Lettore  abbia^camiSo  d!  rifcontrare  i  medefi- 
mi  giudisj  I  e  ìd  qualche  modo  giudicare  anch^eflfo ,  liordato.nel  Li- 
bro III.  m^aggtodeIlaftiIedi^ciàfGll^  ,  coir 
A  ioniine  'fteflb  cronologico  tenuto  neLlibro  antecedente  ;  e  tali  fa^« 
'  £Ì  logli hoToéltitraquei^ompoDijneoii  yCheiio giudicacLpiù  pro- 
pij  »  ^con&covoli  allo  ftile,^o  carattere  più  praticato  dagli  Auto- 
ri  ;  meotre^màhe  da  ciò  dipende  il  confeguìaiento  idel  linedellUftp- 
qria*  Delvréfto.quefti  faggf  gli  fio  prèCda^ Sonetti ,  come  dal  più 
'Dobil  conflpònimento. Lirico  To(baao,<€d  anche  io  grazia  deÙa^ 
1>revità:  tanto  maggiormente  che  »  fe  il  Poeta  è  (lato  in  altra  (pe« 
*  2ie  ^i^.eccdlente  ^  ilfa  di  ciò  menzione  .nel  iopraocitato  Secondo 
^.Libro^ 

VL  'Circa  icmquantaKimatori  viventi  collocati  dopo  la  fiiddet- 
tta  centuria  de*  morti  ^  non  ho  voluto  fare  altro ,  .che  dar  notizia^ 
'della  Pàtria,  edella  qualità  della  PerIboa,^efitaprofi!ffione,  per 
riibneotrare>in  briga  di  più ,  .€  di  meno  ;  votendà,  .che  la^ftepcèbli* 
caLetteràriadiagiudizioJn  mia  veceXppra  le  loro^rime ,  'i<:ui  faggi 

annoverano  .parimente  dopo  quelli  della  centuria.  £  pecéhè  dal 
i69^«  déllaprìma  edizioneiino  alprefente  (bnamortialcunisdijJetti 
cinquanta;  però  liaittmato non  incoi|gr'Uo,:renza  levar^quefti  dal 
luogOfOveeranacoIlocati)  aggiugnerne^in  quella  feconda altrettan« 
ti ,  che prefentemente  vivono  ,  efìorifcono ,  cper  ooorar-fompre^ 
più  queftamìaifaticacòl  nome  de^  Valentuomini;  e  per «oapregiu- 
*<Kcape  ad  alcuno ,  gli  ho  eftratti  a  forte  da  un  numero  .^oko^mag- 
.:^ore  i  come  ioiimili  cali  fono  femprrftato  fdito  «  driàre  ^  alla  pre« 
.  fencadegli  eniditilfimi  Vincenzio  Leonio  «  e  Abate  Cario  X>oni  ^  che 
r^e  amioautenticata  reftrazionecolla  :  loro  >ibfcrÌ2Ìone^fiftente  nell* 
Archi  vio^d'Arcadia  « 

VIL  i}el  rimanente  in  quefta  rrìftampa'ho  -àbbracciato  ihpruden* 
tiflimo  coiifigliade^  celebri  Autori  del GiomaIe  de*.Letterati  d'Italia, 
i  quali  nel  Tomoli.  Art.  i2*'pag.  289-  fi  fono  degnati  infinuarroi 
diTiportarea Tuoi  luoghi  tutte  lemutaiioni ,  e  le  giunte,  che  appiè 
diogni  Volume  de^  Comentarj  mi  è  convenutoYare  a  quella  Opera.^  » 
ftoondo  che  col  tempo  Tempre  ^più  ho  acquiftate  notizie  ;  ac- 
ciocché il  Lettore  per  vedere  il  fondo  di  qualche  cofa,  non  abbia  a 
cercar  tutti  {'Volumi  •  Awertafi  |>erò ,  nche  rispetto  ai  Rimatori  de* 
quali  fi  parlane!  Libro  IL  Io  noirho.voluto  riformar  gli  Elogj  ;  ma-t 
quanto  fiaggiugne  di  loro  nella  feconda  parte  del  fecondo  Volume 
de'  Comentarj  al  Libro  VII.  Tho  riportato  appiè  d'elfi  Elogj,  co- 
me per  Annouzionl  ,  a  precifo  oggetto  dimuur  l'Opera  quel  me- 
no» chefofle  poffibile  :  unto  maggiormente  chefimili  giunte  fo- 
no 
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no  per  h)  pi&jdirètte  alla  maggióre  illuftirazione  di  efla  »  la  qualeui 
anche  lenza  quelle,  fufltfte  ,  come  ha  fu(S(lit€r  fkiora 
'  V  HI.V  Aù2t  per  rendere  ùnita^per  miopódere  l'Opera >»  edar  n|e« 
no  incomodo  al  LettDre,ha  filmato  anche  bene  di  fuambiare  illuoga/ 
alLibro  Vr  della' prinia  edizione  ,  e  metterla  in  queda  ndàmpaU: 
per  Libra  IV.  e  oltre  acciò  Pho  anche  riformato,  e  (i  può  dir  rimtta 
dacapo,percUè  Tho  rifti'ettaa  quei  felt,de7  qaallfi  parlaneTprecedemi* 
Libri  I K  e  1 1 K  e  i'Ko  imptóguato  di  tutte  quel  lé  notrste,  che  intorno  a* 
lordalo datenel  Volarne  V«  de'  Comentarj;  accbcchè  in  quelli  tr^ Li» 
bei  pofla  vederfi  tatto  ciò  ^  che  ho  Ccritto  di.  détti  cencinquanta  Rima* 
tori^,  lènaa  infirafcamento  d'altri  fòggetti ,  e  cole v 

IX.  -  Dfebbo  poi  avvertire  a'  Lettori»  che  nel  principio  dello  Ipeflo; 
mentovato  Libro  IL  llabilii  nella  prima  imprelfione  la  nafcita  della; 
nollrft'Pòefia  nel  iioo^  ma  in  quella  riftampa  Tho  tirata  indietro; 
ledici  anni  al  x  1^4.  perche  pofcia  trovai  un  componimento  Tolcana 
fttto*inqueiranno;:e  quanto^agli  anni  del  Móndo  »  e  aqaelli  di> 
CnllbNtS.  o  EraGriftiana-,  mi  vallr  allora  dèiràpiniòne  ,  che  mi  . 
ili  pi&^camodà  ;  e  beocbe  lo  fappia,  ehe  ve  oe^lbno  dellealtre^ . 
non^poche  più  accreditate  »  efeguitate  ,  efpezialmente  quella^^chei; 
iallabilircenel4poo*'  nondimeno  ho  giudicato  lafciare  Har  le  colè, 
in  qjuelb  partecòme  allora- le fècitpoea^ciò  importando  per  io  q|ia- 
fine;  epo»]dò  i  Lettori^per  fe  ftélfiroppiire,  quandà«1òrj(>  attalenti^; 
aCgiullandole  cialcuno  a  mifura  deirópinione;ct}e.tiene  ». 

X.  Siccome  li'avvertav  che  a  parecchi  dè*  Rimatori  viventi  ba* 
9^'unjto  'delle  notiziev  impihguaivb  con  efle  le  vecchie;  e  peròi 
non  doverè  alcuno  maFavigtiarfi/eoveiaCronologia  fegna  in  itiar«: 
gine  Tanno  1697.  che  ropera  fucompìiata»  legge  cofa^divenu^Ai^t. 
negli  anni  fufleguenti^ 

XL  Di piò  eflfendò  il  Libro  IV.delfàprifmiedizionetutto  riporta» 
-to,  e  ampliato  nel  Volume  IV^  de^  Comencarj  v  come  inutile  Tho* 
tolto  via  affatto  ;  e  in  fùo  luogo  ho  polla  in- quella  feconda  il  Libro 
V.  che  contiene  varie  notizie  di  molti' altri  Rimatori*,  de' quali 
o  non  ho  pifi  parlato,,  o  mi  fono  giunte  piK  certe  noti  zie;:  dividen* 
doli  fecondo  rantica^ivifione  intreClaffi-,  comeliidlcenella^Pre* 
làzione  dielTo  Libro  V.^* 

XIL  E  perche  ho  conGderato ,  che  il  Libro  VI.  della  detta  prima* 
edizione  è  affatto  llaccato  dàlTIfloria'  della  PoeGa  Volgare ,  per 
contenerrnnnccontadi  feri  ttureufcitralla  luce  Ibpra  TArte  Poeti- 
ca;  perÒTuilo  llefla  oggetto  d^'ntralciar  TOpera  meno ,  chefia^ 

Cfljbile con  coTeellraneej  anche  col  giudiziad'Uòmini  prudenti ,  1' 
levato  via  ;  .  Ballanda  *j  per  chi  fuffe  vago  di  vedérlo*»  che  egli  lia 

in 


is-pane  flelbi|)rtina  eduiooe  di  quello  Voiume»  e  io  parte  nel  ulti*^ 
mo  Volume  de'Comeiitarj . 

XIII.  Ora  ia  quella  nuova  edicione  lio  proccurato  dVifar tutta 
quella  di ligeoaa  ,  che  non  ebbi  tempo  d'adoperare  nella  preceden» 
te^  correggendo  l'Opera  quanto  ho  potuto ,  e  (aputo,  da  .tutti  que-  ^ 
gli afafcagii ,  che  vi  erano  corfi;  eie  peravventura  altri  Tene  (co- 
priflero,  prego  i  Lettori  a  volerli  compiacere  di  fupplir  per  me ,  col 
benignamente  correggerli  ;  ed  incanto  gradir  la  mia  fatica ,  <iual'el- 
la  è  t  Circa  te  Giunte  della  quale  mi  dichiaro  infinitamente  obbliga- 
toamolci  Letterati,  che  mi  anno  favorito  di  non  poche  pellegrine^ 
notizie;  e  in  particolare  a''raentovati  degnifCmi  Autori  del<jiornale» 
al  dottif&mbMonlìgoor<jiufto'FoQtaniniCamerier  «d'Onore  di  N.S« 
al  celebre  P.  O.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  Abate  diClafle,  e^ 
agiitrudittflimi  P.  Pier  Girolamo  Vernaccl  Cherico  Regolare  delle 
Scuole  Pie,  Giuièppe  libidi ,  che  conferva  un  belliflimo  Codice  di 
carta  in  quarto  aflai  antico  contenente  molti  Poeti  Antichi ^  e  dame 
chiamato  il  Codice  Ifoldiano  ;  e  Gio.  Batilla  fioccolini ,  che  ne  con- 
ferva altri  due^arimeote  aflai  antichi ,  uno  de'  quali  molto  copio- 
io  di  Poeti  'il  chiamo  Boccoliniano ,  e  un'aUro  più  TcarToPindivi*' 
duo  ogni  volta ,  che  mi  accade  citarlo  • 

^  XIV.  Per  togliere  ogslconfufione  dichiaro  finalmente ,  the  la^ 
RaccoludelleKImedei  fecoloXVLdivifa  in  nove  libri,  ciafcunde* 
quali  va  daper  fe,  e  fono  di  diverfe  edizioni ,  quantunque  alcune 
abbia  H  titolo  di  /Urne  4i  DiverfiEectUwtì  Autari  |  ed  alcuù'akrp 
di  Diverp  EeeeUwtiJpm  Aiftorì ,  e  tai'altro  anche  di  verfo  da  quello; 
nondimeno  lo  l'ho  citata  fempre  col  titolo  di  Raccolta  di  Jiim  di 
DhKrfiEeceUmtiffim  Autori* 
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DELLA 

VOLGÀR  POESIA 

LIBRO  PRIMO^ 

Contenente  Pontine  9  elojtato  ^^ 

Ovendo  io  ragionare  deH^origioe  della  VoÌ« 
gtr  Poefia  »  acciocché  riftoria  »  che  fopra  di 
eflafcrivere intendo,  del  Tuo  principio  (ia^ 
forniu  ,  non  voglio  già  badar  punto,  nè  pi« 
gliar  briga  »  per  decidere  le  non  men  vane, 
che  intrigate  qui  (lioni,  sVIla  in  Siciliana- 
fcefle  t  o  in  To(cana  ;  e  fe  Tofcana^ebba 
appèliarfi  »  o  Italiana  >  o  Volgare  :  n«l  che» 
con  non  poca  mia  maraviglia ,  an  fudato ,  e 
impi^to-gran  parte  di  loro  ftudto  molti  de*  più  nobili  ^  e  felici  in« 
gqpiideirecolopaflato*  Imperciocché  a  me  pare  chiarìflìma  cola  » 
che  la noftra  Poefia  oafceflein  Sicilia,  dicendolo  apertamente  il  Pe« 
trarca  (benché  de*  primi  Rimatori  Siciliani  non  fieno  a  noi  giunte^ 
Rime  di  foru  alcuna,  e  né  pur  fi  fappiano  i  nomi  loro)  e  capace  fiafi 
ugualmente  d*efler  detu  Volgare ,  come  Tcritu  in  grazia  di  belle, 
edamorofe  Donne  In  lingua  provegnente  dal  volgo  de'Latini,  oan* 
tìchi  Romani  comunicante  cò*  Barbari ,  che  l'Italia,  efi3e2ialmen- 
te  Roma ,  da  pii!k  (ecoli  avevano  inondato  t  Tofeana  >  come  ac« 
crefciuta  ,  e&tta  nobile  da  i  Fiorentini  :  E  Italiana,  come  profef- 
ÙLtz  oniverfalmente  per  tutta  l'Italia .  Ma  bene  iopenfb ,  a  benefizio 
di  chiunque  in  tale  af&re  notizie  defidera,  favellare ,  e  con  fedeltà  ri* 
ferire  »  qual  fofle  Io  ftile  de'  primieri  Volgari  Poeti ,  e  quali  formcL^ 
defleroa  i  loro  componimenti  ;  acciocché  con  ciò,  e  con  parlar'an* 
che  dì  quel ,  che  an  fiitto  i  moderni  >  pofla  nel  piccol'ordine  cronolo- 
gico de*  Poeti ,  che  per  ora  dar  fiiori  mi  fi  permette ,  rtconofi:erfi  di 
tempo  in  tempo ,  quanto  crefi:efle ,  o  fi:emafle  la  condizione  di  que- 
fia  ndbiliflima  Arte  infino  a  i  noftri  giorni  :  li  cheé  l'unico  fine ,  pel 
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qutle  af^ivere  Ho  ìtnptclÒXe  quali  cofe  itiolcp  più  Vendorifi  Hecd^ 
fartè  a  dlrfì  »  perciocchi  dentro  ii  mentovato  ordine  ftii  (unQ.a(Wjiii: 
tó" disporre  tai'lft-imi  Padri  ,  inercS  della  rozzezza ,  e  difformità  de' 
loro  componimenti ,  che  di  leggiere  «rrecherebbon  noia  ,  e  rincre* 
(cimento  ai  Lettori  ;  e  oltre  a  ciò  ,  per  maggiormente  compiacere 
a' purgati  giiidizj  colla  brevità ,  e  colla. fcelta  >non  (io  volu.to  dare 
in  efTo  altro  (aggio  poetico ,  che  di  Sonetti  y  i  qiiali ,  per  Viò, avvi- 
fo  »  l^oii  più  vago  ,  e  leggiadro  componimenta,  t;btin  noftra^ 
lingua  annoveriamo . 

Tra  le  notizie  adunque  da  me  dili|enteitaenie  racGk)Ite,  iotruo- 
vo,  che  Leone  Allacci  vuolt,  che  ilpiii  antica  cotnponitor  di  vol- 
gari rime  fofle  un  Giulio  ^  o  Cielo  dal  Camo,  di  nazione  Siciliano» 
che  daireruditiflìmoD* Antonino Mongitore  nelJa  Biblioteca  Sicula 
vien  creduto  doverfi  dire  col  luo  trero  nome  Vincenzio  (P Alcamo  (da 
Angelo  Colocci  è  chiamato  Celio)  il  quale  fcnlTc  ckcà  l^nno  1 1974 
quando  Saladino  Re  di  Babik>nia  »  ed  il  Soldan  d^Ègitto  fecero  ampj  . 
progreflì  contro  a  i  Criftiani:  il  che  fu,  fi:condo  rAllacci>neIt<mpo^ 
che  Federigo  IL  Iroperadore  ottenne  da  Papa  Cdeftinp  Tinveiliturac 
del  Regno  di  Sicilia  ;  e  Vuole ,  oltre  a  ciò  ,  che  mat  dica  il  Colocc]  i 
checoiluiapprendeflre  il  modo  dipoeurc  indifìichi  da  i  Greti  it\ 
imi  tempi  9  mentre  Punica  cantileaa ,  che  di  tal  Ciulio  fi  craova»è' 
compolla  di  cinqw  verfiper  iftrofe  ,  e  noti  già  di  due,  come'èeglt 
ii  diilico  •  Ma  io  non  veggio  fondamenta  alcu^ov  pei  quale  deggiany 
creder  vere s)Puna  «  che  Paltra  opinione  :  imperciocché  la  {^rtoi&Jrs 
cioè ,  che  il  più  antico  Rimator  volgare  fìa  il  detto  Ciulto ,  ì  tocaU 
mente  appoggiata  a  tre  verfi  della  nìentcrvat::cainilena  ,  dove  fi  no-' 
minano  il  Re  di  Babilonia , ed  il  Soldano  d'Egitto  ^  coà^epij'foiicLtf 
aflai  facultofe  •  ' 
Se  tanta  'avere  donajjim 

guanto  a  lo  Saladino  :  •    •  .  ^ 

£  per  (ùuttta  quanto  lo  SoIJafi9 
nel  qua!  fenfo  nominàfi  apprefib  anche  il  Papa« 

Fer  quanto  avere  à  V  Papa^  e  lo  Saldano  • 
lì  che  non  vienea  concbiuder  per  neceffità  y  che  nel  tempo  »  che  ttì- 
lui  prodoflè  la  cantilena  ,  foflerqoei  vivi  tmentrepotevaoo  elTcreL^ 
(lati  affai  prima  y  e  nominarti  palerà ,  come  perfònaggi  i»  ricchezza 
famoH  ,  nella  guifa  y,  che  noi  oggi  nomintam  Crefo ,  ed  altri  ii  fatt^ 
che  vi  Aero  ha  già  migliaia  d'anni ,  e  per  verità  il  Saladino' del  i  t^j'. 
era  morto  di  più  anni;  (è  non  vogliam  dire  ,  che  in  querpaflì  abbìsifi 
più  riguardo  alla  dignità  «  e  potenza  del  grado  ,  che  alla  perfona  » 
cheloloftiene;  e  che  quella  >  e&oa  quefta  fiasiDnaiiiata;  e  che  PAI- 

lacci  ^ 


Dell  A  VotaARiP^est  A  LiB.  r.  ^ 
lacci  di  proprio  Tuo  capriccio  fegua  «  narrare ,  che  ciò  tdèlfvmie , 
quando  Saladino  fece  ampj  progrcfli  contro  ai  Criftiani,  e  Bederi« 
go  II.  fu  inveftico  del  Regno  di  Sicilia.  Qicrt  a  che  ro  tmovó ,  fé* 
condo  anche  il  fentimento  deirifteHa  Alluci  >  che  circa  it  fico.  fio« 
riffe  M.  Folcacchierode'FpIc^cchieri  Cavalier  Sancf»,  ilquaicom- 
ponevacanzooi  :  onde  in  tanta  viqinanaa  di  tempo  non  fo ,  perchè 
rAlUcct  voglia  dare  il  primato  a  Giulio  •  Nè  di  minor  pefo  è  la  coti* 
fiderazione»  che  in  que' tempi  fteCFi  V>ra  Maeftro  Piero  delle  V^gne 
nobile  Capuano ,  il  qua!  mar)  avanzato  in  età  oltre  Panno  1245.  té 
anch'egli  poetò  tofcanamente  ,  il  che  potè  fare  aflài  prima  del  1 197^ 
£  v*era,oItrea'  fuddctti ,  Quido  QuiniceUi  dn Bologna,  ri  quat  fiori 
nel  enè  più  nè  mwQ  poteva  aver  poetato  aflàì  prima ,  ficcdme 
poetò  :  perlochè  d^iPoccianti ,  che  Tannovera  tra  i  Piorenttni^  con- 
tralacoipune  opinipq?»  aa^t  la,v^fità«cha  U  vuoi  Bolognefe  »  vien 
dichiarato  Principe  d^'  Volgari  Ponu  E  v'era  finalmente,  o  v*era^ 
^ato,  fecondo  il  G1an4>ullari,  uaLucioDrufida  Pifa^  dicuinoa^ 
il  trupvan  rime,  ilqual?»  ^li  vuol,  che  fioriflein  tempadi^Federi*- 
goBart>aro(facircailii70.iIche,  fefdife  mai  vera,  torrebbeogni 
difBcuItà  •  Non  dee  però  diflSmularri  ii  fentimento  del  Mongicore ,  il 
quale,  dopo  aver  fiitta  di  me  onorata  menzione ,  moflra  Tancichità  di 
Giulio  dairelfere  in  prova  allegato  da  Dante ,  nel  fiimofo  Iii>ro  Di 
vulgari  Eìoquentia  «  fiqcome  gli  è  ftato  acutamente  fuggerito  dal 
ctuariflimo Signor Apoftolo  Zeno. 

Ma  il  parer  del  Cotocci ,  che  Giulio  toglieflfe  a  1  Greci  a*  (lioi  tem» 
pi  dimorapti  in  Sicilia  U  forma  di  rimar  per  diftichi ,  egli  è ,  con  pace 
di  tant'Uomo  ,  U  ftrana  cofa  :  imperciocché ,  altro  non  trovandofi 
di  coftui,^  che  la  c^ntil^na  dQtta  di  fopra^  quella  io  la  riconofco  tep 
futa  di  VQrfi  Sciolti  fdruccipli  di  otto  i^lHabe ,  e  di  verft  rimati  di  fette 
fenza  fdfucpolo  ;ec.on  fei  di  s)  fatti  verfetti  vicendevolmente  ufa* 
|i,  e  dueendecaftllabi  rimali  pofti  in  fine  ,  veggo  fatta  una  ftrofe 
libila  feguente  guifa .  . 

Cu?  pMri  in  vir  i  ejiaife 

Dmm  tei  defiifMa 
Fukilk  maritata  . 
.  Traben^^  dejìe  fo^or^i 

t£  fm  aia  ak^nfi^  wiUfi  f  di0 
J^ettf^aJa  fMT  df  wf  Aiafi9wa  mìa. 
£  benché  legga!)  iòigr^^  dell'Allacci  ciaffiiUlaftroie  in  cinque  vcrfi^ 
CQfpefpsiwao* 
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4  DbllMstoria 
Jiofa  frefca  Ottkmiffima  ea  pari  in  vtr  l  cfìate 
Le  Ltmut  te  de{i(mo  P metile  maritate 
^rabeme  deftefoeora  fe  telìe  a  bohntate 
Per  te  non  aie  abento  now  e  dia 
Penzandù  pur  di  voi  madonna  mia . 
CIÒ  nondimeno  potè  proceder  dall'ufo  degli  antichi  Rimatori  Vol- 
gari di  fcrivere  unito  col  primo  iffecondo  verfo  ^  ed  ogni  due  vcrfi 
tornar  da  capo:  il  che  truovafi  fatto  in  un  Tonetto  imprefTo  tra  le  ri- 
medi M«Francefcoda  Barberino  ^  iiqual  fiori  circa  il  X29a  nell&^ 
maniera  (eguente  • 
Teftod'imWba^  eVa  mmzentilina^  fa  tamia  donna  zìoiofapartirci 
teflo  d^im^altra  eb^iplumenutina  »  tgr<^^  cafone  del  meo  rezoire  :  ' 
^eftodimoltamenor perfolina^fabanocor  engran  donna gnkUre  : 
7eftoekenùvafÌMa  ratina  9  caro  a$  flato  bramo fo  di  ff  rei 
Tefiocon  tefto  bagnando Jifcnra,  cbe  move  qaella.per  mie  zhiecotare: 
Il  belparlare^ePonefiofemblante.  Tefìo  con  tefto  altra  maineraaclafa 
Cbe  runafimojhraper  elaro  diamante^ePaltracehilfplendùr  ebeivi 
Di  tefto  en  tefto  ancor  zià  tanto  tefto  ;  (tant^K 
Cbe  non  porci  la  glojaftar  nel  fefto. 
£d  avvi  anche  le  rime  del  Petrarca  date  alle  (lampe  dalPUbaldint  » 
nelle  quali  i  fonetti  fono  tutti  imprefli  nella  Aiddetca  forma ,  percioc- 
ché nella  ftefla  fcrifTegli  l'Autore  ;  e  olcre  a  ciò  io  ho  veduto  molti 
Codici  fcritti  a  mano  antichifOmi  in  parecchi  Librerìe,  e  fpezialmen^ 
te  in  quella  della  chiara  memòria  del  Cardinal  Flavio  Chigi  mio  par- 
aialiflimo  Signore  »  di  rime  d'Autori  de'  primi  tempi  ;  ne'  quaFi ,  noti 
pure  i  Sonetti  fono  fcritti  due  per  due  vcrG ,  ma  le  canzoni,  eie  al- 
tre razze  de' componimenti ,  flrofè  per  iftrofè  in  forma  di  profa  ;  é 
tale  è  quivi  la  fcrittura  delle  rime  di  M.  Lapo  diParinau  degli  ÌJ- 
berti ,  di  Ser  Baldo  Fiorentino ,  di  Gianni  Alfàni  ,di  Ser  Monaldo 
da  Sofena  ,di  Ser  NofTo  d'Oltrarno ,  di  NoflFoBonaguida,  di  Mae- 
ftro  Rinuccino ,  di  Jacopo  di  Cavalcante ,  di  Maeftro  Ugolino,  di 
Niccola  Mufcia ,  di  Guido  Cavalcanti ,  di  Ser  Manno ,  di  Verzellino» 
di  M.  Semprebeoe  da  Bologna ,  di  Saladino  ,  di  M.  Polo  di  Lom- 
bardia, di  SerMontuccio  Fiorentino,  diM.CacciadaCaftelIo,e 
di  Terino  da  Caflel  Fiorentino,  del  quale  porrò  qui  un  Sonetto  nel- 
la forma ,  che  fcritto  fi  truova  ;  e  ferva  egli  per  tutti  gli  altri  • 
Se  viftringeffe  quanto  dite  amore  cbe  vi  metteffe  indubbio  difinita 
No  ftarefie  lontano  dal  Segnore  Meffer  Onefto  cbe  vi  può  darvita 
yoipajjarefte  per  lo  mar  maggiore  nu  cbe  perii  alpi  ebano  via fpedita 
Per  rallegrar  digioiailvc^o  ebore  della  veduta  cbemmenonnoith 
Anzi  mi  fa  maggiormente  dolere  elfi  nonpojfo  trovar  guado  neponti 

(Jba 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  T.  f 
Cba  la  wSa  Donna  prpoffa  o  madore .  Che  maggiorpenanofipo  aneré 
Cbe  wder  heque  delle  chiare  ionti  e  mer  fete  e  mn poterne  bere. 
Né  akramente  può  dar  la  faccenda  ;  imperciocché ,  fé  entraffe  Topi* 
nionedel  Colocci,  i  verfi  di  Giulio  non  farebbono  nè  verfi|nèpro^ 
fa ,  eflendo  di  filfabe  quindici ^  fenza  armonia  ,  e  fenza  grazia  ;  il 
che  pon  debbe  affermarfi  ,  quando  ecci  modo  di  poter  fai  vare  il  giu- 
dizio delPautore  •  Ma  per  togliere  ogni  difficoltà  ^  e  far  vedere ,  cbe 
Giulio  coropofe  la  detu  Cantilena  di  verfetti  ;  veggafi  lo  (leflb  AI? 
lacci ,  il  quale  nella  roedeiima  Raccolta  pofe  dipinta  dal  redo  di 
quella  la  prima  fua  ftrofe  »  fcritta  un  verfetto  dopo  l'altro  «  come  egli 
aveva  trovato  in  altro  Codice  di  verfo  da  quello,dove  è  diflefa  tutta  la 
Cantilena .  Del  redo  non  ièmbri  Arano  a  i  parziali  dell'Allacci  la  ma« 
oiera  dello  fcriverp  le  rime  da  me  riferita  :  mentre  avvene  delle  afTai 
più  ftravaganti  y  e  particolarmente  quella  palefata  dal  dottiffimo 
Francefco  Redi  nelle  annota;?ioni  al  luo  Ditirambo  del  Bacco  in^ 
Tofcana ,  fatta  in  forma  di  moderno  elogio  «  ò  ifcrizione ,  da  M.  Ra- 
nieri de'  Samareuni ,  d'una  frotta  da  lui  fcritta  a  M.  Polo  da  Cadel* 
lo  y  ambedue  Rimatori  de' primi  »  e  più  rozzi  tempi,  la  quaJeè  la 
feguente  • 

Cmen  Samaria  nato  for  diféi  fermo  lo  nome  fovra 
quello  cagio 

Così  come  ver  voi  fon  drìBo  ìnfe  :  Megere  Polo  perà 

del  fenno  cagio 
Sono  vi  mando  canvero  Dio  fe  :  e  Ibi  rincontra  lui 

vantene  cagio 
Ludìte  volte  mante  «  ad  anime  camante  :  prosate  fon 
parole:  dicio  ke fo  parole. 
la  quale  (crittura  nondimeno  io  (limo  per  poco  differente  dalla  fud* 
detta  ;  nè  altra  di verfità  vi  riconofcp  »  che  quella  »  che ,  non  capen- 
do in  una  riga  di  effadue  verfi  intieri  per  la  (trettezza  della  carta ,  il 
fopravvanzo  del  fecondo  occupa  un'altra  riga,  o  linea:  nella  qua! 
frotta  alla  sfuggita  io  avverto,  che  effendo  le  voci  definenti  de'  primi 
due  verfi  endecafillabi  ripetite  in  tutti  gli  altri  endecafillabi,  fìccom^ 
Ibno anche  quelle  degli  ettafillabi ,  non  è  vero ,  che  il  compor  So- 
netti con  definenza  di  due  fole  voci  diverfe  (ia  ufo  moderno ,  come 
generalmente  fi  ftima. 

£  (ebbene  anche  a  me  è  noto,  che  i  Greci  di  que' tempi  abitanti  in 
Sicilia  folevan  far  verfi  di  quindici  fillabe  rimati  due  per  due  :  nondi- 
meno tali  verfi  altramente  fonavano,  che  quei  di  Giulio,  e  piatto* 
Ilo  réodevan  fuono  contrario  :  perciocché  lo  fdrucciolo  era  per  lo 
più  collocato  nel  fine  >  enon  gii  nel  mezzo  del  verfo;  oltrea  che» 

quan* 


a  -        D'il      I  S  T     M  A  ^ 

iiUMdttma!  feffer  ftiniU>  io  direi,  che  i  me  atolli  ^rm  whVfli 
Kriveflero  due  verfì  per  riga ,  e  intendefTero  tal  loro  fipriuura  per 
«due  verfi  :  non  ini  parendo ,  che  per  coAto  alcuao  d  accolli^  il  fuo^ 
no  di  sì  fatti  vcrfì  di  quindici  fìliabe  a  quel  de'  L^tiai 

Gallìat  Cafar  fubegit ,  ISàeomedes  Cafarem 
dal  mentovato  Colocci  addotta  per  eSempio»  $«  pur  VOgJmm 
dire ,  che  i  detti  Greci,  ficcome  facevano  anche  i  (.atini  di  que'  teoi* 
pi ,  (criveflero  i  lorverfetti  dueper  due  unitamente»  ^ellaguifa^, 
chetruovanfi  fcrittii  teili  antichi  delllnno  ded  F^^gilhfn^/xvev^ 
del  quale(che  ora  vc^gonfi  impreffì  difunitaoiente)  mercè  di  tal  mar 
Aiera  di  fcriccura ,  contengono  fillabe  quindici  ;  e  come  fono  fcrittf 
anche  altre  forte  di  verfì»  e  fpezialmente  TAdonica  tra  i  n^etri  di 
Boezio  dei  tefto  coj  comento,  che  falfamente  sVtribuifce  aS^a^ 
Tommafo  d'Aquino  »  eflendo  di  Tommafo  Anglico  ^  imprQ(r«raiir 
co  1490. 

.  l^abibui  atris  coadita  nullam 

Fandere  poffunt  fydera  lumen 

Si  mare  vohuens  turbidut  Atifìer 

Mifceat  ejìum  'vitrea  dudum  &€• 
E  nella  mia  opinione  (ìnalmQnte  tanto  più  mi  confermo  >  quanto 
più  rifletto»  che  non  fi  truovaalcun'altroRimator  volgare  di  talfat* 
ta  ;  e  pureneabbiam  non  pochi  contemporanei  di  CiuUo  ^  e  fra  gli 
altri  rimperador  Federigo  IL  il  qual  fiori  non  molto  dopo ,  e  fu  Rè 
di  Sicilia .  Ma  tutti  compofero  ad  ufo  Provengale  ;  perlo^hè>  o  deb- 
bedirfi,  cheanche  Giulio  a  tal'ufQGOmponelTe,  o  come  componi- 
tor  barbaro,  emollruofo  non  ha  a porfi  tra  iToicftnJ  Rimatori ,  e 
molto  meno  fì  vuol  dir  Padre,  e  Antelìgnano  della  Tofcana  Poe- 
fia,  coìne  pretende  TAl lacci. 

Dalle  dette  cofe  adunque  mani&ftameote  ^ppdWfca,  fionefllèrvi 
certezza  del  primo  Rimator  Tofcaoo  «  o  Volgare,  ed  fflf^r  ffilfo, 
che  i  primi  Rimatori  togliefler  la;  forma  da' Greci  df'  Ipr  tempi  ^ 
poetar  prr  diilichi.Maben'eglino  s^vevano  altre  fprme  propri^  ^ 
altre  cattate  da  i  Provenzali,  i  quali ,  benchò  della  ior  na2jpne<«» 
non  fi  truovino  rime  più  antiche  di  quelle  diGiusfredo  RudellQ  ASir 
gnor  di  Bleus,  che  molto  fcrifleinlodedelU  Coniofiadi  Tripoli,  chf 
amò,  eappreffocui  moriranno  ii6z>nel  più.  bello  dei fi^p  fiorire  ; 
nondimeno  aifai  prima  avevano  incQminciatp  a.  far  ver$  ìq  Ipi:  pro- 
prio linguaggio  ;  mentre  a  tempo  dì  Giusfredp  fi  veggonmqltp  cali- 
ti ,  e  leggiadri  i  Ior  componimenti ,  e  non  gjè  ro?zi ,  o  mefchiqi 
me  fpgiipnoeflTcr  le  CQf&fiel  Ior  primiera nafc^re;  eoltrea  ciò  avwi 
cprtez^4>  chQ  iucf^miA^iaflora  circa  il  uoo- fQ^eQMgU$lmo  VII}. 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  t  i 
DiMi  d*Aqui€àftÌB ,  e  iMfteflb  Duca  foife  ii  primiero  miVggifltorééj  ; 
avndo  compofto  \tk  tiina  il  viaggio  di  Gerulàlemme ,  e  qualche  co^ 
iaamorofa,  Nèptttito  rileva  Popinione^l'Adriano  Vafofio  nellaiui 
VaJen^napag.  195.  il  quale  parlando  della  prima  origine  della  iin^ 
gua  Franzefe  5  Che  mcicaifrcnte  era  ia  medeiìma  >  che  la  Pro venzale^ 
fi  perfuade  coll'autorità  del  Falceto ,  che  non  .v'abbia  Pòeti  >  che-« 
componeflero  in  (imil  lingua  prima  dell'anno  1150*  Imperocché  e 
Giusfredo  Rudeilo  fiorì  molto  prima  di  quello  tempo,  e  alcresì  ii  Du« 
ca  d'Aquitania;  e  rifteflTo  Valefio  confefTa ,  che  dai  medefimo  Fal- 
ceto fi  raccoglie ,  che  quefta  Poefìa  potefle  incominciare  a  fiorire  nel 
I  lOO.  tempo ,  ebe  appunto  concorda  colla  noftra  opinione ,  che  S 
Conforme  all-Ktorica  verità.  Or  di  tali  forme  ,  o metri  io  appunta 
intendo  di  ragionare  .in^ quefta  introduzione,  dappoiché  avrò  fattoi 
parola  della  varietà  de'  verfi ,  e  donde  capitaflTe  a  noi  lalor  quanti* 
ti,  e  l'ufo  della  rima  • 

Egli  è  chiara  cofa,che  l'endecafillabo  volgare  venne  in  Italia  dalla 
Provenza  ;  imperciocché ,  elTeodofì  veduto  j  che  i  Provengali  pri^ 
ma  ,  che  gl'Italiani ,  verfeggiarono  ,  io  truovo  rime  compofte  di 
fimili  verfi  da  Arnaldo  Daniello  ,  che  morì  circa  l'anno  iiSo.e  dall' 
altro  Arnaldo  cognominato  di  Maraviglia  »  che  fiorVciroaili  190.0 
morì  nel  xiiò-  come  apparif<re  dal  feguenteeflempio. 

pMzei  auzir  ^Qjìras  cafìat  preguierat 

Tant  douffament^  qu^  a  pietaf  fia  moguda 

De   inclinar  a  ma  jujia  demanda  &c. 
Siccome  de'  verfi  di  otto  fillabe  sì  intieri ,  come  rotti  avvi  efempio 
di  Guglielmo  di  Cabefiano  della  famiglia  de'  Servieri  Provenzale  , 
che  fiorì  circa  il  1x90.  e  fu  ammazzato  per  tradintento  l'anno  721 3« 

Sen  Rmon  la  grand  hllcffa 
E  lous  bens ,  ou^  en  ma  dama  es: 
M^an  fay  iaijjat^  epres  &c. 
e  finalmente  di  quelli  verfi  n'é  pieno  Giusfredo /ri  Daniello  ,eogni 
altro  Rimator  Provenzale .  E  perchè  egli  è  certo ,  che  i  Provenza* 
li  nei  porre  io  ufo  le  forme  de'  verfi ,  le  toifero  da  i  Greci ,  e  da  i  La- 
tini antichi ,  e  fi  valfero  non  folo  dell'endecafillabo  5  ma  de'  giambi, 
e  d'altri ,  non  però  annoverando  per  piedi ,  ma  per  fillabe,  con  nu- 
filerarne  tante,  quante  eranbifognevoli  per  formare  il  fuonrodel  ver- 
fo,  che  imitavano ,  dalle  tre  però  rnfino  alle  tredici,  c  noti  pìò^ 
e  con  impiegarvi  adeguato  ufo  d'accenti;  però  ambe  rifpettò  agli 
ahrt  verfi  di  là  diremo ,  cheaveflero  origine,  tràlafciandone  k>  gli 
cflempj ,  perciocché  foverchi  gii  reputo ,  e  crafeuiio  può  per  fe  ftef* 
fo  prò  cacciarfepe  nella  lezione  delle  loro  Riim  •  . 


%  DfiLL*  Istoria. 

De*  inedefimi  verfi  fi  valfero  i  Volgari;e  d'ogni  ibrta  fioo  a^ooftri 
giorot  praticau  io  ne  truovo  tra  gli  antichi  de'  primi  fecoli  :  imper* 
ciocché  (lafciando  gii  endecafillabi ,  e  gii  ettafillabi  i  de*  quali  ab« 
bondan  tutte  le  carte)  de'quadrifiUabi,  edegiiottofillabi  «vvicrem- 
pio  infra  gli  altri  di  Galletto  da  Pira  in  una  Aia  ballatelia  • 
Va  Sùnttto  eo  voUìo  fare 
Per  laudare  ' 
Efta  mia  donna  graziofa , 
Céfe  amrofa 

Bella  gW  mi  fa  prware  • 
Del  quinquefillabo  Tono  fparfi  infiniti  efempj  in  Fra  Guktone  »  io^ 
Dante ,  e  in  altri,  e  Tpezialmente  inM  Francefoo  da  Barberino  al 
mottetto  50.  del  6.  documento  fottolnduftria. 
Fojpam  tarate 
Ad  ajcoltare 

La  g[an  donna ,  cVonore  &e. 
E  deirifteflb  rotto  »  al  documento  quarto fotto  la  medefima  • 

£  novità 

Sempre  ti  dà. 

Conprto  )  e  crefeimento  &c. 
Di  quei  di  Tei  fillabe  evvi  efempio ,  tra  gli  altri ,  in  due  proverbj  rin* 
neftati  nel  parlamento  d'Empoli  da  M.  Farinata  degli  Uberti ,  ch(L^ 
fiori  circa  il  1250.  riferiti  da  Giovanni  Villani  • 

Come  Afmo  fape 

Sì  va  capra  zoppa 

Così  minuzza  rape 

Se  il  lupo  non  la  woppa  • 
i  quali  proverbj  nel  Tuo  germano  eflere  dicono  • 

Come  Afino  fape 

Così  minuzza  rape 

E  vafft  Capra  zoppa 

Se  Lupo  non  la  ^ntoppa  • 
Degli  ettafillabi  fdruccioli  evvi  il  mentovato  efempio  di  Giulio  d'Al- 
camo. 

Rofa  frefca  aulentìjpma 
Dì  quei  di  nove  fillabe  avvene  in  una  canzone  del  Notaio  Jacopo 
da  tentino  coetaneo  del  Barberini ,  la  quale  incomincia  • 

La  namaranza  dìfiofa^ 

Che  dentro  al  mio  core  naia 

Di  voi  madonna  e  ptsr  chiamata 

Merze  fe  Me  awentnrofa  &c.  .    .  . 

Del 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  L 
Del  decafillabo  truovafeoe  efempionel  fuddetto  Barberini  al  mottet^; 
io  iZ.  della  ftefla  (èguenza 
Dunque  gente 

Manda  gente  con  quegli  a  per  coffa 
Che  Javranno  ^ 


e  finalmente  dei  verfo  endecafillabo  rdrucciolo  evvi  efcmpia  iiM 
Dante 

rra  Plfoia  di  Cipro  ,  e  di  Maiolica . 
e  dell'ifteflb  rotto,  nei  Petrarca 

r  diè  V  guardia  a  San  Pietro ,  w  non  pià  ni  • 
e  di  tutte  le  forte  fenza  fdrucciolo  ,  o  rompimento  i  dalle  diiefilU^» 
be  infino  alle  dieci  v'ecuriofiffimo  elTempio  dei  fuddetto  Iacopo  da^ 
Lentino  in  una  canzone ,  che  incomincia  •  Dal  cor  mi  vene  étc.dtU 
la  quale  appreflb  partefém  più  diftintamente  :  dal  che  fi  vede,  che 
quanto  alle  maniere  de'  verfi  Tofcani  »  già  dal  bet  principio  furoiuè 
tutte  trovate  ,  e  mefle  in  ufo ,  nè  in  ciò  v'è  una  minima  invenzione 
de'  Moderni ,  i  quali  nondimeno  all'endecaftllabo  fdrucciolo  aiie«^ 
volte aggiunfero  altre fiilabedifaccentate  in  buon  numero,  formane 
doigraditiifimi  verfi,comefi  può  vedere  nei  tratutello  degli  fdruop» 
doli  di  Pietro  della  Valle  ,  'e  tra  le  rime  dell'Accademico  Aideano 
Niccola  Villani ,  di  cui  fono  i  feguenti  efempj  • 

Cbe  quando  i  fati  inutii  refi  bavrannomifi  • 

E  fenza  frutto  alcun  pofcia  rammaricanofine^ 

Ottima  è  Pacqua ,  ma  le  piante  abbeverinofene  • 
Siccome  gli  Antichi ,  fecondo  il  parere  di  Baftiano  Faufto  da  LoiW 
apano  ^  poftro  io  ufo  una  forta  di  verfi ,  la  quale  da  i  Moderni  non 
fu  abbracciata ,  come  non  meno  fcempia  della  fuddetta ,  cioè  il  ver- 
fo dodecafillabo ,  da  lui  detto  ipermetro,  come 

M(d  non  vo  piò  cantare  corneo  fileva^ 
ilqual  verfo  è  rècato  da  lui  per  efempio ,  e  vuole ,  che  in  tal  guifii 
fotte  compofio  dal  Petrarca.  Noi  ben  fappiamo ,  che  gli  Antichi  ^ 
allorché  ufando  loro  il  modo  di  rimare  alia  Provenzale  nel  mezao 
verfi  »  il  bilbgno  ve  gli  fpingeva  ,  fcrivevano  intere  tutte  le  vo- 
ci, che  per  altro  avrebbon  dovuto  fcriverle  tronche  »  Cosi  fecc^ 
Dante  da  Maiano  nel  Sonetto,  che  incomincia  :  La  flore  d^amore  &c. 
e  in  altri  ;  e  cosi  fecero  rooltiflimi  altri  Autori ,  per  tutt'i  quali  ferva 
Gugliemotto  da  Otranto  nel  Sonetto  c  O^falve fantaOfiia /aerata^ 
che  fi  legge  nella  Raccolta  deirAllacci  • 

Et  enalzata  fipra  ogn'altra  altura 


B 


X 


- .    la»  ftifiuil*»v»mv  fer  m  vetnimo^ 
e  il  Petrarca  nella  frottola  riferita  dal  fieiabaud  tiferò    ileMe  Lef- 
tere,  e  incominciante  :  Dirìdet  ho  gyaa  voglia t  daUa  <|UA(e  abbia- 
mo  eftratti  i  feguenci  paffi . 

.........  coperfer  tonde  falfet 

Et  quanto  Roma       fitamio  /«  rkca  : 

jmaévbkatnr  ft  fpixx*  s  oai  V  Jmrir  daok . 

 yal  di  taro  è  bel  paefe  ; 

Ma  Patt/mo  corte/e  dei  éoaar  gpae . 

...........  ogttUtto  ieamfi 

CVio  andrò  fer  ii  «mitfi  cU fica  fot  ìAUbo  v 
Ala  «adi  ciob'dà  foodaMento  alcuna  al  parar  ddAwAtt  ;  )>ercAi* 
verfadd  Petmrca  dolili  dcatQ  Mé  w  vopiii  ciuMt  «M«V*  JfiJUrM  , 
il  <4wite& rima  coita  mezzana  voce  del  quarto  verfo  «fella  MBL^ 
4ilK>kiififMpn£afiA>ar  wdU  riàmt ,  non  fi  riooMlce  «eetiìfeàaite». 
€M  <K  fteMkr  là  voce  »  ponendd  nntarfi  aocJie  «otte  voci  tiwMbe^ 
«Malfar,  apiari  ìl<|ual  modo  di  limare  <era  {Mrinent«itiii(^cr«^ 
f^ti  Aakìoìu,  icotne«|>p«nrce  fjMràoodanneate  da  mSoMMft  «li 
4»pM^  S«r  AHnto  ,  che  IBoti)iaoft  dop« 
fra«b  netta  Rmo«1s«  deUV\ilai)ci^  e  iooQaiiiwimi^  rìmfinm- 
dto¥<^<^4M;e4Mefae4«defff(MKadìW0fofitJ«AGMn 
cordano  ìnGeoie» 

Alhngfttgato  itteaiMamr  fkn* 

Da  tutti  vfièiàfe  mifittm  «  fiMk  . 
Edaltreslperchédiwìi,  'ohe  cgMiio  fticmnóf«M«W(»è,  *on_. 
•d(eeitfic^a,c4««faitN-Kloix(b,  emMiem,  dimydodbeiMriaa 
«tìrfi»  ,  |)er«i<»ccbè,  timandolor^alte  ^cmensoth^  «lle  wl» 
•era  ttwe&ri«iin|«t0K«'VO6i  9ia«rc>  <!>««  &rtiU>e  «enviMiaO'MMler*^ 
ne  delle  tronche  fofl««piMtof»inufo>l  ««r&ilperafetMK 

S'accorfeperav  ventura  il"Paaftodel  <|3«c&«Mdii(neiK»  dfcW»  fua-* 
«pitlte»e^  tperò  foggitofe,  eteri  sfiati  ve*<Rrpewiifewi«fii»ofHt!iU 

'«a-^li»cb«^«ì6!&liiieMim  »  >nDaie^ftd&  quefto«»«ifoattr8RK(H 
tebwmiet»  »  waipcrfijttofendwsrfttafco;  napefBieoòhè  gliA«iJhi 
RiabtM-t,  ogMiM>ka«fae  iiiifiiietf*tfft*  v«iCfe'Bic»Btwvasiok>»«cale< 
m  due  «ititi  «ooalit  ««ftanimb»  di  tt««car  la.  vooe  ,  e-p^ws»» 
■  «iwla  fino  ^afittifta  acoMMOa -MaMtasHte ,  èvachela  vace  oMlttN 
fcf«MDla  fmvcXRfuo  wti«iica  txytt^tffttei»*  «dora  iwer»,  c»me 
della  fcrittura  intera  è  il  fiiddwio*^  del  Petrarca,  «  wamwim 
altri  quello  di  Dante  nel  XI  Vv  de«  ft«gaW>ttO.  MthJk^frimaìA 

ttom 
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M» Ji  rh^iw^  c  della  trooea  Tono  t  due  feguctti  pafli  delb  Oiiim« 
se  del  Re  EntoodU  R^ccolu  del  Giuott . 

Jrhm  eie  tvM  mfme 

Ed  0  gjkl"  mm  i'awtw  ^ 
Anzi  alle  voice  aon  trancavaiK)  litro  >  che  Pollima  Ietterai  cotncJà 
apparUccdalfettteme  varfod^un  Sooctco  doppia dHocerco  Autore 
Amico»  dìcuiafifureiropikamptamaoeafimmp^  wA 

Fotrel>be  il  parer  del  Paiifto  appogg^aHi•U^i(b ,  che  tra  ^  Antw 
chi  erafi^BqtiaaiifitnQidi  (arivara  istere  le  voci,  chaoe^  verfi  dovavaa 
troocarfi  »  feoaa  che  ùbbligo  »  a  neceflieè  akuna  ve  gii  fpÌDgeÌIie^  • 
FraacoSacchaitt  io  un  Sonetto  ìmprcflooella  Raccoica  dalFAtlacoc 
kiìSkìdiri^  tdnùky  lorecedidlcr»  e  iki$d.  i$fi^dhe^  ehim 
qÈ^idpA^tìttki  eappreflo  :  pernii! dmk  ti mego^  dhstnt 
anhfk.  BttlloMeflbdaPiraMa^f^tKf  pwA^tià^  in  un'ala 
troSowiCQoalUftafld  R$^CQÌtr^Àr^^k£rfMÌFijt6ffòpiéa^  Frao- 
cefibo  di  M«  SiflMO  Peruaai  Fiorentkio ,  che  ptoet^  ia  tempo  del  Sac^ 
diatti  »  OffAiparCVa/,  io  un  altro  Sonetto  niella  nudeTtaia  Raccoiw 
tziCbiguardasi  Cielo  quando  Ji  tol^adurm^  MailUO  Tolomei  da  Sia^ 
oa  I  lo  tin\Utro  oa^  Miis.  OUfiaoi  u  Mieot  par  fii^^  :  Paà  h  lo 
éi»Amù(^^  dtettmkmd^^  nel  qual  vcrifo  $V verta  ^  the  ficéomiL^ 
dovta  trooearfi  Uditiooal^/a,  eoe)  dovea  fcrivetiì  iateta  lavoca 
wtear  «  Muft  parkneote  da  Sieoa  tra  i  medaTioil  Mf  a.  oalm  per  oo^  : 
Jferck^hfawhrtfarÉmpoie^o.  Ugo  di  Mafia  tira  gli  ae(riMss.;aa. 
éBewrt  «  a  rare»  me  di  gimUtat^  e  di  cor  )  k goditore  Ig  core 
mmhmpoimi^a^  M.  Fraacelco  lotroata nel iVttanilaha delta  coda^ 
d^uo  tao  Sooecti>  nella  Raeeolia  dfirAilacei  Dolore  per  DoShri 
O  fmmDoSorefdo  ì  efioalmente  il  Giovaani  Colombino  ialina 
fua  Lauda  trai  neotovati  MÈS.giuiUaroptr  gìMhUati  QmiMt^ 
gUMkrevafer  farà  aartv^»  Ma  oè  queOt  ^  itè  ianumorabili  altri 
iniUaiMvj»  che 6 potrebbero  addurre,  atlafiae  fiirebboo  odia  pel 
Faufto;  imperoccbè  Federigo  Ubaldioi  cftligemilfinootflervatocot 
e  aolleetore  da*  oaAiimi  de'aoftrianticbi  Voeti ,  nella  Tavola  de^* 
Docoa^aoii  d'Amota  del  ftarberioo  alla  %ùe^yerfi^  dice  In  qua- 
tto propofito  leftgaeaitlparolQé  4mk6  UC^rdiàud  Betnbo^fgrv^^ 
céaa^^  AÌu^diqmidi'otà  irvtfta  fmfteittèBnt  aksme  fmdi  y  eàeat^ 
pfommicim9é>fip^iF(ieiimiMMOr^  e  rKapaeeftmpy  aicum  pailidel 
Faurarca  traili  dal  fiui.  originala  »  il  qilaie  cooieera  pgi^iftao ,  ed 
alattiAmo»  coal  aoa  doUbiam  aeedava ,  cha  avafle  volato  feoza^ 

B  %  alcun 
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4ilcun  bUbgQo  ftorpiar  le  Tue  maravigliofe  PoeGe  con  fimile  icenw 
piato  modo  di  verfeggiare.  Alle  quali  cofe  deirUbaldini  ooi  aggiu* 
goeremo,  che  gli  Antichi  facevano  in  ciò  il  rovefcio  di  quello,  che 
filone  alcuni  Moderni  nelle  noftre  Accademie ,  o  Ragunanae  di  let* 
tere  umane,  che,  oper  infelicità  di  pronunzia,  o  perchè  credono 
di  meglio  imprimerle  nelle  orecchie  degli  afcokanti,  le  vocij  chc^ 
tronche  fcrivono,  ben  foventepronunaiano  intere. 

Nel  rimanente  fe  noi  abbiamo  a  dire  il  noftro  parere  circa  tali  va» 
ci  interamente  fcritte  fenzaneceffiti ,  allorché  dovevano  accorciarli; 
noi  crediamo,  che  molto  pià^  cheaicun^ufb  poetico,  foRediciò 
cagione  o  la  poca  diligenza  degli  fteffi  Poeti  nello  icrivere,  o  la^ 
troppa  negligenza  de'  Copilli  nel  trafcrivere ,  la  quale  persero  dire 
in  que'  fecoli  era  cos)  grande  ^  che  eccede  ogni  umana  credenza  •  Or 
dunque  al  Fauftobene  darebbe,  fe  avefle detto,  che  talvoka  per 
neceffità  di  rima  ufata  provenzalmente  gli  Antichi  aggiugaevano 
piik  fillabe  a'  loro  verfi  :  il  che  è  vero  ;  e  per  pruova  aveHe  portato 
•altri  efempj,  che  quel  della  frottola  del  Petrarca*  Ma  non  però  do« 
vrenf  dire ,  che  appo  loro  foflTe  in  ufo  il  verfo  Ipermetro ,  che  certa* 
mente  non  ebbero  ;  e  fe  pure  alcuno  efempio  fe  ne  trovafle»  e'  fari  di 
tale,  folitoamifurarei  verfi  colla  fpaana,  o  ala(ciarfiulctrdelk^ 
«lani  le  bozze  de'  fuoi  componimenti  • 

Ma  circa  le  rime ,  a  me  pare,  che  anch'eflè  né  piò  né  meno  fie- 
no capitate  dalla  Provenza ,  la  quale  io  voglio  concedere,  chc^ 
da  t  Poeti  Latini  de'  fuoi  tempi  ne  pigliafle  Tuie,  comechè  molto 
meglio  fe  ne  fapefle  valere ,  che  quei  non  fecero  :  imperciocché  egli 
échia  ro ,  che  prima  aflai ,  che  i  Provenzali  comincfaflero  a  poe<» 
iare ,  fi  tniovan  componimcmi  latini  rimati  in  varie  guifi;,  i  qua- 
li  verfi  furono  pofli  in  ufo  dopo  il  paflaggio  de'  Normanni  iii^ 
Italia,  il  che  accadde  circa  il^  lop,*  nel  tempo  di  Guimaro  Prin- 
/  cipe  di  Salerno  ,  che  li  ricevette  ,  come  fi  riconofce  da  moltifli- 
mi  epitaffi ,  ifcrizioni»  ed  altre  fimili  memorie  di  que'  tempi,  le^ 
quali  (blevanfi  feri  vere  ins)  fatti  verfi,  che  non  dallacodadelLia* 
^e ,  che  fi  rivolge  verfo  il  capo ,  come  ftravagantiflimamente^ 
vuole  il  Guazzo  nel  Dialogo  della  Pocfia  ;  ma  daLeonio,  ov« 
vero  Lionino  Monaco  del  Monifiero  di  San  Vettore  di  Marfigli&.#, 
-fecondo  alcuni,  appellati  furono  Lioaini  :  non  già  come  dal  fuo 
inventore,  ma  ben  come  da  colui ,  dal  quale  avevao  ricevuto  no- 
tabilcreicimento  :  mentre  dell'inventore  non  avvi  certezza;  ecre- 
defi  da  molti  per  ferma  cofe  »  che  ia  Accenda  derivi  dalle  figure^ 
Omiotelettton  ^  tAOmiortoton  ^  le  quali  fi^rmanfi ,  quando  nell'ora 
stione  v'ò  definenza  fimile  di  due  voci  ^  benché  tra  efie  v'abbia  quat- 
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che  differenza ,  la  quale  qui  ooo  à  luogo  di  riferire ,  come  verbìgra* 
sia  ,  1m  rebus  advcrfis  cum  prafio  eft  confilium  non  poteft  deejje  auxh 
lìum^  ie  quali  figure  a  gli  Oratori  9  e  ai  Poeti  sì  Greci,  come  Latr- 
ili antichi  furon  comuni.  Egli  è  ben  vero  ,  che  fimilj^  verfiLionioi 
non  prima  del  paflaggio  de'Normandi  in  Italia  cominciarono  a  por- 
fi  in  ufo  fenzarirparmio,  eafbrmarficonefli,  non  fololuteri^ma 
fpeflìflTimi  componimenti  •  Ma  non  già  i  Latini  Rimatori  fepperdare 
alle  rime  altra  variazione  ,  che  quella  di  rimare  colla  parola  pofta^ 
nel  mezzo  dell'iftelTo  verfo ,  o  del  verfo  feguente,  odi  continuar 
la  medefimadefinenzaperdue,  opiù  verfi,  o  d'altra  fimil  manié* 
ra  9  come  neirepitafiio  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  fatto  Tanno 
noi. 

Umiuensterrenas  migravi i  dax  ad  amfitas 
Hogerius  Sedes^  nam  Cgti  detimei  (des  • 
e  in  que*  verfì  inferiti  nel  trattato  del  Difpregio  del  Mondo  di  Teo«^ 
dolo  Prete  Italiano  t  il  quale  vifle  circa  Tanno  4So*  fotto  Zenone^ 
Augttfto . 

Pauper  amahilii^  &  w/feratiìis  ejl  bemediBlas^ 

Dives  i/tutitis  iajatiabiiis  efi  ma/edi3us 
€  nelTantichiflima  Seguenza  de'  morti  • 
Dies  ira^  dies  Uh 

Solvei  S ecium  in  faviUa , 

Tefte  David,,  cnm  Sybìlla  &e. 
e  finalmente  inques  tra  gli  altri  »  della  non  meno  antica  Scuola^ 
Salernitana  compofta  circa  Tanno  iioo. 

Ovarecentia^  vina  rubentia,  pinguia  jura^ 

Cum  fimi/a  pura  natura  fuut  vaiiiura  •  ^ 
e  in  quegli  altri  della  medefima. 

Cgm  brevità  vel  cfna  ievisfit  raro  moleftai 

Magua  uocet  ;  medicina  docef  :  rcs  eji  manifefta . 
Steibfi  adunque  tal  Latino  comporre  a  i  tempi  de^  Provenzali; 
quelli  invaghiti  del  fuono  delle  rime,  le  mlflero  in  ufo  nel  lor  lin- 
guaggio :  e  ne*  più  rozzi  tempi  adoperarono  con  effe  nella  ftefTa  ma« 
niera ,  che  quei  Ricevano  ;  e  benché  la  fteflTa  maniera ,  poftia  ritener* 
fero,  e  (pezialmente  quella  di  accordare  la  defincnza  d^m  veHbcoU 
la  mezzana  voce  d*un*altro ,  e  Taltra  di  rimar  due  per  due  verfi  ; 
nondimeno  molto  Tacerebbero ,  e  varj  metri  vi  compofero  ,  e  Far» 
tedel  rimare  nobilitarono  collaCanzone  ,  e  particolarmente  con.» 
quellaforta,  che  ha  le  rime  tutte  delle  medefime  voci,  laqualeda^ 
Mario  Equicola  viene  anche  mefla  tra  le  maniere  della  Seftina ,  e  con 
quclTaltra  »  le  cui  rime  fi  rifpondono  di  ftanza  io  iftanzd  j  e  tan- 
te 
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te  voice  ha  luogo  dafcona  rima  »  quante  fono  le  ftanze:  colla  SeAi# 
ne»  coi  SqaeitQ  (qoq  già ocUefiwma  perfecudel  Xofi:iiiKi>coi  AiaK 
drigaJe»  e  co'  Siìoni»  eeoJfe  Coboie»  e  co^ Mottetti  »  collegi 
Brotie  j  econ  pereccM  altre  forme  »  ddle  qialipotfè  ciaAdieduiaai 
ritrovar  gli  efccopj  tra  le  opere  dì  quei  Poeti  ;  e  (opre  il  tutto  col 
la  Commedia ,  e  colla  Tragedie»  adir  quali  ^weie  di  Pociia  rkìfcì 
di  gran  valore  Geafeloa  Faìdit»  ovogliam  dire»  Anfdino  Feifeft-« 
go,  il  qualmorì  Panno z  189. e foleve vender  b&e Opere  tre» 
quattro  migliaia  di  Livre  Toraefi  t'ui»:  ma  perciocché  10  noalebo 
vedute ,  e  di  efle  altro  noe  ho ,  die  una  femplice  ootiaia  »  aìiina  oer^ 
teaaa  in  quefta  faccenda  fo  ftabil  ire» 

Le  rime  adunque  (ecero  paflaggio  in  Tofcana  dalla  Proven9e^# 
ove  fi  chiamavano  parieaeote  rime»  come  apparlftedal  fegttcotc^ 
verfo  d'Arnaldo  di  Maraviglie»  die  fiori  ad 6ae  dd  fecoloi  duode» 
dmo. 

«MI  etf  ^aerei  rìwméktaa^ 
riferito  dalTaflbni  nelle  Confiderarioni  fopra  il  Petrarca.  Maa|H 
preflTo  gli  Antichi  eoe  furono  io  quella  (hrettezsa»  ed  obbligo  d*e- 
fatta  corrirpondenaat  ocoafeoaoM»  in  che  poi  veaaero  tra*  Mo- 
derni :  imperciocché  gli  Antichi  Rimatori  alle  volte  eoo  fiiUicooibr 
nanza  adoperarono,  valendofi  delle  definenze  fimìli  in  vecedelle  me- 
defime;  perlochè  leggiamo  tra  le  loro  rime  levocr  poi^  AJere^, 
Regni  ^  coloro^  e  limili»  accordete  colle  parole  rai,  mméme.^  ma* 
Ugtsi  »  azzm*9  »e  $1  fette  •  Servali  per  tutti ,  i  fegueoti  efiioof^  »tni^ 
ti»  Tuno  dal  Sonetto  dato  di  fopredi  TerttìodaCaftdI'ioffeQtiiio>iiel 
quale  il  nono  verfo  , 

Anzi  mi  fà  maggi^mattg^diKà 
fa  rima  colPundecimo» 

Cbe  la  mia  d^nnaghrp^  0  ma»dan  # 
e  Taltro  dalPintroduaione  al  trattato  delle  Virtù  morali  attribuito  e 
Roberto  Re  di  Napoli  »  il  quel  mori  l'amia  1341. 
Am^r  cbet  movi  il  Gài  p0r  tm  wtute 

E  cQndftitiSJì^fi^  lumi 

Atnti  àfenfi  nmi  ti  €Q/mi  ^ 

MmIì  ^^zimi  1 1 'Wlp  i  ngni 

f^r  f^k^fi  mtàifffi 

Dijlm  imfitìta ,  e^d'wa  in  altra  genic  i 

IntemU  fer  piftà  c^ni^enii 
.  £  d^gna  <fi  mimmi  q  fanfo  %  e  pio 

l^ellt  mUK&  (M  martal  faUHiQ  » 
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£  deiPumènQ  affitto  ^ 

Foicùe /èlice  é^ttù 

e  ^diMMe  ratero  4a  un  Sonetto  cti  Borfoa  da  Perugia  tra  g(^«K 
prtffideirAIIacci^  il  mono  verib  i]elqiKrie« 

fiurìmacol  dodectno^ 

OvePémnao  cmpo  cèw  Pamw  « 
oel^ni  paflb  ootifil'altra  &ifità  di  fiirriPpoadene  alis  rìim-«rv  »<:be 
lia«D  feum  felar,  iarima  «rrs^  cheoettea  dae^  Oebbefi  fiondi* 
«eoo  avwure,  che  la  forzadottarima  «  ia«quadeiiM  «oAduflel  più 
culti  »  e  guardinghi ,  che  imoIto«&  .ndo ,  a  «omneeter  tai  iUfità  » 
KnOriafe  henrcrveaiea«;ariafie.ajcoM  lettana  della  parola  •  edijl^* 
i*»,fGrivcrj^#,  xPonUgm^  ^»ikgM$^  4idififena,  defpìtta , 
inU^  ^ife  tpuifci  fur^fe pafib  Tufo* i  Modewi ^ma ooa  giàPan- 
tantà  d^aJcn  variamela  lorotafemo» 

Ma  for^ud^  chcfipefciawic  a i  nwtri,  olfomie»  o%aied^ 
CoMpaniinsiiti»  ^iiflicoa  r^giooe,  ^cmofoe  ne^offirooo  io  Ita- 
Kaéalia  Ifedà  Provenza  da  me  nocmnatedì  fepra;^e  oltre  aquete 
vi'  pa6Ò4BU;he  laatmmi/Uooe  dipià  Koguewt'imD  (li^ ooinpra^ 
t»ento  :  impercioccbè  tra  lerimedi  KaiNbaMo  di  Vacdiera  fwm^ 
«fe  »4lqoal  mori  dei  i  ztA.  trao^rafi  aiaa  CaMoac^lt  cio^liiigaag* 
gi,  di  Arcuili  io  ciaqite  ooppre,  ^  Orafi  ^  la  pctioa  <iclle  quali  è  di 
HaguaPTOveomle,  chennoomiacin» 

^us  ftannl  94y  mcrMar . 
la  feoDoda  à  Tolcana  jwcominciaate» 

lo  foM  quet^  cbe  ben  nou  bà^ 
la  tersa  di  Franze(e% 

BtUaéM^  dame  tbm^ 
ii  ^qiiam  4è  QuafiioM  « 

Dauna^  yeu      read  a  vauf  » 
la  quinta  di  Spagnuola  « 

Mas  te»  tema  vuejlropktta. 
Cfot     la  Vmét  dimte^leiaeaa^Mee  iioeue  mefiaotata .  A  fimii- 
{tfanza  dixfceOaMecompoièipoi'ia  Tua  CMaooedì  treiiogoe  ,cioè 
fr0venaale,  UMa.^ValgaK,  •dd^quale^fetteiTerfi^ 
porrò  qu) ,  <cliei  pmì  tee  verfi. 

Jibifaukcrisfcr  fq€4¥4Ùbavn  ^ 

Ocuhs  wm.,  &  ^md  itìbifed-y 

Cbc  fatto  fifbd  così  /fiatata  fmude  t^cw 

Noo 
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Kon  però  non  ve  n*ha  delle  proprie ,  che  dagli  antichi  Tofc'ani  rU 
trovate  furono ,  come  fono  moke  maniere  di  Canzoni  inventate  da 
diverfi:  l'Ottava  rima  sì  bella,  e  adattata  per  Tepiche  cofe,  della 
quale  fu  inventore  il  Boccaccio ,  e  vi  compofóla  fua  Tefeida ,  ed  al* 
tre  Opere  :  la  Terza  rima>  di  che  Dante  lì  fa  Autore  :  il  Sonetto  per* 
fezionato,  che  fi  afcrive  a  Fra  Guittone  :  il  Ditirambo,  del  qualei^ 
netruovoefempio  tra  le  rime  fcritte  a  penna  d'Angelo  Ambrogini, 

0  Cini ,  da  Monte  Pulciano  ,  detto  comunemente  11  Poliziano , 
che  fiorì  circa  il  1480.  le  quali  io  ho  vedute  in  nonpiccoto  volume^ 
nella  Biblioteca  Chifiana ,  e  le  ho  anche  vedute ,  benché  in  minor 
numero,  imprelTe  in  Venezia  per  Maeftro  Manfiredo  di  Bonello  l'an« 
no  i505.dal  che  chiaramente  fi  riconofcei  che  molto  aumentarono 

1  Tolcani  la  condizione  della  Volgar  Poefia  • 

Ora  egli  è  tempo  di  far  paflaggio  alla  dimoftrazione  della  varietà 
de'  componimenti  ufati  dagli  antichi  Tofcani ,  £on  recarne  gli  efem- 
pj,  per  quindi  riconofcere,  fe  in  ciò  fia  (lato  aumeatamento  infino 
a' noftri  giorni  •  E  primieramente  fidebbe  avvertire,  che  le  prime 
compofizioni  fi  riftrignevano  tutte  lotto  pochi  nomi  generati,  o 
collettivi  di  Motto,  Frotta,  Gobola,  Mottetto,  Canzone,  Suo* 
no ,  e  Sonetto  •  Motto  ne' primi  rozzi  tempi  era  detto  qualunque 
componimento  poetico  ,  ed  anche  lefteflTe  fue  parole  ,  ficcome  nel 
medefimo  fignificato  prendefi  nè  più ,  nè  meno  la  voce  Suono  :  il  che 
fi  raccoglie  dalle  parole  dell'antico  trattato  del  Governo  della  Fami^ 
glia  :  Se  nella  brigata  fi  cantino  faoni ,  e  motti ,  riferite  dall'erudi^ 
tifllmo  Redi  nelle  annotazioni  al  fuo  Bacco  in  Tofcana ,  il  qual  fogr 
giugne ,  efier  quelli  nomi  collettivi  venuti  dalla  Provenza  ;  e  porta 
un  tefto  d'Anfelmo  di  Federigo  ,  o  Ganfelm  Faidit  mentovato  di 
fopra  del  Tegnente  tenore. 

Fetz  mlt  bos  fot ,  e  bes  motz  • 
e  un'altro  di  Salvarico  di  Malleone  Poeta  parimente  Provenzale^ , 
benché  di  Nazione  Inglefe ,  il  qual  fiorì  in  tempo  diRamondo  Con- 
te di  Provenza. 

Douffamnt  fast  motz  e  Jot 

Ab  amor  gue  m^à  vencut . 
E  però  di  tali  Motti ,  e  Suoni  non  daremo  efempio  :  ma  ben  può  darfi 
della  Cobola,  oCobbola ,  o  Gobola ,  la  quale,  benché  fia  anch' 
efia  comprehfiva  di  tutti  i  componimenti  Lirici ,  nondimeno  fi  pare, 
che  M.  Francelco Barberino ,  fì-a  gli  altri,  l'abbia  ridotta  a certa^ 
fpezie  di  piccole  quantità  di  verfi  tra  fe  rimati ,  ficcome  dice  Federi- 
go Ubaldini  nella  prefazione  a  i  Documenti  d'Amore  di  lui  ;  on- 
de ne  daremo  per  efempio  la  feguente  • 
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Aftìagù  'hudato  ^ 
M(U  fefiar  d  ìrovatg  . . 

£i  ancoru  il  nafiofr  * 
Troviam  pericoiofo  •  ^ 
J^igìUai  ai  communak  \ 
Di  cui  fai  loco ,  c  fondo  »  e  quanto  vale  •  -  ^ 

E  dei  Mottetto ,  il  quale  è  cooiponimenco  conteoente  in  fe  alcun 
concetto  >  o  feotimcnto  di  ipinor  numero  di  verfi  ,  che  laCdbbola» 
nè  eccedente  >  che  aiTai  di  rado ,  il  numero  di  cinque ,  come  nel  md* 
defimo  M.  Barberino  fi  vede  »  in  cui  fé  ne  tmiovano  d -ogni  fortji  j  per 
itttte  le  quali  badi  Tefempio ,  che  (égue  •  •  . 

Offiwt  cbe  paria ,  non  parla  ^  ma  face  :  ^  ' 

Ciafcun  9  cbe  dorw  in  pace  i 
P^ta  famala ,  è  dottrina  verace  •  - 
E  della  Frottola  ne' primi  umpi  »  chiMmta  Frotta^  defl>  quale  at^ 
biam  dsLvi  efempiodi  kipra,  riferendo  queliti  .di  M.  Ranieri  de'Sa'- 
maritani:  iiqual  componimento  nella  Tua  fpezie  particolare  nonJ» 
contiene  akro^  cheunameicolanzadi  proverbj  fenzWdine  ,  rfì?n« 
pimento  u£lti^  ma  acooazati  infierae,  come  per  mió  avVifo^  e  del 
Bembo,  «del  Tafibai»  è  la canzonedel  Petrarca 

Mainonvdfpìònantarcom'ì^folèva^ 
benché  il  Fijeifo ,  e^  Antonio  di  Tempo  fi  sforzino  di^atv  a  quellaJ 
firaniflime  inteil^^oze ,  e  vi  ftroiogiiino  anche  Tu  jl'FAuflb,  ij  Da* 
niellos  ilVelluteiIo».ilGiefualdo,  i ICaftel vetro,  édtaltri  bizzar» 
ri  ingegni  .  Ma  perche  la  mentovata  Frotta  di  M.  Ranieri  vienda^ 
lui  nel  corpo  di  elfa  appellata  anche  Suono ,  per  torre  ogni  confù* 
fione,  recheremo  della  Frotta  altro  efempio  tolto  dalle  rimedi  An« 
Ionio  Buffone  »  che  fior)  circa  il        in  tempo  d'Eugenio  IV«  . 
Guarda  ben  dico  guarda  ben  ti  guarda 
l^on  baver  vijta  tarda 
Cb^ai  colpo  di  bombarda  arme  vai  poco  • 
Di  molta  carne  è  a  fuoco 

E  veggo  pojìi  agiuoco  molti  bari 
E  prodicbi ,  e  avari  &c. 
con  quel,  che  lungamente  Tegue  nel  tefto  fatto  imprimere  dall' Al- 
lacci nella  Tua  Raccolta  delle  Rimeantiche . 

£  della  canzone  «  la  qyal  per  feUefla  ha  il  proprio  componimento, 
che  è  quello  fabbricato  di  più  ftanze»  oftrofi  ,  che  non  eccedano  il 
numero  di  quindici  (benché  ve  n^abbia  alcuna  di  maggior  numero) 
della  quale  quinci  a  poco  daremo  efempio  • 
£  finalmente  del  Sonetto,  il  quale  «  fe  fi  riguarda  il  fignificato, 

C  nel 
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nel  quale  fìi  ufata  tal  voce  da  i  Provenzali  »  ancb^effb  ècMtttho  » 
e  fotco  di  fé  annovera  ogni  Poefia  rimata  feaia  nuiMfO  ^efcritto 
di  verfi ,  purché  fi  cantaffe  col  Suono  ,  e  particolarmente  te  Ganzo* 
dì  ,  come  oflferva  il  TafTonì  nella  prima  parte  delfe  Confiderazioni 
fopra  il  Petrarca ,  riferendo  due  palli  di  Canaoni  appellate  Sosetti  ^ 
Tuno  d'Elias  Carel 

Pei  ciù  hf»0ÌU$  del  garrir 

Favai  mi  gai  Stmet^ 
e  raluadi  Pier  d'AWernia 

jiò  hi  qftem  dimwa 

VueìU  un  Soaet  faire^ 
&  pure  quefli  componimenti  non  (bao  Sedetti  doppf  »  O'  rmtexs^itt^ 
i  quali  il  Taflbni  abbia  Creduti  Canzoni .  Ma  ièfi  ceafidmi  fempli- 
cernente  ci2i  »  che  di  sì  fatta  voce  ha  ftabilito  Pftalia ,  egli  h  compo« 
Dimeoto  pardcoiarede*  nofiri  Tofcam ,  non  eccedeirte  verfi  qiiat- 
tardici  endecafilUbì  ^  rimati  nelle  guife  >  cfae  ad  ognuno  palefi  fo» 
no* 

Ma  »  benché  quelli  Sonetti  tncomtociaflero  io  tempo  di  Fra  Gott» 
ione,  a  cai  Piavenzione  fi  attribuifce ,  e  fenetreovinodrPterdlelr 
le  Vigne  Capuanoi»  di  Girolamo  Terramagarao,  edrl^cciàndonè 
Martello  ambedue  Pifani di  Lapo  Salterello,  di  Mafèfeirò  M  To^ 
di,  di  Guido  GUiaiceUi  »  e  dr  moki  altri  coetànei  df  Fra  Gurttone  : 
lioi|dimeoO'  avvene  aloioe  alere  razae  ne*  tempi  inedefimr ,  che  fi 
i^elbvao  rtoceraati»  e  doppj  »  de'qoali»  cemechè  tofhmentcj 
^ndaflèro  io  dirofo  »  ini  piace  a  utile  de  gli  Amadorr  deli  Vradiaione 
recar  qui  l'efemp] .  E  pr  imiecameate  del  Sonetto  r interzato  torremne 
Tefempio  da  Dante* 

^MOfid^il  éùufigfio  degli  augéfi  um^ 

Dì  nìcifià  €onv€Èm  ^ 

Cbc  ciafcu»  comparile  a  tal  mvetta , 

E  la  cornacchia  moMzkfa  ,  $  fella 

Pensò  mutar  gonnella  ^  ^ 

B  da  moki  altri  aatg»  acaattà  pemtt  ^ 

Et  adwnoffi  y  e  nel  conj/glia  wnnt  • 

Perche  pareva  topragjH  alni  helhf 
Mem  damandiraltrù  t  eUi  qneUa  ì 
Sicché  finalmentfellm 
FkconifttMkk.Orodi^chei^aFDvenn&^ 
Che  tutti  gli  altri  augei  k  far  iKntornù  > 
picchè  fiuta  figff  arno 

La 
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La  ptiat  sì ,  chetila  rima/e  ignkdg, 

EP  UH  dieta^orvedthtiiaàrMdMy 
DJcea  Poltro, eiUi^mtJa, 
Ecosìlalafeiaraiagraadefimitt» 
Similmente  adivim  tutto  giorno 
L^ummebefft fa  adorno 
Di  fama ,  0  di  virtè  t^aitrurdijcèimh , 
CbefpeJfevoUefuda 

DelPaftrai  ealdo  tal,  c6e poi  i^gUtKeia  :. 
DunqK  àcato  chi  per  fe  pncaeda. 
Di  Sonetti  doppj  v*è  uaa  foria  io  Fra  GuictoQe»  fiocome  fegoe . 
OèenignatOdoleetOpreziofa, 
O  del  tett*amorofa 

Madre  dei  mio  ^note ,  e  Dwma  «»r«  , 
■  ^  Or^^acineiùama.o^erureft, 
L'ama  mia  oifogjmfa 
Se  tu  mia  miglior  madre  mia  in  oàMn  » 
Chi  fi  non  tu  miferieordiofo , 
cufica  9  poderofa* 
O  dè^a^n  famn  amore ,  e  eorttfia , 
Mer^  dunque  non  pìà  mercè  fta  , 
Ne  t^aia  in  parafa  eofa 
Che  grane  in  aóondama  è  care/Ha  * 
Ne  fmaria  la  mia  gran  piaga  fera  ^ 
ÀUdidna  leggiera  t 

Ma  f  tutta  Jìferay  e  brutta  pare 
SdegfteraUa  fonare  » 

Cbigran  mafìro  ,  the  non  gran  piaga  ci/era . 
Se  non  miferafiiffcow  minare 

Se  porea  ne  laudare 

La  pietà  tua  tanta ,  e  s)  vera  ; 

Convien  dunque  mi  fera 

Madonna  a  te  miferarnh  errare .  ' 
Uo*altra  fona  ve  n'è  di  Paoauccio  dai  Bagno  PSraw  del  fesuea* 
te  tenore .  * 

Laffo  £  far  piò  nierfo 
Sem  ,poi  veggio  egn*om  monco 
D'amor  for  tutte  del  elùritto  interji . 
degnai  de mmpià /rauco 
Di  lealàate  perjò 

9eder  fipodei  tìamo , 

C  2  Che 


Cbe  donna  ne  conmrfù 

I>]on  fol  coraggio  fianco 

Di  ciò  penfare  effare  nnde  btn  perf^ 

Sicché  vcrtià  non  brancù^ 

Fòdire  anzi  Pabherfa 

Leal  om  sì  Pa  prefo  per  Io  fianca 
li/ealtate  inganna  y^ognor  monta  ^ 

E  lo  mondo  governa 

Siccb^a  quella  lantèrna 

Voi  gir  ogn^  omo ,  e  in  ciò  far  fi  ponta  ^ 
Tanto  c^obbriat^anna  la  fnpema 

Membrama  jdove  Ponia  > 

E^l  bel  d*ogn  omfi  conta , 

E  di  ciafcnno  an  meriù  in  fimpìtema .  > 
E  finalmente  dWaltra^  forta  fi  truova  U  feguente  teftè^dlQceiy 
to  Autore. 

Per  lunga  dimoranza 

Co  fatt^an  gjran  tormento^ 

O  cangiata  natura 

Co  piangendo  allegranzm 

E  ridendo  noi  fonta 

Onni  gioì  mi  rancttra  » 

D^aver  ben  o  pefanza  y 

E  del  mal  mi  contento» 

Farm^il  dì  no&e  fcura  > 

Degli  amici  è  doElanza , 

Coi  nimici  ò  abbento ,  . 

Per  lo  cMo^  freddura  x 
Di  quel  c* altri  è  figuro  firn  temente  i 

Per  gran  dqglienza  canto  » 

Lo  filacelo  mWtrifta 

Credo  aver  ben  per  male  • 
Gì  c^ò  ditto  m^aven  certanamentt  > 

Ma  anco  fiiuno  tanto  ^ 

Che  legondo  mia  vifia 

Mai  fi  vola  finz^ale . 
E  perchè  ne*  primi  tempi  non  era  (labilità  la  ferma  del  Sonetto  »  e 
di  poi  continuò  la  liberti  per  molti  anni ,  non  folamcnte  fi  truovano 
le  fuddette  forte  riferite  dal  cbiariiGmo  Redi  ;  ma  parecchi  altre ,  e 
di  tredici  verfi ,  e  di  quindici ,  e  di  Tedici ,  e  didiciaflètte  ,e  didict« 
ottO)  e  di  diciannove^e  di  venti  »  e  anche  di  più  ;  eolt^eaciòdi  verfi 

co- 
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tndecafillabi ,  ed  ettafillabi  accozzati  infieme ,  e  di  differente  collo- 
cazione di  rime,  di  che  potrà  averli  ampiflima  notizia  nelle  dette^ 
annotazioni  del  Redi,  e  fpefli  efèmpj  nelle  rime  anticheraccolte  dall* 
Allacci ,  da  Bernardo  Giunti ,  e  da  altri  •  Ma  non  però  voglio  trala*^ 
fciarne  due ,  l'uno  per  eflTer  tra  le  cofe  antiche  affai  tenero  ,  e  leggisi 
dro  y  e  per  le  materie  amorofe  adattato  non  poco  ;  Pai  tro  per  la  Tua 
ftravagante  deformità.  11  primoè  di  verfi  quattordici  divifi ,  erimati, 
fecondo  il  perfetto  Sonetto  :  ma  i  verfi  fono  endecafiilabi ,  ed  et* 
tafillabi  metcolati  regolatamente  infieme  ,  della  qual  fortanetruovo 
alcuni  in  Gino  da  Piftoia ,  dalle  cui  rime  traggo  ilfeguente  faggio^ 
Jo  frego  doma  ma 
Lo  cuor  geutik  %  cVè     voftro  ctfore  i 
Cbe  da  morte  »  e  d* amore 
Mi  campi  Jlando  in  vojìra  Signoria  » 
£  per  tua  cortefia 

Lo  può  ben  fare  ferna  ujcire  fucate 
Cbe  non  dijdice  bonorc 
Sembiante  alcun ,  cbe  di  pietate  fià  » 
lo  mi  fiorò  gentil  donna  di  poca 
Ben  lungamente  in  ffoia 
IVon  fi  i  cbe  tutta  via  non  arda  in  fiioeo  » 
Ha  fiandomi  cosi  purcbUo  non  muoia 
Ferrò  di  rado  in  luoco 
Cbe  dello  mio  veder  vi  faccia  noia  » 
Il  fecondo  per  cofa  ufata  dagli  Africhi  vien  riferito  da  Anton  io  di 
Tempo  Dottor  Padovano,  il  quale  circa  il  ig^z*  diede  fuori  unafua 
Poetica,  nella  quale  fra  le  altre  cofe  inferì  molte  forte  di  (Iraniflimi 
Sonetti;  ed  uno  di  effi  è  quello  »  del  qual  Avelliamo  ,  da  lui  detto 
«qninquenario  caudato»  di  cui  dà  egli  il  feguente  efempio^  trafcrttto 
da  noi  per  Tappunto  com'è'  fi  truova» 

Stolto  è  quelP  buomo  cbe  và  per  le  ftrate 
Guardando  la  campagna ,  e  non  ricorda  dov^eUa  dava 
Valma  delfigro  cor  fepe  t^accwda 
Fercbe  le  /pine  cbìudino  P entrate  ficbe  li  grava 
£  Dio  commanda  quella  veritatt 

Cbe  per  fua  pena  Panìmo  fi  morda  ydi  cola  prava 
Voreccbia  prova ,  e^l  dir  cbe  non  laforaa 
E  per  la  gola  fua  liquiditate .  Pefca  o  la  brava 
Si  come  Parte  in  laude  del  Maeftro 
Ritorna  fempre  tra  li  vifi  bumani 
Coti  la  creatura  fempre  loda  ci  Creatora 


ìt  DellMstoria 

£  Pmm  faggio  cgmii:ofa  fwiftrs  ^ 
Di  fatto  cm^mihiHjmfieriJiram 
Perchè  sàrtmttmel foo  cMore  incèhda %efal Siffmt . 
.  CoftoiMroaookneacib gli «ntidif  di aggragnerealla gìufta quan* 
ti tàdì  quattordici  veri!  prefcrìtta  al  Sonetto  perfetto  )  UDO  y  duei  tre  • 
ed  aflchepiù  verfi  hi  fiae,  a  loro  arbitrio,  ne*  quali  per  lo  pib  comé- 
nevafi  alcuna  dimanda ,  ovvero  la  (bttofcrizione  di  chi  (criveva  il 
Sonetto:  imperciocché  ne'  primi  tempi  s\  fatto  componimento  pi^ 
di'altro»  era  impiegato  in  vece  di  lettera  mtifiva ,  come  ii  può  rìco^ 
noicereda  un  Sonetto  di  Ser'Antonk)  da  Faenza  mandato  a  Francò 
Sacchetti  tra  gPimprefli  delPAIlacct ,  nel  quale  fono  aggiunti  i  Te* 
guenti  due  verfi ,  che  rimano  feparatamente  dal  Sonetto  • 

StYnjo  fatt  njoftro ,  e  con  amor  pnctto 

A  piacer  wjiro  tutto  mi  profaro  • 
e  da  un'altro  di  Ser'Angelo  da  S.  Gemignano  ferìtto  parimente  al 
luddetto,  e  Rampato  nella  mentovata  Raccolta ,  contenente  cinque 
verfi  dì  giunca ,  la  rima  del  primo  de' quali  rifponde  a  quelhi  deiruù 
timo  verfo  del  Sonetto- • 

Non  mi  rifafmde  ornai  ' 
Ricorrer  mglio  a  te  Franco  Sacchetti 
Ch'alquanto  uri  configli  con  tuo"  detti . 

Il  tuo  Servo  Agnol  da  S.  Gemignano 
Pttdon  ti  chiede  xV  wr  te  wltano  • 
e  da  un'altro  di  Aftorre  Signor  di  Faenza  tndt  ri  zzato  allo  (feflb  Sac- 
cfietti,  e  impreflb cogli  antidettl  ,  il  qual  porta  giunta  di  due  verfi 
rtmanci  da  perle. 

Sé  mefii^gUmgp  ai  zefiro  reggimento 

De  la  podefiaria  con  buon  talento  . 
e  ds  un'altro  delb  Schricha,  o  Serìccha  come  vuofe  PAIIacci ,  fra* 
Mss.  Chifiani, avente  un  fol  verfo  di  giunta ,  che  ia  rima  coIPnhtmò 
del  Sonetto  • 

Seguir  dmma  con  fanno  e  forfafaetto  • 
e  da  un'altro  di  Borfcia  da  Perugia  tra  gK  flampatt  netta  fteflTa  Rac-' 
colta ,  al  quale  fono  aggiunti  tre  verfi  endecafillabi ,  che  fi  accorda- 
no» il  primo  col  dodecimo  del  Sonetto ,  e  gl  i  altri  due  Ira  bro» 

O  alto  iddio  a  ehm  niente  hofauro 

Ch  enluminaftoil  Sole  e'  /  del  lo  cop&e 

La  sà  l  d^eieme  fecondo  fatai  opere . 
e  finalmente  da  un'altro  di  Mucchio  de'  Fatineltì  da  Lucca  tra  i  Mss* 
Chifianicompofio  in  morte  di  Dante  »  che  ha  giunta  parimente  di  tre 
verfi  «  il  primo  de'  quali  però  è  ettafil!alK>»  efi  accorda  neHa  rima^ 

coir 
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all'ultimo  verfo  del  Sonetto  • 

De  la  cm  Trinkait 

E  dei  cui  regno  sì  bene  fcrivefti 

^^iffm  dhmjftnm  (mi  fidati  gefii  • 
edi  tre  verfi  aè  più^oè  meno  è  lagiunu  del  Sonetto  di  GiIHo,oGi* 
glio ,  o  Lilio ,  Lelli,  fcritto  ad  uo  tal  Maggiolo  tra  gli  ftampatidall^ . 
Allacci:  maiacoIlòcazioQedeHerimeèdiverfa,  lafciandofifradue 
endecaGIIabi  rimanti  da  per  fe  TettafiUabo,  Cenaacorrirpondenza^ 
dirima. 

Ferd  ti  prego  che  piif  non  c^iniroppeebè 
Che  ave  nome  Àubina 

In  cb^  de  guarda  ogni  Jparvier  eie  zeppetbe. 
Ma  di  sì  (àtu  giunta ,  o  coda ,  cfale fekua  akiioai regola  adogni  Sonet- 
to ,  o  ferio  »  o  faceta ,  folevaoo  alor  capriccio  spiccar  gli  Antichi , 
comeapparifcedagliefempi  recati  di  fopni,paflato l'ufo  a* Moderni, 
quefti  le  dieder  regola ,  prefcrivciidola  di  tre  (oli  verfi  ^  il  primode' 
quali  è  ettafillabo  »  e  fa  rima  colPultimo  verfo  del  Sonetto ,  e  gli  al- 
tri dueendecafillabi  rimanti  infieme;  ovvero  di  pià  terzetti  dell'idei- 
fa  tenitura  colPobbligo  d'accordar  fempre  la  rimadell'ettafiltabo  con 
quella  del  verfo,  che  antecede;  eftabiliroao^cheaoapotcflepor* 
fi  9  che  a'  Sonetti  faceti ,  e  burlefcbi  :  del  che  farebbe  hiperfloo  re* 
carglielèmpj»  trovaodofene  a  migliaia  nel  Berni>  ene'fuoifegoa* 
d»  e  aellertmebiirlefciiedel  Cavalier  Marini ,  e  io  cento  altri* 
.  Ma  del  Sonetto  antico  iia  per  ora  livellato  abbaftanza  ;  e  bafti  ao* 
die  quello ,  che  fin  qui  detto  abbiamo ,  per  tutto  ciò  |  cheluogamea« 
te  potrebbe  parlarti  circa  ioomi  cnUettivi  db'Tofcani  aittidiicom* 
ponimenti# 

Refla  ora ,  che  favelliamo  de'  componimend  »  che  anno  fempre 
avuto  parttcolar  nome;  einveftighiamo,  (ènei  coribdi  più  fecoli 
ne  fiano  fiati  inventati  di  vanuggio  »  ovvero  anticamente  fiifler  tut- 
ti In  ufo  :  nel  che  io  Aimo  di  poter  con  francheiza  affermare  »  che^ 
da  gli  Antichi  qniUi  tutti  fiiifero  praticati ,  eda  i  Moderai  fieno  (lati 
molto  ripurgati ,  e  nobiiiuti ,  ed  anche  accrefcmti  • 

Icomponimenti  adunque  praticati  dai  Moderar  (comprendendo 
io  tra  i  Moderni  anche  tatti  i  Rimatori  del  Seooto  detdnqiiecento) 
Ibno  la  Ballata,  laSeftina»  il  Madrigale»  ilSowtto»  U  Canzone, 
la  Canzonetta ,  le  Stanze  ,e  il  Serventefr»  che  flCapitolo  »  le  Ter* 
se  rime  burlefche,  l'Elegia  ,  la  Satira ,  e  l'^loga^m  fe  contiene^ 
(ancorché  le  due  ultime  poflSmo  farfi  dì  diverfo  metro  da  quello  del 
Servestefir»  edanche di  verfi  fi:iolti>l'IdiUio,  l'Oda ,  il  Oitirambot 
kSefiarn»,  UFoemaEroioo  ^  la  Coamedia;»  la  Tragedia,  ia.^ 
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Favola  Paftorate ,  c  la  Favola  Pefcatoria ,  e  quella  fotta  d!  compoi 
nimento  Scenico  accomodato  per  la  Mufica  »  che  comunemente  fi 
chiama  Dramma ,  e  Paltro  àppdlaco  Oratorio  • 

Or  della  Ballata  avvi -leggiadro  efempio  tra  i  Moderni  di  M.  An- 
dreaNaugero  Nobile  Vini ziano  »  cbiariifimo Letterato ,  il  qual fio- 
rì circa  il  1 5  30.6  morì  in  Francia  Ambalciadore  della  fua  Repubblicai; 
Doma  de*  M  -^oftri  occhi  i  mvi  rai , 

Cùe  nei  cor  mi  paffaro  ; 

Con  lor  fubiia  luce  amor  fvegliaro  y 

Che  fi  dormiva  in  mezzo  del  mio  core. 
SwgHoffi  Amor ,  che  nel  mio  cor  dormia  ; 

jS  i  bei  raggi  raccoifc , 

E  firmonne  un^imagin  s)  gentile  , 

Cbe  gli  fpirti  miei  (nifi  a  lei  rivolfe  ; 

^uejla  allor  tanto  nmile 

AValma  fi  moftrò  s)  dolce  ^  e  pia  9 

Cbe,  percbe  voi  mi  fiate  acerba^  e  ria  9 

Tanto  è  dolce  ia  fpene^ 

Che  dimora  nel  cor ,  che  di  mie  pene^ 

E  d^ogni  dolor  mio  ringrazio  Amore . 
Ma  ella  deriva  da  gli  Antichi ,  che  ne  fi;cero  abbondanceménte ,  tJ^ 
di  piti  forte,  econ  varj  connettimenti  di  rime.  Vaglian  per  tutta 
d'efempio  le  duefeguenti  ;  la  prima  delle  quali  è  fémplìce ,  ed  è  di 
Nuccio  Piacente Sancfe  »  Avolo  di  S.Caterina  di  Siena  »  il  qual  fio- 
ri circa  il  1300.  ' 
^uefta  Gnaltera  è  meravi^a  nova 

Cb^ Amere  già  non  degna , 

Ed  ogni  cofa  fiiegna^ 

E  vìnce  ciò  ^  cb  e  al  mondo  pur  di  belio  : 
Ella  mi  viene  in  tal  modo  occidendo^ 
Di  poco  cbUo  la  veggia^ 

Che  non  bò  parte  dentro  ^  che  noi  fenta  :  ^ 
E  odo  il  corj  cbe  dice,  va  fuggendo  \ 
Jnami  cb^ella  feggìa .   ■  ^ . 

E  fento  Amor,  cbe  fuor  di  me  s^awenta  t»  %i 

Per  lì  gfran  fi^rza ,  cbe  mi  vince  tutto  ; 
Cbe  noi  pojfo  tenere  : 
A  me  non  può  valere 
S^uff altro  amor  veniffe  di  novello. 
La  feconda  è  replicata  (queRe  Ballate  Fra  Guittonc  riferito  dal 
'trinino  nella  Poetica  le  chiama  Spingate)  e  contiene  nove  replica*» 

zio* 
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Cloni ,  ed  è  di  Lorenzo  Giuftiniano  Primo  Patriarca  di  Vinegia ,  che 
fior)  circa  il  1420*  e  fatico  al  Cielo  il  dì  24.  tii  Gennaio  del  1455*  a* 
noftri  giorni  è  (lato  da  Papa  Aieflandro  Ottavo  tra  i  Santi  an/iove* 
rato  ;  e  noi  Tabbiamo  cavata  dal  Teforo  della  Sapienza  Evangelica 
dellarìftampa  di  Vinegia  1582*  e  l'abbiamo  anche  veduta  nei  lib.  ^. 
delle  Rime  Spirituali ,  (lampato  in  Vinegia  altresì  ne!  I552«car.i3i« 
a  tergo  I  col  titolo  :  DelB.  Lorenzo  GiuftinianQ  Primo  fatriarca^ 
yimzìano  • 

Spirito  Sarfto  Amore 

Co$ffo/ator  interno^ 

Di  quel  lume  faùerue 

Siguor  illujira  il  tenebro  fi  core* 
O  Raggio  procedente 

DaTe  due  eterne  Stelle  : 

O  Stella  permanente 

Trina  f  &  una  con  quelle  9 

Di  tre  fante  facelle 

Accendi  Fatma  mia 

Sì  cb^io  veda  la  vìa  ^ 

Che  voglia^  e  pojji  ufiir  di  tenebrore t 
O  Sole  inceronato 

De  fette  adorni  lumit  . 

O  fóce  temperato  » 

Cbe  abrufi^  e  non  confumi  » 

Tanti  mié^  rei  coftumi^ 

Amor  ^  vieni  a  purgarci 

E  degnati  babìtare 

Nel  cor  accefo  fol  del  tuo  fervore. 
O  Cibo  di  dolcezza 

Che  pqfci ,  e  non  faftidl^ 

Fontana  tPallegrezza 

Cb^a  mezo  il  pianto  ridi^ 

Li  miei  divoti  gridi 

Signor  benigno  afcolta  : 

E  rocchio  mie  rivolta  ^ 

Dal  mondo  cieco  al  tuo  divin  fplendore  # 
O  refrigerio  accefo 

D*un  nutricante  foco  : 

O  leve 9  e  dolce  pefo^ 

Affanno  pien^  de  gtoco , 

Sigftor  vìen  cb^lo  te  invoco  : 


Vmìma  a  te  fi  'mUm^^ 
O  fota  Maina 

CoviTù  le  pialle  dei  mrtal  fmm^ 
TjQf  lei  fuave  fiume 
Ve  Sé  parlar  prefaedii 
Tu  fei  mdumte  Urne , 
Cbe  ilUfftri^  e  uou  cpuf<w£  i 
La  tua  lucerna  infondi 
ISfel  teneùrofa  iug^na^ 


De  la  tua  wtìta^  cbe  è  fenm  prmt% 
Paraclitù  amottfa^ 
Ruanda  te  tarò  h^.  q  quandol 
Amor  tutta  graziofi. 
Hot  nìien  cbe  ia  te  dimando  : 
Le  braccia  mie  a  te  fpand^.^^ 
V^ogÉti  virtk  radice  ; 
Cbe  faima  peccatrice 
Sema  te  è  come  terra  fenza  im»tw. 
Amor  9  fenza  il  tuo  dono 
Invana  ia  m^ Mitico 
Tu  fai  cbe  infirma  io  fona 
Per  lo  peccata  antico^ 
Famelica  $  c  mendico^ 
Fien  di  mìferia^  e  maktx 
Et  ranima  carnale 
Senza  F aiuto  tua  vicenda  mmrc% 
Dunque  9^  div  ìn  Spir  acuta  9  . 
Iwpira  il  mìa  cor  vanat 
Tu  fai  cb^il  tua  baJbitacuh 
Sola  è  nel  cor  bumanó. 
D^ogni  voler  mondano^ 
Purgarne  tutta  quanta 
St  cbe  il  tua  lume  fanta 
Albergbi  net  mio  cor  da  tutte  l'Urea. 


D^cgni  dolcezza  pieno  f 
O  JSuccara  condita 
Senza  piacer  terrena  » 
Guardarne  dal  veneno^. 
.    Cbe  ogn^ar  mi  i  pofta  itmfit 
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Si  cbé  Palma  tonfiate 
Sma  dùkea»  jfm  vdm  fapere. 
Signor  Joìtmi  feictffia^ 
Configlio  ^  &  mtitk$n^ 
Fortezza^  e  Soficntfaf 

Foi  vieni  ontro  al  mio^  pOW 
Di  tante  gemme  adomo 
S)j  tbe  a  Pefinm  sjiorM 
Valma  ritorni  igntfda  ai  fm  Pattare^ 
Del  Madrigale  tra  i  Moderm  moki  ferono ,  cfie    traHero , 
ne  compofèro  vaghiffimi  di  varie  teffirare>  e  ffyezraltnence  lo  Stroz- 
ci  9  e  il  Guarini^  dt^qtiatiiA  «hro  l^ogo  ftcerem  paro(a  ^  Maooi^ 
acdoechèdalla  varietà  degli. Attrarr  ftrkavi  maggfor  gafto»  torre- 
moPerempio  di  qndlo  da  M*  Item^ffo'Naairm  Froteatino  ^  detto 
comunemente  Remigio  Piortfttmo,  M  qfcHrie fiori  cii€a il  I5}5» 
S^ttMto  di  me  fìà  favfmkOe  fieu  » 
^>nde  filici ,  e  ehiare, 
Cbe  vorr^ndone  al  mar^ 
La  ninfa  mia  vedrete^ 

tutto  ieatepoi 
}ft€  lagrime  fony       verfb  i¥  wi  t  " 
trovandola  fcabsa ,  a^eHa  fiedc^ 
Le  baterm  caù  emenda  M  piedé 
O  piange io  almem  iwito^ 
Cb\o  mi  campé^  im  pianto  t  . 
Cb^io  pare  a  fiveéer  ton  voo  verrei 
^Mlla  betta  aagbnt  d^  pkmi  miei^ 
Ma  tal  Componimento  era  ancii'eflbki  ufo  à|rpogfrantic1ii  Rimato- 
ri  »  e  fervane  d'efempio  ttno  di  M»dk>nioa  Rlcdar dà  de*  Selvaggi  t 
Icrìtto  a  M  Cino ékfiAcizy  che tenerameMe damava  • 
Gentil  mìo  fit,  1^  parime  mori^ 
Dì  voi  ^  lì  inaUegramut  nri^  mantìsnè 
Cbe  difvet  noi  porìa^  ben  k  fiutiate  i 
Per  cbe  del  mio  amor  ttte  gioiof/h^ 
Di  ciò  gtand'aUegna ,  r  gio*  mi  Vene^ 
Ed  altro  mm  mm  k^k  tn  Vokntatc^ 
Por  del  Vojita piateni 
7ntt^bora  fate  U  vofba  Va^ltmtn 
HaggìiUe  provìdenm 
Vai  di  Qtmb^noftr^éefiaim. 

O  t  la 
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La  Sefttna  ufata  da  i  Moderai  Rimatori  è  partmentè  tratta^ 
dagli  Antichi  •  De* Moderni  adunque  daremo  iilbttopoftoefempia 
di  M,  Giovambatifta  Amaltèo  dal  Friuli  Poeta  nonmen  Tolcano» 
che  Latino ,  e  Greco ,  il  qual  fiorì  circa  il  1560^ 
Véunra,  che  già  di  que/ìo  fragìi  Ugno 

HebbeH  governo  ^  e  io  guardò  da^feogH^ 

Or  rn^è  contefa  da  rabòiofi  venti  ^ 

E  ver  me  fento  congiurate  Fonde  ^ 

jNì  fra  tante  procelle  (coirgo  il  posttoi 

Ondato  pavento  a  così  lungo  eorfo  • 
Aiài  non  provai  pià  faticofo  corfo  , 

J^è  dal  mar  vidi  combattilo  legno 

In  gran  tempejìa  men  f per  or  del  porto  »  ' 

É  più  temer  dì  perìgUoJi  fcogli  ; 

che  scaltri  non  m* acqueta  H  Cielo  ^  ePonde^ 

10  veggio  morte  minacciarmi  i  venti 
Signor ,  cbe  pur  col  ciglio  affieni  i  venti , 

Scorgi  col  lume  tuo  Perrante  corfo  , 

Dov^io  non  tema  oltraggio  ,  e  forza  i^onde. 

Ecco  la  vehy  ecco  le  forte  >  legno 

Sojpinge  un  nembo  in  pih  di  mille  fcogli^ 

E  mi  contende  il  dopato  pjprto  •  * 
lo  ebbi  ardir  d^abbandonar'^il  porto  »  * 

E  di  commetter  la  mia  vela  a  i  venti  y 

Per  fofpirare  in  tempeftofi  fcogli  ♦ 

Sol  percb^entrando  in  s)  dubbiofo  corfo 

Con  Ciel  fereno  >  e  con  fpalmato  legno 

Mi  credea  fempre  baver  benigne  Ponde. 
Ora  dagli  occbì  verfo  dogliofe  onde , 

Pentito  del  mio  error  lungo  dal  porto  » 

Solcando  un^afpro  mar  con  picciol  legno  ^ 

Ida  fè  mi  daran  tanta  tregua  i  venti  ^ 

Ch'aio  fornir  poffail  cominciato  cerfo^ 

Piò  non fiai  cbHo  m^arrìfcbi  a  quefti  fcogli. 
A  miglior  parte  ufcito  de  ti  fcogli  ^ 

Ove  più  quoto  Adria  travolve  Pende  » 

Per  effer  giunto  al  fin  di  que/ìo  corfo 

Di  marmo  un  tempio  facrerò  nel  porta , 

11  qual  non  tremi  per  furor  dé^  venti , 
E  pa  ricetto  del  mio  fianco  legno  • 

Tu ,  cbe  col  guardo  reggi  l  venti  9  ePonie^ 

Fuor 
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Et  aprici  porto  al  mio  pannato  eorfo\ 
Ma  tra  gli  Antichi ,  appo  i  quali  era  frequeatatiflimo  tal  Componi- 
mento ,  perciocché  gli  efempj  delle  Sedine  della  tefljtura  fttddetta  » 
ficcoìne  anche  di  quelle  della  ftefla  teflìtura  continuate  per  dodici 
ftanicii  truovano  belliflimi  nel  Petrarca  ;  noi  in  grazia  della  varie* 
porrem  qui  un^efempio  di  Seftìna  doppia  della  più  difficile  manie- 
fa ,  chefia  mai  (lata  inventata,  giuda  il  parer  del  rEquicoltf:  an- 
corché a  noflro  giudizio  el la  (ia  più  toflo  maniera  di  Canzone  alla^ 
Provenzale,  perciocché  contiene  cinque  fole  voci ,  énonfei ,  co- 
me invariabilmente  ne  contiene  la  Seftina  ;  ed  ella  é  di  Dante  del  te« 
fiore ,  che  fegue  • 

Amor  tu  vedi  be$t ,  che  quefla  Domta 

La  tua  virtif  non  cura  in  alcun  tempo  « 

Cte  fuol  delF altre  belle  farfi  donna  »  ^ 

Et  poi  s^accorge  ^  eVella  era  mia  Donna , 

Fer  lo  tuo  raggio ,  cb^al  mito  mi  luce\ 

Lì^ogni  crudelità  fi  fece  donna  ^ 

Sì  che  non  par  ^  cbe  Pbabbia  cor  di  Donna  ^ 

Ma  di  qual  fera  l^bà  d^amor  pià  freddo , 

Cbe  Per  lo  tempo  ealdo  ^  e  per  lo  freddo 

Mi  fa  fembianti  pur  com^una  Donna  y 

Cbe  fbjfe  fatta  tfuna  bella  pietra 

Fer  man  di  quel^  cbe  me  tagliaffe  iit  pietra  • 
Et  io  cbe  fon  eojìante  pià  cbe  pietra 

In  ubbidirti  per  beltà  di  Donna 

Forto  nafcojo  il  colpo  della  pietra , 

Con  la  quei  mi  fcrtjii  come  pietra  > 

Cbe  t'' bavette  n^ato  lungo  tempo , 

7al  cbe  m^aggiunfe  al  cor ,  ov^io  fon  pietra  ^ 

Et  mai  non  fi  feoverfe  alcuna  pietra 

O  da  virtà  di  fole ,  oda  fua  luce , 

Cbe  tanta  bavejfe  ni  virtù  ^  ni  luce^ 

Cbe  mi  poteffe  aitar  da  quefla  pietra^  \ 

Sì  creila  non  mi  meni  col  fuo  freddo  > 

CoU ,  dov'io  fari  di  morte  freddo. 
Signor^  tu  fai^  cbe  per  algente  freddo 

Vacqua-  Svenia  criftallina  pietra 

Là  fotta  tramontana  9  ove  eU  gran  freddo  ^ 

Et  Paer  fempre  in  elemento  ^eddo 

Jfi  fi  cottverte^  ù  ^  cbe  Pacquu  è  donn^  . 


/ 
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In  oaella  parte  mr  cé^hm  ìM  freddai 
Così  diamzì  éét  fcnriSmit  jfirtJhh 
*  Mi  tbèmm  A«r#  V  fmgue  d'agiti  9mp$  • 
B  qMel  piwfitr^  tèe  fik  nfae^meia  U  $€mp$ , 
Mf  fi  emfwrfe  utfttf^  m  ^wrpo  frtài^^ 
Cfe  ìittfu  pai  per  mezza  éeUa  late 
Là  muk  $0irà  té  Jtif^ct^  luce^ 

^  C^ì  di  tmtM^  ermkhait  H  fredda 
Le  tane  a/  cere ,  eme  mm  i  fm  heit 
fereb^  negfi  aecèi  sh  Mh  m  lace^, 
^aand'io  ta  miro^  tbe  la  veggio  in  pieine-f 
O  in  altra  pam^  cb^         «vm  tnce , 
Degli  occH       me  iriem  lée  dolce  hce. 
Che  mi  fa  non  tutkt  d'ogni  nkre  Domee. 
Così  fofs'eUn  un  dt  ptmfn  Donna 
Ver  me ,  cèn  tlmmor  cÒe  nette  fin  ken 
Di  quel  penfer ,  cbe  pèà^  nfaecorda  ià  eempo^ 
Nè  per  édere  dìfie  viver  gran  tempn. 
Però  virtà^  ebe  fii  prìmeor  abe  tempe^ 
Prima  ^  cbe  morte  ^  e  cbe  M^it  keeOi 
Jncrefcati  di^  inr,  ebe  t^  niratuetpe  » 
Entrale  in  cor'*bmei,  cbe  n^i  bem  tenepOf 
S)  cbe  per  $o  fit  ifefea  fnori  il  freddai 
Cbe  non  mi  lafrim  baver  con  airi  tem/m^ 
Cbe  fe  mi  giunge  h  me  forte  tempo 
In  tale  fiato  quefla  gentii  pietra 
Mi  vedrà  córiear^ìn  poem  pietra  ^ 
Per  non  levarmi  ft  non  deponi  tenep^y 
^anda  vedrò  fe  mni  fit^  àetln  Demm 
Ael  mondo  •  eome  cnettn^  acerba  Donna  » 
Canzone^  io  porto  netla  mente  Donna 
T al ,  cbe  con  tneta  cb^eHa  mi  fin-  {detta  r 
Mi  dà  baldanza  ev^ìtg/ti  baenr  mi  pa^fMio^ 
Sì  cVio  aodffge  far  per  foefit^fiedda 
La  novità ,  cbe  per  eoa  firma  Inee  i 
Cbe  mai  non  fif  penfim  w  abma  ttmfer. 
A  romìglianza  defla  quale  w%ifoiff|mvirv«iiciira^Kfai^ 
Tolomet  di  far  Jeggtodi^coià ,  cofuipoaf odom  oà»,  notr.già  con  fei 
voci,  fecondo  il  non  mai  f«iaKi€«i^ine;  rftèmemcoft  cinque^ 
come  fece  Dante ,  m  cmxéwMmsoM^mvar^^ 

cor- 
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corfo  di  dodici  ftaftw  di  fei  vcrfi  i'uoa  t  U  qual  Seftiiia^  per efler mot- 
to curio(à  ,  ebiaiarra  »  voglio  qu)ioDer«iiieftte  tnfGrtverJa  » 

Cifri  isr0#  sà  6em^  ^om^uma  fera  Dà/ma 
Valtrgd  mi/ere  manbra  w^a  m  pietra^ 
Miri  il  guarda  €irudel  de  ia  ma  Dmma  » 
Vbà  forza  di  cangiar  cia/kuea  in  ^arm. 
Alma  am  i  $i  di  Je  JUffa  damta^ 
Chetila  cm  ^  uaU  faai  rum  fama  pietra. 

I^u^ì  %ì  offral  a  ti  firig/ta  ^etra^ 
LX'aggiiaglL  il  darà  for  de  U  mia  D^oaal 
Di  monte  i  o  fi^gfi^  la  fik  alpeftra  pittra^ 
Vetri  par  verfi  aià^  c6a  kt  mia  Dima 
Fà  fentir^  ftmde  mfbmm  traw^e  in  pietrai 
Sì  pojfeate  tU  mirar  di  grada  Dmaa^ 

O  nova  Ciree  i  o  itteantatrice  Detma^ 
Cbe  già  m^incenerivi  ^  or  mi  fai  pietra  ^ 
Cbe  fa  di  noi  »  i^io  fitta  voce  >  e  pietra 
L'orgoglio  credarò^  Jl^un*afpra  Donna 
7n  creduta  farai  /piotata  Donna^ 
la  nnda  voce  taira  a  fanfibil  pietra. 

Deb  pjfe  il  vet^  cbe  con  u  firma  pietra 
Rompefft  un  giorm  il  cor  de  la  mia  Demtà^ 
Cbe  fatta  dai  mìo  dar  Mera  Donna 


Cbe  ^ntenerir^io  fintirti  la^  pietra^ 
E  far^  neve  al  Sol  de  la  mia  Danna. 
Voi^  lagrime^  cbe  fiior  di  ifnefta  pietra 
Vfdte  giorno^  e  natte^  a  la  mia  Donna 
G//e,  cbe^n  volta  moftra  d^ejfir  Danna^ 
B  déntra  al  dora  petto  i  dora  pietrai 
Foi  piangendo  le  ditex  a  altera  Donna  ^ 
Spesai  il  tua  cèr  pietà  di  luiy  eb'è  pietrai 
Guardate  be»^  ab^innanni  a  pteUa  Damta^ 
Compio  per  trofptk  ardir  divenni  pietra^ 
Vai  j.  turbando  il  piacer  da  Ut  mia  Dannai 
AW  tifate  crifialla^  a  detra  pieirar 
JLalce  danfua  pagrlaie  a  ptalia  pietra 
d^Jm  A^,  cbe  mai  pM  note  bebbt  Damta^ 
ihn  3Ò  fa  mai  da         arribii  pietra 
Saaotar  vartammì  Sargpgfìafa  Donna  t 
iiàe  i^am  ffono  ptarjt^  mica  JOonna^ 


Ma 


JX  D  B  L       I  «  T  O  H  I  A 

Non  foflcrrebbe  Uf^bmm  voltare  in  pietrai  » 

Ma  chi  può  fperar  mai ,  cVella  ftck  Dennai 

Se  fot  di  crudettade  è  fempre  Donna . 
Ecco  cb"  altro  mn  fon ,  che  nuda  pietra 

Con  voce  ,  cU'efce  fuor  d^ojcnra  pietra  f 

Et  a  Poreccbie  và  di  fiera  Dofina^ 

Che  per  non  udir  mai^  pià  eòe  mai  pietra^ 

Sorda  fi  face ,  e  vaol^  che  fempre  in  pietra 

Io  gridi  il  gran  miracol  d^una  Donna. 
Poiché  gii  è  V  corjfO  mio  converfo  in  pietra  ^ 

E  le  lagrime  mie  già  fi  fan  pietra 

TtfMi  la  voce  non  diventi  pietra  i 

Che  s'io  vorrò  chiamar  quefl  ajpra  pietra  i 

Per  ì sfogar  la  pena^  che  rn^è  Donna  ^ 

S^aggbiaccerà  la  voce  nel  dir  Donna  • 
O  fe  pur  fojje  ciò  che  la  mia  pietra , 

Come  a  pietà  di  fe  move  ogni  pietra^ 

RompeJJe  il  duro  a  quella  dura  pietra  ^ 

Non  fi  giamai  la  più  lodata  Donna  : 

Che  qualunque-  fu  mai  pregiata  Donna 

Isomeria  nulla  al  par  de  la  mia  Donna  • 
Ma  io  pur  refterò  dolore^  e  pietra^ 

Gridando  invano  ad  ogni  tronco ,  e  pietra  m 

Pur  chiamando  i  e  pregando  qtiella  pietra^ 

Che  men  prezzerà  me ,  ch^ogni  vii  pietra  ^ 

yivromi  in  doglia  pari  a  quella  pietra , 

Chiamando  diventò  fol  voce ,  e  pietra  • 
Ed  ella  come  la  pìà  cruda  Donna  ^ 

CV altri  non  fiima  degna  d^ejjer  Donna  ^ 

Gira  fuperha  al  mondo  >  chiana  Donna 

Solo  di  crudeltà  maefira  Donna  » 

Con  cor  di  fiera  f  e  con  beltà  di  Donna 

Di  meraviglia  vinca  ogn^altra  Donna . 
Ma  quanto  al  Sonetto  »  non  fi  dovrebbe  ricercare  p  fe  egli  fia  (la- 
to in  u(o  tanto  fra  gli  Antichi,  quanto  fra  i  Moderni  ;  perciocché  non 
fi  apre  libro  di  rime  di  qualfifìa  tempo  »  che  non  le  ne  truoviao  infi- 
niti: contttttociò,  per  non  Rancare  in  aiuna  parte  all'ordine ,  che 
abbiam  fermato  in  quella  introduzione ,  darem  qui  un'efempio  an- 
che di  ciò  ;  e  il  Sonetto  moderno  lo  torremo  dal  fecolo  dei  fecento 
ornai  cadente,  e  da  uno  de'  più  illuftri  Letterati ,  ch'egli  abbia  anno- 
verati! cioè  dalle  rime  fcritte  aman9appr9ab  di  me  del  leggiadro 

Poe- 
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Poeta  I  e  profondo  Filofofb  Orazio  Ruceilai  Fiorentino,  Cavaliere 
di  Santo  Stefano ,  e  Priore  di  Tua  Patria ,  il  quale  ha  fiorito  a'  no« 
ftri  tempi ,  ed  ha  lafciato  al  Prìor  Luigi  Tuo  figliuolo  un^opera  nobi« 
iiflkna  di  Dialoghi  fìlofofìci ,  la  quale  fé  un  giorno  vedrà  la  lucc^ , 
conofceranno  i  Poderi  quanto  per  s)  chiaro  intelletto  quefto  fecolo 
ila  degno  d'invidia. 

JNtl giorno  ,  che  tofteì  sì  bella  nacque^ 
Efftr  mai  non  poteo  ,  cb* altri  najceffei 
Ma  che  Natura  y  e  il  Cielo  intenta  fteffe 
A  formar  la  beltà ,  cb^ altrui  ti  piacque. 
E  pel  dì  t  che  morendo  in  del  rinacque , 
Cr^do  gli  Angioli  tutti  intorno  aveffe^ 
E  feco  Amor ,  cbe  quei  begli  occhi  reffe  ^ 
Volò  ;  cb^ognì  fua  forza  in  terra  giacque 
il  dolce  fguardo^  ed  il  real  cojhme 
Ben  mi  dicean  tacendo ,  io  dentro  celo 
Sotto  fcorza  mortai  cele/le  nume  • 
E fol  ritolfc  dal  corporeo  velo 
Vn  sì  bel  raggio  fuo  P eterno  Lume  » 
Per  allettarmi  co^  begli  occhi  al  tutelo  • 
E  Pantico  piglieremlo  da  Dante  da  Maiano  Poeta  fiorentino  i 
il  quale  fù  in  grande  ftima  nel  fecolo  XIII.  ch'egli  fiorì  • 
Com^  più  diletto  di  wis  Donna ,  prendo  ^ 
O  piò  vi  tegno^  ed  baggio  a  vollia  mia; 
Piè  par ,  cb^eo  n^bazgia^  e  prenda  getofia , 
E  /ni  di  voi  voler  la  vollia  accendo. 
Or  eo  da  voi  m^allungo ,  e  vo  partendo  ; 
Tormento  fol  penfando  notte  »  e  dia 
Comico  retorni  a  voftra  Segnoria  5 
E^n  gelofia  per  un  cento  mifiendo  • 
Così  rn^ba  di  voi  Donna  Amor  legato  ; 
Cbe  con  voi  flando  fon  tanto  temente 
Di  perder  voi^  cbe  non  baggio  poffanzai 
E  s^eo  non  fon  con  voi ,  dolce  mia  amanza^ 
Son  peggio  j  cbe  di  morte  foffìrente  i 
Cotale  è  per  voi ,  bella ,  io  mio  fiato . 
La  Canzone,  che  fitruovadj  varie  teifiture  apprelTo  i  Moderni,  ' 
diverfi  metri  anch'ebbe  tra  gli  Antichi .  Or  perchè  farebbe  lunga  co- 
fa  dare  efempio  d'ogni  metro  ,  ferva  per  tutte  le  forte  ^  tra'  Moder- 
ni» languente  del  Sai  vago . 

Deb  lincia  F antro  ombrofo , 

E  La^ 


Dbll'Isto  ri  % 
Lafeia     ufati  orrori  ^ 
Sacro ,  e  faat^  SikmUo  ;  €  htento  a/colta 

Ealitui  non  fcopro  fuori: 
^ual  vorrei  mia  ragione ,  o  brìaw  »  a  tmlt^ 
Sarà  y  ma  cheta  ^  e  occoita; 
Fercbè  col  mìo  penftero 
Starai  dentr'al  mio  pettQ 
Sicuro ,  e  frouto  ad  ogai  tuo  diietto . 
Poi  del  mio  fiato  ìntimo  iutefo  il  ura , 
Potrai  ft arti ,  o  partire , 
E  fèguir  la  tua  tijauza ,  p7  tuo  dgfire^ 
lo  amoy  io  ardù ,  eU  eeJo 
{Ab  non  nfodmto  i  venti , 
Creft  ancor  fon  fallaci ,  t  fenzafede) 
V amor  e  ,  al  cald^ ,  e  ai  gelo 
Porto  fra  fpirti  ardenti 
In  mezo  al  corei  ivi paurofoftedty 
Se  ben  pon  legge  al  piede  » 
O  cbe  vada  yO  che  tomi  » 
Ocbe  fs  fermi  accanti^ 

A  lei,  cbe  d'ogni  pregio  bé^  il  gridn^  il  nmia 

Se  ben  vuol  y  cbe  mìa  vìfia  erri,  opgi^nrm 

Intorno  à  tal  chiarezza  % 

Cbe  qual  PabbugUafirft  non  ktprezza . 
Vardor ,  cbe  m^ardc i  ardore  » 

Cb^ altrui  già  mai  non  arfe  i 

Cejft  V  favoleggiar  de' finti  amanti  ; 

Perchè ,  per  gli  occhi  al  cor  a 

Scendendo,  entro  mifparfc 

D'immortaì  fiamme  Palma  ifenfiy  e  funnti 

In  me  fon  fpirti  erranti  * 

Ma  quel ,  cb'accrejce  il  danno  » 
ch'aita  non  cUeggi.o, 

Perchè  temo  il  mio  meglio  ^  efiguo  il  pegffc  ; 

Talché ,  quantunque  il  mio  anmrofo  ^mo 

Sormonti  ai  par  delfofùf 

Mn  sò  veder  cbeU  tempri^  omltQ  y  opaca  4 
JhJafoc  la  Jfèeretezza 

Da  immenfo  ,  e  gran  deftre^ 

Cbo  di  aggradirle^  e  non Jfiueerk  muti 


Della  VoLOAR  Pb&BiA  Lib.  L 
Cb^atimtà^  e  atéU  belkzza 
E  gittlÌ9  i^i  martire  ; 
Oéfde  amoMo  y  e  tacendo^  mumzo  affu% 
O  i^eUa  faprà  mai 
^uaato  p&  hi  foppùrta 
Da  Amor  vero ,  e  celato  » 


Chi  farà  in  terra  pìk  di  me  beato  ì 
Sorgerà  oikr^  dal  mio  mar  tir  comfortOf 
Da  mia  morte  mia  vita  » 
Felice  forfè  alhr ,  quando  gratta . 
Di  due ,  c^haver  dovria  ^ 

Farli  qualunque  amante  ^ 
Prima  P amare ,  e  poi  tejfer^amato  « 
Con  l'uual  tutta  mia 
Vamo ,  anzi  adoro  iu  quanU 
Guife  amare  a  un  ca^a  amante  i  dato . 
Con  r altra  nfbà  sforzato 
Temenza  a  non  tentarla 
Nè  con  atto  amorofo  » 
Ofofpir  mezzo  y  o  con  parlar  duMofo^ 


T«  bafjo  »  imkgno ,  e  niile 
A  par  di  lei  ctlejle  »  alma  »  egeutik  • 
Dice  in  qu^  la  jpeme 
Nè  dubbia ,  nè  ftcura , 
Amwe  a  nullo  amato  amar  perdonìté 
SeU  rio  timor  ti  preme 
Sforza  la  tua  natura 
Ilifpettefa^  e  modtfta  m  Ofa  »  ragiona  : 
FoitacOf  e  m^ abbandona  ^ 
Fercbè  riede  il  tìmoré  » 
Cbe  Palma  turba  ^  &  auge  9 
Cb^or  teme ,  or  fpera ,  or  s'afftcara  %  or  piange  : 
Mille  penfier  y  mille  dèfiinel  core 
Ho  ben^ancùr  fepolto: 

Ma  cbi  adombra  il  mio  ardiri  Cbi  me  Pbà  tolto  ? 
Caro  Silenzio  9  quanto  f 
guanto  Ueto  «  &  altero  effet  dovei  ^ 
Se  tu  accennafft  a  lei  gli  affetti  miei» 
Degli  Antichi  poi  vagliane  unjt  del  fiscolo  del  quattrocento  tolta 
dalle  rime  racconute  di  fopra  del  dottiffimo  Angelo  Poliziano ,  la 


fi  2 


qua- 


Ì$  Del  l' Istoria 

quare,coinechò  nel  Codice,  onde  ella  è  cavata ,  fia  (crittacoa  bar* 
bara  ortografia ,  giuda  il  coftume  degl'ignoranti  trafcrhtori  di  que* 
tempi  in  ciò  infelicifOmi;^  nondimeno  io  voglio  renderla  alla  vera^^» 
ufatada  i  buoni  Scrittori  ,  acciocché ,  piìi  fàcilmente  leggendoli  » 
rechi  colla  fua  bellezza  maggior  diletto  » 
Monti  j  valli  y  antri  ^  e  colli 

Fie»  di  fior  y  firondi  y  ed  erba^ 

Verdi  compagni ,  omirsfi ,  e  folti  bgfibi  : 

Foggi  ^  cb\gnor  pià  molli  j 

Fà  la  mia  pena  acerba^ 

Struggendo  gli  occhi  nebulofi^  e  fofcbii 

Fiume ,  che  par ,  conofcbi 

Mio  f pi  etato  dolore^ 

Sì  dolce  meco  piagni  i 

^tigely  che  n^accompagnì^ 

Ove  con  noi  fi  duul ,  lantandó ,  Amerei 

Fiere ,  Ninfe ,  aer'^ ,  e  venti , 

Vdite  il  fuon  de^  trifti  miei  lamenti  • 
Già  fette ,  e  fette  volte 

Moftra  la  bella  Aurora 

Cinta  di  gemme  orientai  fua  fronte  t 

Le  corna  ba  già  raccolte  \ 

Delia ,  mentre  dimora 

Con  Teti  il  Fratel  fuo  dentro  il  gran  Fonti  » 

Da  che  il  fuperbo  monte 

Non  fegno  il  bìMCi  pie^i  \ 

Di  quella  Donna  altera , 

Cbé^n  dolce  primavera 

Converte  età ,  d^e  tocca ,  àombra ,  o  vede  : 
^uiifiory  qui  Perba  nafce 
Ld"  Juoi  begli  occhi ,  e  poi  d(f  miei  fi  pafcc  % 
Pafcefi  del  mio  pianta 
Ogni  foglietta  lieta  ^ 
b  vanne  il  fiume  pià  fuperbo  in  vìfia 
Ahimè ,  deb  perchè  tanto 
^el  volto  a  noi  fi  vieta  » 
CFe  queta  il  Ciel ,  quaPor pià  sì  contrffla  } 
Deb  fe  nefsun  Pha  vift» 
Già  per  r ombrcfe  valli 
Sceglier  ira  verdi  erbette  ^ 
Fer  tejfer  ghirlaudette  > 

JbiM^ 


Della  Vqlgar  Pobsia  Lib.  L  37 
/  bìaucbi ,  e  rojjìfiùr  ,  gli,  azzurri ,  0  i  gialli  j 
Prego ,  che  me  la  ^nfegni  ♦ 
Scegli  è  ,  cbe^n  quejii  bofobi  pietà  regai  » 
Jimor^  qui  lavedema 
Sotto  le  frefcbe  Jroade 
Del  vecchio  faggio  umilmente  pofarfi. 
Del  rimembrar  ne  tremo  • 
Ahi  come  dolce  Fonde 
Facean"  i  bei  crin  d'oro  al  wnto  fparfil 
Come  agghiacciai ,  com^arfy 
Quando  di  fiori  un  nembo 
yedea  rider*  intorno 
(  O  benedetto  giorno  ) 
£  pien  di  rofe  Pamorofo  grembo  ! 
Suo  divin  portamento 

Ritrai  tu  y  Amor  :  ch'upper  me  n^bè  pavento  • 
P  tenea  gli  occhi  intep , 

Ammirando^  qualfuole 

Cervetto  in  fonte  vagheggiar  fua  imago  » 

Gli  occhi  damare  accefi , 

Gli  atti  y  volto  ^  e  parole  3 

PI  canto  y  che  facea  di  fe  il  Gel  vagfi  « 

^uel  rifo ,  ond^o  m^ appago  y 

CParder  farebbe  i  faffi , 

Che  fa  per  quefta  felva 

Manfueta  ogni  belva  » 

E  ftar  r acque  correnti .  Oh  iVo  trovajfi 

DelPormet  ave  i  piè  muove  j 

r  non  avrei  del  Cieh  invidia  a  Giove  » 
Frejco  rufcel  tremante , 

Ove  7  bel  piede  fcalzo 

Bagnar  le  piacque ,  0  quanto  fei  felice  ì 

£  voi ,  ramoje  piante , 

Che  ^n  quefio  alpeftro  balzo 

D^umor  pacete  Pantìcarradice  » 

Fra  quai  fa  mia  beatrice 

Sola  takr  fen  viene  l 

Ahi  quanta  invidia  t'^ aggio  » 

Alto  y  e  mufchiofo  faggio , 

Che  fei  flato  degnato  a  tanto  bette  I 

£en  de"  lieta  goder  fi 


^  D  B  L       r  S  T  O  K  f  A 

Vaura,  ck'atc9lji  i  fni  celali  verfi. 
Vaura  i  bei  verfi  accolfe , 

Eh  grembo  a  Dhffè  poft , 

Per  far  goderne  tutto  il  Paradifo  • 

S^uì  i  fior ,  qui  Perba  colfe , 

D$  quefto  jfpi»  k  nff  » 

^uejl^aer  rajferenò  col  dolce  rifa. 

VpP acqua  y  cbé^lbel  vifo 

Bagnolte.  0Ì  dove  lem 

^ual  dolcezza  mi  sface  ì 

Conf  venni  in  tanta  pace  ì 

Chi  [corta  fui  con  chi  parlo  ^  ^ragìiMoi 

Onde    dolce  calma  ? 

Cbe  fovercbio  piacer  vis  e^ceta  Palma  ? 
Selvaggia  mia  Canzone  innamorala  f 

yaficurÈ^  mtvuaii 

Poiché  V  gio^fon  converji  i  dolor  tuoi  • 
Delle  Canzonette ,  benché  elleno  ptiano  mveMioAe  de^ Moderni, 
nondimeno  anche  tra  gli  Antichi  truovo  efempj  »  e  di  tutti  i  metri 
ufati  dal  Chiabrera ,  e  da  altri  :  egli  è  ben  però  vero ,  che  fono  mol- 
to diverre  nello  (lile,  o  carattere  ;  percioocbè  le  tntiche  fono  di  ftile 
piano ,  e  famigliare  r  €  non  diffirreote  dallo  Qile  degli  altri  compo- 
nimenti Lirici  ;  e  le  moderne  aniio  la  grazia  »  eil  veeiEO»  ehealle^ 
Tue  dava  il  Greco  Anacreonte  ^  come  potri  riaonoTcerfi  da i  Seguenti 
efempj, il  primo  de'  quali  farà  moderno, e  di  GabhrieUo  Chiabrera» 
Del  mio  Sol  fon  ricciutegli 

ICapegli^ 

Non  biondettì ,  ma  hrmmtì  : 
Son  due  rofe  vermigliuzze 

LegotuzzCi  i 
Le  due  labbra  rubinétti  t 
Madald),  cb'Solamirai; 
Fin  qui  mai 

A'on  mi  vidi  bora  tranquilla  : 
Cbe  d^amor  non  mife  Amare 
In  quel  core 

Nè  pur  picciola  favilla, 
tajfome,  quando  m^ acce  fi  ^ 
Dire  inte(t , 

Cb^egli  altrui  non  ajfiigeaì 
cbe  tutto  era  fuo  foco 


,  Delua  Vt>LOAa  Porsia  Cib.  L  ^ 

Rìfoy  e  gioco  j 
E  cbUi  flacone  d'una  Dea  • 
Non  fu  Dea  jua  genitrice , 
Come  buom  dice  ; 
Nacque  in  mar  di  qualche  fcoglio  ; 
Et  appreje  in  quelle  fpume 
Il  colf  urne 

Vi  aonar  pena  ,  e  cordoglio  • 
Ben'^è  ver  9  et* ei  pargoleggia  ^ 
Cb^ei  vezzeggia 
Grazio/o  fanciulletto  : 

Ma  così  pargoleggiando ,  , 
Vezzeggiando  ^ 
'  Non  ci  lafcia  core  in  petto  • 
Ob  quale  ira  l  ob  quale  [degno  l 
Mifafegno^ 

CbUo  non  dica ,  e  mi  minaccia  ^ 
yiperaia  y  forpemeUo  ^ 
Dragoncelh  » 

^ual  ragiom  vuol  j  cb^io  mi  taeàa  ? 
Ntatjai  tu  r  eòe  gravi  affimni 
Per  tmt^anni 

Ho  [offerto  in  feguitarii  2 
E  che  i  dunque  lagrimofo  ^ 
Doloro/o , 

j^ngojciofo  bo  da  lodarti  ? 
Il  fecondo  antico  ^^cavaco  da  r  Dooneoti  d'AiMm  di  M.  Fran«» 
oefco  da  Barberino  • 
La  Pazienza 

fcomenza  ; 
tti  dimojlranza^ 
foffrenza 
Par  che  venz$il 
E  parte  è  di  Cojìanza  ^ 
ÌHa  per  tanto  » 
Cbe  da  canta 
Amor  la  manda  qtnnta  • 
Fa  cbe  Poda  ; 
Cbe  più  foda 
Sera  in  te  pinta  « 
Suajpgura 

Sfa 
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Sta  fecara 

Adun^aUra^  che  pare  ^  • 
Cbe  le  voglia 
A  mala  voglia 
Vna  gautata  dare  • 
Quinci  prendi  ; 
Se  contendi 

Al  gran  ferir  d^ Amore  ;. 

Afe  alerai 

Ne  troverrai 
Del  ftto  fommo  dolzore . 
Vefte  à  fpernata 

Cb'ein  fiata 

Da  molti  percojfa . 

Cosìpenfa 

Graza  cffènfa  ; 

Se  da  Amor  la  mojfa  % 
Paflando  ora  alle  Stanze,  altramente  appellate  Ottave  Rime, 
Quelle  nella  teffitura  comune  fono  in  ufo  dal  Boccaccio  in  quà  (bla« 
mente;  mentre  prima  FolevanfarG  di  due  foie  Rime  »  o  alternata* 
mente  ,  o  in  altra  guifa  diftribuice ,  e  fpeziaimente  in  forma  di  qua* 
Vernar]  di  Sonetto  ;  per  efempio  di  che  porrem  qui  alcune  Stanze^ 
antichiflime  di  Giovanni  di  Buonandrea 
Scende  da  monte  mirabel  altezza 

In  chi  bianchezza  con  obieBo  pugna 

E  con  tutte  le  belle  vince  pugna  «. 

Miro  con  reverenza  mia  parvezza  •  * 

E  del  mirare  tal fì  la  fermezza 

Siual  d^ Aquilino  de  verace  pìugna 

Cui  guardo  del  Sol  raggio  non  espugnar. 

Da  vifia  e  naturale  fttigliezza 
In  Sol  ben  guarda ,  &  in  fpiecbo  rimira  * 

Chi  guardando  conjidra  gran  vantagff§ 

Ch  a  tanta  deitate  vaffallaggitk 

Rende  fuor  para  da  domane  a  fira  .  ^  .  * 

E  chi  tutto  l  Zodiaco  volgie  ,  e  gira  .  . 

Già  non  trovando  fi  nobel  paraggio 

Se  non  foggiace  a  fi  ffran  Jignoraggio 

Contra  fi  fieffo  fe  revolge  in  ira  • 
Non  cb^io  me  vanti  vi  fio  per  natura  .  . 

Che  gli  occhi  mei  fofferfen  tal  fpiendore  . 
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Ma  fi  mi  vìfffe  quei  dmn  vaiorc 
Cbe  m  afermo  in  delitofa  cura . 
De  cbe  già  non  me  veggio  far  rancura 
Se  voi  celefte  Dea  Patto  core 
Non  inchinate  ad  effer  degnatore 
De  mi  ancor  cbe  minima  jìgura  • 
Ne  già  per  tale  encbino  fe  fa  baffo 

Ciò  cbe  pià  forno  cb  in  Donna  cb^eo  fazza 
Nel  mar  per  fuor  a  trar  par  callo  fazza 
Ne  lume  compartito  viegna  cajjo 
Humil  pero  rìcbiefta ,  e  priegbi  ammaffo 
Cbe  i  voftr  amore  cbe  tanto  m  alazza 
E  t  cor  celefte  e  la  zUgluofa  fazza 
Cb  l  del  ferena  no  me  verta  in  lajfo» 
Ma  il  Boccaccio,  riformandole  ,  alla  perfezione  le riduflTe  >  delibi 
quale  oggimai  veggonfi  ornate.  Or  delle  Occave  rime  (i  fervono! 
Toftani ,  tanto  pqr  la  Lirica  ,  quanto  per  l'Epica  Poefia  :  Ma  noi 
darem  per  ora  gli  efempj  fopra  la  Lirica;  perciocché  l'Ottave  »  che 
in  tale  ^zie  (i  adoperano ,  diconfi  Stanze ,  delie  quali  dee  qui  ragio« 
narfi  •  E  perchè  sì  fatti  componimenti  circa  il  numero  delie  danze 
fono  irregolari ,  e  perlopiù  ne  contengon  groflb  numero  ;  perciò^ 
io  grazia  delia  brevità,  tra  gli  Autori  moderni  fceglieronne  uno  d* 
una  fola  danza,  fatto  da  Tullia  d'Aragona,  non  mcn  beila  ,che  vir« 
tuofa  Donna  ,  la  quale  per  la  fua  erudizione ,  e  per  la  fua  leggia* 
dria  nel  tofcanamente  poetare ,  fior)  molto  (limata  circa  il  1550* 
jVma  del  vero  bel  cbiara  fembianza^ 
A  cui  non  può  far  fchermo ,  ni  ripara 
Così  gentile ,  e  criftaltinaftanza  , 
Cbe  non  moftri  di  fuor  Patterò ,  e  raro 
Splendor^  cbe  fot  ne  dà  ferma  fperanza 
uet  ben  ,  cb'^unqua  non  fura  il  tempo  avaro  \ 
Deb  fa ,  fe  morta  m*bai ,  cbe  in  te  rinovi , 
Onde  di  doppia  morte  il  viver  provi  # 
Tra  gli  Antichi  poi  varrommi  del  principio  d'una  delle  Operette 
della  mirabii  Donna  Lucrezia  Tornabuoni  Moglie  del  Magnifi- 
co Piero  de'  Medici ,  ed  Avola  del  gloriofiflìmo  Pontefice  Leoit^ 
X«  la  quale  fior)  circa  il  1450.6  mori  in  Firenze  a' 25*  di  Marzo  l'an« 
no  1482*  e  non  per  altro  ferva  tal  principio ,  che  per  onorar  quella 
mia  Opera  col  nobilifilmo  fi-egio  dei  nome  di  s)  gran  Donna ,  la  qua-  <^ 
le  fu  pofleditrice  d*ogni  (cienza ,  e  molto ,  e  con  fomma  pietà  com* 
po(è  in  volgar  Poefia  ;  efpezialmente  vi  trattò  parecchi  Scorie  della 
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Sacra  Scrittura ,  l*una  delle  quali ,  cioè  queUa  di  Giuditta  »  ftefa 
per  ciaquantuna  danze  incomincia  nella  fègueate  guifa  • 
Figliuot  di  Dìo ,  0  mftro  buon  Gksk , 
O  Fhtiuol  di  Al  aria  y^rgiui ,  €  Madre 
Per  la  tua  carità^  ebe  tanta  fk^ 
Sceodefti  in  terra  a  opere  leggiadre  : 
Lafciajii  il  Cìel  per  babitar  qua  già , 
Operando  wrtd  f  cbe  dai  tuo  Padre 
Conce ffe  far  no  a  te  fuo  JigUuol  degna  » 
P artefice  facejli  a  noi  il  tuo  Hegno&c. 
Anno  oltre  a  ciò  i  Moderni  la  l  erza  Rima,  la  quale  aoch^efla  fu 
maneggiata  dagli  Antichi ,  e  fecondo  il  Triflioo  chiamavafi  Ser- 
venteiè.  Egli  è  ben  vero»  che  Anton  di  Tempo  Serventefe  appella 
rOttavaRima:  ed  io  ho  veduto  altre  forte  di  componimenti  anti* 
chi  collo  fteflb  nome ,  di  diverfa  collocazione  di  rime ,  e  di  più  ver- 
fi  »  ch9  le  Terze  Rime  non  anno  ;  e  in  fra  gli  altri  ce  A^è  uno  ap« 
preflb  di  me  di  Fra  Domenico  Cavalca  da  Vico  Pifano  dell^OrdiM 
de' Predicatori ,  che  incomincia. 

Poi  ebai  mondo  fervire  tifo  rimafa 
Effe  purgata  d'ogni  colpa  ^  e  rafa 
Acciò  cbe  Iddio  iftia  iute  9  come  in  fua  cafa 
Tuttavia 
Fa  Èrima  il  fondamento  di  Maria 
Cioè  •  umiltà  y  cbe  vera  /ia 
Cbe  ejfa  fola ,  e  fondamento ,  e  via 
Dello  eletto 
Sia  prima  lumiltà  nellontelletto  <^c. 
così  teguitando  per  venti  quadernarj  :  e  un'altro  dello  fteffb  Auto- 
re »  che  incomincia. 

O  Cbrijliano ,  ebe  ti  vince  lira 
In  quejio  Serventefe  e  libro  mira 
guanti  mali  quejio  vitto  nel  cuor  tira 

qui  fi  dice 
D^ùgnì  peccato  e ,  lira  radice  &c. 
continuando  in  tal  guifa  per  trenta  quadernarj;  ed  il  Triflino  fteflb 
ne  reca  efempio  d'altro  diverfa  »  il  cui  principio  fi  è  • 
Ita  Sercbio ,  e  Macra  farge  un  alta  monta 
Veftito  d^erbe^  e  di  nodofi  abieti 
Con  bei  Itufgbijecreti 
Da  albergar  fiere ^  e  da  annidarfi  nugelB  # 
fon  due  vagbi  ^  c  limpidi  rufcelli 

Cbe 
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Che  msnrmuTMdo  vm  difajfo  in  f affo 
E  di/eludendo  al  éago 
S^i^ettaa  dì  trovar  Pende  marine  &c. 
e  così  feguica  finò  al  fine  ;  e  di  più  evvi  alerà  Torta  di  Terze  Rime^  l 
o,  per  meglio  dire.  Terzetti,  icui  verfi  rimati  fono  ,  il  primo  co^ 
terzo  dello  (lelTo  Terzetto ,  e  il  fecondo  col  fecondo  dei  Terzetto 
Tegnente ,  là  qual  maniera  ^  che  a  mio  giudizio  può  dirfi  feconde  Rt« 
me,  al  Serventefe  va  conceduta,  Come  gliele  concede  ilmedefimo 
Triflìno ,  che  ne  reca  efempio  tolto  dalPOpera  intitolata  U Acerba 
di  Maeftro  Cecco  dVAfcoli  Aftrologo  del  Duca  di  Calavria ,  il  quale 
per  le  fue  mal  fané  opinioni  (altri  dicono  per  opera  del  Maeflro  Dino 
del  Garbo  fuo  Emulo)  fu  arfo  in  Firenze  9l  i6*  di  Settembre  Panno 
23z7.1a quaPOperaètuttacompofta nellafuddetta guifa;  ed  ioTho. 
veduta  Icritta  amano  nella  Biblioteca  Othoboniana»  ed  anche  im- 
prefla.  L'efempio  adunque  mentovato  è  il  feguente* 
La  tarda  Stella  della  Spera  grakde 
Manten  la  terra ,  e  ferva  in  fua  natura 
La  prima  Stella  P acque  move  ,  e  Jpande 
La  fpietata  Stella  muove  H  fuoco 
Mercurio  tiene  Pàtere  in  fua  figura^ 
tempra  moVe  per  fuo  tempo ,  e  luoco  &ó. 
ecùA  fegutu  nao  al  fine  •  Ma  pure  certa  cofa  è ,  che  il  ServentefeJ 
pà frequentato  appreflToi  Rimatori  Toicani ,  i  quali  fiorirono  circa 
il  tempo  di  Dante,  che  ritrovò  le  Terze  Rime  (che  che  fi  (offe  nei 
icGoio  del  quattrocento ,  nel  quale  motti  Rimatori  a  lor  capriccio  ne 
compofero)  valeva  quanto  appreflbi  Moderni  Terza  Rima  ;  ed  era^ 
egli  nome  collettivo  di  varj  caratteri  lirici:  imperciocché  vietati 
Tnze  Rime  chiamate Onto,  o  Capitolo,  e  con  effe fpedivafi qua* 
lunque  narrazioni  ;  ve  n'eran  di  ftile  elegiaco;  e  ve  n*eran  d  i  ftil  fati- 
rico;  e  di  burlefco  •  Dal  che  fi  comprende ,  che  niuno  di  tali  carat- 
teri è  moderno  ,  ma  ben  tutti  fono  antichi  :  il  che  più  chiaramente 
apparirà  dagli  efinnpj,  che  ne  daremo. 

£  in  primo  luogo  de^  Canti  'fi  truovaoo  gli  efempj  nella  Comme- 
dia di  Dante,  e  de' Capitoli  ne^nobiiiflimi  Trionfi  del  Petrarca  :  ma 
della  Terza.  Rima  elegiaca  io  truovo  Pefempio  in  Cino  da  Pilloia^^ 
comechè  anch'efla pofia  appellarfi  Capitdo  é 
Jo  non  sò  dimoftrar  tèi  bà  il  cor  mio  ^ 
JS/è  ragjionaT  di  /er  >  tanto  è  altiera , 
Cb^Awor  mi  f$  tremar  penfando ,  cbUo 
Amo  Coki ,  cb^è  di  beltà  lumiera , 
Della  ^aU  rfve  utf  ardente  fplendore , 

F  z  Cbe 
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Che  già  non  ofo  guardar  la  fua  ciera  ; 
Lajh  ,  chiamando ,  la  mìa  vita  more  ; 

iBgìà  non  faccio  sfogar  la  ma  mente  : 

Sì  in  alto  loco  m  ba  condotto  amore  • 
^qndo  V  penper  divien  tanto  poffente  » 

Che  mi  comincia  fue  virtadi  a  dire  , 

Sento  V  fuo  nome  chiamar  nella  mente , 
Cte  face  li  miei  fpiriti  fuggire 

Sema  far  motto  venendo  di  fore; 

Ma  non  ba  pofcia  cotanto  d* ardire  > 
Per  fover chiama  di  molto  valore 

De  Pafpra pena ,  eh^a  lo  cor  m'i  gionta , 

Ond^io  rimango  ùrivo  di  colore  • 
jimor  ,  che  fa  la  fua  virtà ,  mi  conta 

Di  quefìa  Donna  sì  alta  valenza , 


Difopra  la  naturai  conofcenzat 
£  temo  vadi  Palma  tofto  fore , 
Econqaifo  divengo ^  e  in  ffan  temenza^ 
CéVìo  fento  c^ba  di  lei  troppo  timore . 
Dello  ftile  Satirico  in  Terza  Rima  potrei  addurre  qualche  efempio» 
maflimamente  del  Secolo  del  quattrocento  :  Ma ,  perché  niua  per 
mio  avvifo  ha  maneggiata  la  volgar  Satira  in  Terza  Rima  meglio, 
che  l'inventore  delle  Terze  Rime  Dante  Alighieri  ;  perciò  leggaclù 
ne  defidera  la  Commedia  di  lui ,  e  fopra  il  tutto  i  Canti  xix.  iurvj«.e 
xxxiij.  deirinfcrno ,  i  quali  b  non  traferivo  ,  pereflertal  Libro  no- 
tilfimo,  e  trovarfì  apprefTo  ogni  ftudiofo  di  belle  lettere» 

£  finalmente  di  (lii  burlefco ,  oltra  il  famofo  Capitolo  del  le  Me- 
dicine del  Burchiello  Barbiere  Fiorentino  ,  che  fiorì  circa  il  1430. 
flampato  nella  Raccolta  deirAllacci,  avvi  Terze  Rime  d'Antonio 
Pucci  Gentiluomo  Fiorentino ,  coetaneo  del  Petrarca  ,acui  foprav- 
yiflfe ,  e  molto  compofe  in  burlefco  ftile,  ed  in  Tatirico  ,  ed  anche 
in  famigliare,  e  mèglio  affai ,  che  nelle  cofe  ferie  non  fece  ;  e  par- 
ticolarmente del  fuo  v'ò  un  Capitolo  (àmigliare  fopra  la  Città  di  Pk- 
renze  inipreflb  dopo  la  Bella  Mano  di  Giudo  de'  Conti . 

MaPaver  qui  nominato  il  Burchiello  mi  fa  tornare  a  memoria  il 
fantaftico  modo  di  comporre  »  che  egli  aveva,  ti  quale , benché  non 
confida  nella  forma  de*  componimenti  (avendo  lui  fcritto  folo  Ca- 
pitoli^ ,  e  Sonetti  lavorati  all'ufo  comune)  eperò  e'  fi  paia  poco  ade« 
guato  avvifo  il  parlar  di  lui  in  quello  luogo;  nondimeno  ,  perchè 
farà  fàcile,  che  manchi  nella  prefente Opera oen'aitro  fito  al  fuo  (lile 
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comedi  Poeta  per  altro  di  niun  pe(b,  fi  contenteranno  i  Lettori, 
che  io  qui  faccia  quefta  digreflione  •  Il  modo  adunque  del  compor 
del  Burchiello,  qutfntoera  fano  di  lingua ,  oltre  ogni  credere  pur- 
gata ,  e  perfetta ,  tanto  era  ftorpiQ  nella  condotta ,  e  ne'  fentimenti^ 
non  formandofì  d'altro  ,  che  d'un  viluppo  di  concetti  fantaftichiam* 
maflati  inriemefenz'ordìne  ,  fenza  conncffione  ,  e  fenia  fperanza^» 
che  chi  legelTe  avefle  mai  avuto  a  capirne  il  (ènfo;  perJochè  potrebbe 
diffinirfi,  efTere  un  cafuale  accozzamento  di  parole  fatto  in  rima. 
V'è  chi  paragona  quefta  maniera  a  quella  delle  Frottole  detta  di  Co- 
pra ;  e  vuole,  che  la  Tua  intelligenza  rilègga  nelPunione  de'  prò* 
verbj,che  vi  fi  leggono  ;e  v'è  chi  la  giudica  parlare  ingergOidi  mo- 
do che  abbia  la  fua  condotta ,  e  il  Tuo  (enfo  :  ma  patefi  fienafolamen- 
te  a  quelli  >  che  del  gergo  anno  cognizione.  Uno  di  quefti  fi  fo« 
gnò  d'elTere  Anton  Francefco  Doni  ;  e  però  di  larghiflimi  comenta- 
rj  illuftrò  lecoilui  Rime  :  comentarj  per  vero  aflai  più  bifognofi 
di  comento  di  quel ,  che  fiafi  lo  fteffo  tefto .  Ma  io  riputerei  fìmil 
comporre femplice  effetto  d'ingegno  ftravolto.  ed  ignorante,  fe^ 
non  ritrovaif]  tra  le  Rrime  del  Burchiello  qualche  Sonetto  ,  il  qua* 
le»  non  folameote  è  intelligibile,  ma  con  molta  chiarezza ,  edeffi- 
cacia  dice  il  fatto  fuo ,  radendo  altrui  il  pelo  non  meno ,  che  il  Tuo 
rafoio;  per  la  qualcofachiamerollo  invenzione  giudiziofimma  »  per 
mettere  in  canzone!  Poeti  Volgari  del  (ècolo  del  400.  iquaK  sì  brut- 
tamente avevano  ftorpiata ,  e  diflformata  la  bellilfima  Tofcana  Poe- 
ita  ;  e  dar  la  baja  all'infelice  fecolo  y  che  loro  donava  lode  ftraboc- 
chevole:  al  qual  mio  giudizio  fon  certo ,  che  fotto(crivera(fì  chiun- 
que riguarderà  ben  bene  a'  feguenti  efèmpj  prefì  dallo  (leflb  Burchie^ 
lo ,  il  primo  de'  quali  è  compofto  folamqnte  di  fvarioni ,  e  il  fecondo 
Jia  la  fua  intelligenza  chiara,  e  sbrigata. 
Cacio ftiUatOf  eolit^pagoMzzo, 

£  m  muguiaio ,  che  vende  brace  nera 

Andar 0  ier manina  prejfo  à  fera 

A  fare  un  grande  oebò ,  à  un  mogUazza  :  . 
Le  Cbioccìok  ne  feron  gran  rombazzo  y 

Però  cbe  m^eran  gente  dì  [carriera  ; 

Che  non  volevon  render  fava  nera 

Fercbe  '/  rìjlciacqttatoio  f atea  gran  guazzo  • 
AlPbor  fi  moue  una  Bei  t uccia  in  zoccoli 

Per  far  colfi  dì  lància  con  Accbìtle^ 

Gridando  forte  fpegnete  quei  moccoli  ; 
E  io  ne  vidi  accender  più  di  mille 
'  •       Efar graud^appareccbio  agli  AnitroccoH  « 

Per- 
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Ftrcbc  t  Rjmoccbi  volean  dir  k  sqtfH/e  : 

EpoìnwHPAnguitk 
fJfT  €ùjt ,  c^Vo  nonsò^fe  air  mei  dtbbià  ì 
Pur  h  dirò .  EUa  ^mbonwaa  nebbia^ 

yà  in  Mercato  ,  Gìorgin^  ti09f  qui  un  graffo , 
T^pgli  una  libbra ,  e  mezzo  di  Caftrone 
Da/io  fpfcebiQ  dei  petH ,  o  dalP ormone  ; 
Dì  à  J^ecdon  cbe  non  ti  dia  trùppo  effe  : 
Ifpacciati  y  fìà  sà  y  mettiti  in  doffo  ^ 
E  fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 
Fini  (do  »  ebt  non  fia  zucca ,  ò  mellone  ; 
ToA»  del  facce ,  cbemmfiapercoffo  : 
Sa  de"  buon  non  bav^ero  i  Porefi^ 
Ingegniati  baverno  un  da  i  Pollainali} 
'  CoJH  cbe  vuole  ;  cbe  fon  bene  fpefi  : 
Togli  un  mazzo  tra  cavo/o  ^  efqgiuolii 
Vn  mazzo  non  dir  poi  ;  io  non  fintefi  % 
E  del  refio  toi fichi  c(^ag»uoli 

Colti  finza  picciuoli  y 
Cbe  la  balia  babbia  tetto  loro  il  latte , 
E pain/i  azzuffati  colle  Gatte. 
Or  febbene  tra  gli  antidetti  quattro  (li  fi  abbraccia  ti  dal  Servente 
fe ,  non  ven^è  alcuno  non  praticato  anticamente;  nondimeno  i  Mah 
derni  aflai  meglio  con  efli  adoperarono;  e  molto  pregio  loro  accreb» 
bero ,  come  dimoftreranno  gliefempj,  che  daremo  appreflb  :  tran* 
ne  le  Terze  Rinie  Satiriche  »  delle  quali ,  come  abbiam  detto ,  noti 
v'è  Scrittore  miglior  di  Dante^  e  ì  Capitoli ,  ne^  quali ,  e'  farebbb 
temerità  dire,  ch'altri  vi  fia,  ch'abbia  faperato  i  idi  vino  Petrarca; 
ancorché  fieno  beliiflimi  tra  gli  altri  quei  di  D.  Benedetto  del PU va , 
intitolati  //  Trionfo  de*  Martiri  * 

L'efempio  del  Capitolo  modero  adunque  lo  torremo  delle  Rime^ 
del  non  men  dotto,  che  fventurato  Jacopo  Bonfadio  • 
Pofcia  cbe  fotte  il  Gtlnoflro  intelletto 
yHe  in  baffa  prigien  quafi  fi  more^ 
Se  J^Amor  non  Paviva  ardente  inetto  j 
I^è  cofa  è ,  cbe  ci  renda  al  gran  Fattore 
Piié  conformi  ;  e  di  lui  ci  inalzi  a  pare\ 
Cbe  pura  luce  d^amerefo  ardore; 
Hingratio  Amor,  cbe  del piòi/luftre^  e  chiaro 
Haggio  m^aee^e ,  didentro  del  fi( impera  • 

Hu^nt 
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Haom  ff^ai  fiaUaJJfi 9  epiàgra^io^  ecaro. 

Mercè  d^immorfat  Dea  »  eie  C0m  federe 
Ciglio  mi  fcorge  in  alto^  »  e^n  em  traluQt 
Di  celefte  fplcifdot  lampo  sì  aktro  % 

CosìfifsUo  quei  Ciel^  ebeingiro  adduca 
Lefilfe  fte/le^  perchè  in  iak  fiato 
Di  lei  mirar  potrei  Pioterà  Ince^ 

^efta  vita ,  alcun  dice ,  ir  qeu^  un  prato^ 
C^bà  tempre  afcofo  il  ferpe;  e  quindi  nafee^ 
Cb* alcun  non  ^i  fi  trova  t^er  beato  • 

Ond^altri  brama  effer  già  morta  in  fefce  i 
Altri  dolente  d$  fua  dura  forte 
Sol  di  lamenti  ^  e  di  fofpirfipafce. 

£fc  pur  doglia  non Tiugombra^  o  morte ^ 
^uetOj  e  contento  almen  già  mai  non  vive  9 
CBePore  del  piacer  fon  rarcy  e  corte  • 

^uèfle  a  me  care^  &  onorate  rive 
Non  così  udran  dame^nèì  colli  intorno  i 
JVon  così  udrete  voi^  dolci  aure  ^ive% 

'Aure  figlie  del  Sol^  cb^al  caldo  giorno 
Soavi  raggirate  H  del  fereno  > 
Portate  quefte  voci  d'ogn^intoim» 

Cb^io  de  la  contentezza  accolto  in  fona 
Forfè  fol  fotta  V  cercbio  de  la  Luna 
Lieto  mi  vivo  y  e  fortunato  a  pieno  • 

JVon  per  altra  cagion^  che  per  qu^fPuna» 
Cirio  nacqui  al  tempo  vofiro  •  e  piacque  poi  ^ 
Cblo  vofiro  fbffiy  a  Patta  miéf  fortigna» 

Donna  degna  d^ imperio ,  io  dico  a  voi , 
Cbe  le  grazie  immortali  al  mondo  fpente 
Con  Pantico  valor  rendete  a  noi  • 

S^io  fiendeffi  il  mio  nome  ottr^  k  gente 
Del  mar  d^ Atlante  «  0  fivra  il  v^de  Uto  > 
Cbe  vede  il  Sol^  quand)tjce  d'Oriente . 

E  ^Ipoco  mio  poter  /offe  infinito^ 
Tanta  «ro  U prezzerei^  quant^ianPappi^qp 
Cbe  V  fidel  mio  fervir  vi  fia  gradilo . 

^Al  defir  mio  così  contento,  e  pago 

Dogtiomi  fol,  cbe^nottfiaPingegfta^ 
JNè  rìfponda  lo  flit leggiadro^  e  V^o  « 

JPercbè  vagar  pataffi  entra  il  bel  regna 
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De^  voflrl  onor  ;  ma  quaPingegm  »  od  arte 

Verrà  già  mai^  che  giunga  a  tanto  fegno  ì 
Gfe  le  lodi  vergate  in  dotte  earte 

Da  Porigin  del  mondo  accolte  infieme 

Di  voi  non  vaglion  la  men  degna  parte. 
Poiché  quefto  non  pojfo ,  le  fupreme 

Forze  del  cor  rivolgo  a  i  voftri  rai  ; 

Et  indi  ^  ardendo  Jin^a  Pbore  efireme^ 
Adortranvi  ;  e  pregherò  ,  che  mai 

Il  volito  amor  da  me  nonfia  divifo  ; 

E  V  dolce  InmCf  onde  già  il  del  mirai , 
I^on  mi  fi  tolga  del  mio  Paradifo. 
Della  moderna  Elegia  piglieremo  Tefempio  da  quella  fèritca 
Violante  da  Fabbio  GaleotaCavalierNapoiitano,  che  fior)  circa^ 

Udrete  fema  me , ,  cara  Violante , 

Ov^i  àavalli  fuoi  non  mena  il  Sole  l 

O  vifovenga  mai  del  voftro  Amante . 
Cosi  col  pianto  fonan  le  parole , 

Che  fan  crudele^  eimaginofo  il  fonnOj 

E  dolente  il  mio  cor  più ,  che  non  fole  • 
^nefto  penfier  de  la  mia  mente  donna 

Occupa  i  travagliati  fenfi  miei 

Tal ,  che  la  notte  mai  quetar  non  ponno . 
non  confenta  il  Ciel^  non  voglia  leif 

Che^n  mano  ha  la  mia  vita^  e  la  mia  morte ^ 

Le  notti  mi  ftan  crude  y  e  i  gicftni  rei . 
Svegliato  dico ,  e  piango  ;  o  ftrana  forte 

^ujI  vita  viver  poffo  fenza  core  ? 

Ch^il  tiene  oìmè  non  veggio^  ove  fé"  l  porte  • 
Se pajjan  tarde ,  mi  lamento ,  Phore  ; 

yio  non  veggio  il  bel  vifo ,  e  P aureo  crine , 

Accufo  il  fogno  ;  e  ciò ,  cbUo  veggio  è  borrore . 
/  lini ,  0  Dio  ,  le  piume,  e  le  cortine 

Al  mio  grieve  tormento  ,  al  mio  martoro^ 

Che  vaglio»  più  che  pruni ,  ortiche ,  efpine  ì  • 
Chi  mi  f  invìdia  {  o  mìo  caro  teforo 

Dico  dormendo  pofcia  i  e  mi  querelo  ; 

E  del  dormir  mn  fento  altro  rijtoro . 
Deh  piova  [opra  te  Pira  del  Cielo  , 

Copra  ^  compagno  de  la  morte  ^  copra  ^ 


DfiLLA  Vt>L(»AR  PofiSIA  LlB«,  L 

Mai  fttnpre  neve  le  tue  fr  ondi  ,  e  gelo  ; 

FtH  cbe  di  pace  a  tutto  il  mondo  è  opra 
Tua  founaccbìo  fa  faccia  ;  e  dejia  meco , 
Pace  in  me  nò  y  ma  uu'afpra  guerra  adopra  % 

Hot  fe  pur  fermo  è ,  còlo  rimaugo  cieco  : 
yadafeue  il  mio  Sol ,  ^adafen  quella  ^ 
Cbe  partendo  ogni  ben  ne  porta  feco  • 

Dura  condition  di  fiera  ftella  : 

Sia  maledetto  chi  ba  di  voigonrm  i 
Se  ir^errandovifa^  Violante  bella. 

Ira  nevi  andrete  a  Jiar  cbiufo  in  eterno  ; 
Lajfo  j  la  nolìra  ufata  Primavera 
Cbi  la  trasforma  cosi  tofto  in  Verno  ì 

Superba  gente ,  e  fopra  modo  altera , 
Quando  s^ adempirà  h  voglia  nofira, 
Cbe  piif  fignoreggiando  buom  pii  non  obera  i 

JUaligna  invention^ altrui  fi  mojira  : 
Ma  cbieggio  una  faetta  al  fommo  Giove  % 
S*ei  chiude  con  la  mia  la  vita  voftra  • 

Oropuòguadagnarfi  y  e  genti  altrove  ^ 
Senza  y  cbe  Pere  a  me  fien  corte  ^  èfadrc  $ 
E  fiate  voi  co^  Satiri  a  le  prove  é 

Silvani ,  e  Fannia  ingiuriofe  [quadre  > 
Cbe  ponno  far* attorno  una  Angiolettai^ 
Altro ,  cb^efercitar  le  voglie  ladre  ^ 

Vedrete  borrendi  mofiri  Giovanetto  : 
Effi protervi ,  e  voi  in  treccie  »  e^n  gonna  ì 
^ual  guadagno  farete ,  e  qual  vendetta  ? 

Centauri  nel  veder  né^  bofcbi  Donna 

Metton  le  penne  ;  e^  come  al  fegno  firak^ 
Corrono  a  cbi  di  lei  primier  slndonna  ; 

Vi  ruban  quefte  fere  ^  eper  pià  male 
Negli  antri  lor  vi  traggon  da^  c<^gl$ , 
PI  pregar  Voftro ,  eU  lagrimwr  non  vale  * 

Percbè  fanciulli  ancor  frigion*  bau  begli  i 
Poi ,  mille  fatiate  fami  issgorde  « 
Vi  danno  in  guaardia  a  $  fofpettofi  v^li  ^ 

Ab  quanto  è  (Puoùo  bawr  P orecchie  forde  * 
Donna  ^  non  aate  ^  Giovanetti  udien^sa  t 
Statevi  muta  fempre  :  ogn^un  v^afjorde . 

JSo  avviene  una  fot  volta  »  che  V  prefenza 
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Bi  w/lre  fpie  facciate  ìofmi  cenno  , 
Airbor  di  vi$a  rimarrete  ferna^ 

Hercole  le  ftte  forze ,  ognifm  feana 
Adoprì  cofttra  quejla  turba  borrenda , 
Se'n  cotal  guifa  mai  trattar  vi  denno  : 

^efti ,  cor  mio ,  vi  guardi ,  e  vidifinda  , 
Come  lor  vecchio. ,  e  capital  nemico  ì 
E  tolga  giulìa  de"  lor  falli  ammenda  * 

Ne  prego  io  cebo  al  nome  no/iro  amica  , 
Lbe  vai  con  Parco ,  e  vai  con  la  faretra , 
guanto  Amor  vale  il  mio  ^verfaria  antica  » 

Amorj  cbe  d'aitarvi  in  dà  ì*arretra^ 

Per  farmi fdegno  ,  e  voi fuo  bonor  non  cura  ^ 
O  Dio  disbonorata ,  a  Dio  di  pietra  I 

tlercole  ,  e  per  me  Febo  bavranno  cura 
Di  non  far  voi  cù"  ladri  mangiar  biada  ; 
Ma  pera ,  a  noi  cbi  tanto  mal  procura  • 

Debfevipoteffiioftringerla  fpada , 

Ferrei  pur  vendicarmi  d^un'o  It raggia  ^ 
Sopra  lapefte  univerfaldiftrada . 

Più ,  cb' altro,  Nefjo  pira  ,eUmio  cor  uggia 
Proverebbe  io  noi  dica  ,fia  yfo  voto , 
P  er  lui  primiero ,  ó*  uùimo  viaggio  * 

Es^eglièdipartirfi  pur  devoto  > 

Doppifi  al  verno  il  freddo ,  e  la jtagìone  ^ 
E  Ita  (P effetto  il fuo  configlio  voto  • 

Jiompano  tlfajlo  i  venti  ,  eia  prigione  t  - 
Foli  ogni Jelva  in  aria,  ogni  campagna  t 
Sia  V  mondo  horror  ,fia  tutto  confufione  % 

Prega  così  vojlrafedel  compagna  ^ 
Ecbe  fete  voi  dura,  ck^ogni  venta 
Da  noi ,  cbe  v^amiam  tanto ,  vi fcompagna*. 

P  cbe  ne  Palma  ejlrema  pena  fento  > 
Pur  cb'* alt  ri  cangi  Pojlinata  voglia^ 
Prego  due  volte  tanta  y  e  non  men  penta  « 

Ma  s^effer  non  potrà ,  cb^egii  non  voglia , 
Cbe  per  me  nafiafenza  Sole  il  giorno  „ 
Et  in  lagrime fia ,  cb^io  vixa ,  e  ^n  dùglia  f 

l^afca  a  k  oi  il  Sol più  y  cbe  mai  nacque ,  odbrm 
E  chiaro  copra  Paere  >  e  belferena , 
Cbe  vi  staggirà ,  ovunque  andiate  intorno  r 


Della  Volciar  Poesia  Liè.  t.  5t 
Solo  Zefiro  fia  »el  G<f  fereno\ 

Ciò ,  cbe  vedete  i  e  calpejtate  in  terra  ^ 
Sia  di  giglio  di  rtfe^  e  d^amor  pieno • 
.  Intanto  ai  dolor  preda ,  che  ni' atterra , 
Rimango ,  laffo  ;  e  combattuto,^  e  Jòh , 
Frega  finifca  morte  la  mia  guerra .  ' 
E  con  gli  occhi  ^  e  co\  piè  jlancki^  e/  col  duolo 
Klon  pojfendo  feguirvi  ^  o  luce  mia^ 
'  Vojco  ne  n^engo  col  penfiero  a  mio . 
Così  a  voi  innanzi  a  tutte  Vore  fta  ; 
Al?  Jciolga  neffun  tempo  Pamor  noftro  : 
mai  luogo  ne  ^ieti^  v  forte  ria^ 
eie  voi  nel  mio^  io  ftia  nel  penfier  voftro.' 
£  febbene  tra  i  pifkModefni  truovo .Elegie  fcrtcte  in  quadernarj  i  io 
non  già  le  appruovo  ;  imperciocché  il  quadernario  è  metro  alto,  e 
foooro,  eperciòpocoadattatoper  lo  ftile  elegiaco  >  che  debbeef- 
fere  umile  ,  e  dolce  • 

Ma  circa  le  Satire  ^  non  effendomi  permeflb  trafcri  ver  qu)  alcuna 
delle  migliori,  perla  lorotropp^c  libertà  ,  accennerò  folamenteii 
principio  d*una  di  quelle  d'ErcoJe  Benti voglio  ferrarefe  >  Poetai 
aflài  culto ,  e  gentile  ,  del  fecolo  XV 1. 

jindrea ,  tra  le  pazzie ,  che  fon  non  menù 
.  Di  rifo  grande  >  cbe  di  bìafmo  degne , 

Vi  cb^oggi  è  si  quejìo  Vìi  mondo  pieno  ^ 
Pofio  è  V  penper^  cbe  ^n  tutti  par ,  cbe  regni , 
Cieco  d^Amor ,  quando  la  notte ,  ^ V  giorno 
Spende  Pbuom  dietro  a  quefle  Donne  indegne  •  é^c.  ' 
£  Io  (leflb  farò  anche  delle  Terze  Rime  Burlefche ,  le  quali  Fran*^ 
cefco  Berni,  il  qual  fiorì  circa  il  i$is«o  Tecondo  altri ,  circa  il  1540» 
e  ne  fece  profèflione  mettendole  in  molto  ufo ,  e  riputazione  ,  ot- 
tennero il  nome  di  Bernefche;  imperiocchè  le  belle  fono  infette  di 
non  poca  fcoflumatezza  ;  e  però  noi  pofrem  qui  folo  il  principio  di 
quella  delPOrto  di  M.  Gip:  Francefo  Bino  da  Firenze  ,  che  vifle^ 
aflai  (limato  in  Corte  di  Roma  a*  tempi  di  Leon  X.  e  pafsò  oltra  l'an- 
so I5s5.e  per  la  Tua  (ingoiar  dottrina,  ed  eloquenza  fervi  àparec« 
chi  Sommi  Pontefici  di  Segretario  de^  Brevi  é 
Hor  cbe  Tuaifi  è  prefo ,  e  Barbaro ffa 
Se  ne  va  tutto  quanto  fpennacùbiato 
Con  un  piede  nel  mar  ^  Poltro  in  la  /offa  éfe.  « 
Al  Serventefe  pertienfi  nè  piò  né  meno  l'Egloga  Paftorale  1  e  la 
Pefcatoria  :  intendo  però  di  quella  ,  che  io  terza  Riikia  è  fcritta  ;  im- 
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perciocché  fefarà di  verfi  fcioki,  o  d^altra  razzai  riguarderaflì  co- 
me componimento  irregolare,  e  diftinco  da  gli  altri,  o  fecondo  la 
teffitura ,  agli  altri  fuddetti  potrà  rìferirfi  .  Or  l'Egloga  Paftorale  G 
crede  inventata  da  Iacopo  Sannazzaro ,  il  quale  ne  compofe  in  ver^ 
fi  anche  fdruccioli  •  Ma  io  ne  truovo  tra  gli  Antichi ,  coraechè  di  non 
molto  tempo  anteriori  allo  fteflb  Sannazzaro;  e  ne  recherò  per  e- 
(èmpio  una  di  quelle  di  Iacopo  Fiorino  de'Buonin(ègni  Sanefe,  com- 
pofte  nel  1468.  come  apparisce  dalla  Lettera  dedicatoria  del  Libro 
delle  ftefTe  Tue  Egloghe  imprefle  l'anno  1484.  tnfieme  con  quelle  di 
Bernardo  Pulci ,  diFrancefco  Arfocchi,  e  di  Girolamo  Benivieni  1 
fotto  nome  di  Buccolica  ;  nel  qual  tempo  il  Sannazzaro  era  di  età  di 
foli  anni  dieci ,  come  nato  del  1458*  e  però  incapace  di  poter  com- 
porre ,  e  molto  meno  inventare  •  Dell'Egloga  adunque  del  Buonia* 
fegni  »  chè  è  la  IV»  darein  qui  il  folo  principio ,  per  recar  quanto 
minor  rincrefcimento  è  poflibile  ai  Lettori  • 
JVoff  dikiia  ciafcun  k  felve  ,  e  b^fcbh 

Ni  le  belve  feguir  per  quel  cbio  ftìm 

Fer  e»tro  e  luoghi  teuebrop^  fifcbì. 
Però ,  Mujfà  gentUe^  alza  tue  rime^ 

Se  tra  f  altre  Sorelle  baver  vuoi  vanto 

Couvienti  oprar  co»  piif  taglienti  lime.  &c. 
Anzi  potrebbon  crederfi  nate  l'Egloghe  PaftoraK  anche  prima  del 
Buoninfegni  ;  mentre  (tralafciando  i  mentovati,  che  vanno  impret 
fi  con  eflblui,  i  quali  poterono  averne  compoAenon  mendopo» 
che  prima  del  Sannazzaro,  e  dellofte(roBuonin(ègni)ilCorbinelti 
nella  più  volte  citau  fua  Raccolta  tra  gli  Autori  Antichi  annovera  ua 
tal  Sannazzai  o  natio  da  Piftoia,  e  di  coftui  mette  un'aflai  lunga  Eglo- 
ga) non  finita,  la  quale  nondimeno  >  a  me  non  pare  altramente  di 
ilile  antico  >  ma  ben  moderno  ;  ed  (incomincia  ne|la  feguente  manie* 
ra. 

Siculo  mìo ,  che  tu  quefle  verdi  pratùnt 
Difcefo  tei  eoù  goletto ,  e  tacito 
Sen^aura  compagnia ,  ebe  i  cani  a  laton  • 
Che  è  deUa Ninfa  mìa  dal  vifò  pìaeitol 
Dimmi  ti  pvego  fe  al  pian  dèe  difceniere  r 
Pofcia  m*offero  fempre  al  tuo  benplacito  &e. 
A  Iacopo  Sannazzaro  adunque  fe  non  l'invenzione  ,  certamente  laJ 
perfezione  dee  attribuì rfi  ;  delle  cui  nobiliffime  Egloghe  »  io  ne  ri- 
porterei una  qulperefempio,  fe  non  credeffi  d'offendere  la  fama  di 
effe  I  che  fono  notiflimead  ogniprofèflbre,  edamante  di  lettere 
umane .  Ma  pure  per  non  traìa(ciar  totalmente  l'ordine ,  die  mi  (ono 
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prefcritto,  e  anche  per  maggior  foddis&zione  de'Lettorì,  ne  infe« 
rirò  una  moderna ,  fetta»,  e  recitata  molti  anni  fono  nella  Ragunansa 
degli  Arcadi,  da  due  de' principali  Pallori  di  efla,  Aleffi,  cioèTA* 
bate  Giufeppe  Paolucci  ^  e  Tirfi ,  cioè  TA vvocato  Gio.  Batifta  Feli- 
ce Zappi,  ciafcunoper  la  (ua  parte;  la  quale  feri  anche  conofcere 
con  quanta  novità,  ebizzarria  ora  fi  maneggi  quello  genere  di  poe« 
fia  in  nollra  Lingua ,  e  quanto  la  mentovata  Adunanza  gli  abbia  «€« 
crefciuto  di  riputazione  >  e  fplendore* 

ALESSI.  TIRSI. 
AL  Itirfi  9  cos)  per  tempo  ?  ancor  fu  $  prati 

Sfarfi  non  bà  P aurora  i  primi  umori  » 

E  riconduci  il  gregge  a  $  pdcbi  ufati  i 
Hier  fera  ultimo  purjra  noi  Pajiori 

Alla  Capanna  tua  fefti  ritorno  : 

E  forgi  pria  de  matutìnì  albori  ì 
JUira  ancor  PAlba  fonaccbiofa  intorno^ 

E  offerta  come  della  notte  a  fronte 

Timido  ancor  non  s*ajjtcurail  giorno  » 
Jir.  Tu  fogni ,  Alejp  mio  ;  prejfo  a  quel  fonte 

Vn^ora  è  già  che  bd  colte  le  viole , 

jP/  ment olire ,  e  la  per  fa  appiè  del  mùnte . 
Pìffro  è  ben  coltri ,  chiama ,  e  affetta  il  Sole  ; 

V Aurora  mia  fon  gli  occhi  del  mio  Bene , 

Fer  lei  veglio ,  efco ,  e  fò  come  Amor  vuole  • 
Derma  cbi  ba  lieto  il  Cor  ;  fe  talor  viene 

Il  fonno  a  gli  occhi  mìei  vi  tronca  il  pianto  ; 

E  fugge  per  Porr  or  delle  mie  pene . 
Ob  fe  non  jojfe  ch'aio  miftruggo  tanto  » 

Cbe  non  no  pi  lo  fpirto  mio  primiera 

Quando  u»  Faftùr  mi  sfida  al  folto  al  canto  : 
Veggffiando  intere  notti  alPoer  nera 

Starei  peV  bojco  in  compagnia  de  Lupi  ; 

Anzi  pur  del  mio  duol  ^  ^e^èpiìifiefa. 
AL  Ab  Tirf,  Tirp:  edin  qrmi  tri/li  e  cupi 

Fenper ,  cieco ,  favolgiì  m  ti  rammenta 
Aminta ,  e  Alceo  le  dìfperate  Rupi, 
^ual  duolf  qual  vana  cura  or  ti  tormentai 

Amor  non  è  cbVs  mai  sì  fier  non  tefe 

Varco ,  ond^uom  poi  tanto  fen  dolga^  epenfa* 
ida  s'egli  è  /poor ,  dimmi  in  cbe  mai  t^ffefe 
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Forfè  ♦  perde  d^un  corri fpofio  ardere 

Le  fiamme  in  te  con gentìi  face  accefi  i 
E  cbe  f (Oria  l'armato  di  rigore 

Con  un  dì  rio  ^leno  afperfo  ,  e  tìnto 

Dardo  crudel  ti  avejfe  ptmto  ii^  Core-ì 
Ragione  allor  faria  dai  duolgià  vinto 

Di  pianger  fe  &  fingi ,  we  non  jono  , 

Il  vivo  affanno  ,  e  il  tuo  ripofo  ejìinto  • 
Che  manca  a  te  i  difirefca  etade  il  dono 

J\/on  bai  caro  alle  S/infis  ì  e  dolce  e  grato 

ÌJon  bai  tu  appàr  del  volto  eH  canto ,  e  il  fuono . 
Amo  io  pur  ancbe^  o  Tirfi  ;  e  fitti  al  lato 

Ho  ftrali  ancb^iù ,  pur  vivo  sì  contento , 

^ual  non  farei  per  canffor  voglia  ,  e  fiato . 
Tir.  Tu  non  ami  da  vero  a  quel  cb%  Jento  : 

Huom  cVama ,  edama  lieto  ,  ama  per  gioco  i 

Aleffì ,  Amor  non  è,  cbe  unfier  tormento . 
Mà  aprì  al  gregge  ornai ,  cbe  del  mìo  foco 

Per  vìa  diremo ,  e  di  mia  doglia  acerba , 

l^on  vedi  il  Sol ,  cbe  fpunta  appoco,  appoco  ì 
Mira  a  i  bei  Raggi  d'or ,  come^perba  • 

Fan  pompa  i  Colli  ;  afcolta  gli  Agnellini 

Belar  d'intorno  e  dirci  :  all'Erba ,  alPErba . 
AI.  Ecco  io  tìfeguo  ,  ofia pergiogbì  alpini , 

O  per  bofcbi^  o  per  traili  erme^  e  romite  , 

O  quando  forga ,  o  quando  il  Sol  declini  • 
Sù  su  mie  pecorelle ,  ufcite  ufcite 

Su  liete  andiam  con  "Tirfi ,  ove  n^afpetta 

Delia  noftra  per  piagge  alme ,  e  fiorite . 
Ivi  al  girar  degli  occhi  f noi  Pauretta 

Vedrem  fcberzar  pià  dolce  intorno  al  juolo , 

E  pià  bella  fpuntar  co  ifior  P Erbetta. 
Ivi,  e  con  Paltre  Ninfe  accolta  in  Jtuolo 

Clori  vedrem^  Clori ^  cbé  in  te  folpuote 

Far  lieve  ogni  afpra  cura ,  e  dolce  il  duolo . 
Clori  sì  ;  tu  par  fai  qual  vibri ,  e  ruote 

flirtò  da  quei  bei  lumi^  e  qual  mai  fpiri 

Grazia  da  quel  bel  feno^  e  quelle  gote  % 
Ma  tu  dubio  ancor  taci?  ab  tu  fofpiri  ? 
Tir.     Con  voce  di  fofpìr  parlan  gli  Amanti , 
Al.     Si  quei  I  cb^ban  crudo  Amore  a  i  lor  defiri. 

Tir. 


Della  Volgak  Poesia  Lib.  L 
Tir»  Sempre  Amore  ba  (tiferò ,  e  crudo  i  vanti  : 
Al*      Ansi  fu  fsmpre  Amor  ghia  e  diletto  « 
Tir.     Ab ,  che  così  non  dicono  $  mìei  pianti  • 
Ah  Uroppo  il  defto  f inganna  ^  e  t^  empie  il  petto 
Li  fallaci  apparenze  ^  ond'è^  che  infieme 
Or  ti  affligge^  or  Infinga  un  vario  affitto  • 

Com^Vom^  fe  morbo ,  o  grave  cura  il  preme 
Talor  fognando ,  e  vani  Jbet tri  «  e  larve , 
Fra  fpeme ,  e  duol  torbido  ondeggia ,  e  teme  ; 

bencbe  poi  con  P ombre  il  fonno  [parve , 
Dubbio  fi  rajjerena^  o  finto  crede 
Col  tefiimon  del  dì  ciò  ,  cbegìi  apparve  % 

Così  mal  cauto  a  quel  penfier  dai  fede 
Cbe  ti  dipìnge  Amor  fero ,  e  tiranno 
Crudo  in  ufar  pietà ,  non  cbe  mercede  • 

J\/è  vuoti  cbe  al  lume  di  /iagion  Pinganna 
E  V  vaneggiar  tuo  mirij  ond^è  cbe  gravi 
Te  dinon  giufio  immaginato  affanno  • 

I^on  fon  non  fon  così  pe fanti  e  gravi 
Le  catene  a*  Amor  guai  fingi  o  penfi , 
IS/è  firali  bà ,  cbe  dolciffimi ,  e  foavi. 

Ob  li  auejti  d'Amor  bei  rivi  accenfi^ 

E  fiorii  e  fonti  ^  e  fere  ^  e  rupi  ^  e  piante 
Avejfero  talora  e  voce  ^  e  fenfi^ 

Lirian ,  cbe  arene  il  Mar  non  ba^  nè  tante 
Fronde  Aprily  raggi  il  Sole,  €  ftelle  ilCiehy 
^ante  Amor  gioie  dona  a  un  core  amante  • 

Non  vedi  là  y  come  in  quel  verde  ftelo 
Mofira  la  rofa  con  PacceCe  foglie 
Parte  di  quelPardor  ^  cbln  feno  io  celo  •  / 

Iftira  colà  quale   Amore  accoglie 
Foco  quel  giglio ,  cb^appo  lei  i^affide 
Sotto  il  pallor  di  quelle  belle  fpoglie» 

Natura  in  lor  9  qual  fra  di  noi  divide 

Cura,  e  fiiaol d'amari  pur  quefio  ^  e  quella 
Scberza  con  Paura  innamorata ,  e  ride  • 
Tir.  Ob  fe  avejjer  d'Amor  fenfoy  e  favella 

Le  fere,  i  fonti  ^  eifior^  cbe  in  vago  rifa 
Scberzan  con  Paura  innamorata  ^  e  bella;, 

Vdirefti^  o  Pafior ,  quanti  divifo 
Isi'ba  Amor  di  vita  :  e  co'fuoi  trifii  amori 


56  D  E  L  lM  S  T  O  R  I  A 

7*/  mùwrìano  al  pianto  Aci  ^  eNareifo. 
lo  ^IfOf  [e  dona  Amor  gioie  ^  o  dolori  i 
l$s  ^be  fento  uelPalma  il  fero  artiglio  y 
lo^  chiamo  pià  de^  fonti ^  e  pià  dc^  fiori. 
Felice  te ,  cui  hfcia  afciutto  il  ciglio 
Amor  :  ma  o  non  e  ver  ^  che  duol  non  fenti  » 
O  amerai  Itu  come  la  rofa^  e  il  giglio . 
Al.  Io  di  quante  Amor  fiamme  >  e  ftrali  (doventi 
Forfè  il  più  grave  9  e  la  piò  ardente  afcofa 
Porto  in  fen  »  nè  fttr  provo  t  tuoi  tormenti  • 

J^a  tu  qual  fanciullin  y  che  a  vaga  roja 
Stende  la  man ,  fe  lieve  punta  ilpede  ^ 
Schivo  C arretra  9  e  tome  altra  non  ofa. 
Tal  mi  fembri  in  nmor  :  Ma  fe  pur  fede 
Sordo  alla  mia  ragion^  prejìar  non  vuoi 
Af colta  almen  ciò ,  cbe  in  mia  mente  or  riede^ 

Vdi/ii  mai  Laconì  Sai  fe  fra  noi 

Vom  v^è  di  luipiU  faggio  ^  0  pur  t^ altronde 
Paftor  d^egual  virtude  oggi  aver  puoip 

Ei  la  dove  quel  Platano  diffonde 
Vombra  fua  grande  a  me  pià  volte  cfpofe^ 
Coti  ciò  )  cVegli  al  vulgo  ignaro  afconde^ 

Cbe  Amor  mente  è  del  Mondo  ,  e  delle  cofe 
Principio ,  e  vita ,  intelligenza ,  e  sfera , 
Fabbro  delle  pià  belle  opre  famofe  • 

Cbe  del  non  v'aera  ancor  »  nè  terra  ^  ed  era 
Confufo  ogni  elemento ,  e  fparfo  in  tutto 
D^ombra giacca  caliginofa^  e  nera. 

^ual  piuma  lieve  al  vento ,  0  Nave  in  flutto 
Scojfo  ogni  corpo  fenza  fren  fcorrea 
Al  primo  orrore  9  orror  crefcendo^  e  Itttto^ 

Tal  del  vaflo  Vniverfo  era  Videa . 
^ando  Amor  di  la  forfè  ^  ove  afe  noto 
Pagofol  di  fe  fttffo  ,  in  fe  vivea  • 

E  coi  rai  del  fuo  vivo  ardore  ignoto 
Luce  imprimendo  in  quefta  parte ,  e  in  quella 
iSìuovo  imprejfe  ne  gii  Orbi  ordine  1  e  moto . 

Cefsd  tofto  Porrore  ,  e  di  pià  bella 
Fiamma  s^accefe  il  Sole  ;  indi  a  quel  lume 
Apprefe  a  fcintillare  ogft^dtra  Stella . 

A  cenni  poi  di  ti  poffente  Nume 

Sovra 


I 

J 


Dblla  Volòar  PoesiA  ttn.  U 
Sùvra  i  cardici fitai  forma  iiiroffe 
La  terra  dire  U  fin  primo  ufo ,  eco/lume 
Dal  letargo  $0  cuè  giacque  alhr  fi  feoj^e 
Natura  »  e  vaga  de^  novelli  onor$ 
Trutta  leggiadra  iucoutra  Amor  fi  mojfi . 
Ed  ei  prodigo  allor  de^  fitoi  te/ori 
Vempiè  di  gemme ,  e  tPoro  il  grembo  »  eU  petto. 
Le  orni  di  vaghe  erbette ,  e  il  criu  di  fiori  ; 
ludi  ogu^ altro  peufier  da  lui  negletto 
Ciò  t  che  ba  vita  or  quaggiù  con  novi  vanti 
Frefe  di  generar  cura ,  e  diletto . 
Onde  in  virtù  di  lui  nacquero  quanti 

Fefci  ba  il  Mar ,  Paria  augelli ,  e  finre  il  bofro 
V air j  fra  lor  di  gonio  1  e  dìfcmbìanti . 
r/ placido ,  qud  rigido ,  qual  fofco , 
mal  vello  »  0  fquamma^  e  qual  piuma  ricopre  » 
^mI  d*afpro  dente  armato^  e  qual  di  tofcoi 
Muffa  Peccelfe fue  mirabìl  Opre 
Deg^o  d^eterno  onor  PVom  pofcia  appar  fe  » 
L^om^  cbe  tanta  del  Gel  parte  in  fe  copre  é 
Ed  ok  qual  fent)  mai  gioia  defiarfe 
Amor  9  quando  in  mirarlo  »  ei  vide  in  lui 
Raccolto  il  bett  cVìn  tante  parti  ei  fparfe  • 
E  fe^n  compiacque  sì  9  cbe  ad  elfo  i  fui 
Raggi  »  ad  efjo  del  foco  ^  omfei  sfavilla , 
Quei  femi  die  »  cVindi  paffaro  in  nui  • 
Ì^^{o  e  quel  foco  foi^  cb^arde ,  e  f  cinti  Ha 
iDr  sù  dfteroffe  ìabra ,  or  sù  due  gote 
Or  fuH  confm  di  tremola  pupilla  . 
Cbe  fe  troppo  fi  mira  9  eiper  le  note 
aperte  vie  degli  occbi  al  cor  fen  vienCf 
£  ilpiffo  fangue  a  un  tratto  agita  ^  e  fcuote  » 
JLo  qsuil  fcorrendo  per  Paccefe  vene 
Ùefta  in  Noi  tal  piacer  ^  cbe  feco  avvinto^ 
Ogni  noftro  defio  sforza ,  0  ritiene  • 
^mndi    cbe  poi  da  quelPimpreffo  inftinto 
^^ratto  dajcuno  in  ver  PoggettOt  cb^ama  » 

Rapido  corre  )  come  a  centro  fpinta  ^ 
E  fe  pari  in  lui  trova  efenfo»  e  irama^ 
Gode  così  »  cV altro  piacer  non  cura  9 
Lieto  è  così ,  cbe  più  non  cbiede ,  0  brama  i 
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Or  fe  P amare  è  forza ,  e  fe  Natura 
A  noi  per  hgge  ii  diede  >  e  s'a  noi  piace , 
Legge  effer  mai  non  può  s)  grave  «  e  dura  « 
Voice  dunaue    Amore  e  Jlraie ,  e  face 
E  quando  dolce  impiaga ,  e  dolce  accende 
Se  quindi  ia  foto  il  Monda  e  vita  y  e  pace» 
Tir.  Di  un  Cane  sa  mi  dolca ,  che  per  m\gende 

Co  i  mcrp  il  fianco ,  e  i  denti  al  cor  m'interna , 
E  tu  partì  del  Can ,  cbein  Citi  rifplende . 
Altr^è  ia  Mente  augufta ,  eccelfa  {  eterna 
Detta  Amor  ^  perche  amanda  il  tutto  fuorc 
graffe  dal  nulla ,  e  amando  or  lo  governa  ; 
Altrui  In  pajpon ,  che  dentro  un  core 
Tiranna pede  t  ein  luìfol  doglie  crea 
Amare  doglie  ^  ond*6à  nome  d* Amore  • 
Ciò  y  eie  il  jaggio  tacon  dirti  folca 
JVon  fo  :  sù  cbUl  Pafior  còiaro  in  Tofcana 
Quando  cantò  d^Amor  ^  cosi  diceat 
a,  Ei  nacque  d^ozio^  e  di  tafcivia  umana  • 
Nutrita  di  penper  dolci  f  e  foavi  9 
yy  Fatto  Signore y  e  Dio  da  gente  vana* 
^nal  è  morta  da  hiy  quat  con  pìié  gravi 
^T^eggiy  menafua  vita  in  afprepenei 

E  tu  meglio  il  faùraij  cVun  dì  il  cantavi  • 
Ma  già  che  lungi  aa  le  umitì  wrenc 
Far  che  mi  sfidi  a  kcontefe  indaflrl  » 
Fummo  y  Atejp^  ancor  Noi  ^  fummo  in  Atene  ^ 
lo  dicea  probo  y  e  non  kavea  duo  lu/ìri  y 
E  s^or  mi  vedi  Guardian  d^ armenti  ' 
Vidi ,  e  conobbi  anck^io  le  Scuole  illuftri  • 
VHuom  dal  primo  fuo  dì ,  nàtqtte  a  i  contenti 


Da  i  fegni  del  Centauro  alfOrfe  algenti. 
A  lui  la  terra  co  i  bel  fiori  adorni^ 
Lo  del  co  i  venticeli  a  luì  ridea , 
O  memoria  fiave^  0  Ueti  pomi  l 
A  lambirgli  h  Tigre  ipii  correOy 
E  damando  Natura  a  Ciel  ferena 
AlPVom  d'intornoy  Amory  Amot^y  dieen* 
Aìlor  fu  la  ftagion  y  t^^a  noi  nei  feno 
Caro  fedenfi ,  e finza  fiele  Amora 


Signor  di  ciò  che  pitto  al  Sol  fi 


DblC;A  VoLGAft  POBSIA  Lib.  I. 
araPAfpc  ancor  fenza  velmo^ 

Jklapoic6ePVomù  (aòi  crudo  ingrato  corc  ìy 
Di  gioria  nguak  a  iNatni  ambio  gli  acqui/ii 
Non  ben  contento  del  fecondo  onore , 

7n  voragini  allora^  o  Terra ,  aprifti  , 
Tarma/li,  o<iiei,  dilampi^  edìfaette\ 
Abi  memoria  dolente  \  abi  giorni  trijlì  \ 

D^nngbie  la  Tigre  ^  e  d'ira  ,  armata  flette  j 
Jìnzifh  rVomo  allVuom  Tigre ,  e  Natura 
Va  tutti  i  carpi  fuoi  cbiamò  fendette . 

E  vendette  rifpoje ,  e  entrò  in  congiura 
Vabiffoy  e  di  laggiù  fur  vijìiufcire 
Le  febbri^  i  morbi  ^  e  atra  morte  ojcura. 

Màpercbe  PAlma  no»  pò  tea  morire  y 
Amory  ch'aera  ne  i  cor  foavcj  e  grato 
lo  ,  di^e ,  efeguirò  Pafpro  martire. 

Così  con  r altre  paffioni  armato 
Rubello  alla  Ragion ,  cbe  il  reffe  in  pria , 
Rejìò  crucio ,  e  ca/ligo ,  alPVomo  ingrato  • 

Valma  allora  imparo ,  morir  cbe  fia  ; 
Nè  morir  Jolo  ;  mà  morire  ogn^ora  ; 
Dolce  Mra^  fe  una  fol  wlta  moria. 

^efii,  oAleJp,  è  P Amor  yWil  tutto  infiora  ^ 
Amor  cbe  dolce  impiaga  ^  e  dolce  accende  ^ 
E  dà  pace  così ,  cF ognun  ne  mora. 

Sd  cbe  Ragion  talor  Pormi  riprende^ 
B  fpìnge  Amor  da  i fraR  oggetti ,  e  baffi 
Al  Cielo ,  ondPegli poi  gioia  difcende  ; 

Abi  y  ma  non  tutti  ban  piume  »  onde  al  Qel  VaJJi 
E  noi  reftiam  quaggiufo  in  career  negra 
Strafcinando  Catene  dietro  a  i  pajft. 

Efenti^  0  Akjft^  ond^è  ch'afflitta  ,  ed'egra 
Valma  langue  nel  fen^  qua/or  Pimpiaga 
^IPAmor ,  cbe  tu  dì ,  cbe  la  rallegra. 

Di  Mónda  treccia ,  e  d^una  guancia  ^uaga 
Valma cbe  a  gioir  nacque  a  i  Numi  alante  i 
^^innamora  qnaggià  »  ma  non  fi  appaga . 

Così ,  bencbe  godene  un  qualcbe  ìfiante  ; 
F èrebi  non  gode  il  ver ,  tòma  a  penare , 
Se  pur  non  penajempre  ttn  Alma  amante  • 

CrtMle  Amor ,  tbc  tforzi  afofpirare 
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Se  PVomfai  IktQ ,  o  il  lafci  in  dogUe  awmtoi 
%m(h  otgbi  ildikm ,  0  nolfid  dare . 

^hj^oife ,  M  irofpo  avMti  il  duci  m'bà  ffsMìo  ; 
Ced$ ,  $  Amico  ;  veaite  e  Aittfi  in  danza^ 
Fateli  nna  Corona  ;  Aleffi  bà  vinto . 

Serba  nna  gioia  Amor ,  cVogff  altra  amanza  i 
E fà  dolci  le  piaghe^  e  dolce  il  danno 
Sei  tù^  fiave  »  cara  »  alma fferama. 

AkJUi^  Alcffil  ab Jgowbra ornai Pinganno  i 
Speme ,  cb^ogni  momento  a  morte  chiami  » 
Abjè  quefio  è  ilgioir,  qnalfia  Paffitnnoi 

Leggo  negli  occbi  tuoi  ciò ,  cbe  dir  bramii 
S^Amor^  dirai  ^noni^ebenn  dolor  rh^ 
Per  cbe  pene  io  non  fento  ì  etu  per  cb^ ami  ? 

Jo  amo  ,  abime,  ebeU  vuole  ildeftinmi^^ 
Esd^  cb^omoro;  ciicolpoèinaltOje^lvi£i 
Ma  inerme  y  e  prigioniera  ebe  fitrpoft^ioì 

7u  non  apprendi  il  mal,  perebè  t'affidi 
Affctnpio  Amor ,  cbe  il  Calice  tederà  » 
£  bevi  intanto  il  tuo  veleno ,  e  ridi. 
AL  Dolce,  e  caro  vekn  »  fc  da  quelTora , 

Cbe  da  un  bel  volto  il  bewi ,  ei  talnù  rendè% 
CbUl  vivir  Jènza  lui ,  ^ave  mi  fora  » 

J>^afe  talor  poi  lievemente^  offende , 
N^apfaza  poi  con  tal ^acer  »  ebe  pari 
Gioia  fra  Noi  mortali  in  van  attende  • 

fucila  man,  ebe  da  i  concavi  alveari 
invola  air  Api  il  mei,  benché  fi  punga  » 
Favi  perà  non  trae  men  dolci ,  e  cari.. 

iiafiaftpur  come  tu  vuoi  ,  abe  lunga 
JNolira  tenzon  farla  pur  troppo ,  quanda 
Per  molto  dirnon  fia,  eb'al  ver  mai  giunga. 

Ciàfiamo  al  prato,  or  via  canti  amo  i  e  in  banda 
Vadane ,  Amieo^,  la  tua  doglia  acerba  ^ 
E  tu  Jieffo  H  tuo  duol  tempra  cantando  ^ 
jf  in  Poiché  cantando  il duolli  aifacerba  » 

Cantiamo,  Alefft  :  Émi  per  h poggetta 
Pafcete ,  Armenti  miei ,  pafcePe  Ferba  ^ 

Sediamci  qui  fra  i  lauri ,  e  iirufcelletto^ 
lo  fard  qual  Cicala  al  Sole  e/Uvo  ^ 
Che  canta  per  arder  f  nonperdiktio. 


Della  Volqak  Poesia  Lib. 

Vditemi,  o  Faftori, 

E  voi,  doktoMgfiUttti^  e  fgrt  Bthe; 

Prefcf aurei  tfrefcbe  Uttfi ^ 

O  grBty  ofi-Mdi,  o/hri, 

OvaUi,  9  frati  t  ocoiU,  o  r»pi,  «filvs. 

Coato  de  io  fua  Otri, 

Di  lei,  eb'èirìma  ittfro  kM»fk  etrmti 

AL  &rfe  te  Jei»  te  bramo , 
£co  gestii,  eie  fei 

Or  intorno  a  atteWoMtra ,  «r  fu  quel  rio 

Tu  narra  MlM,  eH'am 

Cb*ai  effe  i  earmi  miei 

yekie.  eome  tropur  vaiti  Alma ,etk&ì 

M  J^imtgi  a  M 

Cbe  quante  bapeae  mai  7hfi  per  Glori  ^ 

».  w  piaeer  de'  uoftri  ardori. 

Tir.  O  Fi^oreUe 

Leggiadre,  e  bette, 

Ck^ttudate  Stàkìie 

Fer  qu^  Mzc, 

Ditemi  f^oi 

i^ifiraNei 

Dea  degli  Amori , 

Venere,  »  Clirìi 
Ale£  O  Vezzofette  . . 

Cort^  aurettè, 

Cb*a  Delia  iutom» 

Tentate  il  giorno  i 

Tra  ^agJI4  fieri 

Sentijie  odori 

Fià  dolci,  e  fftìti 

De*  fuoi  bei  fiatiì 
Tir.  Api  gentili,  eVì  bei  fior  ufeate, 

A  dori  andate,  eb*ba  egfù fiore  aeeoko 

Stfl  vago  vohoi  E  s'ancbe  il  mei  bramate 

U  mei  trovate ,  fi  da  voi  fi  tocca 

La  bella  bocca» 
AlcC  OJtMjeellettii  cbe  per  vìe  fiorite 


Dell*  Istoria 

Lieti  VM  gite  t  ove  i  canori  augelli 
Da  gr$  orBof celli ,  e  la  mia  Doma  «irVf  ; 
Deb  voi  mi  dite  i  Hi  di  lenii  vat/to 
Habbia  nel  conto  * 

Tir,  La  mia  vaga  leggiadra  Fa/hrel/a 

^nando  ride  tahr  sì  fà  fiU  bella  ; 

Le  dolci  labra  dolcemente  Jcbittde  y 

E  i  negri  occbietti  bei  chitide ,  *  lèw  <f6im  ; 

E  fa  un  bel  folco  al  mento  ^  e  dne  nel  vìfb  » 

O  vaga  Pafiorella ,  o  dolce  rifo . 

Aler.  La  Ninfa  mia  fe  talor  meco  è  in  guerra 

China ,  quando  mUneontra  *  lumi  a  terra , 
Poi  fdegnofetta  a  me  gli  volge ,  e  gira , 
Poi  di  pietà  gli  vefle,  e  in  un  fofpira . 
Coi)  d'ira ,  e  d'amor  confonde  ifigniy 
O fofpir  cari ,  o  cari,  e  dolci  f degni . 

Tu,  Hier  /ò  veduta  r  Aquila  grifagna 

Là  fra  la  rupe ,  c  il  bofco  de  gli  AHort  ; 
E  dove  Alfeo  nel  viein  lago  /lagna , 
Stava  una  torma  di  Cigni  canori . 
Oggi  afcolto  li  Buoi  per  la  Campagna 

Muggir  pili  lieti  ;  <W  temo  di  mia  Glori . 

10  fi  cbe  iNumi  da  lo  del  già  fcefero , 
E  per  beltà  minor  fai  firme  frefero . 

Alef.  lo  d'altri  nò ,  ma  temo  fol  quel  finte , 

Vonda  di  quel  rufeello ,  e  tU  quel  fiume  ; 
Poiché  fpecchiandos'ivi  ella  la  fronte , 
Mira  il  tefir  difuabeltade ,  eil  lume  ', 
E  ch'indi  poi  refi  fttperba,  in  onte 
Cangi»  e^ndìfdegno  il  dolce  fuo  coftame  . 
Ben  me  conofco  ;  onde  il  mio  picciol  mertOt 
Efuavirtòt  medi  lei  rende  incerto , 

Tir.  Jo  fi  di  cbe  ridete ,  erbe  giulive  ; 

11  Girafol  vedete ,  in  quefie  rive , 
Cirarfe ,  piegarfe 

Alfuolot  al  polo 
Confufo ,  delufo 

A  piò  d*un  Sol  lucente;  al  par  PìngmtM 
Di  dorila  Capanna ,  e  POriente» 
AkUofo ,  perche  penfifa  infit  lafpina 
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Sià  qsieila  ^aga  nfa  umile  »  e  china  : 
S'arrefla^  modeJia% 
Le  faglie  raccoglie 
Perche  ama^  e  fol  brama  ^ 
Che  Delia  mia  la  tocchi  y  e  la  rijlaetre; 
Fià  che  Palha  co»  Paure  »  ella  co  gli  occhi . 
Tir*  Dimmi  qual  è  auel  piò  di  Tigri  ^  e  Fardi 
Moftro  crudeìy  che  fra  di      p  giace  ^ 
Talpa  a  i  rai.  Drogo  all'ali ,  IJirice  a  i  dardU 
AleC^M/  è  il  fanciul ,  chHafieme  è  Meglio  audace^ 
Ufe  faua  allor^  che  pià  ferifce  u»  Core^ 
Che  quando  piò  tormenta  aliar  pià  piace? 
Tir.  Dimmi ,  e  d^Appollo  havrai  vanto  maggiore  i 
Come  fi  pud  d'Vom  vivo  fare  un  fante  ì 
Ab  !  quello  il  fai  ».  «^&'ai  vi/la  il  mio  dolore. 
Akt.Ma  vedi  là  come  giulive  e  pronte 

Gnte  il  crin  di  fioretti  e  di  ghirlande 
Scendon  le  Ninfa ^  e  à  piè  già  fon  del  monte. 
Vedi  colei y  che  piò  leggiadra^  e  grande 
Appar  dPogn^akrai  è  quella  DeOa^  ò  come 
La  riconofco  a  i  rai^  chUntorno  fpaude. 
Già  fAlma  tutta  alPadorato  nome 
Corfa  è  Ju  gli  occhi  «  o  Tirfi^  o  qual  fulgore 
Sorger  veggio  da  quelle. belle  chiome  ! 
O  come  lieto  »  a  come  gode  il  core  ! 
Cefpamy  Tìrfi^  d<A  canto  i  ed^or  rimira 
guanto  fia  dolce  in  quei  begli  occhi  Amore  • 
T*^\  Io  veggio  quella^  onde  il  mio  cor  fofpira^ 
E  fento ,  ad  onta  di  mia  doglia  trifia^ 
Vaere^  cVaì  fuo  venir  piU  doke  fpira . 
Vedila  y  Alejp^  che  leggiadra  in  vi/la 
Sen  vìen  per  via  damando  ;  e  fi  nafconde 
^Pra  falce^  e  Jake^  e  pria  vuol  effer  v^a. 
Vedi  quei  raggi  de  le  chiome  bionde  » 
Ahij  che  mi  vide^  e  indietro  tornai  oh  Dio 
Ch^io  pur  la  chiamo  »  e  fugge  ^  e  non  rifpondfi 
Oh  Amor  pìen  di  martiri  ;  ASsffi^  addio 
Io  và  feguirla  ;  il  gregge  io  lidcio  a  Te 
Se  vien  —  feVranio  vieni  dilU^  che  il  mio 
Dilli  quel  che  Tu  vuoi:  fon  fuor  dì  me. 
Maquanto  alle  Pefiauorie  »  io  ooa  truoyo  ateunOi  che  ne  abbi» 

cpm- 
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compofte  prima  del  chiarìflimo  Beraardino  Rou  Poeta  ancfi^eflb  del 
fecolo  XVL  ed  egli  medefimo  (e  ne  dichiara  inventore  neirEgloga. 
yiij.  dicendo. 

 DciJa  9  ebe  fende 

Primiero  il  neftro  mer  cm  T^Jebi  remi. 
E  tale  lo  dichiarano  anche  Scipione  Ammirato  nella  lettera  dedica* 
tona  de'  Sonetti  del  medefimo  Rota  tn  morte  di  Porzia  Capece  Tua 
Moglie ,  e  Carlo  Dati  in  una  lettera  imprefla  tra  leMeftoIanze  del 
Menagio  ;  e  perchè  le  fue  Egloghe  fono  al  più  alto  fegno  maraviglio- 
fe  ;  e  altresì  molti  di  effe  non  anno  notizia  |  per  le  poche  riftampe  , 
che  ve  ne  fono  »  (limo  perciò  mìo  debito  trafcrì  veme  qui  una ,  che^ 
farà  la  decima,  intitolata  Timeta^  nella  quale  iotroduconfi  Nigel* 
lo.  Dami,  e  Timeta  Percatori  a  favellare:  benché  non  di  Terze^ 
Rime,  ma  di  terzetti  di  diritta  combinazione  di  Rime,  e  con  varie 
coppie ,  o  duetti ,  e  madrigali  fia  teffuta  • 
Nig«  Uor  fi  può  creder  ben^  cb^l  cigno  ai  canto 

Ceda  del  mergo  ;  poicèè  già  cantando 

Meìantbo  ba  Daiéni  fuperato  ^  e  vinto  • 
thttu  Come  felwnfel  io  lo ,  ch^  a  forza  il  pianto 

Il  giovane  per  dnol  ritenne  i  qnando 

Vi  purpurea  vergogna  il  volto  tinto , 

In  man  del  vincitore  il  pegno  diede  ; 

Et  quel  9  cV allora  al  fefcator  pik  dolfe , 

Fu  t  cbe  Licori  fuav^eraprefente. 
Nig*  Far  non  perai ,  cFio  t^babbia  a  dar  mai  fede , 

Benebè  mei  giuri  ;  io      cbe  Dapbni  tolfi , 

Cefi  Paltrbier  cantò  foavemente  9 

A  tutti  gli  altri  il pregio^  e  tu  vedejii 

Ne  le  nozze  diisnfa  ^  e  di  Falerno  ^ 

Cb^ei  fol-n'bebbe  il  tridente ,  e  la  gbir landa . 
Dam.  TadjjMgellobomai;  meglio  potrelH 

Ragionar ,  come  d^  torterfi  il  rem  » 

Come  la  vela  fi  raccolga ,  0  fpanda^ 

La  rete  aliente  f  0  tragga  ^  e  con  qual  efca 

S^ba  de  la  canna  maggior  biafmo ,  0  lodet 

Cbe  troppo  in  van  di  ciò  meco  contrafti. 
Nig*  Cbi  canta  a  par  di  te  9  cbi  nuota ,  opefcaì 

Mìfero  cbitivede^  &pià  cbirodei 

'taci ,  Taci  par  tu ,  quando  cantq/Ii  ? 
Dam*  ^ual  maggior  pianto ,  0  piò  noiofo  /irido 

Vdir  fi  pud  ^  cbe  la  tua  vocei  aleni 
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Fkbìk  fiuMviJVbà  gli  Augelli  fpejfo 
P«gg**^  lofciaudo  i figli  al  caro  mdo . 

fvig.  Deb  fe  milPoccbì  hai  ne  le  cofe  olerai , 
Fercèe  mn  vedi  ben  prima  te  ftejfo  i 
Ma ,  perfaper ,  chi  piò  cantando  avanzi , 
Alza  la  voce  ;  e  fe  xontender  vuoi , 
Ecco  qui  V  pegno,  eccoU  piii  ardito ,  e  bello 
Cane,  che  maf  vedejli  ;  ilqual  pur  dianzi 
Vtt  Paftor  diede  a  Cbromi ,  e  Cbromi  poi 
In  cambio  mi  mandi  di' un  bianco  augello  ^ 
Cfio  li  donai;  ni  fu  picciolo  il  dono , 
Picchi  Leucippe  mia  mei  diede  ^  in  fegno 
De  lafuafè ,  del  fuo  non  finto  ardore  j 
Etto  aentro  una  gabbia ,  a  punto  fono 
Moggi  tre  anni ,  il  tenni ,  e  per  difdegno. 
Aol  vo^t pià .  che  così  voife  Amore, 
^eflo  eoa  mio ,  qualbor  vede  dal  lito 
Statar  guizzando  dentro  P aeque  un  pefcc 
CVbabbia  rotta  la  rete  ^  o  tronco  l'homo^  * 
Tofio  t*atteffà  in  mar  veloce  ardito  ; 
E  co»  la  preda  fuor  ritorna  »  &  efce; 
E  m'ode,  e  m'ubbidifce  ognbor ,  cbe*l  chiamo  j 
Ma  tu  guai  pegno  incontro  hoggi  porrai  ? 

Dam.  VuafaiMognaioponerd:  ch^a  prova 

yinfeaMùpfo  Micon fonando,  &  io 
Hebbi  in  dono  daini;  quefta  udirai, 
^albora  ovien ,  che  Paura  il  dì  la  mova. 
Dolce  fonar  da  fe;  con  quefta  il  mio 
Amorofo  dolor  par ,  che  s*acquete , 
E  fpeffo  alfuon  de  la  fua  voce  il  mare 
Lafciano  ipefci,  e  per  Parena  vanno  ; 
Ottd^io  fenza  favor  di  no/fa  ,  o  rete , 
Me  n'empio  ilfeno;  &.gìàporian  campare  : 

vr     rr  ^"^^ '^^^"'foppo  il  novo  inganno  f 

W«g.  Hot  comincia  a  cantar .  Ecco  che  viene 
Timeta;  egli  dirà  chi  vinca,  0  ceda. 
Corri ,  Timeta  :  //  noftro  canto  afeolta, 

Oam.  Corri,  Timeta:  ilnojìro  canto  afeolta, 

Tina.  Dite  :  ch'io  pur  diftefo  in  quefte  arene 

y'afceUeròi  fia  di  chi  vuol  la  preda 
De  la  mia  rete,  che  nel  mare  bo  Sciolta . 

^  Dam. 


.  ^6  D  B  L  l'  Istoria 

Dam.  Quando  il  beWwo  al  venfto 

Spiega  Licinna  mia ,  Parìa  s^infiamma , 

E  ne  gioifce  iananmata  intorno  ; 

E  fe  non  ch*io  ritorno 

AMif^ifofpirij  e  gnegli 

Muovono  alrove ,  &  fan  minor  la  fiamma  » 

//  m/i^do  in  foco  andrebbe  ; 

I\ìè]^kà  dentro  men  P incendio  io  fento  • 

Or  chi  creder  potrebbe , 

Cbe  poffan  tanto  far  biondi  capeglì  ì 
Kig.  ^qado  i  begli  occbìgira 

'Al  mar  Leucippe  mia ,  Vonda  insamma  , 

E  ne  gioifce  innamorata  intorno  ; 

E  fe  non  cbUo  ritorna 

Al  pianta^  acciò  traboccbi 

Fià  de  Pufato ,  e  tempri  in  mar  la  fiamma 

Ji  mondo  in  foco  andrebbe; 

JVè  però  men  fi  piange  entro  ♦  dr  fofpira  : 

tìor  cbi  creder  potrebbe^ 

Cbe  pojfan  tanto  far  foldne  begli  occbi  l 
Dam«  O  Glauco ,  s^boggi  io  vinco  ^  in  ognifcogfio  » 

Scriverò  le  tue  fiamme  ad  una  ai  una . 
Nig.  O  Proteo,  s'boggiio  vinco i  in  ognifcogtia 

Scglpirò  le  tue  forme  ad  una  ad  una  • 
Dam»  Licinna  a  me  pià  de  Paffentio  amara  » 

Tufei  la  notte ,  //  mio  torbida  verno ^ 
Nig«  Leucippe  d^ogni  dolce  a  me  pih  cara , 

Tu  fei  il  mio  giorno ,  il  mia  fereno  eterna 
Datti.  Dimmi  qual  pefce  è  quel,  cbe  nel marfuole 

Entrar  dal  defirjo  lata,  ufcfr  dal  manco  l 
Nig.  Dimmi  qual  pefce  è  quel,  cbe  parer  fuole 

Al  caldo  tempo  nero ,  al  freddo  bianco! 
Dam.  O  Cfifi,  fii  ch'io  vinca,  &un  monile 

Contejio  bavrai  d^ avorio ,  e  di  coralli  • 
Nig.  O  7beti ,  fa  cb'io  vinca,  &  un  monile 

Contejto  bavrai  di  perle ,  e  di  coralli  • 
Dam»  Gigli,  rofe,  due fieUe al vifo porta 

La  Fefcatrice  mia^  cb^al  core  io  porto  ^ 
Nig%  Avorio,  ojtroy  due  foli  al  vifo  porta 

La  Fefcatrice  mia^  cFal  core  io  porto  • 
Dam.  Dimmi  qual  pefce  è  quello,  &^abbi  il  pregio 
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Cbe  (Palga ,  e  lìmo  fofs^wfcmà  ì  V  aafce  ì 
Nfg.  Dimmi  guai pefce  è  qaello  »  &  koHi  il  pregio , 

CbeiPalgé^  climo  folfifmtre^  e  pafieì 
DaiD.  Ninfe  di  guefla  frefca  amica  ri^a^ 

Dite  guaì  piaggia  il  mio  bei  Sole  infiora  i" 
Ni£.  Ninfe  di  guefta  jrefca  amica  ri^a^ 

Dite  guai  iito  il  mio  bel  Sole  indorai 
Dam.  S^un  dì  Licinna  mia  meco  fefcaffè , 

Effer  Re  di  gueJPonde  $o  non  wrrei  • 
Ni£.  S^nn  ai  Leueippe  mia  meco  cantaffe , 

//  mio  col  ben  del  del  non  eanfforei  ! 
Dimmi  guai  pefee  èguel^  cbe ,  guando  Jcorge 

VingannOi  tronca Pbamo,  &  campar  c fugge ì 
'Nig*  Dimmi  guai  pefce  è  gnel  ^  cbe  ^guando  jcorge 

Pih  gueto  il  mar  nel  fondo  e  campa ,  e  fugge  ì 
Duu  O  Figlie  di  Nereo ,  meco  catttatet 

Cbe  farà  voftra  la  fampogna ,  //  cane* 
Kig*  O  Sirene  ^  il  mio  canto  accompagnate  » 

Sì  cblo  ne  porti  la  fampogna  »  il  cane» 
DuL  Quando  m^ode  cantar  Licinna  il  die^ 

Fugge  da  me  fdegnofa  j  &  fi  nafconde  l 
Nig.  Quando  Leuciffe  ode  le  pene  ndt^ 

Con  un  fojjnr  pietofa  mi  rifponde. 
Dam.  ^ual  pefce  guanto  tocca ,  abbraccia ,  efiringe^ 

E  Pofificbe  col  faffo  apre  ,  &  inganna  ? 
Nig.  ^mtl  pefce  il  mar  di  fangue  afperge  >  e  tinge  ^ 

Onde  la  nn^fta  di  cbPl  fegue  appanna  ì 
Dani.  Deb  sUo  i^incefii;  o  guanti  doni  ^  oguante 

Gbir lande  barefti  al  tempio  boggi^  Fortune  è 
Nfgi  Deb  s^io  vinceffi  x  o  guante  reti ,  ù  guante 

Canne  barefti  nel  tempio  boggiy  Nettuno. 
Dam.  Cbi  crederà^  c^ba  Primavera  al  mito 

^elta  fera ,  cbHo  feguo^  e  mai  non  giungo  ì 
N)g.  Cbi  crederà ,  c^ba  POriente  al  ^Ito 

^uefta  y  cb^io  ferir  cerco ,  &  mai  non  pungo. 
Daixu  Dimmi  guai  picchi  pefce  il  mar^  accoglie^ 

Cbe  col  Delpbin  combatte ,  e  vincer  potei 
Nig.  Dimmi  guai  picdol  pefce  il  mar^  accoglie  ^ 

Cbe  nel  corjo  fermar  gran  legno  potei 
Dam.  O  T riton ,  s'boggi  vinco  »  io  ti  prometto 

Alzarti  un^ara  intorno  a  gueft^arena . 
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Nìg.  O  Nereo  ^  s^boggi  vwco ,  io  ti  prometto 

S aerarti  al  tempio  il  cor  d'una  Balena. 
Dam.  ^ual  pefce  è  quel  y  che  più  degli  altri  vive 

Lunge  da  acque ,  e  dal  fuo  r/ido  fuori  ? 
Nig.  ^ual pejce  è  quel^  che  men  degli  altri  vive 

TiOjto  ,  Ci&V  da  la  rete  ujeito  fuori  2 
Dam.  Empii  Licìnnamiay  di  fiori  il  grembo  i 

Poi  la  mia  fronte  ne  ^ngbirlanda ,  e  fregia . 
Nig.  Spargi  y  Leucippe  mia^  di  fiorì  un  nembi^  i 

Poi  gli  raccogli ,  e  il  fen  te  n'orna ,  e  fregia . 
Dam.  Eccoti  lafampogna\  e  dimmi  or  quale 

Fefce     che pefcagli  altri  in  mezzo  P acquei 
Nig.  Eccoti  in  tutto  il  cane  ;  e  dimmi  or  quale 

Fefce  è ,  cbe  fuol  volar  dentro  de  tacque  ? 
Ttin.  Giovati  Fefcatori ,  ambo  felici 

Vi  potete  chiamar  ;  coiì  vi  Jone 

Il  mar  fe  ftejfo  ;  &  fianvi  i  venti  amici  • 
Il  canto  è  pari ,  e  pari  il  guiderdone  • 
Anno  anche  truovato  i  Moderni  un  Componimento  Lirico  d'en-» 
decafillabi  irregolare  chiamato  Selva,  col  quale  fi  efprime  qualun« 
que  fatto;  e  vi  fi  può  far  pompa  non  men  di  Foefia  ,  che  d'Eloquen- 
za ,  e  vale  lo  (leffo,  che  Poemetto.  Di  qilefte  Selve  ne  fecero  moU 
te  ,  fpeziatmente  Bernardo  Jaflb ,  e  Luigi  Alamanni  coetanei  »  il 
primo  in  verfi  rimati  con  certa  regola  particolare  fua  »  ma  fensa^ 
metro  :  il  fecondo  in  verfi  affatto  fciolci ,  e  alle  volte  anche  coìl^ 
qualche  rima  fparfa  (cred'io)  pii^tofto  accidentalmente,  che  a  bella 
pofta  «  Chi  fia  (lato  l'Inventore  di  sì  fatto  Componimento  a  me  non 
è  noto,  ancorché  pofla  dirfi^  che  dal  Tritfino,  che  ritrovò  gli  fciol- 
ti  verfi ,  abbia  potuto  pigliare  origine  ;e  perchè  le  Selve  fono  com- 
ponimenti lunghiflìmi ,  poiTÒqu)  il  principio  foiamented'unaper 
iòrta  «  La  feguente  è  del  Taflb  fuddetto  In  morte  dei  Sig.  Luigi  Con* 
saga  • 

P'oi  meco  fuor  de  Paeque  frefche ,  e  vive 

Ve'*  vcjiri  crijlallini  antri  ,  e  mufcofi ,  -  . 

Ninfe  del  picciol  Ren  ;  voi  meco  a  pairO' 

De  gli  ufati  diletti  al  tutto  febive 

Fiangete  il  gran  Luigi  ;  e  con  pietofi 

Accenti  accompagnate  il  duolo  amato  ^ 

Così  non  fian  di  verdi  erbe ,  e  di  fiori 

Vnqua  fpogliate  >  o  dal  caldo ,  e  dal  gelo 

Le  vojìre  rive^  «V  puro  fiondo  »  e  chiaro 

Itur^ 
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T^urbato  da  la  pioggia ,  0  da^  Palìùri  &c. 
io  tal  gufa  feguicanflo  per  più  di  dugento  verfi  • 

Quell'altra  è  rultima  del  iij\  Libro  dei  meatovato  Atamaaai  » 
Sofomo  Fattw^  cbe  Punìverfo  i^jtorno 
Governi  y  e  volgi ,  e  con  mirabiltmpre 
Al  noftro  cor/o  buman  dai  vita^  e  morte  ; 
s  Deb  quelPalìa  pietà ,  cbe  adduffe  in  terra 
V eterno  tuo  tigliml  trSl  caldo  ^  eHgelù 
A  /offrir  pena  in  fe  degli  altrui  falU  ^ 
Deb  QuelPalta  pietà  ti  vclga  in  noiy 
CVaJpittiy  ejiancbì  fulerived^Arno 
Cbiamiam  piangendo  notte  »  edVl  tuo  nme.étc^ 
Da  tali  Selve  io  credo,  che  Tieno derivati  gl'IdiUj,  che  i  Moder» 
ni  del  corrente  Secolo  anno  truovati  «  fi  qua I  componimento  è  piiili* 
bero  ,  avendo  Pufo  anche  deirettafillàbo,  eia  liberti  totale  della 
rima  ;  l>enchè  egli  non  ferva  acconciamente,  che  per  materie  bo- 
icherecce,  e  an[u>ro(è.  Efempio  fiane  uno  di  Cefare  Orimi  >  ilqual 
fece  rime  nel  principio  di  quedo  Secolo ,  e  compoiè  anche  le  Pillo* 
le ,  delle  quali  io  non  parlo ,  per  elTer  componimento ,  che  (i  rife* 
rifce,  oalServentelb  ,  oallaSelva,  oallaCanione,  o  all'Elegia  ^ 
o  ad  altra  fpezie ,  fecondo  il  metro ,  nel  quale  è  telTuto  ;  e  anch'ef^» 
(b  è  antìcoi  elTendovi  Pillole  di  Luca  Pulci,  fratello  del  celebre  Lui* 
gi,  che  fiorì  circa  il  1450  le  quali  fono- impreiTe  per  li  Giunti  diFi-^ 
reoze  nei  XS7Z«  dopo  il  Ciriffo  Calvaoeo ,  e  la  Gioftra  del  Magnifico 
Lorenzo,  Opere  del  medefimo  Pulci  :  egli  è  però  vero,  chela  un* 
Altra  impreflìone  fatta  molto  prima  parimente  in  Firenze ,  cioè  dell* 
anno  148]*  le  (lefle  Pillole,  e  Giollra  van  per  errore  folto  nome  del 
detto  Luigi,  e  non  già  di  Luca;  e  oltre  a  quelle^eflendoveaedi  Serafi* 
so  dall'Aquila  »  e  del  Cavaliere  Antonio  Fileremo  Fregofo ,  che^ 
fiori  nel  fi^edel  Sccpl  del  quattrocento  •  Il  principio  deiridUliodell* 
Orfiniè  ilièguente» 

Arfo  da  nobil  fianm^y 
Cbegliawentà  nel  feno^ 
Dal  folgorar  diduobeglì  OifcbìAmort^ 
Languia  Tirfi  dolente^ 
lirliy  cbUlJuo  natala 
Ebbe  fra  i  Collide  Pantkalmà. 
Lavi  con  torto  piede 
Da  PAppennin  Jcettdend&  ' 
Corre  la  Macra ,  e  parte 
Dal  Terreu  7of€o  i  Ugftri  C9nfim  y 
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Pofcìa  a  lontimi  lìdi 

FaffMdo  al  fin  pila  jéomfa  riw 
^Dtl  Jie  difi0miilpied€ 

Fermò ,  com'auget  fml^  che  ftoMCO  i  ìhmìH 

Chiude ,  da  tregua  al  wh 

In  ftrania  valle  y  €  fitto  igtset^  Poh  • 
Mifiro  Thfiy  acni 

Vn  nuovo  Sol  d'alta  beltà  fogerfi  &€• 
e  cosi  lungamente  va  fegiritaodo  fino  al  fine  • 

Sono  di  più  alTai  in  ufo  ap|lo  i  Moderni  i  Quadernarj  :  eomponi- 
mento  teflucò  di  metro  di  quattro  verfino^ffimo  »  e  irregolare  circa 
la  lunghezza,  il  quale  molti  deinoftro  Secolo  anno  ftimatocon  po- 
co giudizio  »  atto  ,  come  dicemmo,  per  lo  ftile  elegiaco  :  maegU 
può  (èrvir  più  tofto  per  Suggetti  morali  y  e  fublimi ,  per  li  quali  ap» 
punto  fervifleire  il  doCtHfimo  Monfignor  Virginio  Cefarini,  a  cui  pia^ 
che  ad  altro  iu  caro  qucilo  metro  ;  e  prima  di  lui  fé  ne  valfero  affai 
0el  Secol  o  X  V.  Bettino  Tricio  in  un  Tuo  fcempiatiflìmo  Poema  fopra 
la  pefte  feguita  in  Milano  Tanno  1485.  e  circa  la  meti  del  XVI.  Fra^ 
Lodovico  da  Filtcaia  Cappuccino,  che  fcrifle  in  queftó  metro  lavi- 
ta ,  e  la  morte  de*  dodici  Apoftoli  •  Può  tal  metro  arrolarfì  fotto  il 
nome  collettivo  dell'Oda  pofto  in  ufo  da  alcuno  del  Secolo  paflato; 
ma  poi  frequentati  (Omo  da  fProfeflbri  de  gli  ili  li  nuovi  del  Secolo 
corrente  ;  alqual  nome  eglino  riferi fcono  tutti  i  componimenti  teP 
fetidi  flrofi  ,  di  qualunque  materia  fi  trattino»  Ma  il  Chiabrera ,  il 
quale  avendo  imprefo  ad  imitare  i  Lirici  Greci ,  poteva  francamen* 
te  adoperar  tal  nome ,  non  volle  già  farlo  ;  e  contentoffi  delP 
u(àtonome  di  Canzone;  e  con  eflb  intitolò  tutie  le  (be  veramente 
belliflìmeOdi.  Or  per  efempio  di  quefta  fpezie  .di  componimenti  ^ 
diverf]  dalla  Canzone  nel  carattere,  ed  alquanta  anche  nella  brevi-^ 
delie  ftrofi  >  fervane  la  prima  di  quelle,  che  indirizzò  Monfig.  Gio- 
vanni Ciampoli  a  D.Pietro  Aldobrandino,  che  militava  nelCann 
po  Cefareo  in  Boemia,  fopra  la  Villa  Aldobrandina  in  Frafcati» 
appellata  Belvedere  • 

JVon  dentro    Regni  di  Nereo  fptmanti 

Domator  di  procelle 

lo  del  marino  Dio  bramo  il  tridente  : 

JNè  guidando  pe^l  Gel  deftrier  tonanti 

A  fpaventar  le  /Ielle 

Dejio  mia  deftra  armar  diftrale  ardente  • 

Ben  fi  ,  come  fivente 

Le  temerarie  voglie  il  Gel  condanni  { 

A» 
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mlnafcono  in  cuor  si  folli  ipgamtà 
JVon  niego  gfà ,      gf^v^nil  ^agjkzza 

Del  mìo  peajier  gli  Jlrali  ' 

T^alor  ma  drizzi  ^  troppo  ee^elfo  fiffu>. 

Ma  che  ì  non  raro  a  lupngflrfi  afuv^zza 

V audacia  de^  mortati 

DUmmaginati  bonor  pafce  PingeffiO  : 

Sol  dalPetberfo  jRcgpo 

Talor  la  cetra  io  defiai  ffOrfig  i 

Aè  sò  fe  tanto  ardir  fia  troppo  rea. 
£fgia  traea  sà  le  StrimonJe  pi^a 

Ugni  più  fera  belva 

Manfuefaita  al  fuon  d^incRti  accenti  ; 

E  fempre  intorno  a  luifcene  felvagga 

Fea  lafeguace  fehai 

Cbe  gii  arbori  ad  udirlo  ivanjton  lenti  i 
'  E  i  pumi  obedienti , 

Fincbè  deir auree  corde  il  fuon  ncn  tacque  ^ 

Stupefatti  arre/laro  il  corfo  alPacquc. 
Mirabil  pregio  !  dagU  alpefiri  gjhogbi 

Attrar  bofcagUe  anticbe. 

Cui  Borea  jS^e  ad  eftirpar  non  era  : 

E  non  mirando  al  variar  de  i  ùtqgbi 

Fer  le  Campagne  apricbe 

Condur  come  guerrieri  arbori  in  fcbiera 

^ual  Re  sì  forte  impera  ^ 

CBé  afpiri  in  terra  a  si  mirabil  vanto  2 

E  pur  Orfeo  sì  trionfi  col  canto  ^ 
Hor  fe  di  Lira  »  cbe  nel  Gelfiammeggia 

Gemmata  d^aurei  lampi  » 

Fropitia  /iella  unqua  mi  fea  Signore  $ 

Ove  mejje  di  Cerere  biondeggia 

jNon  io  dagli  altrui  cam^ 

Rapir  cantando  i  frutti  bavrei  nel  core  « 

Ben  bor  Per  fuo  valore 

Oltre  airhorride  vie  de  i  gioghi  Alpini 

Dal  Tufiulan  trarrei  finti  ^  e  ff  argini  ^ 
Fura  del  plettro  mio  vanto  f sterno 

Le  Seive  Aldobrandino 

jlUuovere  al  fuon  d^armoniofi  detti  »  . 

È  fottfi  il  freddo  bcrror  del  Gel  Boema 
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Pur  verdeggianti  il  crine 
Condor /e ,  o  regio  Pietro  »  a  i  tuoi  diletti . 
O  che  fiamme  faetti 
Febo^  0  tremi  di  giel  Panno  fenile^ 
Piatire  in  lor  vedrcfti  eterno  Apri/e  • 

Là  /pregiando  PErcinia  i  e  il  patrio  gielo , 
ì/errian  gli  Eroi  Germani 
Le  tue  delitie  a  vagheggiar  ben  pronti  i 
E  celebrando  il  bel  Teatro ,  Cielo 
Dei  Colli rufculani^ 
Pià  cbU  lor  fiumi ,  ammirerìan  tue  fónti  « 
Ma  qua  del  Lazio  i  monti 
Privi  d'un  tanto  pregio  ^  il  mio  defire 
Condannangià  di  troppo  ingiujto  ardire . 

Non  /offra  il  del ,  cbe/u'  Latini  ColU 
Mancbin  mai  Pombre ,  ePùnde , 
Cbedi  Lucullo  ban  r inovato  i  fregi  • 
Stolto ,  che  de/tai  ì  la/eiare  io  voUi , 
Come  /elei  infeconde , 

Piagge  ammirate  bor  da  Monarchi  ^  e  Regi  ; 

^uejlti  tuoi  vanti  egregi 

Poiché  neffun  mortai  cantando  impetra , 

Ad  meno  bora  gli  ambi/co  y  o  Tracia  Cetra  • 
Oh  /e  mi  faj/e  Clio  nuova  maejira , 

lo  de  gli  accenti  T o/chi 

Tai  maraviglie  adeguerà  con  Parte . 

Chi  di  penna  felice  arma  h  defhra  » 

Sa  trapiantare  i  bo/cbi^ 

E  i  fiumi  attrar  sò  celebrate  carte  i 

Del  mondo  ad  ogni  parte 

Pud  tra/portarii  si  gentil  magia , 

Senza  oltraggiar  la  Vegion  natia  • 
Chi  brama  gli  berti  di  Feacia  antica 

Fragil  v^cel  non  armi 

Su  per  P Ionio  mar  fatto  nocchiero  i 

Senza  foffi'ire  in  viaggiar  fatica 

Con  miracol  di  carmi 

Entro  a'  volumi  fuoi  gli  porta  Omero  • 

Et  io  per  tal /entiero 

Pin  /tt  i  campi  delPJftro  al  Signor  mio 

Su  quejìe  carte  il  Tufculano  invio  * 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  I. 
Reffa  di  trofei^  Madre  d'Eroi ^ 
Germaaìa  Imperatrice , 


B^di glorie  »ou  vii  tra  iòofcbitMoi 
BrBrciaia  autrice  ì 
E  mqftri  emoli  almar  DattaUo ,  e  Reno  : 
EpUM  mftrar  ma  meno 
Abiffi  di  caverae  pretiofe , 
Ove  P argento ,  e  Por  Natara  afcofe, 
JVe  i  moati  taoi  Borea  i  cri/lalli  indora , 
Efulffdiametifti 

Faa  d^ofìro  ofcaro  rojjeggiar  tae  vene . 
lRega$  tuoi  tavto^arriccbi  A/attira^ 
Che  feiatìltar  fia  vijìi 
Atomi  d'or  fa  le  più  vili  areae; 
JMa  fiati,  e  piagge  amene t 
0Mi  io  dal  Tujealaao  boggi  4'appmo  » 
NelP ampie  fihe  tue  mai  non  bai  Jeorto  ♦ 
Kwfvrfi  ai  ciglio  tuo  poco  fiaa  grate 
Su iUti detta  Molta, 
Gioviaetto  Querrier,  fiatane,  efroadi  . 
Fiumi  difangne  infitti ,  bafte  firrate , 
Turba  boftile  infipolta 
Faa  degli  armati  Eroi  gli  occhi  giocondi  t 
Ove  piò  crudo  iaoadi 
Saaffànolente  Marte  i  è  tuo  diletto 


Talorfi  trae  Bellona , 
EdiFermejfo  alP armonia  gìoifie , 


Méntre  laurea  corona 
Serva  alle  glorie  tae  mìa  Mufa  ordifce  : 
J\/on  invano  ella  ordifce 
A  cbi  d'invitti  aUori  orna  le  cbiome 
lyinefpugnabiì  carmi  armare  il  nome . 
Sprona  il  deftrier  per  travagliofa  firadé 
Sprezzator  di  perigli , 
Et  al  furore  ifofiil percuoti  il  tergo  t 
Mentre  ftillar  dalla  fulminea  fpada 
Tufm  rivi  vermigli 


Ar- 
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Armato  ìì  petto  di  Im^tHt  HskgrgQ^ 

là  qua  d^ambropa  afpergo 

Le  tue  crefcentipatmei  t  aUa  t$M ghria 

Augura  il  Tehro  oguòr  vita ,  e  vittoria .  %  ' 
Oltre  alla  Lirica,  molto  accrebbero  i  Moderni  anche  alle  altre.^ 
Ipezie  della  Volgar  Poetia  ;  meittre  ritrovarono  il  Poema  Eroico ,  di 
cui  fu  Autore  il  Triflino  ;  e  lo  perfezionarono,  ftccome  è  quello  di 
Torquato  TaflTo  ;  nonelTendo  (lati  per  IViddietro  in  ufo  altri  Poemi^ 
che  Romanzefchi ,  de^  qUall  fu  torentore  il  BocMccio  colla  Tua  Tefei» 
da ,  e  con  altre  cofe  ;  e  i  quAli  neJ  Secolo  XV«  molto  amnenurono 
Luigi ,  eLucaPulci|iI  primo  coi  Aiorgaute^  e  il  fecondo  col  Grifi 
fo  Calvaueo  i  e  altri  parecchi  di  quel  Secofo  »  e  del  ftgoehte. 

Pofero  in  ufo  di  più  la  Commedia  in  veffi  ibioiti ,  ed  anche  fdruc- 
cioli  ;  di  che  non  truovo  Autore  prima  deirAriofto  ,  ancorché  vi 
fieno  de'  Tuoi  Coetanei  (non  volendo  io  decidere,  fe  IX)pera  di 
Dante  fia  veramente  Commedia ,  come  s'intitola)  eia  Tragedia,  che 
il  Triffino  inventò  di  vedifeiolti ,  rapprefentando  con  em  tragica- 
mente  il  &tto  di  Sofmiiia;  e  Sperone  Speroni ,  fi  compiacque  or- 
nar di  rime,  come  u  vede  nella  fua  GuTi^ctf.  Ma  non  peròprima^ 
dell'Ariofto  non  v'eran  Commedie  ;  imperciocché ,  febbene  il  vo- 
cabolo di  Commedia  non  era  in  ufo;  fi  fecevano  non^ffleno  certi 
componimenti  rapprefeotnti  vi  m  tene  rime  )  in  ottave,  e  in  madri- 
gali concatenati ,  ed  anche  in  più  forte  di  metri,  tifati  a  vicenda^» 
i  quali  fi  chiamano  R^apprefentnaiont,  o  Fede ,  e  per  lo  pià  erano  fon- 
dati in  iftorie  facre  |  o  (atti  morali  ;  bescKfe  fe  oefaceilero  anchc^ 
profani  :  non  era  in  effidivifioned'atli^  odiftene,  ma  ben  veniva 
interfecata  la  lorolunghezaa  damicdiine,  da  tornei,  dafeftini»  e 
da  altri  fpettacoli  ,che  li  rendevano  adorni ,  eiiiaravigiiofi»fpeziat- 
mente  al  fecolo  del  400*  nel  quale  queUa  facoe&da  più,  che  in  altra 
fecolo  fii  in  ufo  •  Similmente  le  donò»  Ikcome  ferive  ilGuarini  ne' 
fuoi  Verati,  AgoAHio'de'OeccariFer|«aiH^kFavoh  Paftorale,  pro- 
ducendone una  intitolata  ilSagriJìcìo  ,  erapprefentataduevolte  in 
Ferrara  nel  1554*  il  qualcempcmimento  fu  poi  perfezionato  da  Tor- 
quato Taflb  colfuo  belliffimo^^Ay^ii;  e  quindi  Antonio  Ongaro 
prefe  configlio  di  fi>rmMr4aPavokiPefcat0rìa,  non  men  beila ,  e  leg* 
giadra  ^  come  fi  conofce  efier  PA/m  ,  theegti  diede  alla  kice  %  Nel 
rimanente  prima  del  Beccavi  erano  in  uCo  l'Egloghe  rapprefèntatt- 
ve;  e  (è  ne  può  veder  l'efempio  (oltre  MXlifeo  d'Angelb  Polizia- 
no) tra  le  Rime  imprefle  ^  Gìo»  Agoftkio  Caaaa  Gentiluomo  di  No- 
vara ,  e  uno  dell'Accademia  de' P«Aort  ,  che  in  quella  Città  circa-« 
il  2545.  fu  iflituiu  2  il  quale  l'anno  15461^  k  fue  Poefiediede  fiio- 
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riun^Egloga  intitolata  Erbujh^  di  cinque.  Porfonaggì,  e  divifa^' 
in  tre  Atti  I  ciafcun  de*  quali  contien  più  fccoe»  ed  un'altra  intito« 
lau  Filenay  di  fei  Personaggi ,  e  diviTa  in  Atti  quattro  di  diverfe 
(cene  altresì  compofti  •  Ma  anche  la  Favola  Pallorale  perfetta  dicon 
nata  prima  del  Taflb  quelli  >  che  quefto componimento  il  giudicati 
fimile^  ed  unacofaftefla  colla  Satira  degli  Antichi  Greci ,  in  quan- 
to gente  fil  vedrà  ammetteva:  diche  in  poltra  Tofcana  Poefìa  il  pri- 
miero, ePultimocompofitorefnM.Gio.BatiAaGiraldiCintio,  il 
quale  l'anno  1545.  diede  fuori  una  Satira  intitolata  ^^^^9  edivifa^ 
io  cinque  Atti  interfecati  dal  Coro  ^  con  più  fcene  per  Atto ,  nella 
quale  molti  Satiri ,  e  Ninfe  ragionano  ;  e  per  vero  è  egli  il  nobililTw 
mo  componimento  • 

Ebenchè  Udeno  Ni  fieli  I  cioè  Benedetto  Fiofettii  ftimi  d'avere 
•ccrefinuta  lamedelima  Volgar  Poefia  del  componimento  appella- 
to Ditirambo,  dandone  uno  tra  certe  Rime  intitolate  degli  Acca- 
demici Apatifti  (ma  per  verità  Aie  proprie) epofte  in  fine  del  Terzo 
Volume  de' Tuoi  Proginnafmi  Poetici;  e  il  Marini  fi  vanti  d'aver  ri« 
trovata4a  Seftina  moderna ,  0  Sella  Rima  teflii  ta,  come  IXXtava,  ma 
con  foli  feiverfi;  nondimeno  con  lorgraaia,  quanto  al  primo  Jl  Di- 
tìrambo  è  componimento  antico  ;  mentre,  come  di  (opra  abbiant 
detto  9  fe  ne  truovano  efempj  nelle  Rime  d'Angelo  Poliziano , 
Icrìtte  a  mano ,  e  imprefle ,  come  da  i  (èguenti  verfi  apparifce  1  ta; 
titolaci ,  Sacrijkh  delle  BaccMti  m  More  di  Bacco  • 
Ogman  Jegua  E  aceto  te 

Baccio  B aceto  cu  tee 

Cti  vuol  bever  cti  vuol  tevere 

Veffia  a  bcver  vegna  qtù 

Voi  imbottati  come  fin/ere 

lo  ^  bever  ancor  mi 

Glie  del  vino  anctor  per  ti 

Lafcia  tever  prima  ame 
Ogniun  fegua  Baccio  te. 
Io  bo  voto  già  el  mio  corno 

Dammi  un  po  il  bottaccio  in  qua 

i^eflo  monte  gira  intorno 

£^l  cervello  a  fpajfo  va 

Ognun  corra  in  qua  e  in  la 

Ome  vede  fare  ame 

Ogni  un  Jegua  B aceto  te. 
lami  mero pa  disonno 

Senio  ^iaaponoì 

K  2  Star 
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Star  più  ritti  e  pie  non  ponno 

l^oi  fiete  ebri  cpio  io  fa. 

Ogniun  facci  cbomio  fo 

Ogniun  fucei  come  me 
I  Of^nun  fegaa  Baccio  te  » 

Ogniun  erteli  Baccbo  Baccbo 
'    Bt  pur  cacci  del  vin  giù 

Foi  con  fifoni  fatemjiaccbo 

Bemi  tu  &  tu  &  tu 

lo  non  pojfo  ballar  più 

Ogniun  cridi  eu  boe 

Ogniun  figua  Baccbo  te 

Baccbo  Baccbo  eu  bot . 
e  oltre  a  ciò ,  avvene  dei  Marini ,  e  del  Chiabrera  coetanei  del  Nf« 
Tieli  ,  i  qqali  non  credo»  che  da  lui  aveiTerbift^o  di  prenderne  la 
forma:  egli  è  ben  vero  però  ^  che  Udeno  può  diffi  ritrovatore  di 
molte  (Iraniflime  voci  incapaci  anche  di  fignificato,  colle  quali  ve- 
de lufluriofamente  quel  Tuo  Ditirambo  •  E  circa  il  fecondo,  tal  Sedi* 
na  a  me  raifembra  pif^  ftorpio  d'Ottava  Rima ,  che  nuova for* 
ma  di  componimento  ;  nè  perchè  alcuni  (limino,  che  fi  confacela^ 
jmeglio  al  Lirico  ftile ,  affermando  l'Ottava  eflfer  propria  .deli'Epi* 
co ,  concorrerò  Io  nel  parer  di  coftoro  ;  poiché ,  ficcome  abbiami^ 
parimente  veduto  di  fopra ,  fecondo  la  fuggetta  materia, e  il  carat* 
tere  ,  col  quale  fi  feri  ve,  non  men  gentile»  dolce,  e  leggiadra  ap- 
parifce  l'Ottava  Lirica,  che  l'Epica  fonora ,  grave , e  maeftofa  :  il 
che  può  anche  ciafcun  riconòfcere ,  leggendo  le  vagbiffime  Stanze 
del  Poliziano ,  del  Bembo  ,  e  degli  altri  maeftri ,  e  il  perfèttiflìmo 
Goffredo  del  l'affo  ;  e  oltre  a  ciò  »  tal  Sella  Rima  è  parimente  anti* 
ca  ;  effendovi ,  fra  l'altre  cofe  ,  il  Romanzo  della  Leandraia  rimi 
metro  compofto  :  e  quella  invenzione  lacontrafta  al  Marini  anche 
Gabbrieilo  Zinano  nel  Dijègno  intorno  alle  fue  Rime  amorofc^ 
fiampato  colle  medefimé  Rime,  ove  dice ,  che  ne  fu  inventore  Pier 
Durante,  il  quale  vicompofe  un  Poema  prima,  che  il  Marini  na- 
fceffe ,  e  quefto  Poema  è  appunto  la  mentovata  Leandra. 

Sarebbevi ,  oltre  a'  fuddetti  ,  quel  componimento  fcenico ,  il 
quale  parimente  anno  recato  in  tavola  i  Moderni  del  fecolo  prefen- 
te ,  intitolato  Dramma  :  ma  perchè  egli  è  quefta  faccenda  priva  per 
lo  pììi  d'ogni  regola  di  Poefia,  e  non  per  altro  inventata,  che  per 
maggiormente  lufingare  il  genio  del  Mondo  amicodi  novìtk ,  e  però 
faziod'alcoltar  le  Tragedie  ,  e  le  Commedie  lavorate  fu^l  tornio  A* 
riftotelico»  io  (limo  piò  fanacofa  di  eflfoalmen  per  ora  tacere, 

lafcia* 
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lafciarèilmondO)  comVfiècruovo  :  ilche  dicoanchediqueglt  al« 
tri  componiineoti  parimente  a'  noftri  giorni  inventaci  per  la  mufica , 
che  appellanfiOratorj,  i  quali  nel  lornafcerefiiron  midi  di  dramma* 
tico ,  e  di  narrativo ,  perciocché  alle  volte  in  eflì  parlava  il  Compo- 
fitore  fotto  nome  di  Tefto  :  ma  ora  in  tutto  drammatici  foglion  far» 
ii  •  Nonvo  tralafciar  però  di  dire  ,  che  quei  piccoli  groppi  di  ver* 
fetti  rimati,  appellati  Ariette ,  e  fparfi  per  entro  quefti  due  com- 
ponimenti >  non  fono  dMnvenzione  moderna  *  mentre  ne  ho  letti 
di  parecchi  forte ,  non  pure  in  M .  Francefco  da  Barberino ,  ma  anche 
in  altri  Rimatori  antichiffimì  ,  e  d'ogni  fecolo;  edevvi  unalunga^ 
Cantilena  del  Notaio  Iacopo  da  tentino  coetaneo  del  mentovato  M. 
Francefco ,  la  quale  è  tutta  compofta  di  fimili  faccenduole  di  varicL^ 
maniere  infilate  infieme  ;  ed  incomincia  nella feguen te  guifa. 
Dal  cor  mi  vene 
Cbe  gli  occhi  mi  tene 
Rofata 

Sfeffo  madivene 
Cbe  la  cera  bo  bene 
Bagnata 

Sanando  mi  fovene 

mia  bona  fpene 
Cbo  data. 
In  voi  amorofa 
Bonaventnrofa 
Ho  fpento 
Però  femamate 
Già  non  vinganna/e 
Indente 

Cbe  pure  afpettando 

In  voi  maginando 

Lo  core  mi  diflrìnge  avenente 

Cbafto  non  temeffe 

Cbe  voi  difpiacejje 

Ben  mancìderia 

E  non  vi  darla 

Eftì  tormenti  &c. 
conqoelchefegue,  epuoffidaciafcun ,  chen'è vago Jeggere  appo 
^Allacci ,  che  l'ha  data  alle  ftampe  interamente  nella  fua  Raccolta  • 
Siccome  nò  meno  è  invenzione  moderna  Pufodcl  ritornello  in  dette 
arie  ;  imperciocché  il  ritornello  vien  dalle  Ballate ,  le  quali  antica- 
mente cantav^fi  i  e  fi  chiudeva  il  canto  col  ripeterfi  da  capo  fino  alla 

pri- 
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prima  pofata  »  o  parte  <lella  Ballau  :  perlochè  ^ultimo  verlbdi  dl^ 
fa  fi  rimava  €od  quel  io  $  nel  quale  fi  faceva  l'aatidetu  pofiiu  • 

Efoùon  fotte  f  che  l'iftoria  abbraccia  egualmente  il  bene  »  e  il 
«naie  9  il  buono  t  e  il  cattivo*  molto  meno  io  dovrei  fiir  parola  di 
ooUialtrifcipitinomi  impofti  a  i  loro  componimenti  infèlidflimi 
4a  quei  particolarmente  del  fecolo  d»l  quattrocento ,  come  Motto 
confetto,  Rotondello ,  Difperata,  Barzelletta,  Strambotto, e fimili: 
imperciocché  fon  cofe,  le  quali  non  merttan ,  che  di  ftare  tra  le  can* 
tilene  folite  a  udirfi  dalla  bordaglia  per  le  ptazxe  ,  e  per  te  (Irade^ 
Del  Motto  confetto  adunque(nome  invenuto  da  Antonio  di  Tem* 
po)  chiamato  da  altri  Frottola>  fia  efempio  il  fegoente  • 
jibi  obi  ebe  difio 

E  tutto  il  vher  mo  foor  dijperanza 

Il  tmpo  che  w  avanza 

Tutto  fie  pena  c  doglia 

Cfio  non  fo  mutar  voglia  &€• 
e  così  può  feguitarfi  a  beneplacito  del  Compofitore  ;  e  quello  compo- 
nimento accoglie  fotto  di  fe  ogni  razza  di  verfeggtamento  fimile  al 
fopraddetto,  come  è  quello  di  Girolamo  Beni  vieni,  cheincomin* 
eia. 

Se  tur  dal  del  per  forte 

ìa  che  chi  nafce  muoia 

Non  ti  fia  carta  a  noia 

ferire  Jotto  V  mio  incbioftro 

Cb^in  quHlo  fecol  noftro 

Carta  infelice  invano 

Vn  altro  Mantoano 

Per  bonorarti  affetti 

Obor  parimente  inetti 

Sian  tutti  ^  e  fe  fi  truova 

Alcun  cbe  tal  bora  cova 

Sotto  Palle  d'Apollo 

Et  nafcane  alcun  pollo 

E  pià  ften  fema  fiuma  àrc. 
e  così  per  centinaia  di  verletti  feguita  fino  al  fine{  edaltri  sì  Catti ,  de* 
quali  nel  fecolo  del  quattrocento  non  fe  ne  truovaoo  pochi  • 

Il  Rotondano,  invenzione  aflbluta  del  mentovaco  Antonio  di 
Tempo  9  è  componimento  di  metro,  otelficura  arbitraria,  interfo- 
cau  da  un  verfetto  imercalarei  come  da  i  feguenti  efempj  dello  ile& 
io  Antonio  apparifce. 
Milk  wHfC9d$  cbcro 

Al 
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Al  mo  Signore  ogni  bora , 
lo  fuf  lo  trwo  fiero 
Mille  mercedi  clero , 
£>  ogni  mìo  pen fiero 
Come  fuo  Dio  Padora 
Suo  modo  è  tatto  attera 
'   Mille  mercedi  cbero  &c. 
e  iD  tal  guira  può  (èguitarfi  fino  al  fine  • 
OvV  laude  cotanta 
Da  darti ,  Donna ,  quanta  fi  convene  i 
Che  tu  fei  Jola  pianta 
Wè  laude  cotanta  &c. 
e  così  feguitafi ,  infinchè  fi  fornirca  • 

Le  Difperace  io  non  le  ho  vedute^  die  in  Tersa  Rima  :e  fidicona 
tali,  perchè  contengono  Oegnt ,  e  rabbie  Amanti  mal  corrilpofti 
dalle  loro  Amate ,  uccome  è  quella  del  Tibaldeo  »  che  ìncomin« 
eia  • 

Già  con  fidavi  f  e  manfueti  carmi 
Cercò  fitrfi  fentir  Pbumil  mia  mufa , 
Hor  de  un  rigido  ftil  convien  ,  cbe  t^armi. 
Cbe  sdegni  crudeltà  Cupido  nf  ufa  : 
l,  Porz^è  cb^ufi  ancor  io  verfo  crudele  : 

Cbe  dentro  il  fuoco  bamai  treppa  mi  brafa  &c. 
con  quel  I  chefegue. 

La  Barzelletta  è  fpeziedi  Rotonddlo,  contenente  andi'efla  Pin* 
tercalare  del  primo  verfetto  ;  ma  nel  fines^intercala  tutta  lapri* 
aa  ftroiè  :  ai  cbe  ferva  per  efempio  la  feguentc  di  Serafino  dati* 
Àquila  • 

JMm  mi  negar  Signara 
Di  porgermi  la  man 
Cb^ìo  90  da  te  lontam 
Non  mi  negar  Sigfum  i 
Vna  ptetofa  vifiu 

Può  far  cVal  duol  refifia 
^elVaima  i^fiitta ,  e  trJftiu 
Cbe  per  te  non  mora 
JNm  mi  negar  Signora  » 
E  feU  tao  v^^a  mito 
Veder  mi  Jarà  tolta 
l\/on  creder  fa  difciolio 
Satcbc  hnta»  dimora 

NO0 
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Non  mi  negar  Signora 
S^io  vado  in  altra  parte 
li  cor  non  fi  (Ufparte 
Si  cbe  non  dtfcordarte 
Benché  lontan  dimora 
Non  mi  negar  Signora. 
Ahi  cruda  dipartita 
Cb*a  tagrimar  m^invita 
Sento  mancar  la  vita 
Si  gxan  dolor  m^acc&ra  • 
Non  mi  negar  Signora 
Di  porgermi  la  man 
Cb^io  m  da  te  lontan. 
^IPaltra  del  medefimo ,  che  incoi 
Solo  vado  da  me  fteffo 
Come  mifero  fmarrito 
Non  fon  pià  quel  favorito. 
Son  di  grazia  tolto  efpreffo 


In  quel  tempo  cb^io  regnava 
Cbe  non  v^era  altro  consorte 
Senza  me  non  tra  certe 
Di  pià  g^nte  io  era  il  lume 
Hor  fon  caffo  dal  volume 


ecosì  può  continuarfifenza  finejoflervato  il  modod^'ntercalare  de^ 
todi  fopra  :  il  che  in  quefta  faccenda  è  circoflanza  di  molto  riguar* 
do  •  Quelli  efempj  poi  fervono  anche  per  io  Strambotto  ;  impercioc* 
chè  nel  citato  Serafino  dalPAquila,  e  ki  aitri  truovo ,  la  Barzelletta.» , 
e  lo  Strambotto  eflcre  una  medefimacofa  ;  benché  da  alcuni  (ia  (la« 
to  teflfuto  lo  Strambotto  in  ottava  rima ,  come ,  fra  gli  altri ,  foti^ 
quei  di  M.  Giovanni  Pollio  Aretino,  detto  altramente  PoUaftrino, 
che  fece  verfi  circa  il  fine  del  fecolo  del  quattrocento  :  dal  che  giu- 
dico ,  fimil  componimento  efler^di  metro  irregolare ,  e  ad  arbitrio* 
Ma  non  però  lafceremo  indietro  quella  Torta  di  Poefia,  chepole  ia 
ulbMonfig.  Claudio  Tolomei  circa  il  1539*  appellata  Poefianuova» 
colla  quale  s^mitavano  tutti  i  verfi  de'  Latini ,  e  fpezialmente  Pefa* 
metro,  il  pentametro ,  e  il  faifico  :  mentre  ,  febbene  toftamente,  come 
poco  men  che  ridicola,  perdè  quel  gran  plauro,e  ieguitOi  che  guada- 
gnato aveva  col  nafcere^  nè  pafsò  a  noi,  che  il  metro  Safiico  compofto 


di 
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diverfifimili  all'ufualetecoQfuetoeadecafiliabo  XoftaiiO}*cioadime« 
no  per  la  Tua  bizzarrìik  »  e  per  la  chiareiza  dcirAutore  ,  merita  d'ef- 
fere  aoch'efla  riguardata  ;  e  però  porrem  qqlnon  f^lo  CeièApio  del 
metro SafBco,  ma  anche deirEfametro  «  edel  Pentametro.  Quello 
farà  un'Epigramma  di  Fàbbio  Beavoglienti  Sanefe  (ioeUMo  del 
mentovato  Tolomei  • 

Mentre  da  dolci  fa9ii  fura  del  mi  doke  Cupidn^y . 

yolto  al  ladro  un* ape  »  punge  h  bella  "mano  •  , 
Subito  percuote  per  acerba  dohreJa  terra  » 

E  dogliofo ,  ed: aero  correttila  madre  fua.^  ^ 
jMoJirale  piangendo ,  come  crtuielmente  feriw 

Quella  ape  %  auanto  empia  ^  è.picciola  fiera  Jia. 
Venere  dolce  riae  ;  dice  Venere  2  guardati ,  Amore  : 
Ficciolo  quanto  fei  y  quanta  ferita  fai 
e  quello ,  un'Oda  di  Gio*  Batiftadi  Coftan^o  Napolitano  1  che  fiori 
circa  il  158$.  ingegno  nobillllimò»*  edegnoNipotedel  famofo  An- 
gelo  y  Citta  in  lode  di  Donqa  Giovanna  ^CaAriota; 
Horcbi  rifcalda  il  Sole  ambe  le  corna 
De  P Ariete  9  i  Zepbiro  ritorna^ 
EU  mondo  adorna  di  sì  bei  colori 
•  '  .  D^irbCf  odi  fiorii 

Ridono  i  coUi  infiemt^  e  la  campàgna  ; . 
E  V  Mar  tranquillo  fem^onda  ti/hgna  ; 
E  già  fi  lagna  affai  foavemente 
Progne  dolente. 
Itocca  le  corde  col  tuo  plettro  aurato , 
Mufa^  e  quel  nome  jtcceljo^  ed  bonoratOy 
Con  difufatjo  canto  in  note  belle 
Alza  ale ftelle. 
TCal  cb^ogni  terra  i  ogni  contrada  ignota 
Sia  di  quejPalma  illuftre  Cajiriota 
Sempre  dsvota  9  &  ogni  nobil  core 
Vamiy  eVbonore. 
Prima  dirgi  di  quegli  anticbi  Hegf , 
Ond^ella  nacqt^Ci  i  cb$0ri  incliti  pr^i^  r 
E  i  fatti  egregi  y  onde  fu  Troia  doma , . 
E  tremò  Roma. 
Poi  del  gran  Padre ,  cui  Pardir  fofpinfe , 
Ove  morendo  Palla  gloria  eftinfe 
Del  Re ,  cbe  il  vinfe  ^  ubi  buono  i  c  rio  de/lino  \ 
Preffo  airefmo. 

'  L  Can- 
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CMir^  ù6i  la  rara  9ÌfM  MtaJe  ^ 
Chi      primi  muti  infim  a  qu^  ^adf 
Cm  hop  f/ioik  è  fiuta  jtmprt  unita 
f^ehky  e/ìorita. 
.     twitpa ,  fingtgnoy  e  il gram  volare^ 
guelfa  grandezza  ecce/fa  in  burnii  core  » 
^uelgroMiPamor^,  e  fnei  affètto  interna 
ALPadra^ptprn^^ 
Ttacciafi  tomai  lagran  Lncrgtia  antica  ^ 
Che fìi  ù  bcUa  aimondoj  csipudìcai 
E  quella  amica  d^ugmglwia  vera 

C^fMlia  aétcroh    ^ 

Atadlrt  dc^  Gracchi  a  qaclla  al  cai  fatala 
Feto  raccefe  il  bei  fmt  incanalo  :  .  ^ 
'  '  Eia  VcftalCf  che  f^rtò  dai  Ttbr^         »    :  ^ 

Acqua  èoi  cribro  .  .  '    '  * 

Facbediquefiafilfipmiiì  aquefia 
Col  dolce  canto  i  tdiatijpirti  defia\  . 
Che  con  gran  Ma  ^  cùu  eterno  cfompia  ' 
j  aerino  un  tempio  • 
£  nè  meno  lafceremo  quelPalttft  io  tutto  fimile  alla  noftra  Volga- 
re ,  ma  mefcolata  di  parole  Laiiue  tofcaneggiate  y  e  eppeilaU  Pe-» 
dantefca,  della  quale  ^mventore  Camillo  Scrofe  GcnMlyomo  Vi» 
centino  ;  e  fottonome  di  Fidemsio  Glotiocrifio  Ludimagìfirb  ne  die« 
de  fuori  un  Volumetto  intitolatoGMr/fci  >  de^ quali  porrem  qui  il  fe* 
guente  efempio  •  ...  1' 

f^oi ,  clf'aurihns  arreSit  ae^cnltoN 
In  lingua  betrufca  il  fremito ,  «  V  rUmom         -  - 
De^  mìeifofpìri  pieni  di  fiupmre ,  ' 
Forfè  d^intempetantia  m^aceufate  ^ 
SS  e  nsedefie  Pexìmia  aka  btltùte 
De  f  acerbo  lanijla  dei  mio^e^ 
JNon  fol  darefte  venia  al  nt^o  errore  > 
Ma  di  me  bavrefte ,  ut  ^qnam  eft ,  pietate  l 
Hei  mibi  !  lo  wggio  bene  apertamente  » 
C  be  a  la  mia  dignità  non  fi  contfiene 
Feràitamente  amare^  en^ernbejco^ 
r\     Ma  la  beltà  antediSta  mi  ritiene 

Con  tal  violentìa ,  cbe  continuamente 
m  Opto  afiir  di  prigione ,  e  mai  non  efco  • 

l^è finalmente  quella^  fimilealtres)  alla  oaftpa  Tofcana^  che  Brow 
^  comit 
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comica  int itolofl]  ;  ia  cui  invenzione ,  .èi^oerOj^i'  Te  diebba  afcri verfi 
ad  Aleflandro  TalToni  ^  che  l^anaó  die^e  à>la  lufce  Éìi9eccbia 
Ri^ita^  Poema  da  lui  compendo  (n  pochi niefi  Inalino  yi(fi«  o  a^ 
Francefco  Bracciolini  ^  che  vi  com^toTe  Sdiei'm  tle  j^  Deì^  ii 
qual  Poema , benché  (bflTeimpreflbquactr^anfir^dopo  h  Secchia^  non* 
dimeno  nella  lettera  fi  dichiara  i  'òhe  era  Aato  coftrpofto  molti  anni 
prima;e  talpoefia  può  didinirfi^ecfatamarfi^tnutaeiòne  d^aeione  feria 
fatta  con  rifo .  Ora  daJlementovateOpere  a(cunrpre(èro  occafione 
di  valerfi  di  quefto  (lile ,  «o^he  ne*  compònlmenti  Lirici  *  ebfra-j 
gli  altri  Niccoia  Villani  fottonome  d^Accadtmico  Aideàno  vi  com* 
pofe  alcuni  Sonetti ,  l^uoo  de^ qualità  ilfe^Uenté.  ^ 

E  Citi  gran  tempù  accoglie  y  un'bora  fgombra  j 
Già  w«r  hr^in^iot  cbeia  tor  luceiw^mkra 

£g$ta9ft0fi»iffMpiàricebtpreée\' 
Vìpc^l^  pià  m^JHiixori^ 
Crtfcc  Peto  il  dtf^^  camWAùT^oMibra  t  ^ 
Mp^ediitoiifu^Sigfmpfftedi. 
Pagpt  e  licti  iórnénn^iw  in  rnzofpeeù^ 
,   Dt  Pero  prìgiooier^  ào»  gìàfrig^otie  ;  . 

E  mortene  »  e  me  mcdefwa  60  mecoé      . .  '   :  : 
Co$ì  eantaìféo  il  F (foretto  Egpn 
Ghpet  lefèheii  e  d^ognhtttrmVBcù^ 
Gii  riJ^Hoea  dagli  ainritù^ 
£  dopo  lui  il  Conte  Giulio  di  Mc«itevecchio  da  Fano,  Zio  del  Coa^ 
te  Pompeo  di  Montevecchia  Gavaiieredi  fingolar  gtùtiliettZf  eàf 
ogni  erudizione  ornafiQinio  ;  e  Giovan  Francefco  Laazarelli  da-j 
iGubbio  Pfbpt>fto  della  Mirandola ,  in  tale  di  le  avendo  coimoftb  il 
|>ri|no  U 'btkScer^ide ^  t  ii  fecondo  buona  |iarte  deità  ftta Ctcceide  » 
immortalarono  fefteffi  ne*  ridevoli  coftumi»  cheal  Mbndofecet^opft-» 
lefi,  de^  fuggetti  delle  loro  rime  ^  de^qllali  tioi  per  loro  decoro  tac- 
ciamo i  nomi .  Ma  di  qudlo  ftile  vi  fono  componimenti  amiche  di  Ce« 
fare  Caporali  Perugina  t  graziofifiimo ,  e  modeftilfimo  Poeta  bur- 
lefco  (il  quale  >  dopo  aver  viffuto  anni  ièl&ntuno  ^  tnor)  nel  i6oi» 
in  Caftiglione ,  appo  il  Marchelè  Afeanìo  della Corgaa)  comò  fi  può 
riconofcere  da  quel  Sonetto  compdfto  da  lui  fopra  le  gambe  ftortei^ 
d'un  gran  Perfonaggio  ;  » 
/  pià  bei  fior  del  del  cogliendo  andana  ^ 
,  La  genitrice  man  del  nopro  Apelle\ 
Mentfi  begli  occbi^^  il^el^ouo^  eUie^tie  • 
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Vofire  faVfZZfi  a  petfaPtion  recava .  . 
^Mifci  Foro  togttea^  qumdi  predava  ' 
,  ^fanU  lumi^  eie  ferenejìeitr^  : 
:     .  •  E   fura  latte  9.  qaeiieeqfc,  quelle,  -  » 

Cbe  degue  di  taut^opra giudicava. 
Quando  fra  quegli  eletti  in  Paradifa 

Cor/e  il  giudici^ ,  cb^'a  real  fortuna  \ 
Troppa  foran  quà  giìi  heUezze  \tante  • 
Di  che  venendo^  al  dotto  JiilPawifo*  t    '  ' 
/^ToJÌQ  delle  due  gambe  voftr e  Puaa 

Torfe  aSePtentricUr  Poltra  a  Levante  * 
perlochè  a  lui  converrebbe  darli  la  gloria  delHavenzione  dì  quello 
ftilc. 

E  perchè  Lodovico  Leporeo  ne*  noilri  tempi  pretefed^ellbr  ritro^ 
vatore  d'una  ipezie  di  Poelia ,  i  cut  verfr  contengono  in  tè  molte^ 
definenze  or  medelime ,  ed  òr  Gmiii  unitàipente  collocate  ^  che  da 
lui,  che  vi  fcrilTe  un  groflb  volume  dilonetti,  e  canzoni ,  prefca 
nome  di  Leporeambifra  ;  prima  di  chiadere  il  preìènte  Libro,  non  fa* 
rà  fuor  di  propolìto  dire  di  efla  qualche  còfa  ;  imperciocché  ella ,  an* 
corchèfia  infipida,enoiofa  invenzk>ne,e  di  troppo  aggravante  il  di- 
ritto giudizio  degl'intendenti  ^  non  è  già  invecizion  moderna ,  edel 
Leporeo;  ma  bene  antica,  eda  parecchi  del  primo  fecolo  meflain 
tifo ,  ed  egualmente  derivante  dalle  figure  Omioteletàto9t  ^  e  Ùmìar» 
dette  di  fopra:  e  tralafciato  Vefempio  ,  che  potrebbe  addurG, 
della  Canzone  del  terreno  Amore  di  Guido  Cavalcanti  fparfa  a  lar« 
ga  mano  di  voci  nella  medefmia  guifa  definenti  in  mezzo  a  i  verfi  • 
Donna  mi  prega  perchè  voglio  dire 
D^un^accidente,  ebefovente,  efèroé'c. 
odafi  un  Sonétto  di  Pucciandone  Martello  da  Fifa,  che  fiorì  in  tem» 

£ì  di  Fra  Guittone ,  lavorato  fu  fimil  tornio ,  e  ferbato  tra'  fuoi 
ss.  dal  dottiifimo  Redi  • 

Simìlemente.  gente,  crìatura. 
La  portatura .  pura,  ed  avenente  ^ 
Fai  te  plagente.  mente  w  per  natura. 
Sicbe^naltura.  cura,  vola  gente. 
Caller  pmrvente.  nente.  altra  figura 
Non  a  fattura  %  dura .  certamente  • 
Ferd  neente .  fente .  di  ventura . 
Cbiffua pintura,  f cura,  noprezente^^ 
l^antodoblata.  data  .  vìbelleffa. 
E  addorneffa meffa  ..  con  plagenfa. 
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Cogffa  cbeipenfa .  Jenfa .  per  mirata. 
Però  amata .  fata  .  mwaUeJJa  • 
Chela  fsrmejfa.  deffa.  conofcenfà. 
Infuajeuteaja.  benfa.  onorata. 
Ed  un'altro  tutto  ridondante  di  definenze  fimili  di  Dello  da  Signa  > 
anch'eflb  Poeta  Antico  regiftrato  tra'  Mss.  Chifiani . 
Ser  Chiaro  io  tuo  dir  d^iramtt  fale 
E  non  fi  loca  in  loco  la  dovWa 
Però  ch^el  turbi  en  turbe ,  en  zambre ,  en  fale 
Poche  non  vedi  vado  al  tuo  fiumora 
Che  te  ne  pare  pure  a  maUo  fale 
Jn  majfa  me^o  non  fu  la  ve  mora 
Quando  allafonte  fante  fofii  [ale. 
^uefte  parole  por  ale  favor  ora  • 
>    Savia  il  ver  dir  ^  cb^al  ver  d'oro  TenfSara 
r.  .     E  belle  in  ballo ,  e  nello  gioco  laffo 
Mi  fa  in  fe  perditore  i  e  temente, 
y aglio  con  voglio  »  e  tu  non  fai  far  fiore 
Ma  veni  vano ,  e  torto  ri  man  lajfo 
Folle  che  falli  non  dir  mantenente . 
Ad  imitazion  del  quale  è  compoftoii  Tegnente  del  mentovato  Lepo«^ 
Ko^  che  fervirà  di  faggio  del  fuo  poco  benefpefo  tempo ,  ed  inge« 
gno. 

Di  doppie  ejjaufio ,  iirfaufto  fon  rimafto  : 
Che  mentre  attajìo  la  borfa  »  fto  mefto  : 
Che  non  ho  refto  da  pagare  il  Pajìo 
Sema  contrito ,  mentre  POJte  ajfejlo . 
Homa  calpefto^  e  fearpe  in  fango  guaJio  ; 
E  porto  il  bafto  anche  di  giorno  fejfo  : 
Per  me  bifetto  corre  y  anno  ne  fa/lo  ^ 
JVevo  con  fajìo  y  a  di  fior  uccio  vefto. 
^ren fauni  infefto  a  fei  Datarti  afjifto 
E  nulla  acquiftoi  fenza  alejfo  »  0  arroflo  i 
Pan  mtifft  fcrofto^  e  rendo  grazie  a  Crijlo. 
Sempre  mai  trijio  ho  feriato  Agojto , 
Certo  y  e  difpo/io  di  morir  fprovifto 
A  ponte  S0JÌ0  dé^  mendichi  al  pajìo  # 
Colle  fin  qui  raccontatecofe  adunque  (limo  i  che  fé  non  appieno» 
almen  quanto  bafta  per  Tintegrità  della  prefente  Illoria ,  e  per  la  più 
facile  intelligenza  dei  rimanente  di  efla  contenuto  ne*  feguenti  Libri^ 
ì  tenori  refteranno  informati  deirorigiae  della  noftra  Volgar  Poe* 

fia. 


fia,  e  dello  (lato  della  medefiina,  s)  appreflb  gli  Antichi ,  come  tra 
i  Moderni  ;  e  potranno  con  più  agevolezza  riconofcere  nei  piccol 
faggio ,  che  ora  noi  diamo  »  delle  Rime  di  foli  cencinquanèa  Rima* 
tòri  Tofcani,  quanto  nel  primo  fecolo  fofleelia  rozza  »  come  nel 
(ècondoingrandiife,  come  nel  terzo  cadefle,  quanto gloriofameote 
riforgeflTe  nel  quarto  ,  e  come  varia  nel  quinto  fi  fia  moftrata  >  infi* 
no  a  i  nollri  giorni ,  che  a  glortofe  riforgimento  fi  prepara  »  mercè 
dello  Audio,  e  della  continua  fatica  di  molti  fiobiliflìmi  ingegni  vi- 
venti: ilcheè  runtcocfine ,  per  lo  quale  quella  Iftòriaabbiam  noi  a 
fcrivere  imprefo .  E  perchè,  (ebbene  la  VolgarPoefiafi  riftrigne  tut- 
ta a  quella,  che  altramente  appelliamo  Italiana ,  o  To(cana ,  ned  ev- 
vi  altra,  che  tale  pofla  chiamarfi  |  oprefiimad^eflèr  creduta;  non- 
dimeno ,  etktìào  (lati  nelle  lingue  particolari  di  molte  Città  d'iulia 
compodi  leggiadrifllmi,.  ebelliffiml  Poemi ,  i  quali  degni  fono  delia 
vifta ,  e  dell'affetto  cPogni  più  riguardevole  Letterato  ;  però  io  ^co* 
mechè  di  elfi  non  (accia  menzione  in  quefta  opera,  non  voglio  non 
dar  loro  quella  lode ,  che  mentano,  come  figliuoli  di  una  s\  eccelfa ,  e 
gloriofa  Madre;  e  fpezialrneote  alle  vaghiflime  Rime  in  lingua  Geno- 
vefe  di  Paolo  Foglietta  Scrittore  del  principio  di  queftó  fecolo ,  alla 
famofiflìma  Tancia  di  Michelangelo  Buonarroti,  il  Giovane,  Fiorei^» 
lino,  fcritta  Panno  i6i2*  in  lingua  rudica  del  Contado  della  fùa  Pa^ 
tria,  alla  Gierufalemme  del  TalTotrarportauin  lingua  Bológrieiè  da 
Gio.  Francefco  Negri  Pittore ,  e  Cittadino  di  Bologna  circa  Tanno 
1630*  alle  Metamorfofi  d'Ovidio  tradotte  ne*  medeiìmi  tempi  in^ 
lingua  Bergamafca  da  Don  Colombano  Monaco  Calfinefe  ,  e  Gen« 
tiluomo  di  Brefcia ,  alle  Opere  delgraziofiflimo,  e  periti(fimo  Giù* 
lioCefare  Cortefè  Napolitano  |  Che  lìor)  circa  il  i6zo*  (critte  nella 
fua  lingua  materna,  alleacuti(fime^  e  fpiritofiffime  ottaveSieiliane 
di  Antonio  Viniziani ,  il  qual  fiorì  circa  il  1572*  t  di  Simone  di  Rau 
Palermitano  Vefcovo  di  Patti ,  che  mori  nel  1659.  e  d'altri  chiari  in- 
gegni di  quel  Regno ,  e  finalmente  al  Poema  del  Maggio  Romanefco 
Icritto  in  lingua  della  plebaglia  di  Roma  da  Già.  Camillo  Perelio ,  e 
mandato  alla  luce  nel  i688.  poco  dopo  il  quaPanno  egli  in  Roma^ 
fini  di  vivere  •  ' 

Il  fitte  del  Primo  Zi^rt)  • 
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VOLGAR  POESIA 

LIBRO  II. 

Contenente  H  ^adizio  fipra  le  Opere  poetiche  di  cento 
Rimatori  defunti  ptà  fielti,  per  ordine  cronologico 
annoverati,  col  Catalogo  alfabetico  ^ altri 
cinquanta  viventi . 

Egli  anni  del  Mondo  cinquemilacenciao 
quantuno 

Anni  ^494.  <lalla  natala  della  Podia  tra 
gli  Ebrei  dopo  il  diluvio ,  comunicata  veri- 
fimilmente  da  Giubate  fratello  di  Noè ,  che 
fu  il  prinaiero,  che  cantò  a  Tuono  di  (Irumen^ 
ti ,  a*  fuoi  nipoti,  circa  gli  anni  del  Mondo 
1657* che  Noè  iiid  dall'Arca  • 
Anni  II 12.  dalla  total  caduta  della  della 
Poefia  Ebraica  ,  feguiu colla  diftruaioiie  di  GeniTalemme  fottoTito 
D^li  anni  del  Mondo  40^9*  di  Crifto  nato  71» 
.  Anni  2548*  dalla  aa&ita  della  Poefla  Greca  in  tempo  di  Feoionoe» 
cbecomiadò  a  poetar  profetando  io  Delfi  avanti  la  venuta  di  Crifto 
anni  1364*  cioè  negli  anni  del  Mondo  2603* 

Anni  1423*  dalla  nafcita  della  PoefiaLatina  in  tempo  di  Livio  An* 
dronico ,  che  nei  Coolblato  di  ClaudtaCentooe,  e  di  M.  Sempro- 
nio Tuditano  fu  il  primo  9  che)  iàcefle  Poemi  interi  nella  CXXXV. 
Olimprade,  e  negli  anni  del  Mondo  Ijii* 

Anni  544.  dalla  total  caduta  d'ambedue  le  Poefieruddette  Greca, 
e  Latina ,  ft^uita^  nell'Imperio  d'Eraclio  circa  gli  anni  del  Mondo 
4607*  di  Crifto  nato  64a  che  mori  Eraclio  • 

Anni  84.  dalla  nafcita  della  PoeGa  Provenzale  feguita  Cotto  Gu* 
glielmo  VUL  JDiicad'Aquitama^»  che  cpmiapit)  acomporvi  negli 
.   ^  *  anni 
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aoni  del  Mondo  ^ofij.  di  Grillo  naso  iioo»  !* 

Anni  266*  avanti  la  caduta  della  medefìma  PoeHa  Provenzale,  che 
legul  negli  anni  del  mondo  5417.  di  Grido  nato  1450*  che  mòri  Ugo 
di  San  Cefàrio  ultimo  Poeta  Provenzale ,  di  cui  scabbia  notizia  • 

L^annodallaNafcita  di  CrìflloNoftroSighore  11 84.  ebbe  princi- 
pio la  Volgar  PoeGa  ;  e  nel  coHb  d^anni  circa  (èflanta  1  che  fu  barn» 
bina  9  la  profeflfaron  degni  di  memoria  Fòlcadìiero  de*  potch^chiéri» 
Pier  delle  Vigne,  Giulio  d'Alcamo 9  Federigp  IL Imperadore, En- 
zo Tuo  figliuolo  Re  di  Sardegna»  Guido  Guinicelli ,  ed  altri  nominati 
ue'Comentarj  (òpra  la  prefèntelftoria^Mafotto  Fra  Guittone  d'Arez- 
zo,che  fior)  intorno  agli  anni  di  Grillo  1 250*  cominciò  la  buona  Poe« 
fia;e  perciò  con  lui  comincerà  anche  il  prelente  Libro  Secondo  della 
noftra  Iftoria  ,il  quale  contiene  il  giudizio  fopra  éentò  principali  Poe- 
ti Volgari  defunti ,  per  ordine  cronologico  del  tempo,  che  fioriro- 
no, annoverati,  e  la  notizia  di  cinquanta  viventi  alfabeticamente 
difpofti. 

I-  G7J  ITTOT^E  D'AREZZO. 

Amfidictino  -r  TErfo  lametà  del  fecolo  XIIL  fiori  Fra  Guittone  del  Viva  Ca- 
Deiu^p^jtd  V  valier  Gaudente  di  patria  Aretino ,  comunemente  appellato 
^^(se!*  Fra  Guittone  d'Arezzo  •  Molto  a  coflui  debbe  laTofcana  Poefia-# , 
perocché  ridufle  a  perfezione  il  più  nobile ,  e  leggiadro  componi» 
mento  Lirico  ,  che  ella  annoveri ,  cioè  il  Sonetto  ,  fermando  ia^ 
quello  la  qualità ,  t  il  numero  de'  verfi ,  e  la  collocazione ,  e  varia* 
zione  delle  rime,  che  ora  pratichiamo.  Valfenon  poco  nel  fuo  poe- 
tare •  Fu  men  barbaro  di  locuzione ,  e  più  profondo  ne'  (èntimenti , 
che  molti  altri  dell'età  fua;  e  adoperò  con  non  poca  grazia,  e  gen- 
tilezza ,  come  dimoftrano  ,non  pure  il  faggio ,  che  noi  diamo  di  lui^ 
ma  molte  altre  fue  Rime ,  che  imprelTe  fi^Ieggono  ;  e  fu  dotato  di  noa 
mediocre  eloquenza  nella  Tofcana  dicitura ,  il  che  fi  raccoglie  da^* 
un  volume  di  lettere ,  che  egli  lafciò  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  li  Cognome  di  Guittone  fu  diglPi^a:  contuttociò  ìlJ^eìlutelh  nella  Spofi- 
xione  del  Son.  del  Petr, ScoMccìo  mìo  Scc  dice^  che  era  della  famiglia  de"  Bo* 
nati^  e  loftejfo  affetifce  anche ^  efponendo il cap  4.  del  Trionfo  d'amore.  Mtk 
perche  Bernardo  ll/icìno  /opra  ilmedefimo  Capitolo  confonde  Guittone  Voeta  cori 
Guido  Sonato  sAHrologo  ;  noifiimiamo ,  che  da  quefla  confujton: Jia  derivato  l'er* 
rore  del  Fellutello  ^  che  fi  dovette  fidare  deinilicino  ^  che  aveva  fcritto  prima  di 
ìui.  Girolamo  Squafci^co  poi  ^  comeatando  il  memorato  Sonato  y  dice  y<bc 

Cult. 
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t  Ih  che  il  faggio  di  quefioToeta  danoi  datomi  libro feguentf  ca^ 

matodalia  incolta  de"  Voeri  Antichi  del  Giunti ,  il  Vocabolario  della  Crufca  ah 
U  Foce  Lui ,  ilcitapercofa  di  Giulie  de*  Centi  :  ma  nei  Ramo  diparere ,  cbe  ve^ 
tamemefiaJUFraGmitone^  petcbefi  conforma  fià  al  lue  ftde  ^  cbe  aquello  del 
Centi.  Siccemeperlaftejfa^e  altre ragioni^ni meno ftimiamo ,  cbe  fiadelTtif^ 
fiie^  quantunque  fiiruevi  inferito  tra  le^medi  Uùfiampate  aparte\  e  della 
fiejfewfireparere  ì il  Compilatore  della nefiliMma  Hfcceltade'  Toeti d'ogni fe^ 
cetofatta  in  BeìegnanelrìQ9'il  quale febbene  nella  pefaaiione  della  parte  prinuk 
di  ciò  parla  %  nondimeno  il  Sonetto  nella  Hgccolta  il  mette  tra  quelli  di  Fra  Ouitte» 
ne^  cmefi  vede  alla fegnatura^  *atergo^  eaBapag.&. 

III.  Benedettada  Cefenanel  Trattato  de  HoQorcMnIferam  Itb.  4*  ep.%.  dà 
gjoMàe  dì  queflo  limatore  così  i 

•  •  •  •  k  •  •  .  e  qoel  Gairtooe 

Cbe  fa  ptùdo£loaflki»  €he*l  ?ers  teauto, 

GVIDO  CAVALCANTL  »• 

FU  Gttido  di  patria  Fiorentifto  »  e  figliuolo  di  Cavalcante  de^Ca-  vf.  Z>.  C. 
valcantt  »  famiglia  di  partito  Guelfo ,  del  fefto  di  S.  Piero  Sche*  >27o. 
ngio ,  inque^cempi  non  men  nobile,  che poflente  .  Molto  egli  eb-  ^ 
be  a  fofierire  in  foa  vita  per  la  fazione  fuddetta  »  ora  efiliato ,  ora^ 
richiamato  :  nel  cbe  a  gran  valore  dimoftrò  accoppiata  generofa^ 
coftann  •  Ma  non  men  belle  delle  virtù  del  cuore  |  furono  in  lui 
quelle  dell'intelletto  ;  imperciocché,  eccellente  Filofofb  efTendo, 
ed  ottimo  Poeta ,  tra  Tarmi ,  e  tra  le  rifle  mai  non  dimenticoffi  di 
^ovare  alla  poflerltà  coiringegno  :  il  che  più  felicemente  gli  riufcì 
di&re,  che  non  fè  colla  mano  a  prò  della  Tua  iasione»  Compofe< 
adunque  in.vcJgar  Lingua  un'Opera  di  Regole  di  bene  feri  vere,  e 
dettare  ;  e  non  poche  delle  Tue  Rime  a  noi  fon  paflate,  Je  quali  1! 
ècceHenza  della  fua  filofofia  i  e  poefia  ne  palefano  ;  e  fpezialmente 
la  ftmofii  Camtone  fopra  il  terreno  Amore  ^  le  cui  bellezze  inva« 
girono  i  dottiffimi  Uomini  Egidio  Colonna  Eremitano  i  e  Dino  del 
GaiÌK>  Fiorentino ,  Filofofi  profondilfimi ,  e  conduflTergli  a  tefler  (a* 
wa  diefla  nobililfimi  comenurj:  il  che  fecero  anche  Iacopo  Mìni , 
Plinio  Tomacelli ,  ePaoIodelRoflb,  epreflfo  il  noftro  fecolo  Ge- 
rolamo Frachetca  Filofofo  da  Rovigo  •  Tale  fìi  la  ftima ,  in  che  egli 
montò  per  la  Tua  eminenza  nelle  lettere,  che  Dante  li  gloriava  d* 
aver  goduta  ]*amiciiia  di  lui ,  e  nella  Vìtatiàùvaim  primiero  ami- 
co lo  chiama.  Ebbe  per  moglie  lafigliuoladi  Farinata  degli  Uberti; 
ma  la  prole ,  che  l'ha  renduto  immortale ,  fono  i  fuoi  nobiliflimi 
oomponimenti ,  a  i  quali  molto  è  tenuta  la  Volgar  Poefia ,  percioc- 
ché da  efG  ricevette  non  poca  robuftezza,  e  fplendore.  Morì  final- 
mente  m  Firenze  Tanno.  MCCC  nel  q^e  di  Dicembre  ;  emanc^ 

M  alla 
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alla  Patria  un'ottimo  Figliuolo,  ali4  TofeanaPoefia  im^tmorofiffi* 
mo  PàdrCf 

ANNOTAZIONI; 

L  JàC^  Filippo  daBer^am  Cron.  lib.  i}.  mette  U fiorire  del  Cnakwni 
J^t0  r0uno  ma  egfis  ingamta^  perche  morìnel  i)oo.  ;  e  ilTaffimincBe 
fenfideritdonifepra  il  Tetrarca  pag.^ig.  dice ,  cbefu  innamorato  della  Alattdot^ 
tadsTolofa. 

Ili  ^ANTE  ALIGHIERI. 

^  IX  C.  Y  'Afluo  MCCLXV.  nacque  Danto  •  o  fia  Durante,  in  Firenze  del  • 
D  ' Famiglia  degli  Alighieri ,  la  quale  in  prima  (u  detta  de*  Fran- 
'  gipani  9  e  poi  degli  Elifei,  eanche  del  Bello  «  Tolfe  moglie  della  fa* 
miglia  de' Donati  aflai riguardevole  nella (lefla città  di  Firenze; ed 
ebbe  figliuoli  •  Adoperò  molto  per  benefizio  della  Tua  Patria,  efierc»> 
landò  lodevolmente  le  piii  nobili  cariche  »  infino  adeflere  Ambafci»* 
dorè  di  quella  appreflb  Papa  Bonifiizio  Vili,  ma  alla  fine  cacciato  in 
(flilio  ricovrò  appo  Guido  Polentano  Signor  di  Ravenna  ;  a  prò  del« 
la  cui  Signoria ,  finché  viffis ,  impiegò  la  fua  molta  deftrezza ,  e  fot 
ficenzane*  politici  affari  ;  di  modo  che  aflai  vanuggi  la  CaTa  di  Po- 
lenta da  lui  ricevette  •  Ma  molti  piò  furon  quelli,  che  ne  ritraflero  la 
buone  lettere  »  eparticolarmentelanoftraTofcana  Poefia;  imper* 
ciocché  »  non  pure  raccrebbe  coirinvenzione  delle  Terze  Rime;  ma 
colla  fita  divina  Commedia  I  nel  tempo  del  mentovato  effiliacom» 
pofta»  e  col  filo  nobililfimo  Canzoniere  ridufle ,  e  quella  »e  la  voi* 
gar  Lingua  a  legno  »  che  per  poco  da  lui  non  ebbe  la  total  perfi»iio- 
M.  Scnfle  olire  acciò  varie  altre  nobiliflidie  Opere  zi  latine»  come 
(ofcanc,  nelle  quali  acuto  sfottile»  robufto»  fpleedido  »  profondo^ 
evidente  »  e  inuMoma  grande ,  Tiogegno  Aio  palesò  «  A  gli  ftudj 
Apollo  accoppiò  quei  d*  Amore»  ne' quali  fufaldtflimo  :  menirt^  % 
avendo  impi^ib  ad  amare  nella  fiu  giovanezza  una  ul  Bice  %  lo  ftelr 
4Eb  amore  profeguì  fino  alia  fua  morte  »  che  accadde  in  Ravenna  l^aiH 
tieMCCCXXLnelmeTediLtiglio:  ma  non  però  egli  morì  nella  me- 
moria de' Poikrt;  anzi  »  morelado  fisceacquifto  di  doppia  vita» ri- 
cevendo l'unada  i  fiioi  finritiit  e  l'altra  dai fizmofiffimo  Boccaccia, 
«he  ftimò  fila  gloria  di  Scrivere  i  fiuti  di  Ini  • 

ANNOTAZIONI. 
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fkjSsliiuh  J&  ^Uglnerì  tU  Metto  degli  ^HgUiri^  eme  avverte  Véceumiffmé 
C^StùMla  l^iM,  March.  Ji  Tofc*  Èorùdut^  pag^iS^  il  aual  cafuto  vei^imw  »  eh 
derhM^ffi  44qn€Uode*Frà$Èppinidi^gma  ;  etra  ifyjuuitariiiqu^aotHniwa 
t^è  ULémdina^  nella  Fiiaetieffó  Dante ^  Vjecelò  Granacei  da  Lucca  nel  Tta$m 
fai^Marale  intitolate  La  |>1acevol  ootce ,  c  lieto  gtoriiO«  il  quale feguita  adire^ 
dee  da  Dame  difcefepòiMcllùde  i  Danti  • 

II.  Circagb  amideluruanafcitadanei/iaèilkaneÌt2és.v'ÌémheephMtì^ 
ihcfig^ene\t%6^nelcUveggaJi Dm$ltn0cemeioBarcellèmnilb  Jndii^rieFi» 
Uìegicèe  Indufi'/.i.cap.é^eilC^errcne*  tiaritlfioricpag,  t49'i  circa  la  marm 
teilBòceacdùnella  Vitadiefo  Dante  fcrivC%  cheegfi  nacque  nel  ti6%*  emarì 
ttei  tfih  tf'  14.  di  Settemire  d'anni fcffantafci;  mate  veramenie.  nacque  nel  ia^« 
davettt  morire  d'anni  cinquanta fei^e  non  fe/fantofii^om'è  la  più  contane  opimone. 

III.  Bice  da  lui- amata  ficbiamè  Beatrice  %  e  fuuoUe  thtella  figliuola  di  Fot* 
co  Toriiuari  Fiorentino  i  e  la  mo^e  diqucjlo  Toeta  fit  Mad$nna  Gemma  do* 
i)anaii. 

IV»  Vam0  t294»eomiuciiegU  la  fuaCottitnedìaintfCrfi Eroici  tatìni;.  edit 
prìttcMocra  • 

Ukiint  Regna  auiam  floido  cotitecmioa  timncta^ 
Ma  I  cmtidico  Lionardo  trotino  nella  f^ita  di  lui  pag.  40.  e  ilBarcelfìni  ìoc*  cii. 
cap,i.n9Ugj&  riifcendplollile^  mutòcotifyBo  .Contuttccidil  Btdgarini  ^Hfidifi 
oorf  conerà  ildifc.  attrib.  a  Sperone  Sieroni  pag*ii.affegpadi  tei  mutamento 
altra  rapone ,  dicendo  colf  autorità  del  Boccaccio  4  parimente  nella  Fita  di  elpf 
DamCf  cbe  e^rifeivè  di  rcr'tverlainTrfcano  per  giovar  maggHormente  afuoi  ^ 
oatfiJuoett  noiaggiungbiamo^c agloria dettalinguaTofcana 4 

Vi  Btproptfito di tdfuànMlifflma fatica  avvertiremo^  che  f^ncenzio^n 
m0mnleuer.tOn2.pag.2. ferivo^  cbe  offendo  Dame  fiato  sbandito  dalla  Patria^ 
rkmfriinGubbiOi  oquiwtranquillamehte  vivendo^  ne  compie  buona  paria 
Hcbo  concorda  con  cio^  che  abbiamo  fcritto  ne'Comentarj^  pof  landa  di  Bofyne  da 
GubbiOé 

VI.  Qantunquedcllofiiìedibantearini^ttodìqwh  delTetrarcd^  non  fit 
firavagante  il  giudizio  ^  ebene  diede  quel  Dipintore  riferito  da  Gio.  Batijta  GiraU 
di  l^fmani.  pag.  ijj./ 124.  il  quale  gUfinfe  ambedue  in  un  verde  prato  fui  colle 
d*Ebcona  9  pel  quale  Dante  menava  a  eercbio  fina  falce  «  tagRando  ogni  erba ,  0 
il  TetrarcaM  dava  fcegDcndo  quelle  nobili j  ci  gentili  fiorii  nondimeno  noi  non 
polliamo  tm  marattgliarci  di  'paolo  Beni^  %/omo  per  altro  giudivofo ,  ebe  nel  Co* 
monto foprailTalfopag.^%.  dichiara  quefió  di^inoToètoper peggiore  anche  dal- 
ia ft€cìa  de*  ^pnàtori  «  celle  fifftentiparele  •  Vcroé  tl  che  cofioe  fQ  di  fioìffimo 
Vm^ìÌQlifMendc  delTafoì  «  e  pofcatìfTitna  orecchi^  •  noi)  fi  Urciò  mai  era- 
Tiare  io  biodo ^  che  iocorrelTe  in  alcuna  di  quelle  vantcà  «  e  baflczze»  per 
DOS  dir  Tciocchezze,  di  coi  foo  pieni  molti  afcrt  Italiani  Poeti  1  e  fopra  ogni 
akroé  Dante  l'Alighieri  9  Poeta  per  cento  colpii  ebafTetaei  ma  fopra  ciic- 
toptf  lefiDopitie ,  e  sfbrsafe  ritiic  daabborrirfi^  cfoggjrfi  a  piÙMHcrf .  Ma 
cUnomfnconqti^ntaprtffamfcrì^olfe  il  Beni  de'  Fiorentini  ?  la  quale  anche  ver» 
fiimnrtificndcudoM^  certamente  il  fece  trnpedcre^  allorcbi  diede  ilfuddetto 
giudico  :  perfiHCbi  ni  egli  era  così  cicco  %  che  non  vedtife  %  che  era  tanto  ilbua- 
rtadeìropera  di  Dante  ^  ami  Pottimo^  che  afforbiva  quel  poco  di  cattivo  «  che 
vìf pttèrinvergnr  e  deferitici  afpe^onati^  per  non  dire  ignoranti  del  carattero 
prnprwMVaem^^  chi  inerfoitfcriver  Dante  ;  ni  coti  [ciocco  ^  cbepotelfeen» 
trnro  inpenfiero  ^  che  ilJìi(ffb  %  jcriveiido  un  Tecma  Eroico  |  efcrivendch  quafi 

Mi  ire 
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ìrefeccli  dopo  Dame  ^  e quando  la  Lingua^  e  laVocfiaTofcana  €fànelfii$^g^ 
gwr  pregio ,  e  cubo  «  fede  pomo  cadete  duetti  de' primi  Tadriy  anzi  nelfUup^ 
neggiare  f  eroico  colie  forme  comicbe.  Ha  quando  mai  ^  datuitoctòprefcindeih. 
doy  egU  anche  a  fangw  freddo  foffe fiato  di  quelparere  ^  rimarrebbe  ^li  di/bver* 
tif io  confutato  dìdropinione  contraria  ^  che  univerfahnente  in  ognifecohjiè  te* 
mtta ,  ejf  terrà  fino  aliarne  del  Mondo^  non  che  dall'autorità  del Menagto ,  !Pf^ 
fattali Aminta,  che  lo  dichiara  ammirabile^  e  di  nulle  altri  nobiliUimi  Scrittori  % 
che  col  titolo  di  Divino  Pacclamanoi  per  tutti  i  quali  ci  giova  qui  trafcrivereb. 
parole  di  facepo  Filippo  da  Bergamo  Cronic  Jib.i}»  fitto  fanno  tit}*  Dtoceìdi 
oasioiic  Fiorcflicioo  Teologo  «  e  Pòeu  Volgiire  celeberriaio  fior)  inqaeftt 
ncdeGnui  tempi ,  Uomo  da  efler  verameoce  ccduco  con  ri veremia  «  e  caro  iuU 
li  fooi  Cttadioi,  il  quale  ad  venga  perche  nuilro  tempo  (lette  confinato  di  Aio* 
ra,  non  Inflè  de  facoltà  Qdolto  riccoi  niente  dimeno  fii  Tempre  nelltilad;fol- 
lecito ,  ÒC  eflendo  confinato  dal  la  Patria  Tua  Città  Forentioa  dal  la  parte  Nei 
ri  così  allora  cbiamau ,  Te  ne  andò  alla  Città  di  Parifi  per  poter  fare  dei  le  Tue 
Sran  virtù  io  canto  ftodio  cxperlentia  ,  e  poblica  mente  in  ogni  facoltà  mefle 
conclofiooe,  offerendofiatutti  li  hnomini  dotti  pronto,  e  parato  aliàdirpo» 
razione  .  Ed  eflendo  come  é  diftodoniflimo,*  compofe  nn  Opera  in lingoa 
Volgare  preclariflìoaa,  e  anafi  fopra  le  forze  deiringegno  boioaaooi  .Qelta 
quale  tratta  delQelo,  dell  lofemo  ,  del  Purgatorio  ,  e  del  Limbo»  e  di 
tutte  le  cofe  create  I  e  veramente  é  piena  di  Teologia  «  e  di  Filofofia,  dimo-i 
tirando  le  forze  del  foo  ingegno  eccellente ,  e  divino. 
.  VII.  Hptiffiialmeme  ^  che  [ebbene  laVatrìa  e fiBÒ  Dante;  e  per  la  poterne  , 
della  fazione  contr^ia  aauella^  che  eglifegmtaw^  non  poti  mai  ratomarvi; 
fiondimene  dopo  la  morte  di  lui  immantinente  il  riconobbe  per fuo  degniUSmofj^o^ 
f  ne  fece  dipingere  f  coum ferivo  il  Baldinuccinoti%,profef.iiJl^ 
trat  io  ne  Ibi  Cappella  del  Talazxit  dolVodefià  di  Firenv  da  Giotto  di  Bindoneja^ 
wofo  dipintore  di  quei  tempi ,  ami  rifioratore  della  THuura  ;  e  d'altre  dinufirat 
tieni  di  fima  fattegli  dalla  ^pubblica ,  parla  difufamente  il  Miglioro  nella  fua 
Fiorenti  Mbélratapag.  3  j.  efegu.  epag.9i.  ejegu.  epag.  3S» 

IV.  CINO  DA  PISTOIA. 

D.  c.   ^rrcaiIMCCCXX.fiorlCinodaP!ftoiadelIa&migIiade'Si^  . 
/)  '7%^    Vdl  di ,  il  quale  fii  dottiflimo  in  ambe  le  Leggi ,  per  le  quali  ebbe  il 
116.  '  titolo  di  Giudice  ^  che  in  aue'  tempi  valeva  lo  fteflb ,  che  ne*  noftri 
quel  di  Dottore  •  Fu  altresì  eccellentiffimo  Poeta  ^  e  dolciflimo  »  e  tra 
s  primi ,  che  defle  grazia  alia  Lirica  Poefia  Tofcanai  nella  quale  com- 
pofe  un  non  piccol  Canzoniere  a  noi  nella  maggior  parte  rimafo ,  di 
cui  debbefi  grado  a  Madonna  Ricciardade*  Selvagge  laqualeda  lui 
era  teneramente  amata .  Ma  la  fua  maggior  gloria  fi  fii ,  che  nelle  leg- 
gi ebbe  difcepolo  il  fàmofo  Bartolo  da  Saflbferrato  »  e  nelle  mede* 
iime  »  e  nella  Volgar  Poefia  il  nobiliflimo  Francefco  Petrarca ,  il  quale 
riputò  fuo  grand'onore  »  involare  al  Maeftro  non  pur  de'  verfi  » 
fentimenti ,  come  è  quello  nella  prima  Canzone  de  gli  occhi  • 
/Ua  quante  volte  a  me  vi  rhùlgetCt 


Dbllì  V«loar  PdBSiA  LlB.  ir.  ] 

lè/^uali  cofe(uroa  prima  dette  da  Cmò  iaiinafitaìCaossotoe^  ii&pi& 
dè  metto  io  Iodte  d0 gli  bcdii  ;:        i  ;   ;  t    ;  :    ;  , 

P^ùhbè  9Hd€r  M  ftejp  Mfi  paffete  \, 

Pedeie  w  aiirè  aimn  qaely  che  vof  .fiie. 
tnafli  ftefliargomeoti»  ecoodottede'compoaimeoti)  comeèquet 
\ù  del  Gitt<fiaiad?Amore  avanti  la  Ragione  ,  nella  Canzone  «  -^^i!^ 
Mtie^mio  dèlée^  emjno  Signore^  del  che.faautor  M.  Cinp  neTSo^* 
netC0|  che  perfido  noi  diamo  # 

ANNOTAZIONI* 

I.  téfmìgUaiiChtòpikcmminmeiiHjif^pe^  de^SinìMdi;  guanttmfuc 
étHbf  dir  SigpkaUi^truevifcrhtù  apprejf^  il  yelaterano  ^trcpoi  pag.iói.  Fa 
ueìli  kggi  Difcifolo  di  Dino  MugsUano^  e  m$ho  famigliari  di  Giovanni  Jtndrea^' 

Jme^aSci  il  citato  Folaterano^  t  farebbe  viffiao  oltre  itiUi*  fi  foffe  apocrifi^ 
i  Coronaiione  detTetrarctrfcritta  da  Sehmtccto ,  ève  fi dict^  cbc  Cìno  pn^ 
fiametterein  verfi ilprivilegio %  che  ilTeen^cadal  Senato ^gmaieo aveva ot» 
tenuto:  matahfcritturadiSennuceio^  ècofaJ$ntadaCiro/an$o  MercateUiCa» 
tmico  Tadovano ,  eh  nel  s  549-  prete/e  di  ejjere  il  primo  a  pubblicarla ,  sì  perchè 
viji nomina Fihteo  flrsdario  Bolognefe^  cbefirijfefiame volgari^  molte delk 
quali  fi  raggirano  f ìPra  la  fcberma ,  e  il  ballare  ;  e  quefio  autore  non  i  fiato  mai, 
almondoi  ma  ben  vi  flato  Giovanni  Pihteo  ^òiHino  Bolognefe^  ilqualecomm 
pefetm  Toema  in  ottava  rima  col  titolo  diFiridarie^  ove  tramdféaltre  cefi 
deferivo  la fibermaj  eilbalh;  egli  però  non  viffe  al  tempo  di  Sennuccio  ^  ma  nel 
Jbiedelfecohfeguente  ;  e  per  cofqeguen^pSenmiccio  non  Mè  nominarlo  nella  ^ 
fcfhiene  della  Coronazione  del  Tetrarca  •  Sì  ancbe  per  altre  ragioni  riferite  dagli 
accuratiUimi  tutori  del  Giornate  de*  Letterati  t Italia  tom.  Spag.  lÉg. 

IL  Veggttfi  di  Cine  ciò ,  cbedicbiamo  nel  Fot.  x  par.  a.  ae*ntfiri  Cfmenta9 
fj^  fcriifendo  di  Canddfb  Verrino  car.zì^ 
UL  HarìChioneli2ìfi^comeinotatanildeUoGierm^pag.ì9i. 

FRANCESCO  PETRARCA.  V. 

DI  quefto  celebratiflTimo  Uomo  non  dovrei  qu)  porre  altro ,  che  il  ^  ^* 
nome:imperciocchè  tanta  è  la  nobii  tà,e  la  &ma  de  gli  (criui  fuoi,  /x' p 
che  non  può  eflervi  erudi  tocche  di  lui  non  abbia  intera  notizia;e  tantOj  |^|. 
c  si  ragguardevole  è  il  numerò  de*  Letterati  »  che  di  lui ,  e  di  fua  vita 
han  fiitti  pieni  racconti ,  die  per  quanto  diceffi»  o  aflai  meno  direi  di 

auel»  che  dovrebbefi  9  o  non  potrei  dir  cofa,  che  detta  (nonfoflc^ 
iata  •  Ma  »  per  non  trafgredire  Pimprefii  ordine  della  noftra  Iftoria, 
Ic^lierò  anche  delta  fua  lodatiffima  vita»  quanto  per  profeguire  il 
sottro  ittituto  h  di  meftieri  •  Quando  egli  nalceflejn  Arezzo  di  Fio- 
rentini Genitori ,  che  fu  a'XX.  del  mefe  di  Luglio  \  l*anno  di  noftra 
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del  medefimo  Tecolo  :  quanto  dai  la  fortuòi  foSìi  t^ultoitelrCVNrlb  dèi» 
la  fua  vita  »  la  quale  fu  fefDpre  da  gravi  peofieri^  c.dt  tettituiui  tra- 
vagli accoirpagtiata  t  e  premuu:  e  quactodair^inore»  che  non 
volte  f  afcl  drlo ,  àè  meno  dopò  la  morte  deUa  ìm  diietciflima  LMir#t 
fono  tutte  colè»  comedi  fopra  «bbiaih  detto,  alAfoiido  OMe»  t  pèlefi 
permiHe  ferì  tture  di  valenti  Uoinior;  e  però.  Inifteri  averle  «ccen* 
nate.  Lo  fteflb  debbe  anche  dirli  dei  Aio  vakm^  si.oe'doiqfiAici^ 
comete*  pubblici  affari^  enellemorali  Virtù»  per  le  quali  fu  accolto» 
e  fommamente  amato  e  da  GiOvai^nifColoonai  Cardinale  diS*  Ghie- 
ra »  e  da  PapaGiovanni  XXII.  e  da  i  Signori  di  Correggio,  e  da  Ia- 
copo da  Carrara  Signor  di  Padova  ;  e  da  loéqnón  meno  iifipiegsito 
in  afTari  d'alto  riguardo }  che  onorato  dVccettentifSmt  titoli ,  e  di« 
)^ità  *  Ma  ben  diftenderommi  nella  confideràzione  »  che  egli  di  tutte 
leiqenae  più  nobili  talmente  fu  pofleirore,  cheuniverfalnieote  vien 
rtpuuto  pel  principale  ing^oo  del  Tuo  fecolo  »  e  per  Punico  »  acuì 
quellodovefle  ìltotalesbandimentodellabarbarie»  tantodai  fila& 
fati  coftumi  i  quanto  dalle  caduteicfenze,  e  culto  di  Tcriverle:  diche 
fan  fede  i  diciotto  volumi ,  ch^or  latinamente  »  or  torcanamentCì 
ora  io  verli  »  ora  io  profa  diede  alla  luce  •  Mafopra  il  tutto  la  Poefì^ 
fu  dalui  &vorita;  mentre  ella  Latina  afiatto  perduta  reftituì  eUJ 
Vitai  e  Sonore;  perlochènieritòdWer  coronato  nel  Romano  OinH 
pidoglio  ;  e  allaTofcanadiedequelia  perfezione»  che  non  le  fiiave* 
re  invidia  nè  alla  Latina,  nè  alla  Greca  :  dal  che  ricevette  fomma^ 
gloria»  efiuna»  e  feliciflìma  vita  immortale;  mentre  il  fuoCaoM- 
fiiere»  è  quello  i  che  Unto  piùacquifta  vigoce»  quanto  più  inveo- 
chia;  e  quàAtopiù  da  gli  Uomini  leggefi  ^  e  aianurafi-y  tanto  più 
degno  di  lezione»  e  d'ammirazione  è  giudicato  :  di  maniera  che  io 
ardirei  dire  »  c&e:fpkjtpdiV!i|0^y6>fre  fUtoc^lui»  fheglieledet* 
tò  »  dappoiché  alle  amorofe  grazie  e'feppe  aggiugner  la  quaru  »  cioè 
l^neflà,  adifpettp  di  molti  »  che  non  feppero  »  e  o/m  £Ìli9P  poetar 
d'Amore»  fenonlafciva»  e  dflmeftamente  • 

ANNOTAZIONI. 

t.  Utmmè  ópmim  »  eM  mak  miemmMi^^  ^i^tht  H  Th^c4 

Uh.  13.  aìrmm  1^41*  4^^^»  ^  ^/ìfutque  appr<ffàil  effigilo  i*Uniifa  'm 
VMld'^rm  difipray  duetto  ai i^mmio  Fiorentino  \  e  fie^odke^btttolt 
J(<y  Cmeniatori  di  Ttetro  ScoUrh  Scrmon.fiifnìliaré  Kb.  j.  pag.  194*  ; 
Crfcffo  Ssntb.  yen^.ptig.  ^'j.fimdmentt  r^trìp^f^  che         m  m  Bévgpd* 

IL  La 


Della  Volgar  Pobsia  Lib.  IK  dW 
IL  lufmain  H  queJh'F^fta  étti  h  cbimmanù  Lìeté^  e  altri  Brigida  Canisia* 


m^kifif.V.cwckfsSt.  P^rchadnrimBVaices,  <i  Oratordickifr  «  omvC 
vksooftnmi  faecalaai  llhiacavie«  opott  veròf«iiracaii£U  àecttla  decora* 
hm^  dieit  ZabtrrlU  confi  79.1»  pr.  ¥mk  ArcbfcfiaCMu  Pftraite  dd  amo 
1  ^  MorciMs  cft  de  anno  i  Ì74.  &  babnil  doiBos  &  pacrmion  mn  in  Ovkaie 
ParM,  ftejoslMBresfiiir  ipoHaccisabArefaidiaconoriKceflbre,  ormemo. 
qnod  Ecckfia  tSttbmrtt:  cootrarinm  coofuluit  a^relUadfaforem  bs- 
fedh  dconf  79.  per  tot.  exaaoanMaamclIèc  Arcbidiacom»,  babebacdo» 
oiof,  dcparrlinooiam.  Così  iU0tmakri$en^ipn9ravan$iVaftì^  cbf  ora 
imptifiamemo,  in  diverfiCitià  d  haUa^  piffegaifam,  eomcfym  ic'hrooe^ 
c*i ,  mS$m  conogniprqfejforo  d'abrelenero^  cbeb^i  MÒaJmo.  Ulbfrrok 
^ff  m  Commarjfopra  Viotro  Scoìirioke.  cit.  Francifeae  iUe  Anftor  Reme* 
diormùtiiiifiniefefm»,  ^Bibonat iteraséGochk^CQiMlbpfiniasmifa. 
Ila  excicafir ,  HomaiiaaKiae  eloqaemiaa»,  una  cimi  Imperli  OMijeflaf e  depep» 
dfnm  «  gloriosé  reparavic.  Ad  Aocifam  Hmaric  vkttm  oacoaanao  1104^ 
lo  Arqaato propé  Pitavtaro  dcM  i  uo.  (dee dire  i  J74  )  Sccipta  il- 

lios  receofemurk  Ger.  fa  VoOìo  Hift.  Far.  lib.  ;  cap.  i.  Nameratarerian» 
i  Lcaadro  tnier  Campanie  coltores^  addico  elogioamkltfaei  qam  iater  ipTam» 
ft  RxèennmRegcinNeapoJitamiaicoaloic*  Robertoeotai.  ocakLipfiua 
Monit  PoHr.  cap.&  nom.  14.  iicteis»  &  Uctetati  peicari  fiiemar.  4it 
P^yWf  *P«fi»^*  I^W"*^  tegeiilomfoflt.  niccoH^ngeh 
CefmoSsneb  rem^.fubdte  i%  fu}u.pas.  Anno  1374.  Francifciii Pcetìir- 
ca  Floreofkiof,  Arcbidtaconvs  Parmeofis^ Caoooicns  Patavinas.  ria. 
■lortbas,  dodfkia,  &  poetica  hmde  dariffinitts,  qui  prirnsooMMoai  La« 
tàmm  llngoam  h  barbarica^  pravitatisoaeadiaraealpacamrcfSitait ,  &  andttne 
lacctam eaofoafk ,  terreois cxuicar  rpdiiabae  die  Afqaad«  ia  Agro  Parafi- 
obiadtecoffa  qoieicaociafcpQlcbfo«ibri  OMnnoriiy  cui iwiTaoi  rude 


Frmda^  Frmeìfci  bfit  bic  tegit  offa  Petrarca 
Snfi^  Virgo  Tarens  ammam^  fate  Vhtgme  parco 
Fejfa^jam  iorrrs^  emU  requirfcat  ia  arce. 
V$m  Aretii  «  ubi  P^ter  Fioreoela  polfut exulabaidte  Imm  fab  Avom  19^ 
TiiKlaoiii  I J04.  bora  id^  ou  aa  P.  M.  corooams  Roauacb  Urfo  AnguilUrls 
Comfie,  Seoacot  Popaloì)iie  Romano  aftamtbns,  iaFefto  Refarreairohle  Do- 
»W  f  3.  Aprtlisana.i34i.^^iiafiag2/mj^  Ziegkrodofur.Makfi. 

^S.*  jM  rfeittrfr  rii>mailgiudiiàù  di  Ah^eo  fregio,  eko 

mlTrattmo De cdttcaciose  Lfberorom/ì&.  9.  cap.  i.  taccU  ifPetrmcmOiwra 
affhtaÈaìacoroaa^ioae;  ed  ìdipame^  cheeglinefo^odegniffimo.  e  tiVegia 
€riekajfequeiraftoiavemieriado"compoma$eiui^  ch^H  Tetrarca  fece  comraU 
Cmedifyma^  della  qtuicefoV^^  e/fernh  datario  di  Manina  V. 

ìdmincfiemg^  creHco^JUcmm  piijmo  anche  vedr^. 

ladomcoCafetveirot  che  nella  Gwàta  allibro  i.  deOe  VrM  del  Bombo  bnprekl 
^Corri^JDiaLf^cb.étfcri^alVetrm0ilritor9o  dellépeifoiiaiii^ La^ 
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fina  in  ItaTta .  Camillo  Vellegrìno  BgpUc.  tifar,  x,  cbe     Tinùnll^  i pargctìàf  ^ 
mente  in  quello  delia  Divinità  f  non  filo  nello flìle^  ma  nneie  nelle  nmttrìe^^  .H\ 
motte  a  eonfréntoM  Dante .  Jacopo  Caddi  deJcripi,toa§.  x  p^.sii^.^  cbe  nel 
trattargli  •/ùnori  lo frrferifie ,  non filo  a  tutti  i  Tofiani  i  ma  anche  a  tutti  i  Grom 
ci^  e  Latini.  ll€alteìvetrofiddettoToet.part.frine.7' particeli  ti  figt.ìji. 
nunk  4a ,  cbe  giudicò  lo  fiik  di  lui  nelle  Hime  dotato  di  jomma  vaghezza .  EgUio^^ 
MenagloVrafaz,jùninta^  cbe  ne  ammira  la  dolcézza;  e  ^talmente  yineenzfo. 
Gravina  ^ag,  Voet.pag,  205.,  cbe  dopo  averlo  clneàuato  Vindice  della  Snata  Za* 
fina  ^  eVadre  della  Urica  Italiana  ;  e  aver  detto  »  cbe  eglifuperò  le^wta  d'egni 
altro  ^^natore  così  dei*eti  fua ,  comò  delle  feguenti ,  nelle  quali  tra  tanti  a  lui 
JSmili  %nonè  maifirto  eguak ,  fa  vedére  in  lui  P artificio  ttttto  de*  Urici  Latini  $ 
traccon^ngnaconeJli ^  edancieco' Grècr;  hdandofo oltre  acciò grandementei 
per  averfijputo  trattari  .Amore ,  finvt  offeja  della  Cattolica  ^gligione . 

IV-  il juddettoZiegkroloc.cit.nio^e  dopo  luì  Errico  Wartone  •Append.ad 
bifii  de  fiript.  Ecclef.  VìRelm.  CavdC  pag-  79  Imprejf.  Genev.  cercando  dalor 
pari  d'attaccare  ilVontìficato  per  via  delle  confuete  calunnie^  in  tutto  ciò  ^  cbe 
poffonOf  tacciano  empiamente  Benedetto  XIL  cbe  avendo  conferito  al 'Petrarcm  , 
un  Canonicato  inVadova^ravrebbeancbe  fatto  Cardinale  %je  gli  aveffeUf data 
luSorella\  la  fuale  alla  fine  gli  fuffe  accordata  dal  Fratello  Gberardo  i  macho 
poi  II  Vapa  ladata  parola  non  manteneffe .  Que/la  fa  vola  ba  orìgine  dalla  fcioc* 
cbezxa^  e perawenturaancbe  malizia  di  Francefco  Filelfo^  e  non  diGirolmo 
SquarciaficOy  a  cui  Faddoffa  ilZieglero;  il  qual  Filelfo  fpargendo  di  novelle  % 
0  fanfitlucbe  ^  quel  poco  ^  cbe  delle  Filme  del  Tetrarca  cementò  «  e  particolare 
mente  la  Canzone  AAai  non  vo  più  cantar  coni 'Io  foleva  «  di  fuo  meroea* 
fricciOy  tralealtre\  vi  caccia  la  narrata  impoftura  ;  la  quale  quivi filegge  ^  à 
non  gii  nelFinterpretazionede^  Sonetti  Fiamma  dal  Ciel  Acefeguenti  sfatta 
dallo Squarciafico^dove il Zreglero dice d'atfcrla  letta.  Epercbe  manfefiamenf 
te fi  riconofca ,  cbe  quefta  sfacciata  infamia  quantofit  indegna  Xeffere  inventata 
daun  Cattolico ,  altrettanto  èdegnad*ejferrimeffa  in  ifiena  dopo  duefecolida* 
foli  Eretici^  del  novero  de^  aualijono  i  mentovati  due  Scrittori ,  fappiafiinpri* 
tno  luogo  i  cbe  la  Canofine  allegata  ìuna  mera  frottola^  cioè  unjen^liceaccof 
ziamentodiproTÒrbì^  cbe  altro  non  fanno  ^  cbefecondarla  rima^  come  la  giudi- 
cano  ilBembo^edaìtri  da  noi  citati  nella  prefevte  J^orialib  i.  pag.  ii.i  quali 
ne  Capevano  ajfaipiò  in  quefta  parte  e  del  Filelfo ,  e  d  altri  poco favj  t  che  fi fono 
sforzati  di  ridurla  n'  regolati  fentmentì  «  Debbo  oltre  acciò  confiderarfi^  cbe  ^» 
ionio  diTempo  Tadommo  {Il  Muratori  ft  ima  qu^o  Antonio  di  Tempo  dimorfo 
da  quello^  cbe  compofelaVoetica^  come  ferivo  nella  P^tta  del  Tetrar  annejfa  al 
Jho  Vetrar cacar.  XXXlf^)  cbecomentolla  ancb'efio^  T interpreta  per  fatta  in 
occafione^  cbe  t .Autore aveva prefagelofia  del  CardinalCdonna  negli  amori  di 
Lastra:  il  cbe  pure  f  dee  annoverare  tra  le  impefture^  non  effendone  alcun fonr 
damento.  Laonde  te  foife  fiato  Tsero  ciò  ^  cbe  il  Filelfo  fuppone  del  Vapa^  mei* 
to  melilo  delPilelfo  f avrebbe  faputo  il  Tempo  :  come  colui  ^  cbe  poteva  aver 
compiuto  ancbe  il  Tetrarca ,  e  trattato  con  ejfo  lui  1  cbe  morì  in  Vadova ,  ni 
nvrCUé  avuto  difficoltà  difcriverlo  «  come  non  l 'ebbe  di  cacciare  in  quefta  Canzft^ 
ne  un  Cardinale  di  tanta  riputazione  ^  e  sì  amato  ^  eftimato  dal  Tetrarca  ;  il 
quale  in  niuna  di  tansefuefcritturr  ba  lafciata  minima  ombra  difofpettare  di  tal 
calunnia  \  e  ni  meno  Fanno  lafciata  tanti ,  e  tanti ,  cbe  anno  fcritta  la  fua 
vitale  particolarmente  elfo  Ctonio  dì  Tempo  ^  cbefitilprimoafcriverla^  ef 
leggeimprefiacolfoo  Contento*  Mapercbe  oculatamente  fi  vegga  %  cbeallojfpro^ 
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p^tù  pariè  eh  primiero  mi/e  in  carta  tale  fciocebexzft  \  e  malignamente  dilpmu'^  ^ 
larenolofprapùfito  imemwati  Eretici^  rammenteremo  a  i  Lettori  j  non /b/o che  U 
Tetrarca  fu  tn  altiffima  efiimaxione  appreffb  quel  Vontefice^  come ferivo  il  Ciacco» 
moin  Bened*  XU.  col.  edìx-  Vatic.  i6y>.  il  quale  fu  Vomo  di  fama  vita ,  e 
degno  del  titolo  di  Beatiffimo^  e  d'ejfer  pianto  come  ottimo  Vafiore  da  tutto  il 
Cr^ianefimo  ;  ma  che  non  ebbe  il  Canonicato  di  "Padova  di  moto  proprio  del  Va» 
pa^  avendoglielo  fatto  avere  iCarrarefi  Signori  di  Tadova  wrifimilmente  dal 
Fe/covo  diVadava^  e  non  dal  Papa;  e  ciò  ter  fermarlo  appreso  loro\  e  cbe 
non  ili  fu  conferito  da  Benedetto  XII  cbe  morì  l'anno  134^.  percioccbi  la  collam» 
nefegui .  come  filone  nella  Vita  di  quefio  Poeta  impreffa  colle  J^pne  di ftamp.  di 
Ven.  deli ^gelìeri  i^S^.edin  altre  fue  Vite^  circa  Fanno  quarant^mo  quarto 
delFetifuo^  cbe  fii  Fanno  del  Signore  1348.  Oj  fecondo  altri  ^  nel  cinquante/imoz 
oltre  a  cbe  bfiejfo  Wartonefuo  malgrado  confefa  eJTervi  Scrittori ,  cbe  t^erma» 
no  y  cbe  il  Tetrarca  non  ebbe  alcuna  Sorella  ;  Jtccome  per  ver  Uà  ni  dal fuo  teffa* 
mento  f  nidaakunafuaVitéapparifce^  cbe  Favejffe. 

S7J0N ACCORSO  MONTEMAGNO .     ^  VL 

T Rai  primi  fcguaci  del  Petrarca  nella  TofcanaPoefia,  che  furono       D.  C. 
molti ,  ma  con  poca  fortuna  »  uno  de' più  avventurati  può  dirli  ^i^* 
BuonaccorfoMontemagno .  Egli  fu  di  Piftoia ,  e  Cittadino  Fioren-  ^* 
tino.  Compofe  delle  Rime  :  ma  a  noi  non  fon  paflati ,  che  pochi  So- 
netti ,  da'  quali  chiara  fi  riconofce  la  vivacità  del  fuo  fpirito  ,  e  la 
leggiadriadei  fuo  ingegno  ^  trattandogli  molto  dilicatamente  Icl^ 
cofeamorofe ,  che  di  belle  figure  poetiche,  e  di  non  pochi  tratti  di 
Platonica  Filofofiafparfe,  caddrnò,  fecondo  la  ftrada  aperta  dal 
.divino  Petrarca ,  a  cui  fopravvifle.  Fuoltre  acciò  felice  neirefpri- 
mere  i  concetti^  e  di  (lile  preflb  che  pulito ,  di  maniera  che  a  rimpct- 
to  degli  altri  fuoi  coetanei,  tanto  egli  fi  moftra  loro  fuperiore.  Quan- 
to il  Petrarca  di  lui .  ^  ^^^H^^ 

ANNOTAZIONI. 

I.  n  iktattrmani  Utter.  pag.  15^.  nomina  quefio  Toeta  Bruno  Jkcurfo  Monte 
Mogno  daTjpoiai  contuttociò  il  fuo  vero  nome  fu  Buonaccorfi\  nome  inque' 
tempf  ttfattffimo  • 

U.FutglifiiUuolt^UpCtòìaeM>t  di  famiglia  mWijJima  Vifiolefe.  e 
comùléemgtc^me7g0hlCÌMOt  diCtù  for fi  imparò  apoetar  volgarmente,  come 
fifvvrrtemlGior». lettor.  fJtaBa  ijio-tom.  x.pag.  x%t.lfjcc»lì  P/W,  cbo 
'['^P^ffrtlapnmavoltaUfìu^me^  incerte  nòte,  che  fainpH  divari  Sonet' 
ttafffrircet  ebe  eoaoUeanebe  Dante  t  erbefitinnamorato  d'una  Lauretta  fio- 
fentma, 

J^^r^^ffJi^'^é!^*  "^i'^ff^hiamofotto  fanno  t^ma  fecondo  ciò ,  ebo 

cbefiidatVbnperadorFewtsìao  fatto  miite^eicè  Cavaliere. 

N  IV. 
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IV*  yUrnegìi  cimo  con  lode  bene  fpeffo  dal  Tajfoni  nelle  Cori/id^ra^omfoprs 
ilVetrarca  ;  e  ne  favellano  anche  il  Bulgarini  ì{i:p.  a  ^gion.  Zop.  pag.  i88 .  /* 
Equicola  Hat.  Ub.  ypag.  271. ,  il  detto  Qu  'tttro  ^mm  he.  cit. ,  il  quale  di* 
rtf,  che  dal  Tetrarca  infuori^  ^gUJfrife  meglio  di  tutti  gli  altri  Antichi  \  e 
finalmente  rmcenxio  Gravina  [{ag.VoetJib.  2.  num  ,  che  ne  dà  iljeguente. 
giudizio  i  accompagandolo  con  Ciuffo  de*  Conti.  £  quefti  ambedue  ,  benché  noo 
fpandaDO  sì  largamente  l^aii ,  né  poggino  a  canta  altezza ,  quanto  i  1  Petrarca  , 
nétal  dottrina  abbraccino,  e  tanta  varietà  di  padìoni,  piue  nella  Joi;  linea  di 
genti Itzta ,  e  tenerezza  fon  tali ,  che  non  molto  in  loro  (i  defidera  di  quei  io , 
taArlo  qaefia  parte  il  Petrarca  fiorifcc  « 

VII-  CI  NO  RINVCCINI. 

LE  Rime  di  Gino  figliuolo  dì  FrancefcoRltiuccini  ragguardevole 
Cavalier  Fiorentino )  che  fu  celebre  circa  il  1390.  fuor  d'ogni 
ragione  non  fi  veggono  itnprefTe  ;  imperciocché  fono  aflai  culce ,  e 
leggiadre;  e  tali ,  che  dichiarano  l'Autore  per  uno  de'  migliori ,  che 
in  que' tempi  fi  sforzafTero  d'imitare  il  Petrarca  .  Io  le  ho  vedute!» 
Icritte  a  mano  nella  Biblioteca  dei  Cardinal  Flavio  Chigi  diglor. 
tnem.  e  con  fomttio  piacere  le  ho  lette»  avendole  riconofciute  d'ogni 
ornamento  dotate,  che  il  Petrarca  prefcrifle  a*  compofitoriTofca- 
fii  ;  ecomechèaireccellenza  non  aggiungano ,  maffìmameme  circa 
Tufo ,  e  la  fcetca  delle  rime ,  e  circa  il  culto  delia  buona  ortografia  ; 
nondimeno  ti  primo  difetto  fi  dee  perdonare  a  chi ,  tra  infinita  fchie* 
ra  di  barbari ,  e  firipiti  Rimatori ,  aveva  avuta  cognizione  dei: buono, 
evalore  di  foilevarfi  ,  e  per  la  buona  (trada  imprenderei!  cammino; 
e  il  fecondo  fi  ha  a  riferire  per  lo  pii\  all'ignoranza  de  gli  antichi  Tra- 
fcrittori  I  che  ora  ci  fanno  (limare  inculti ,  e  rozzi  i  piò  guardinghi» 
e  diligenti  Scrittori  j  che  ne'  fuoi  primi  fecoli  la  Tofcana  abbia-j 
avuti . 

ANNOTAZIONI- 

1.  Mario  EquicoìanelTrattatodellaìiatUf  a  d'amore  lib,s. pag.iyv  ìlcbia* 
ma  Cino  I{iminucci  ;  e  delle  fue  fentemjt  amorofe  fa  conto  al pari  di  quelle  degli  al* 
tribtéoni  i^matori  antichi  • 

FRANCO  SACCHETTI. 

%A.  Z>.  C.    TA'f  molta  efperienza ,  e  di  chiaro  ingegno  fu  dotato  Franco  fi- 
i^po.       JL/  gliuolo  di  Benci  della  nobiiiflima  Famiglia  de'  Sacchetti  Fio- 
I).  P.  V.    rentina,  il  quale,  (bpravvivendo  al  Petrarca,  pafsò  l'anno  1}  io» 
€  morì  famofo,  non  men  pcf  le  onorate  cariche,  fe  quali  lodevol- 

mea« 


D.  C. 

D.  ir. 
ìod. 
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mente  foflenne»  che  per  le  nobili  Opere,  che  appoderi  lafciò  iaj 
ambedue  le  Lingue.  Fu  la  Tuadeilresaa»  e  lag^cità  nei  maneggio 
de' pubblici  affari  di  calpefo,  che  molto  venne  impiegato  dal  Co- 
mune della  Tua  Pàtria ,  che  tr^glLOuo  della  Guardia  annoverolio^ 
e  fuo  Capitano  la  Romagna  io  dichiarò ,  e  da  cui  egli  xitteone  il  go- 
verno di  Bibbiena,  e  dì  San  [Miniato.  Di  lui  altresì,  cheagrsnra^ 
gione  amava,  e  (limava,  fi  vai  fé  Aftprrc  Signor,  di  Faenza^,  finò 
a  chiamarlo  al  ^vernadellaileilà.loa  Signoria  i  ^Ma  la  chiarezza^ 
del  fuo  ingegno  molto  più  lo&ceriifiieQdere;  imperciocché,  tr»* 
lafciando  le  Novelle ,  che  egli  fcriffe  in  «Tofcaaa  favella ,  le  quali 
per  la  loro  leggiadria ,  e  grazia,  eper  la  purità  della  Lingua,  colla 
quale  fcritte  (bno  ,  (e  imprefle  foffcro  t  certamente  del  fecondo  luo- 
go degne  farebbono  4  ficcome  io ,  ed  altri,  •  che  lette  le  abbiampCcHtk 
tea  mano appreffo  Li  Marcheib  Matteo ^ccbeui^ì  luidìfe^ndente, 
ed  erede  non  mendellanohil^^  ohe  del  f^peré  ;  le  abbiam  giudica» 
te  «Egli  è  chiara  cofa,  che  nella  Tolcana  Poefia  trai  più  fcelti,che  in 
que*  tempi  il  Petrarca  imitaflero,  à  lui  fi  debbe  un  de'  luoghi  pri« 
mieri ,  o  fe  alla  gravità  de*  fentimcnci  ponghiam  mente ,  0  fe  alla^ 
dolcezza  del  verfo  ,ofc  finalmente  alla  purità  della  lingua,  la  quale  > 
benché  materna»  da  pochi  era  ben  profeflata  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  Delle  ^Jme  di  quefio  Voeta  fe  ne  veggono  tmpreffe  alcune  dopo  fa  Bel  la  Ma* 
no diChtfiù de' Cifnti pubblicata  daìComneUi\  e  anche  delle fue  fentenzeamO" 
fùfe  moflra  far  conto  rEquìcoìafopraccitato  j  ficcome  delle  fue  '  h^e  geHefaU 
mente confiderate  dàfavorevo! ghUixioil  Gravina  B^g.  Voct.lib.  2.  num.ii.  ap* 
penandole  candidìjftme . 

II.  QvMnto  alle  /ue^oveìle^  oltre  alfuddetto  Gravina  ^  che  te  qualìfica  col 
tìtolo dijce'ttiffime ^  ilBaldinucci^ptix  profejf.  bifegff.fecóLi  decen.l.pag.iu 
favel landò  di  Buonamico  Bujfalmacco  Vittore ,  fcri^^e  così .  Due  fcgna  lati  No» 
vcllatori  Fiorentini  anno  parlato  di  tal  Maellro.  Il  primo,  e  principale  (a 
M.  Giovanni  Boccaccio  fuo  coetaneo,  e  Franco  Sacchetti,  fi  quale  benché 
cori  difille,  come  ditempo  fi  poITa  dire  inferiore;  non  éperò,  che  perla 
cutiofità  degli  accidenti  ,  e  per  la  naturai  maniera  del  deferì  vergli  nella  lin- 
gua del  Tao  tempo,  non  riefca  graziofo ,  e  di  diletto,  particolarmente  a  chi 
gode  di  Gmiliantichità. 

III.  yiptifi^  che  di  quefte'Upvellev^ì  un  tefio  a  penna  nella  Libreria  di  ^.  Lo- 
renzo di  Firenze  ;  ed  un^altr  che  fu  di  Vkr  Venturi ,  fe  ne  cita  nel  Vocabola- 
rio della  Crufca^  ove  fi  allegano  anche  le  ^nfe  i  e  diverfe  altre  Opere  di  lui  pari" 
mente  Mss. 
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IX.  GIVSro  DB  CONTI. 

jl.  d:  r.  T  N  quefti  tempi  fiori  Giudo  de^  Conti  Romano ,  de*  Signori  di  VaU 
yj'p^V        montone,  nobiiiflimo  egualmente  per  la  nafcita ,  epelfapere. 

Egli  a  mifura  de  gli  antecedenti  Poeti  fi  sfi>r2Òdi  camminarla  via  del 
Petrarca  nel  tofcanamente  poetar  d^Amore;  e  per  vero  affai  nobi- 
li >  e  vaghe ,  e  ripiene  di  grazia  »  e  di  dolcezza  fono  1  e  Rime  fiie ,  che 
(otto  titolo  di  BeiJa  matto  ^  tramandò  alla  pofterità  in  non  piccol  niw 
mero  •  Molto  potrei  dire  ^  per  teflere  adeguato  encomio  a  si  d^no 
Xetterato  ;  nondimeno  t  a  qualificarlo  (opra  gli  altri  dell'età  Tua,  e 
a  dichiararlo,  ucendo  »  maggiore  di  quel,  che  apparir  potrebbe, 
fé  lungamente  fiivelafli,  baftidire,  che  egli  non  fu  il  fecondo  tra^ 
i  buoni  Rimatori  »  che  il  Petrarca  conobbero,  e  leguitarono:  ma 
ben  fu  Pultimo  de*  nobili  i  e  gtudiziofi,  che  a  lui  (òpravviflero  « 

ANNOTAZIONI. 

I.  ì^lfrortti/pkio  del  Manufcriao  delle  l^me  di  queflù  Teeta  tìffetma  ìlC^ 
Uitelli^  cbe  lo  pubblicò  i  aver  lette  /e feguenti  parole.  Jaftasnar.deCompcis  V. 

Ìoreconf  exiftens  Bononifle  amore  captus  compofoic  1409.  Queflo  adunque fU 
ì  tempo  del  fuo  fiorire  :  ma  egli  vijfe  molto  pià^  percioccbì  arrivè  al  tempo  J& 
Federigo  IH.  ìmperadore  ,  ctfefu  eletto  ranno  1^0.  regnando  il  quale  ^  enei 
Umpo ,  che  fu  coronato  in  ^gma  da  ì^iccolò  V.  che  addivenne  nel  1452.  Benedet^ 
to  da  Cefena  compofe  ilTrattato  De  Honore  Mulici om  •  come  egli  fiejjo  dice 
fielltb.  3.  ep.j.  ove  parlando  nel  Rb4'ep.2.diCiufto^  afferma-  cbe  poco  pri* 
fM  era  morto  ^  dicendo. 
Deh  flammi  Frate  mio  an  poco  attento 
Sappie ,  che  Giuflo  quel  da  Valmoncone 
Che  par  tefté  di  quefla  vita  è  fpento 
Ritime  fparfe,  e  benché  foa  GiozoDe  .  - 

Fofle  d*Amor,  fappie  che  finche  ei  viflc,  - 
Vide  fecondo  chel  fuo  nome  impone. 
E  tu  lo  fai  che  morto  lui  pegoifle 
E  el  Tao  preclaro  fpirco  adorna  el  Gelo 
E  Tofla  el  tempio  v*  Sigifmoodo  mlOe 
Tutti  i  fol  feofi  ad  farlo  con  gran  zelo. 

II.  Daifuddet ti  f^rfifi cava  altresì^  cbe  Gìuflofuamìco  dì  Sigìfmonio  Ma- 
btefia  Signor  di  Hjminif  alcuifigUoVando^o  F  ^Autore  dedica  il fuoTrattato\  e 
ebemorì^  dimorando  appreffo  lui  ^  il  quale  gli  fece  dare  onorevolfepolt  ura  : 

III.  l^r*  Teatri  d'^Amore  diGio.Vaolo  Vafio  Teatr.  i. cap.  3.  vien  nominata 
quefio  Toeta  con  lode  • 

Ecco  il  Boccaccio  da  coRor  diverfo 
Alquanto,  e  Gino,  e  quel ,  che  adorna  ,  e  fregia 
La  Bella  Man  col  leggiadretco  verfo. 
Ma  molto  pià  adeguatamente  i  lodato  dalT^b.  Fincenio  Gravina  nel  Trattata 

del^  ^ 
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iiIl4l{i^9iTMka  //<r.x».29.  Vicino  si  Petrarca  neirefipreffi^ne  fb  Già* 
ftode*0»ciRoaEiaooS€DaU)re,  k  di  coi  Rime  Liriche,  leauali  portano  il 
tkolo  della  J^W/tf  Alni»,  fon  cosldolci,  sì  gentili,  si  piene  di  teneri  affetti, 
e  l^iadri  peofieri,  che  per  ragione  ereditaria  par*egli  entrato  in  pofleflò  del 
Pecrarchefco  candore  • 

LORENZO  DB  MEDICI.  X- 

LA  Tofcana  Poefia  tanto  crebbe ,  e  innalsofli  fotto  il  Petrarca ,  D.  C. 
che  non  potendo  più  crefcere ,  come  tutte  le  terrene  cofe  fanno,  t^^p 
che  felicemente  s^camminano»  cominciò  da  quell'ora  a  fcemare,  2^ 
ed  io  poco  tempo  talmente  abbaflbffi,che  per  poco  non  ritomòalla^ 
primiera  barbarie ,  la  quale  nel  principio  del  fecolo  del  400*  riforu 
non  fo  per  qual  fiito ,  non  pur  leTofcane ,  ma  le  Latine  cofe ,  e  le 
Scieoae  tutte  ebbe  nuovamente  a  confondere ,  ed  atterrare  •  Ma  per 
la  Tofcana  Poefiaben  giunfe  tofto  chi  la  foftenne,  e  dal  total  preci- 
piaiodeliberolla.  Fu  quelli  Lorenzo  de' Medici  Cavalier  Fiorenti- 
no, Figliuolo  di  Piero  di  Cofimo  Padre  della  Patria,  e  di  Lucrezia 
Toroabuoni ,  Dama  ornata  d'ogni  valore  •  Trafle  egli  dal  s)  nobili 
Genitori  un'indole ,  nella  quale  nulla  mancò  per  formar  l'idea  perfet* 
ta  del  Cavaliere;  e  alla  Virtù,  che  tanto  gli  fo  favorevole ,  corri- 
Ipofe  a  fegno  la  Fortuna  |  che  fi  potè  dar  vanto  d'edere  il  piò  felice 
Signore  dell'età  fua ,  avendo  dato  al  Mondo  il  gran  Pontefice  Leone 
X.  fotto  il  cui  imperio  ottenner  veramente  quell'età  d'oro  le  buone 
Lettere, che  fintamente  goderono  le  Genti ,  chenacquercol  Mondo  ; 
e  febbene  non  fo  fenza  qualche  difaftro  il  corfo  della  fua  vita ,  e  par» 
ticolarmente  nel  fettantefimo  fettimo  anno  del  fecolo  fuddetto,  che 
barbaramente perdè  il  Fratello,  e  per  poco  non  fece  perdita  dife-^ 
Aeifo;  nondimeno  tanto  preponderò  la  fuabuona  Fortuna  nella  vita 
del  Figliuolo,  che  ogni  fventura  in  paragone  perde  di  molto,  e  firen* 
deinconfiderabile.  Orda  lui  riceve  la  noftraPoefia  quelfoftegno, 
del  quale  tanto  era  bifognofa  :  imperciocché  nel  maggior  fervore^ 
della  ritornata  barbarie  mantenne  egli  ancor  giovanetto  la  candidez- 
aadelloftile,  la  purità  della  lingua,  la  felicità  delle  rime ,  l'orna* 
mento  poetico,  e  la  pienezza  de'fentimenti.  Rivocò  dal  difufo  le 
grazie,  e  le  dolcezze  del  Petrarca;  e  delle  caftiffime  Veneri  di  lui 
produflbbelliflìme  immagini  nel  fuo  Canzoniere ,  dal  quale  non  fo«  ^ 
laroente  il  modo  di  poetare ,  amando ,  s'appara ,  ma  di  filofofar  poe- 
tando I  come  ne  vien  dimoftrato  da  i  dettiffimi  Comentarj ,  che  egli 
nedefimo  fcrifle  fopra  parecchi  fue  compofizioni  •  Quanto  adunque 
debbe  laTofeana  al  Petrarca ,  che  la  fua  Poefia  (dichiam  così  )  gè- 
jierò^  tasto  debbe  al  Medici,  che  nel  fuo  maggior  uopo,  coraggio^ 
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Tamenteprere  confìglio  di  roften€rla,comechè  per  non  lungo  tempo: 
mentre  la  morte  nel  quarantaquattrefìmo  anno  delPetà  Aia  Io  tolfe^ 
e  alla  Poefia ,  e  alia  Patria ,  ambedue  sì  altamente  ósl  lui  beneficate, 
lidi  8*  del  mefedi  Aprile ,  Panno  della  noflra Salute  1492* avendo  lo 
(leiTo  Cielo  dato  fegno  di  tanta  ruina  con  un  fulmine ,  che  tre  giorni 
prima  j  diroccata  la  cupola  della  Chiefa  maggiore ,  quivi  entro  col* 
fe,  e  atterrò  la  Bandiera  coll'Àrme  della  Caia  de' Medici,  cheera« 
vi  inalberata  ;  e  oltre  acciò  nel  medefìmo  momento  della  notte  yche 
egliufcìdi  vita,una  Stella,  che  rirplendeva  era  le  altre  foprajl  Pala- 
gio di  lui  fuor  del  confueto  bella ,  e  lucente ,  fu  veduta  tramontare , 
ed  efiinguerfi  ;  e  per  piò  notti  molte  fiaccole  arfer  per  Taria  fopra 
il  Tempio  »  ove  le  ceneri  di  lui  fi  ferbavano  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  eie  Lc}  etno  de  Medici fo fé  V primo  »  che  fifco^affe  dalla  hajjexta  ,  e  viltà 
incorfd  nella  noflra  Vcefia  dopo  il  Tetrarca ,  lo  conferma  apertamente  il  inarchi , 
il  quale  ntlf  Ercolanopag.il.  di  fiamp.  dì  Firenz-  afferma-  che  quegli  infime 
C€n  Girolamo  Beni  vieni  ^  e%AngeÌ0  Voi iziano  cornine  tò  a  ritirarli  dal  volgo  ^  e  fé 
non  imitare  j  a  valere  ^  0  parere  di  volere  imitare  il  Tetrarca  y  e  Dante  ^lafciarf 
do  in  parte  la  maniera  allora  corrente  in  tuttovile^  e  plebea  .  Egli  ì  ben  però 

'  mero  ^  che  Lorenxg  non Colamente  volle y  0 parve  y  cbevoleffe  imitare  il  Vetrari 
'ca;  ma  di  fatto  lo  imitò  ^  e  con  molta  felicità:  manortgià  con  quella  pienezza^ 
e  vigore^  che  riferifce  il  Pico  Mirandola  no  ^  il  quale  ^  come  dice  lo  fieffo  Marchi 
loc.  cìt,  lafciò  fcrttto ,  cbe  H  Medici  fu  maggiore  indubitatamente  %  così  di 
Dante ,  come  del  Tetrarca ,  perche  al  Tetrarca  mancano  le  cefo ,  cioè  i  concetti^ 
ta  Dante  le  parole  y  cioè  Teloquenza  ^  dove  nel  Medici  vi  fono  ambedue  :  conclU' 
dendo^  cbe  nel  Medici  9'erano  tutte  le  virtù  ^  cbe  Jt  truovano  nelle  lUmediquei 
due  infuperabili  Maeflri ,  e  nìuno  de*  vizi .  Jlqual  giudizio  ,  come  quello ,  cbe  non 
potè  effer  dato  per  adulazione ,  perche  ne  il  Medici ,  nè  il  Mirandolano  erano  tak 
da  aver  fimilvizio^  bifogna  rifiorirlo  ai  gufto  corrotto^  che  inqu^e  materie  in 
quei  temoi  avevano  ancbegli  *Vominipiù  dotti ,  e  f^ggi . 

II.  Oltre  al  Canzoniere  i  compofe  egli  dtverje  Laudi  Spirituali,  e  CaoToni 
a  Bai  lo,  le  prime  molto  divote  ^  e  le  feconde  ajfai  leggiadre  ,  e  fpiritofe  \  rjf- 
nulmeme  i  Beoni, Cairpagnia  del  Manccliaccìo,  ealcune  Stàmc contadi' 
nefcbc  in  lode  della  "Hfncia  :  le  quali  Toefie  nel  lor  carattere  fono  anche  effe  buone^ 
e  pregevoli:  e fanno  tefio  in  Lingua .  ^acque  Lorenzo  il  dì  primo  di  Gennaio^  fan^ 
no  1448.  Cafer.SffUh.  retufi.pag.  2. 

MATTEO  MARIA  BOIARDO. 

MariaBoiardo  da  Reggio  di  Lombardia,  Conte  di  Scan* 
X).  p.'  y.   IVI  diano,  feguitò  la  maniera  del  Petrarca  nel  lirico,  e  fu  aflai  cui* 
987.      to,  eleggiadrocompofitore.  Trattò  anche  rEpicoflilt;  efebbeoe 
perfetta  cultura  non  vi  fi  riconofce;  nondimeno  Tiavenzione , 
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feliciti^  d^efprimerè qualunque  concetto,  e  Tevidenza,  colla  quale  ^ 
narrando ,  nel  Tuo  Orlando  Innamorato  rapprèfentalecofe,  lo  ren- 
dono degno  d'immoruiità.  Fiorì  egli  circa  il  i47i.cheparsòaEloma 
con  Borfo  da  Efle ,  il  quale  vi  |.  refe  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara  ;  ed 
a  Tua  gran  gloria  debbe  afcri  verfì ,  che  la  corruttela  dei  Secolo  noiL^ 
Teppe  ofcurar  Io  fplendore  de'  Tuoi  componimenti*  Viflfe  pertanto  ia 
ciò  felice  :  nè  men  fèltce  fu  dopo  la  morte;  perciocché  nel  fuo  Poema 
foprav  vi  vendo ,  vide  (èguitarfì  dal  divino  Ariofto ,  a  cui  ia  Tofcana 
debbe  una  delle  più  belle  gioie  jche  adornino  la  fua  nobili  (Urna  Poeda* 

ANNOTAZIONI. 

L  II Boiardi  j  altre  al^ffmanzpmftai  compofc  anche  una  Commedia  in  terza 
I{ìma  intitolatali  Tìmoxìc^  tradotta^  o  per  dir  meglio^  cavata  da  un  Dialogo 
it  Luciano ,  a  compiacenza  d* Ercole  d'Efie  Duca  di  Ferrara  ,  che  la  fece  rap^ 
pfejentare^  comejcrive  P  •Allacci  Dramwat.  pag.  345.»^  per  quello^  che  porta* 
va  quel  fecole^  il  componimento  i  degno  di /lima  ;  e  oltre  a  tutto  ciò  ^  v*è  del  fuo 
anche  un  Volume  di  B^meftampato  in  peggio  fanno  149^.  erìflampato  nel  a%ou 
ìnVeneiìa  ccn  tìtolo  di  Sontii\^tC^T\zov\\^  delle  quali  rime  r^tanaginellaTa* 
vola  del  Uh,  2.  della  fua  Raccolta ,  fotto  il  nome  di  Matteo  Maria  Boiardo  \fcri* 
w  j  che  fel tutore  fojfe  sì  culto  ne*  verfieroici ,  come  era  ne*  lirici ,  //  fuo  Or* 
landò  Innamorato  farebbe  molto  più  lodato ,  e  perfetto  Toema . 

II.  Il  Cieco  d*^dr'taletter.jamìl  pag.  ^1.  ajferìfce  ^  che  it  Boiardo  tradujfe 
Apuleio:  ma  noi  quefla  traduzione  non  T  abbiamo  veduta  \  abbiam  ben  veduta 
quella  d'Erodoto . 

III.  LeruditìJJimo  Dottor  Gmr^o  Tfior.letter.pag.  17.  mette  ilfuofiortre  nel 
1460  edice^  cbefervì  in  Corte  d*  Èrcole  I  Duca  diFerrara  ,  ove  cantava  il  fuo 
Toema:  Itfteffo  <^erma  il  Dottor  Barujfaldi  de  Voet.  Ferrar,  pag.  ij  il  quale 
foggiunge^  che  d*eiàfopra  annifeff'anta  morì  circa  Tanno  1500.  e  fu  feppeUito 
nel/a  Chiefa  Cattedra/e  di  Ferrara .  Ma  la  fua  morte  vien  riferita  dagli  accuratif 
fimtCiornalìfti di  Venezia  tom.  19  pag.  292.,  cbefeguì  a' 20,  di  Febbraio  1^9^. 
in  ^fggio  di  Lombardia^  ejfendo  Capitano^  di  detta  Città  ^  e  della  Cittadella. 
In  quTflo  Giornale  c'è  anche  il  Catalogo  delle  fue  Opere . 

iV.  />f//*Or landò  Innamorato  diqueflo  Voeta  dà  nobilgìudivo  Vincemmo 
Cravìna  nel  fuo  Trattato  della  Bigione  Voetìca  tib.  2.  $  15.  pag,  r82.  facon* 
do  vedere  in  effo  una  perfetta  imitazione  de*  Grecia  e  Latini ,  e  concludendo 
osi  :  Quindi  quefto  Poena ,  che  di  canee  virtù  riluce,  farebbe  da  moire 
ncbbicUBero,  Tefolfe  (lato  condotto  a  fine,  ed  avefle  avuto!!  debito  fe  fio  nel 
corpo  iocero  ^  e  la  meritata  coltura  in  clafcuna  (ua  parte,  colia  quale  fi  fof- 
icroroUe  rerpreffioni  troppo  alle  voice  vili,  e  fi  folTe  in  qualche  luogo  ptCk 
col  nùmero  invigorito»  affinché,  ficcome  rapprefenta  affai  felicemente  il 
oatttfale»  avcfle  avuto  anche  gli  ultimi  pregi  dcirartc» 

ANTONIO  TIBALDEO.  X"- 

LA  barbarie  caduta  inqueflo  fecolo  fopra  la  Tofcana  Poefiaaf-  ^- 
fatto  difformò  la  maniera  gravU&ma  j  e  cultiffima  del  Petrarca;  2)! 

imper-  a^tf. 
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imperciocché  ipiik fi sforzavaDo  di  riempiere  i  lorcomponiineattie 
fiir  pompa  non  d'altro ,  che  di  bizzarrie ,  di  vivezze ,  di  fali  »  e  d'ai* 
tre  umili  bazzicature ,  da  confumarvi  sù  poco  ftudio  »  e  far  gran  ro- 
more  appo  il  volgo  •  1  ra  quei  »  che  s)  tà  ttamcDte  poetarono  »  gran- 
diffimo  applauib  ebbe  Antonio  Tibaldeo  Medico  Ferrarefè  »  ilqual 
fior)  in  talPoefia  circa  il  t48o.  e  fu  appellato  Capo  delio  ftile  dei 
Secolo.  Eglìcompofe  un  Volume  di  Rime ,  fecondo  alcuni  nelia^ 
fua  prima  giovanezza,  le  quali  appreflbgli  Scrittori,  che  di  lui  anno 
parlato,  non  troppa  grazia  guadagnano  :  ma  pure  egli  fu,  ed  è  tutta* 
via  in  molta  dima  per  la  Latina  Poefia,  che  profèfsò  fino  ai  termine 
della  fua  vita  ^  che  fulunghiflima,  e  pafsò  oltre  il  1527* 

ANNOTAZIONI. 

I.  ^pi  dicbiamo^  che  le  rime  dì  quefloVoeta  non  guadagnano  treppapa^^ 
^ppreH'o  gii  Scrittori^  ebene  anno  parlato  \  il  che  perche  meglio  apparifia^  al* 
Ìegheremoquìglìfte/Tf  Scrittori  da  noi  veduti\ed  inprimo  luogo  il  Cardinal dt  Bit' 
bicnafuo  coetaneo^  Uguale  in  un  fuo  Sonetto Rampato  nelle  CoBettanee  tn  morte 
di  Serafino  dalt àquila  ,  fingendo  il  Teflamento  di  Sereno  ,  dice  ,  che  egli 
lafcia. 

L'Areozie  al  Tibaldeo;  ma  in  dir  non  bello* 
Infecondo  luogo  il  Farcbi  Ercol  pag  22.  ftamp  di  Fior,  che  parlando  della  Toefia^ 
dice,  che  dopo  la  morte  delVetrarca^  tanto  ella  andò  di  male  in  peggio,  che 
quaunonfiriconorceva ,  come  G  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nellecom* 
pofizionìdeirUnico  Aretino,  di  M,  Antonio  Tibaldeo,  ed*alcani  altri.* 
egli  i  ben  però  vero  ^  che  poi  conclude^  che  ellenofono  meno  ree  ^  epiàcompme* 
voli  di  quelle  di  Tanfilo  Saffo  ^  del'Usttumo^  e  deir^hiJJimo%ettì  molti  altri. 
Oltre  a  ^uefti  ovvi  GiOt  Andrea  GilioIvp'Poet.  pag' 12.  ^  il  quale  aifferma  ^  che 
lofiilediluiè  afciutto  ^  e  languido  \  e  finalmente  Lodovico  Dolce  Diah  decoter. 
acar.So.aterg.edix.Fen.perilSejraJ^ó's.i  che  così  ne  favella.  Il  Serafino» 
e  il  Tibaldeo  fiirooo  a  uno  fteOb  tempo;  il  Serafino  non  ebbe  lettere  d!  forte 
alcuna,  ma  fcrifle  come  gli  detta  va  la  natura;  li  Tibaldeo  fu  Uomo  di  bao* 
fìe  lettere ,  e  fece  di  beili  Épif>ramm  i  Latini .  Qoefii  due ,  che  nelle  colè  voi* 
garthavevano  empita  l'Italia  dcl^nome  loro,  perdettero  la  riputazione  alla 
venuta  del  Saonazzaro,  e  del  Bembo,  del  qual  Bembo  fu  amici ffimo  il  Ti* 
baldeo .  Chi  mandafle  adunque  i  Sonetti  del  Serafino,  potrebbe  inferire,  che 
colui,  attendendo  al  la  Poefia^roffe  Poeta  da  dozzina.  Ali  queftogiudiiioegU 
dtrofpofevero\  eb^fiava^  che  il  Dolce  dicejfe^  cheilBembo^  e  il  SannaxxfifO 
fuperaronoil  Serafiino%  edilTibaldeo ,  fenxfi  metterli  tra  que*  Toeti^  tra* quali 
certamente  non  debbono  andare^  enon  fono  mai  andati.  Del  refio^  perche  mag^ 
giormente  fia  fondata  la  nefira  ajfervone  concluderemo  |  che  ,  ficcome  narra  Li* 
ito  Gregorio  Giraldi  de  Voet,noftr.  temp,DiaL  i.  pag.  39.  il  Tibaldeo  non  volle  mai 
dare  alle  ftampe  lefueB^me^  ed  avendolo  fatto  un  fuo  Cugino^  allorché  egli  il 
Jeppe^  n^ebbe  grandijftmo  difpiac  ere  ^perche  benconofceva  ,  che  non  potevano 
fargli  quelVono  re ,  che  gli  facevano  i  verfi  latini . 

fi.  L'anno  i^2^*quefto  Letterato  ancor  viveat  come  apparifcedamta  lette^ 
fa  tra  quelle  de*  Trincipi  Ub.  3.  pag.  3!.  in  data  di  detto  anno  ;  e  pat  iva  di  mal  di 
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pktràj  eallafite  morììn^gma^  efufepohomS.  MarUmyiaLataJfCQiMii 
B^ruffaliU  Toet  Ferrar,  pag  io. 

III.  Luca  GauricQ  Trat.  ^rolof.  pag.ó^.  edn.Piu.  iSS^-i  che  ùcrta Tati^ 
m  della  fuM  marte  ^  cbefuil  i^il^jcrive^  che  nacque  Fanno  i^fih  a  ^.ditlf* 
vembre^  ma  noi  dubitiamo ,  che  ciò  non  addivenijfe  qualche  tempo  prima  \  perche 
ìcertijpmo^  che  circa  il  t^to.  egli  fyriva  grandemente  nella  n^ra  Toejfa^  ed 
tra  capo  del  nuovo  ftile  concettalo  »  che  allora  cominciò  a  metter^  énufo\eper- 
confeguem^  poteva  effer  giovane^  ma  non  tanto  ,  che  non  gmgneffe  almeno  ad 
anniventkinquei  tanto  maggiormente  che  egli  del  1^69  fu  onorato  della  laurea, 
poetica  in  Ferrara  da  Federigo  HL  Jmperadore ,  come  appariate  dal  Giorn,lett, 
bai  tom.  2*  pag.  374*  ^ 

GIROLAMO  BEN  IVI  ENI.  Xlir. 

GRao  Dome  ottenne  in  quelli  tempi  Girolamo  Benivieni  Fioren«  A  C. 
tino  9  ti  quale,  Tebbene  nello  (lite ,  e  nella  forma  de'  compo- 
nimeniì  ritenne  non  poco  della  corruzione  del  fecolo ,  nondimeno 
colla  Platonica  Filofofia  (nel  che  fu  riputato  de'  primieri  delPetì  Tua}  ^ 
adoperò  molto  nelle  die  Rime  :  dimodoché  ove  non  giugne  colla.^ 
cultura,  e  colla  leggiadria,  fuppliftecoTentimeotiy  ecolladottrì* 
sa ,  la  quale  per  vero  fu  (ingoiare  ;  perlochè  fu  amatiffimo  dairuni- 
co  Gio.  Pico  Mirandolano ,  dal  cui  fèiiciffimo  ingegno  ricevè  egli 
un'ampio  comento  (opra  k  Tua  Canzone  del  celefte  Amore  ^  ia  quale 

Knrciò  vieo  contrappofta  a  quella  del  Cavalcanti  ^  della  quale  a  Tuo 
ogo  abbiam  favellato  •  Vide  il  pontificato  di  Papa  Leone,  eag* 
gfunleal  1542.  che  di  foverchiaetàd'unni  Sg.e  mefi6«mor)inFiren« 
zty  per  ricongiugnerfi  al  fuo  Pico  coll'anima in  Cielo»  ecolcorpa 
nella  Cbieia  di  S.  Marco  • 

ANNOTAZIONI, 

I.  iVàrebì  neirErcckno  pag.xi.edh,  Piorenz.  amtovera  fuefio  Toeta  tré 
fueOi^  cbe  cominciarono  a  cavar  dalla  barbarie  laVoeJiaTofcam  ^  ove  dopala 
morte  del  Tetrarca  era  fiata  fepoka  * 

IL  Madelfue  valore  dàpiàdifiinto  giudizio  Domenico  Mellini  Defcriz.  en^ 
trae,1^.  Ciovannad^^fir.in Fire».cap»2.pag.  i^.,  dicendo ^cbe il Benivie^ 
ar,  oltre  alla  cognizione  delle  fcieoze,  bontà»  efantitàdl  vita,  fu  molto 
dedito  alla  Poefia,  e  più  corefcrifTe  con  aflki  grande  (lile,  e  (àcilicà,  (pie- 
gando i  (boi  bei  concetti ,  ed  ogni  cofa  empiendo  di  graciflimo  odore  de'  (rut* 
tidelfuooobiliffioioioaegno  •  V  fUalgiudivoperò  debbe  intenderfi^  feconda 
ciim  cbe  abbiamo  ditto  Sufopra.  / 

III.  UMigfiori  nella Firenzfiyiufirata  pag.  zìi. porta  rhfcrizione  della  la^ 
piàafepokfam  di  lui . 


O 
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XIV.  SERAFINO  DALL  A^ILA. 

%4.  D.  C.  T^EI  la  maniera  dpl  tofcanamente  poetare  nel  fecolo  del  400.  n- 
«49^  JL^  trovata ,  tra  le  piìi  illuftri  raemorie  fono  le  Ri  me  di  Serafino, 
3^  ^^^^  credefi ,  dalla  nobil  Famiglia  degli  Alfieri  Aquilana  »  oggi  T 
iftefla,  che  la  Strinati  di  Cefena  ;  imperciocché  quelle  fon  prive  di 
parecchi  de'difistti  allora  correnti;  e  oltre  a  ciò  fono  afiai  vivaci ,  e 
bizzarre  ,  e  di  non  poca  novità  ripiene  y  sì  circa  il  modo  di  penfare, 
e  formar  concetti,  come  rifpetto  alle  forme,  o  maniere^  con  che 
compolle  rpQO  :  tra  I9  quali  biazarrififma  è  quella  dell'egloghe^ 
compoftedi  verfi,  non  pure  con  rima  fdrucciola ,  ma  conii^ruc- 
ciole  parole  tutti  fiibbricati  •  Fu  amantilfimo  delle  Mufe  ;  e  tanto 
del  poetarti  compiacque  >  che  mai  non  poterono  diftoroelp  1^  cofi« 
tinua  dimora,  che  fece  ora  io  una,  ora  in  altra  Coree,  e  gli  (pelli 
^ari ,  no'  quali  da'  fuoi  Principi  era  impiegato  ;  faU  perciò  in  ipoU 
uftima ,  e  riputaaione,  .alla  quale  (fìccome  a  lui  pare^va)  npn  ra- 
pendo far  ombra ,  che  Antonio  Tibaldeo ,  egli  a  coftui  fuperare  tut- 
to era  volto;  ma  fovente  l'emulasione  degenerava  in  imitazione  » 
ancorché  egli  fi  ftudiafie  di  ciò  fare  con  fomma  dellrezza ,  come  le 
foe  Rime  dimoftrano  •  Vifle  pochi  anni  ;  imperciocché  nacque  nel 
1466*  e  morì  in  Roma  a'  io.d'Agofto  del  1500*  Ma  la  fama  »  che  io 
poco  tempo  acquiftò  vivendo,  dura  ancora»  e  durerà  nella  mcimo- 
ria  di  chiunque ,  compatendo  il  leggier  feono  del  Secolo  in  tal  me* 
fti^re,  leggerà  le  Opere  di  quello  (piritofiffin^o  ingegno,  malgra«> 
do delPignoranaa degli  Stampatori ,  i quali  in  quedi  tempi,  come 
male  informati  della  lingua,  e  peggio  dell'ortografia ,  llorpiavano 
a  fegnoléfcritture,  che  a  gran  fatica  giugne  chi  legge  ,  a  capirne  i 
fentimenti  ;  il  che  non  poco  nocque ,  infira  gli  altri ,  all'Autore,  di 
cui  qui  favelliamo. 

ANNOTAZIONI. 

'  I.  Serafino  ^quììanù^  che  tm  porti  aìtrù  cognome^  che  quello  della 'Patria^ 
fecondo  Tufo  di  altri  Letterati  di  quel  tempo  ^  fu  caro  a  molti  Signori^  eVo^ 
tentati  t  nonfolamente  perlaVvefia^  ma  anche  per  la  Mufica  ,  efpexialmente 
al  Cardinal  Borgia ,  poi  Duca  Valentino  ;  mediante  il  favor  de'  quali  fu  fatta 
Cavaliere  di  grava  nella  l{eHgione  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano ,  come  afferma 
ti  Mandofio  nella  fua  Biblioteca  Equefire  non  ancor puAticata.  Ette  amici  altresì 
molti  'Uomini  dotti ,  che  rencomìarono\  i  quali  fmo  riferiti  da  Salvatore  Majfbnh 
Dial  Orig, della  Cit.  deir^quilapag,i^%,  edalTopùiBibL  'tlapol  pag.xjj.  ed 
in  particolare  Gio.Fìloteo*AcbillinOy  ebene  fcrijfe  la  Vita  ^  e  Bernardo  *Accoh 
ti^  appellato  fVnico  pretino  y  che  gS  fece  Fepitaffio^  il  quale  noicredìàmo^ 
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thenimfoffeftohho  Jopra  Ufuafepohura  nella  Cbiefa di S.  Maria  det  Ttfpobl 
fercbe  non  lo  rif eri/cono  ni  t^vero  «  nè  ti  Landucci  nelle  loro  Opere  di jfmin  co/o 
trattanti  :  fe  pure  al  tempo  ^  che  eglino  fcri/fero^  illaflrone  noneraguaflo\ef'^ 
fendo  cofa  certa  i  cbemobiffinu^  non  pure  in  guella  Cbiefa^  ma  anche  nel  dio* 
Jlro  ne  fono  iati  levati^  o  convertiti  in  altri  ufi  i  €perònoiqùìlotrafcriveremo% 
parendoci  beUiffimo  • 

Qui  giace  Serafio:  partirti  hor  puoi, 
^SoT  d'aver  villo  il  TaATo,  che  lo  ferra, 
Affai  fei  debitore  agli  occhi  tuoi. 

IL  Fuegli  adunque  molto  amato  da*  Vrincìpi:  ma  Vietro Aretino  m*  ^a* 
gìonamcnti  della  Corte  parte- 1.^  pagAx.  afferma  francamente^  che  fu  altresì 
affai  poco  beneficato  ,  jfcrivendo  così  .  La  Coree  recatoti  in  difpetto  il  Se- 
lafioo,  in  quel  tempo  d*ing^no,  di  maniera,  edldifcrezioà  rara,  amato 
io  Roma ,  defiderato  in  Italia ,  e  laudato  da  i  dotti ,  gl  iantiponeva  un  cane, 
al  quale  mangiando  fateva  far  luogo .  £  apùreffo .  E  fpregiando  il  fuocom^ 
{lorre,  x  il  fuo  cantare,  non  confentiva ,  che  egli  poco  meno ,  che  in  cami- 
fciai  fiefle  coll'infinicà  de*  Principi,  che  lo  chiamavano?  Il  Pilloia  ancora  noi 
vantaggiava  di  troppo .  Io  non  m'intendo  di  verfi;  ma  dice  chi  ne  ha  pratioi, 
che  Tono,  che  componeva  foprauna  mofca ,  (opra  una  lettera  ,  fopra  una 
OMolglia,  e  fopra  ogni  imprefa,  e]>be  fiiciiità ,  ed  invenzione  ;  ei*alnroar- 
gutia ,  e  prontezza  ;  mt  un  carlino  non  mai  \  e  ciò  dicono  i  Sonetti  contra 
tinelli,  camere  locande ,  e  letti  a  vettura . 

IIL  11  Doke  giudica  con  troppa  fe  ver  iti  le  ^me  di  ouefio  Poeta  ^  eomeabbiam 
9no  detto  difopra^  in  parlando  del  Ttbaldeo  ;  eìe  giudica  ^  mapià  difcretamen^ 
te ,  anche  6io,  ^drea  GHio  nella  Topica  Toetica ,  dando  loro  la  fieffa  taccia  di 
^uiUedilTibaldeo^  cioè  befferò  di ftile  tfcimto  ^  rkn^uido.  Mapureea  lui^ 
#  agi  altri  di  quifia fittala  fi  dee  l'onore  d'avere  incominciato  a  fcuotereilgiogo 
della  barbarie  ;  efebbene  non  rimifero  in  piedi  la fcuola  del  Vetrarca ,  nondimeno 
mm  ipoco^  che  ne  fapejfero  creare  un^ altra  dì  propria  invenzione ,  la  quale  èirifi» 
nitamente  migliore  di  quella ,  che fino  «*  ìor  tempi ,  dopo  morto  il  Tetrarca^  era 
fiata  fegmtata. 

IV.  netta  Galleria  degli  "Domini  Hkfiri  della  Città  dell' àquila ,  efifiente 
mlTeJasàtdìquelTiéUico.  v'èTe^giedi  effe  Serafino \e  il Magifirato Tanna 
•700  Jpedì  intorno  a  ciò  un  Teftìmoniale^  che  originalmente  fi  conferva  apprejfo 
dì  noi  ^  ed  è  del fegueate  tenore. 

Camerarius ,  A:  Magiftratus  fideliflims  Aquilaa  Urbis 
Samnimm  Priocipis 

Si  (a  piena ,  &  indubitata  fede  a  chiunque  la  prefente  occorrelTe  vedere) 

Salmenteil  Poeta  Serafino,  noto  per  lefue  Rime  date  a  luce,  e  per  e(- 
-e  uno  de*  noftri  pid  qualificati  compattizj  ,  fu  ne'  tempi  ,  che  vifTe, 
afcritto  airEqueftre  Milizia  Gerofollmitana,  oggi  detta  de'  Cavalieri  di 
Malta,  dalla  quale  fi]  parimente  onoratodt  commenda;  eciòi  oltre  l'elfe* 
re  nella nofira  Città  notorio,  l'abbiamo  riconofcluto  ne'pubilci  Libri,  e 
Yifto  ancora  nella  Galleria  degli  uomini  illuftri  efidente  nel  Palagio  del- 
la noflra  Communità  ,  dove  in  parttcobire  fi  vede  l'effigie  del  luddetto 
fregiata  nel  petto  con  la  Croce  bianca  ottagona,  divifa  propria  della  pre» 
fauReligioM.  E  pereflere  queAoil  vero,  abbiamo  coufemico  di  dar  tuo* 


loS  PbllMstoria 
fi  ilprereateTeftlmonitle  da  ooifotcorcricco,  e  corroborato  col  rdlco  Si- 
gillo della  Dofira  Camerai  oggi  li  6.  Maggio  i7oa 

France/io  Bemdufi  Cam. 

•Animo  Titvj 

Già.  ^onf$  Miebcktti 

Tìetro  Bruni 

^  .  Frane.  AlGiaonelInsCancell 

Loco  i£i  del  Sigillo 
V.  Vn  iefiù  a  penna  dcUcl^smilquifto  Toetaf  conferva  nella  Lìbroriads 
S.  Lorenzo  di  Firenze  • 

XV.  G  lOV  AN  N  l  P  ICO. 

1494.  T  'Anno  1494.  morì  in  Firenze  Giovanni  Pico  figliuolo  di  Gio^ 
ZX  P.  y.  J— '  Francefco  Conte  della  Mirandola  •  Gran  perdita  fece  il  Secolo  ; 
310.  perciocché  in  quefto  Perfooaggto  rifede  va  il  maggior  lume ,  e  rplen- 
oore,  cherillndrafle,  eflendofi  ag;ara  tutte  le  divine  grazie  affati- 
cate di  renderlo  riguardevole ,  e  (ingoiare  e  colla  chiarezza  del  fan- 
guci  e  colla  bellezza  dei  corpo  9  e  colla  candidezza  deiraotmo  ,  e 
finalmente  colla  nobiltà  dell'intelletto:  di  maniera  che  nel  corfo  di 
foli  anni  trentadue,  chevifle,  acquiftòegU  il  titolo  di  Fenice.  Ma 
grandiflimofuildanno»  chedi  tal  perdita  ricevettero  le  (cienze  tut- 
te,  e  le  buone  arti  »  e  particolarmente  la  Platonica  Fibrofia  »  nella 
quale  il  fuo  maggiore  ftudio  egli  pofe  »  e  adornoUa  di  pellegrine  in* 
terpetraziom;e  fecondiffimicomentarj.  AnchealIaTolcanaPoelia 
toccò  parte  di  colpo  s)  grave  »  la  quale  a  gran  ventura  fi  recava  d'ef- 
fere  alle  volte  trattata  da  penna  tanto  maravigliofa ,  che  (èguendo 
la  via  del  Petrarca ,  come  fan  vedere  le  poche  Rime,  che  fon  pa(^ 
fate  di  quefto  Autore,  avrebbe  per  Te  fola»  e  colPautorltà ,  e  coli* 
elempio ,  afrai{facitmente  potuto  cavarla  affatto  dalla  barbarie  i  fen- 
za  che  aveffero  avuto  a  fpargervi  s)  lungo  fiidore  tanti  grandi  Uomi- 
ni Letterati  »  de*  quali  appreffo &rem menzione. 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I. 

I.       nella  prima  edixhne  di  queffa  Ifioria  dicemmo  9  cbe  il  Vico  morì  d^anni 

> trentuno  ^  accecandoci  a  Marftlio  Ficino^  cbe^  come  apùaryie  tra  le  Opere  diejfo 
Ticoediz»  Bajtl  r^jt^pag.  4p&fcrive  fclfe  la  morte  addivenne  nel  trente/lmoan* 
no  convinto  delTeti fua  :  ti  cbe  conferma  anche  il  Caddi  de  Script.  tom.i^  p^g^i* 
Del  refto  il  Sgafnero  nelle  Immagini  de*  Letterati  ^  oveè  anche  ti  Ritratto ,  dice^ 
cbe  morì  in  età  d'anni  trentatre;  eildottiffimoV.Mabilon  neWlttnerario  d'Ita» 
liapag.Tft  d'anni trentafei:  matuttiabbiamoerrato ^perche per veritì^egUmo» 
rìiCanni trentadue%cosìÌcggepdofi nella  Itfira  delfuofepolcroin Sa»MarcodiFi» 

rcttr 
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diluii  fcrive^  ed  èimfrtjfa  inficmc  colle  Opere  del  Zio  • 

IL  Fedi  ciò  9  cbe  di  btì  fermarne  nelprim  f^oìume  de' Cementar} pag.  yjrf. 

IACOPO  SANNaZZASO.  xvl 

Quanto  ,  appo  le  buone  Lettere  guadagnò  di  biafiino  entran-  «D.  C. 
do  il  Secolo  XV.  per  aver  feco  ricondotta  la  sbandita  bar-  «1  V 
pane  |  tanto  acqui (lò  di  lode ,  ufeendo  ;  tnentre  lafbrò  al  Secolo  fuc-  .  '  ^ 
Ciflbrein  sì  gran  numero  valentuomini ,  cl|ie  »  la  barbarie  novella» 
mente  affatto  eftirpata ,  riduflerfi  le  Lettere  a  quella  perfezione ,  che 
donò  al  Secolo  il  titolo  d'aurea  etlk.  Tra  quelli  illuftri  Uomini  il 
primo  luogo  daremo ,  come  a  primiero  di  nafcita  »  a  Iacopo  figliuo- 
lo di  Cola  Sannaiaaro ,  e  di  Mafella  Sancomagno ,  Pavefe  d^origi- 
ne  9  di  nafeita  Salerniuno  ;  nobile  di  iàngue  ;  perciocché  la  fiia^ 
Famiglia  gran  tempo  rifplendette ,  non  pur  nella  Patria ,  ma  nelle 
Corti  de*  Grandi  ;  e  particolarmente  di  Carlo  IIL  Re  di  Napoli^che 
con  graffi  »  e  ricchi  Feudi  aumentolla  :  nobiliflimo  d'ingegno ,  aven- 
do^li  a  tale  akezaa  recato  la  Latina  Poefia  »  che  la  pietà  Cattolica^ 
colla  quale  egli  poetò,  fola  il  diftingue  da  i  Poeti ,  checanurono 
fotte  Àugufto  9  de'  quali  ei  fu  vago ,  e  riverente  a  fegoo  t  che  fole- 
va  ogni  anno  celebrar  con  fontuofa  feda  il  dì  natale  del  lor  Prin- 
cipe Vergilio  Marone«La  fua  vita  fu  un  continuo  giuoco  di  fortuna; 
dimodoché  e  ricco  »  e  povero ,  ecortigiano ,  e  libero ,  e  guerrie- 
ro >  e  letterato  a  vicenda  convennegli  dimoftrarfi  :  ma  non  fu  già 
tale  il  fuo  nome,  il  quale  dimorò  (èoipre  mai  appreflb  la  gloria ,  che 
pieniffima»  noofolo  dalle  Latine,  ma  dalleTofcanecofe  ritrafle, 
gentilmente»  e  felicemente  poetando  d'Amore,  elafuaamatiflima 
Armofina  Bonifecia  Dama  Napolltana  celebrando  >  eilluftrando  co- 
gli fteffi  (plendori ,  che  il  Petrarca  diffufe  agloria  di  Laura  •  Un  (bl 
difetto  9  che  altrui  avrebbe  molto  denigrato,  a  lui  diè  campo  d'ac- 
quiftar  maggior  fama  :  ciò  fu  il  difpregio  univerfale  ,cbedi  tutti  fà« 
ceva»e  fpezialmente  de' Letterati;  perlocbè  godendo  volentieri  del- 
la libertà  della  bofchereccia  folttudine ,  prefe  da  quella  motivo  d'ag- 
gìugnere  alla  Poefia  Latina  l'Egloga  Pefcatoria,  e  di  perfezionar  la 
Paftorale  della  Tofcanamel  che  tanto  eccel  lente  vien  giudicato,quan* 
to  altri  mai  (lato  fia  in  altro  adoperamento  poetico;  e  la  fua  ideale 
Arcadia,  dopo  il  corfo  di  duefecoK  ,  fi  vede  ridotta  in  opera  dal- 
la celebre  Accademia  di  quello  nome,  che  ora  in  Roma  fiorifce.  la 
quale  ogni  anno  rinno velia  la  memoria  delia  nafciu  di  lui ,  che  (egul 
m'  28.  di  Luglio  Tanno  1458»  Morì  finalmente  in  Napoli  Tanno  1  sjo» 
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bi  feeoodoalcuni, i532*e voleatteri  iiMondoporarlanmimjMtfi^ 
fo  il  i^mpfo  Vergilio  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  gTinfinìtìScrittori^cbi  celebrano  roperc  iel  Sa^  ti  piace  qui 

riferirmimnflfenwltcaMiiifi^u^  cmeieUa 
Volgari  ;  ed  è  egli  il  P.  ^^bertc  le  Uff  ^ofiiniano ,  il  quale  Cementar j  a  Vie* 
treScolirio  SÌerm,faìniLìib.2  pag.  "n.Jcrivecosì.  Splcndidiflimuixi)  juxcapcr 
dem  Paufillpi  excat  ^ificlum,  Teu  villa  AAii  Sinceri  Sannazarii  i  quam 
Mergellinam  votane  i  ubi  ii le  com  amicis  dofiis  verfari ,  &  raft (cari  ^aodo* 
<)oeloiebar.  Scripfìchetmrea,  &  latina  carmina  ,  pari  lepore acrobiqae,ft 
iafe«  facro  poeniate  4e  Partu  Vlrgiois,  &  PìfcatoriisEclogiaapod  poQero^ 
immortalis.  Viram  natalmin  ,  anrmiqae  lìobilitate  illuftrem  corameodac 
Pauluslovins,  apud  queai  excac  epUaphium,  quod  marmoreo  tumulo  io» 
fcripfitBeinbus.  *  . 

Da  facro  Oneri  fteres  :  hic  ille  Marènìi 
Sfmerus  Mufa proximus^  is*  tumulo. 
Prozimum  Virgilio  eriam  faipGt  M.  Ant.  FlamiDius:  imOt  te  majorem 
gloriamNeapoliattuIifle  qutmPapim'us,  cenfet  la  Cerdain7.E0eid.Laa7 
dcsejus  lege  apud  Alex,  ab  Alex.  Gen.  dier.  lib.  2.  cap.  x. 

IL  Coll'occafione ^  cbcj  inleggendòilBulgari,niI{Jfp.f{ag,Zop.pag.uÀ^ci 
fiamo  incentrati  inunpaffh^  ove  egli  idi  parere^  cbe  nfiì  f^ida  nella  Cri/Ha^  ^ 
ni  US amimxàro  nel  Varto  della  Vergine lleno  da  fiimarfi  V'oeU^perebe  narrano  co  - 
fe  pertenenti  àllanefira.Bisligione  %  in^^rno  alla  quale  noni  lecito  dir  pii^^  nìme^ 
no  di  quel ,  cbe  fa  la  veritk  ;  abbiamo  giudicato  efpediente  ribatter  queffo  parere^ 
cbenonfujpfie  ^  potendojt  intorno  alle  cofe  della  I^fligìone  dir  tutto  ciò  t  cbe  non 
fipwna^ni  altera  in  conto  alcuno  lavoriti  di  ejfa  ;  come  inpropofito^  feiVoeti 
pojflm  alterare  ifenfi della  S Scrittura^  efpongbiamo  diffhfamente  ne*  nifiri  Dia^ 
hgÌH  della  BeUe^  della  Vakar  Toofa  Ùiat.&Vrodurremo  adunque  in  favore  dei 
Sannazaro  lafeguentenobHiffima  approvazione  delfamojò  Teologo  %  e  Cardinale 
Girolamo  Seripando  in  una  fua  ietterà  fcritta  a  Scipione  Sùnmirato^  e  inferita  tra 
le  Memorabili imprejfe dal  Manuzio  lib.  4.  lert.  %7'pag.99'  Io  mi  tono  doluto^ 
e  dorrò  Tempre,  che  avendo  voi  un  Poema  tale,  quale'é  il  Parto  delta  Vergine 
del  voftro  Sincero,  ove  niente  manca,  cbe  pofTa  defiderarfi  da  un'artificio» 
fìffimo  Poeta;  ovenon  vVcofa,  che  poflTa  contaminare  iboooi,  e  ci  vili  co- 
flutti;  ove  foiotra  I  Poeti  fi  trova  la  verità  del  la  Religione;  ove  ilverfoha 
tutti  quei  numeri ,  cbe  hanno  avuto  i  più  perfetti  Poeti  antichi ,  da  lui  prima 
avvertiti ,  e  poi  dal  Pontanoancor  voflro  (critti;  ove  le  fizioni  fono  dolciffime; 
ove  finalmente  é  tutto  il  voflro  Dedalione  (guefloì  un  Dialogo  deW .Ammirato 
trattante  delVoeta)  cioè  I  Officio  del  vero  Poeta,  mi  fono  doluto  |  e  dorrò 
ièmpre ,  che  G  kfgk  da*  Maeftri  della  Gioventù ,  e  che  fi  veda  nelle  mani 
de'  voftr  I  giovani  altro  Poeca . 

III.  BernatdinoVinodaCagli  nel  Trattato  del  Galantuomo  a  car.  153.4  terf. 
narra ,  cbe  predicando  in  ì^pofì  il  grande  Egidio  Viterbefe  Generale  delfOr  di- 
ne •Agoftiniano^  e  poi  Cardinale^  con  un  verfo  di  rergilio  in  buona  occajtone  allega* 
fo ,  àompunfe  tanto  il  cuore ,  e  lo fpirito  di  Iacopo  Samtartaro ,  cbè  amaramente 
fi  deìfe  di  non  aver  femito prima  si  egregio  Vredicaiore  ;  e  non  iafcA  mai  di  vijt* 

tar^ 
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Ufit fpiritmdi  I  froiniftiì  dcu^htlmmoVocma  De  Patta  Virgiois  » 

FIÉXRO    BEMBO.  XVII. 

TRa  tutti  quelli,  chemofler  guerra  al  barbaro  modo  di  rerivere,  ^  I>  C. 
cerca  cola  è,  che  il  più  pofleote  fu  Pietro  Bembo  figliuolo  di  i^'^^V 
Bernardo  Vioiiiano  9  il  quale  dal  Padre  ereditò  la  nobiltà  e  del  fan-  9V7. 
gue  y  e  dell'ingegno  •  Ma  Puna ,  e  Taltra  accrebbe  tanto ,  che  non 
più  come  retaggio ,  ma  come  cofe  proprie  furono  io  lui  confiderate , 
e  ammirate:  imperciocché  alla  prima,  tralafciando  gli  onori  rice* 
vuti  in  corte  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  ed  in  Roma  da  Giulio  II. 
e  da  Leon  X«che  dichiaroUo  Segretario  de^  Brevi  Apoftolici  ;  edi 
Vefcovadi di  Gubbio,  edi  Bergamo,,  ch'egli  foftenne,  aggiunfc^ 
il  fbpremo  fregio  dei  Cardinalato,  al  quale  fu  pròmeflb  da  Paolo  ItL 
e  della  feconda  aumentò  a  tal  legno  la  condizione ,  o  che  iatmameò^ 
te  Icriveffe ,  o  che  tofcanamente ,  che  tolfe  ognt  (peranza di  riforge«t 
realla  ricaduta  barbarie  t  Produffe molte  co&  ioan^dette  Lingue; 
e  tutte  ecce llratemente,  non  ifcan&ndo  incomodo ,  nà  difpendio, 
per  arrivare  a  tale  eccellenza  :  perciocché  fuori  di  Patria  apparolle; 
e  Boncòstentò'  di  efle,  ad  apprender  la  Greca  fotto  ilfemofoCo* 
fiantino  Lalbaro ,  che  in  4)oeftt  tempi  fioriva ,  fi  condufle  fino  a  Si- 
cilia. MalaTofeana  Lingua  amò,  e  fiivorifopr^ tutte  le  cofe  , 
per  Ma^re  la  riconobbe  »  quando  e  la  ftafla  Lingua ,  e  la  fua  Poefia 
per  Padre  l'acclamavano ,  e  il  veneravano .  Nacqàe  egli  a'  io*  dt 
Ma^to  l'anno  I470.;  e  morìio  Roma  pieno  d'anni,  edi  gloriali 
A  18.  di  Gennaio  l'anno  1547.  avendo  viffutoanni  fettanta&i,  mefi 
fette,  e  giorni ventotto ,  e  fufepoltoioS.  Maria  fopra Minerva;  e 
farebbe  ftato  irriprenfibile ,  nel  poetar  volgarmente ,  fenon  avefle 
troppo  al  naturate  proccurato  nel  Petrarca  di  trasformarfi. . 

ANNOTAZIONI. 

1.  LeStàntJelBembùi  nelle  quali  traìcaltrefineTxed^àrte  fi  ùjferva^  cht 
nmi  non /ripete  la  flejffa  rimtr.cefa  dafocbijfimrpretticata  in  qucfio  genere  dì  amn 
panimemi^  vengono  giudicai f  dal  Ctraldi  ^fmatfi.  pt^,  to^per  paragone  di fi^ 
mHifirtediTo^i  $  circalefue  ^pme  ingenero^  il  madUfmoGhratdi  toc  eie. 
pam  157^  dapaaver  todrUaVefata  imitarono  ^ITcirarcafatta  in  effe  con  tan^ 
tafclicisi ,  concbìude ,  che  rimit azione  iJpeTÌatmente  màravjgìiofa  ìrr  quella  Se^ 
fina  doppia  degli  ^fotani  fatta  a  jomigjianzft  di  quella  dèi  Tetrarca  in  morte  di 
Laura ,  nella  quale  effo  Bembo  rtufcì  tale ,  che  poteva  ella  a?ere  il  primo  luc^o, 
fe  ooella  del  Petrarca  non  foflè  nata  prima . 

1I«  Lodano^  anv ammirano qw^fioToetay  ira itifiniti altri ^ilCaferro  Sjmtb. 
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ym^pag.  i%*tbifarirHUofccond§^  <ffia  LiénardaSdlviati^pag.^o.^  

randclo  tra  i  bmni  Scrittori  Tv/iani-^  Jofitfo  Siaheiutl'ncgà.  ^vvertimctni  VùL  i..  ; 
^^£•15^9  cbc  il  chiama  arbitro  del  parlar  tuiftro^  eil  Menagio  wÙe^^ùntotazfO' 
nialF.AmintadclTnffb^  HJUnguendoh  da  mohiabr^Vocti  ptà^lufiri  Tofcani^ 
/pczialmcHtcper  htpurifà:  i  quali  Scrittori  ifctrfitnrio  vederti  quanto  ingii^a* 
mente  Carlo  Lcmoni  nella  difefa  della  Lingua  Fiorentina  introduca  H  Macchiar 
velbadirtnaledelSembOi  perche  egli  fintano  ^  ahhiajfcritto  ^  egiudicato  dìe^y 
gli  ^uiori  Fiorentini:  mentre  non  v'ha  dubbio  y  che  eglifuilprimtero^cbe^co* 
me  dice  r^ri(fiofuo  coetaneo  nel  Furioficant.^ 

 il  puro  I  e  dolce  idioma  nollro 

Le?ato  fuor  del  rolgar'Qfo  cecro 

Qoale  efler  dee  ci  ha  coIlVfempio  moffro. 

xviir.      LO  Dorico  Ariosto. 

%A>  D.  C.  T  Ariguardevol  Famiglia  de  ^ii  Ariollì  Ferrarefe  1  cara  a  que^ 
JD  Duchi ,  non  più  perla  parentela ,  che  per  la  virti^ ,  graa  tem« 

'jj^^  '  porilplendetteneirarmì:  maia  Lodovico  figliuolo  di  Niccolò  »  e 
di  Daria,  da  altri  malamente  appellata  Maria ,  de'  Maleguccii  co- 
minciò di  tal  maniera  a  rifplender  nelle  lettere,  che  la  potenza  di 
quello  ogni  altro  fplendoreaiTorb},  che  quella  avefle  vantato  per 
lo  paflato .  Nacque  egli  Panno  1473.  e  fin  dalla  Tua  fiinciullezza  die» 
de  regni  di  feliciflSmo  ingegno  nelle  lettere  umane,  dalle  quali  non. 
lo  potè  diftaccare  lo  (ludio>delle  Leggi ,  che  Tuo  mal  ^ado  gii  con-- 
venne  di  profèiTare  per  qualche  tempo.  Venuto  in  Roma  nei  Ppntifi») 
catodiPapaLeoneotunhe  tanto  grido,  eat^i  fiima  montò  ilfiiono-e 
me  nella  Latina  Poefia  ,che  a  niun'aitro.de'  (uqì  tempi  Roma  il  pof« 
pore  ;  e  fe  la  fortuna  avefle  qui  avuto  quella  cura  degli  avanza* 
menti  di  lui ,  che  di  quelli  del  fiio  nome  ebbe  la  virtù,  certamente  a 
paro  di  qualunque  gran  Letterato  avrebbe  potuto  vivere  in  quella^ 
Corte.  Ma  i  favorì  della  ibrtuna  in  altra  Corte  gli  erano  deftinati  » 
e  peraltraPoefia:  imperciocché  ritornato  quindi  ìa  Ferrara,  vitk^ 
egli  tutti  i  Tuoi  giorni^  che  terminarono  a'  6.  di  Giugno  y  P^nno  1534* 
in  quella  Corte  molto  onorato ,  e  ftimato  dal  Duca  fuo  Signore  ^ 
ed  in  graviflimi  affari  impiegato  •  Or  quivi  imprefe  di  propofitolo 
(ludio  della  ToftanaPoefia ,  la  quale  aumentò  dello  Itile  Elegiaco,  e 
del  Satirico  sì  eccellentemente  da  lui  maneggiato ,  che  niuno  ha  mai 
faputo  agguagliarlo,  nonchefuperarlo.  Ma  nell'Epica,  chetofea* 
namente  trattò,  fececònolcere  al  mondo,  che  il  titolo  di  divino 
non  conviene  folo  ad  Omero» 
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.  I.  La  morte  drìr^kfio  altri  la  mettono  a"  5«  di  Luglio  1 572.  altri  a*  6*  dello 
fiejfomefei^17  altri finabièente a^  ó^diGiuzno  1534.  co' quaS cammina  il Cafor^ 
ro  Ssntb.Fetifi.pa2. 1^5.  che  rrferifce ,  il  Furiofo  deU'^riefio  ejjer  cofituito  di 
Stamie ^%^i.ecomermaìlbelhffin^  cbenedàilGaddi  negU Elogia  in 

cofrflrontodelTaffo.  Prima  ti%ìoùà**(dice  egli)  ex  Poema  te  Orlando  Furiofo* 
Eoqae  Taflioooo  inferìor  habeacur ,  fed  par  feré  nomiois ,  &  cclebricacisfa- 
fiigiorodiverfa  Ucet  via  obtinear.Lrbec  de  utroque  Jacobi  Gaddii  adrexere  Ju- 
dlcium.*  Torquatns  ctticiorisflyii  majeftace,  dodrinx  przflaotia  ,  vertfimi* 
Ibpoetid 9 Chriflian(qae  modeniae  oroameDCo , gravitate  jadici i  «  f abol;  uni* 
ute,artisailtaraDobilloreR.LodovicQ5clarioneloqaio,Qberrate  mventlonisi 
collationom  amoena  roultitadìDe  ,  iDexaada  veoa  ,  &  cafoum  varietà- 
ce  praBftaocior ,  quid  plnra.^  Ludovicus  verior  Poeta^Torqaataselegantior 
vioecor:  hic  Virgilius  Bergoma^',  ille  Homerus  Perrarìeniis. 

II.  Dello fleffo  Voema  danno  faviJIimo giudizio  Marco  hAn tonto  Severino  nella 
Fiìofefiaf  ovvero  ilVercbè degli  Scacchi cap.  6-  pag. ti. ,  il  quale  riferendoti 
epilogo  tutte  lecofe  pià  mirabili  ditalVoema^  dice  aelV  tutore.  Poeta  vera- 
mente, il  qoaleper  darctroltimoefempìo,  Iddio,  e  la  natura  produfleroi 
e  il  qoale  per  uno  ioimitabi  le  affatto  Scrittore  ci  lafcìó .  Taoh  Beni  nella  Com* 
pafoxfone  d^Omero^  yiergilio^  eilTaJfo Difcó.pag.  235.  che  dice  così.  L'A- 
riofio  non  folamente  haìuperato  di  gran  lunga  qualunque  alerò  Epico  Italiano 
Pecca,  il  quale  avanti  di  lui  abb'a  poetato,  ma  ancora  fìé  andato  avvicinan* 
doaVen^lio;  efemiélecitodifcoprir  liberamente  il  mio  parere  ,  s'éavan- 
tatofic(opra  Omero.  Uè  diverfamente  fonte  lofleffo  Scrittore  nel  Cemento  fih 
praìaGerufakmme  delTajfopag.  4}.  contuttoché  le  parti  del  Taffb  egUgagìiarda* 
mente  fotenga .  E  finalmente  Vincenzio  Gravina  nel  Trattato  della  Ragione  Voe* 
fica  lib.  2.  ftum.  t&.  pag.  187.  ove  dopo  avere  annoverate  le  bellexxe  contenute  nei 
Fur  toTo ,  e  qualche  difetto ,  che  vi  fi  pud  confiderar  per  entro ,  conclude  •  E  pu- 
re, a  parer  mio,  con  tutti  quefti  vizj,  é  molto  fuperiore  a  coloro,  ai  quali 
in  un  co*  vizj mancano  anche  dell' Arlofto  le  virtù:  poiché  non  rapiTcono  il 
Lectore  con  quella  grazia  nativa ,  con  cui  l'Arlofto  potè  condire  anche  gli  er- 
rori, i  quali  fanno  prima  d  offèndere  ottenere  li  perdono:  in  modo  che  più 
piacciano  le  Tue  negligenae,  che  gli  artifici  altrui:  avendo  egli  libertà  d*ioge- 

S;nocale,  e  tal  fiacevoleaaa  nel  dire,  che  il  riprenderlo  fembra  autorità  pe- 
antefca,  ed  incivile:  tutto  efFetto  d'una  forza  latente,  e  fpirito  afcofodi 
feconda  vena  ,  che  irriga  di  foavità  ifeoG  del  Lettore,  moffi ,  e  rapiti  da 
cagione  a  feftefTo  ignota.  Co!  qual  giudizio ,  viene  arenderfilaragionediciò^ 
che  dello  fieJfoVoemafcrive  il  TajfoDifc.  Voem.  Eroic.  pag..6j. ,  il  quale  quan^ 
eunque  non  efprovine'Voemi  Epici  la  multiùlicità  delle  azioni^  nondimeno  taci^ 
tornente  nelt^Ariofio  non  fa  condannarla  anche  in  concorfo  del t  Italia  Liberata  del 
Trifiino^  dicendo.  Veggendofì,  che  TArioRo,  il  quale  lafciando  leveRigia 

Si» antichi  Scrittori,  e  le  regole d'Ariftoclle,  ha  molte,  ediverfeazioni 
fuo  Poema  abbracciate ,  é  letto,  e  riletto  da  tutte  l'età ,  da  tutti  i  fedi , 
noto  a  tutte  le  lingue,  piace  a  tutti,  tutti  il  lodano,  vive,  e  rìnvigorifce 
ftmpre  nella  iòafama,  e  vola gloriofo per  le  lingue  de' mortali. 

III.  Il  Dolce  DiaL  de*  Color.pag.^o.  edix.  f^en.  1^5.  narra^  che  effendofiatoF 
^ipfio  morfo  dalfinvidia  de' Detrattori  ^  e  dipoi  col  tempo  avendo  la  verità  ^ 

P  come 
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imetagRatalaUnguaaqut'marigmt  conofcendofi  UfuùVoema  ràrOf  tiecctU 
lente  ^  nella  feconda  edhione  fetefiatàpare  nel  fine  ùnhrfrefacmpofta  di  due 
Serpi  ^  airuna  delle  guati  era  fiata  tagliata  la  lingua  ^  e  ali altra^  che  la  vibrava^ 
{tftafiéw  Ufèa  mana  C0i  unaforhìce  in  atto  di  tagliarla  anche  a  hi  »  con  u»  motto^ 
cbc  diceva  Dilexifli  iiiJilkiam  fupcr  benignicaccm  \  la  quale  non  fu  menbella  H 
quella  ^cbepefeneìprincipiùdellaprìmaedizione^cbera^  urC^4he0* 
fio  d*  ^pi ,  k  quali  dalfingrato  Villano  erano fatte  faggire  col  fuoco ,  proccuran* 
do  d'ucciderle ,  quantunque  elleno  ave/fero  prodotto  ilmele ,  ponendoviil  motta . 
Probonomalum. 

IV  L'Infarinato  Secondo pag.  39r  pare  ,  cbeafferrm^  cbel'^riojfonondie^ 
de  Vultima  manoalfuo  Fur  iofo  :  H  cbt  non  fapPiamo  manto fuffifia  /  fe  pure  U 
non  dare  Tult  ima  mano  %  non  vuc/ dire  ^  cbe^  fincbèvtffe^  andò  egli  feinprenah 
tondo t  e  variando  qualche  cofadtejfo^  come  rifer^ceilGiraédi  Éj/mmn  pag. 
158.»  ilquale  confrontando  Feiixioni^  che  di  mano  inmano  fe  ne  facevano^  di 
ciò  s'avvide;  efegnatamente  avverte  9  che  il  Canto  XXf^.  della  prima  tmptefi 
fione  fu  trafportaio^  e  locato  per  XXVlll  nell'ultima^  che fojfe fatta  prima 
deUa  morte  deir^toret  anv  dì  tutte  que/le  mutazioni  ìofiejfò  Gifaldi  aveva 
inteniiono  di far  raccolta  in  un  léro  :  la  quale  di  parte  la  fece  poi  Gio^  Bat^a  Tt^ 
gna  f  e  furono  imprejfe  in  varie  edizioni  deOVper  a  ^ 

V-  Delle  Commedie  diqu^ofiejfa  Voetadàgiudhio  ^gelohtgegneri  ThJI 
J^p.  fag.  %  dicendo^  che  elleno  fono  tanto  belle  ^  cbeèdifficilefuperarle  ;  e/o* 
pra  tutte  le  altre  'Sofcane  lecelcbra  LilioCregorio  Ciraldi  de  Voet^noflr.temp. 
iib.  l'Pag.mibi^j.  affèrmande^  rlw UnasoDanes^  quaatnm  cgDqoklcin  feo* 
tk> ,  Lodo? kos  Arioflutooflcr  lofigépoft  fie  reliquir.  Ma  CiO' BatifiaCérd^ 
di  CintbìoTratr  Compor.  Commeà  ftamp.  difoi^pmanxpag.  214*  oltre  acci^ 
giudica  anche  tra  lefiegtCommediedeir^ri^o.fcrivenda.  La  CASSARIA, 
UiquaJe  <  tamopià  ? aga  »  etantopiùarcificIdM  d*ogDi  faacoiiioiedkuqiiaii» 
toelkiQoafiDaioraIfficmtdafefilcioglic;  ftegliiaeffii  più»  che  oeUtlm 
BSÒquefl»  parte;  e  tale  mi  éfcmpre  partita  quefta  coomcdia»  che  hoteoD» 
to ,  che  ella  eoa  tutte  le  Latioe  fi  pofla  porre  a  paragone.  li  fecondo  luogo 
tiene  LA  LENA  (^ntvnqoe  ella  fia  di  femplice  argomenia  »  ove  LA 
CASSARIA  é di  dòpeio>  per  la  naturale  erplicattone del  nodo»  cbeioeifii 
fi  ritrova  \  il  terso  i  SUPPOSITI  ^  a  I  qaalialconi  batinodato  il  primo» ooa 
confiderando  U  pocoverifaaiile,  chie  vi  fi  trova  nella  cootemlone  delShnrvo 
col  Padrone,  e  in  quella  delSanefeco^^ledefialo;  Ilquale  poco vcrifimUe 
feiiruoNEGROMANTEnoomoilo  lodevote.  QueUa»  cbefoflèavve^ 
Duto  della  (ba  SCOLASTICA  ,  non  fi  poògiodlcare  »  non  l'avendo  egli 
condotta  alfine.  Era  mgcgoofo  Pargoaiento  »  &  era  in  mano  di  eccellente 
Poeta»  e  già  fatto  «saturo  »  laonde  non  poflb  penfare»  che  ella  non  foflè 
fiufcitafeliccnente.  L'ho  veduta  finita  In  profa  dal  fiio  molto  gentil  figline^ 
lo  M .  Virginio  »  e  mi  nare ,  che  fe  egli  la  ridurrì^  io  verfo^  ella  riid<^rà  degna 
di  loda .  Contrario  però  a  quefio  ì  il  giudizio  1  che  ne  dà  ilCaferro  Ssntlh  Vetuf. 
pag.i6ì.  U  quah  concede  il  primato  ai  Siuppo&ì.  Saipfit&c.Comediasplii- 
res  int  er  quas  maxiroé  SoppofitI  excellunl»  inventioniS|atqoe  fucceflusanBon- 
ni tate  cam  Plautini 5  fiici  lé  contendentes  • 

VI*  le  Salite  altresì  vengono  giudicato  a  mifuM  delta  lòrohelkzxtt^tperfe^ 
rione  dalF^ccademco  ^Mleana  nel  Difcorfo  iella  Toefa  Ciocofa  pof.  58.  e  dot 
Gravina  nel  Trattato  nella  Hfgione  Toetica  hh  2  fmm.  2}  pag,  lùx  »  tlquétie  da^ 
poaverdotio.  ìn(jiKttoefiùttt(:ioi  nella  Satira)  nientemeno»  che  nell'Bpu 
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CD*  eoel  Cooiicoé  rArioRocccelIente ,  come  più  vidnoàél  Orazio ,  il  q|it« 
le  ha  fapoio nelle  Salire^  più  che  sti  altri  Latmsconfervar  la  figura  djélla 
Commedia,  rmdlM/r.  Degli  akti  Satirici  non  parlo  «  perche  qoantmìqae 
dotti,  Qtili|  e  gratioii,  por  non  fono  degni  d'eflere  meffi  coll'Ariofloin 
compagnia  « 

BALDASSARRE  CASTIGLIONE^  XIX. 

DI  un  Letterato  ora  io  prendo  a  Favellare  9  tanto  tnaravigliofo  1  d.  C. 
che  non  poflfedè  la  dottrina  perinutileornamento;  ma  Teppe  1501. 
accordare.fciensa ,  e  negozio ,  fpeculazione,  e  maneggio ,  poefia ,  e  ^-  ^« 
vantaggio,  armi  ^  e  lettere  •  Si  fii  quefii  Baldaffar  Caftiglione  Con-  S^^* 
te  di  Nuvoiara  1  cfaenacquein  Caratioo ,  fua  villa  nel  Mantovano,  a' 
6«  di  Dicembre  ,  l'anno  della  noìftra  Salute  1478*  diCriftoÌanoCa« 
ftiglione,  ed'Aluigia  Gonzaga,  e  mori  in  Toledo  agli  ii.di  Feb- 
braio, Tanno  IS29>  Pafsò  egli  per  tutti  gli  (lati|  ne^  quali  onorata* 
mente  foglion  vivere  i  Cavalieri  ;  ed  in  ciaTcuno  lafciÒ  di  fé  alcuna^ 
riguardevol  memoria  «  Appiglioifì  alla  corte,  fèrveAdo  i  Duchi  di 
Milano  ^  e  poi  qUei  d'Urbino  ,  donde  paflato  Ambafciadore  ad  Er- 
rico VIIK  Re  d'Inghilterra ,  fu  da  lui  onorato  del  nobiliflmio  Colla- 
re detta  Cartiera  •  Tolfe  moglie;  e  ilCìeloglietefceirenon  meo-i 
bobilè^  e  bella  ,  che  (à^'a  ,  e  dotta:  fu  ella  Ippolita  di  Guido  To- 
rello, che numerofa prole  donò  al  Marito,  Attefe  alla  guerra;  e 
helPelèrcito  dei  Papa  occupò  onorevoliifime  cariche ,  e  i  Tuoi  fervi* 
gi  furon  rimunerati  colla  Contea  fuddetta  del  Caftello  di  Nuvolarat 
Pafsò  alla  vita  ecclefiaftica ,  e  da  Clemente  VIL^^u  mandato  Nun- 
zio a  Carlo  V.per  mezzo  di  cui  ottenne  pofcia  il  Velcovado  d'Avi* 
la ,  e  la  Nunziatura  di  Spagna  •  Trattò  le  Mnfe  Latine  ;  e  da  quelle 
vd)  acclamarli  colgloriolb  titolo  di  nuovo  Vergilio  •  Favor} iinal- 
ineote leTofcane,enon  Iblo  la  Poefia tra  i  Riftoratoridel  Petrarca: 
flia  la  Lingua ReflTa trai  Vendicatori  della ftia  nobiltà  |  e  purità  col- 
locollo. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Olire  a  varie  TùeJFe  Uriche  deìC^fiigicneJharJe  per  le  l^ccùbe ,  fi  iruova 
m  i/tamùM  II  Tiri]  Bgkga  rapùrcfentativa  ,  la  quale  in  pane  ifua^  t  inpar* 
te  di  Cejare  GonxflZfi  %  <ome  riferiamo  nel  Folume  l  de*  Comemarj  lib.  ^cap  9. 
pag.  218.  ed  elk  e  una  di  quelle  Egloghe^  the  diedero  occafione  aVoeti^  che 
venneroappreffb^  d'inventare  le  Favole  Vafiorali . 

IL  Quantunque  egUJidicbiara(fe  nel  Cortigiano  di  non  obbligarfi  afcriver» 
ìa  in  lingua  Tofcana ,  ma  Lombarda  ;  nondimeno  il  Farcbi  neWErcolano pag.  1 1 7. 

P  2  jtamp. 
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Hamp.fm.^etma^  che  tglidìflè  audio,  che  non  7oleafare,  o  aluiena, 
che  egli  non  fece  \  perchè  chi  vuole jcriver  LonAardo  non  ifcfìve  a  quel  modo  ; 
e  per  vero  dire ,  egli  pofe  ogni  Audio  per  ifcriver  più  purgato ,  cbe  poteffe ,  e  Ti- 
pejfe^  di  manierache  ne  venne  poi  abbracciato  dal  (Vocabolario  della  Crujca ,  come 
uno  de*  Maefiri  di  lingua^  avvegnaché  da  qualche  voce  Lombarda  ^  non  potejfc 
guardarli. 

III.  tlelBbro intitolato  Klmd'iM  Ltteraria  tra  gUQpufcoH  di  VaoloCdome* 
fio ,  cap.  3ó.pdg.7^  e  98.  vi unE/effa  Latina d*&polita  Torcila  Mo^ie  defCa» 
Pigliene  j  fcritta  al  Marito  ^  e  anche  l  Epitaffio  della  medefima. 

IV.  Quefio  Letterato  dal  dittiamo  Card.  Sadokto  in  una  kttera  inferita  nella  . 
Vita  f  Angelo  Cotocci^  Jhritta  daWXfbaldini  pag.  51.  viene  appellato  Magnos 
Vir;  egrawCVomacosìnelleletterei  come  nmarmi^H  dice  anche  ilFarchtJìi^ 
praccitate. 

GIROLAMO  FRACASTORO. 

ANcorcbè  Girolamo  Fracaftoro  Veronefè  fdfle  Medico  di  prò- 
feflione,  nondimeno  amò  te  Latine  Mufe  al  par  della  Medici- 
na :  nè  minor  guadagno  fece  con  quefte  la  fama  fua  ^  che  faceffe^ 
con  quella  ;  imperciocché  (e  la  prima ,  nella  quale  ev vi  chi  Io  dichta»  ^ 
ra  maggior  d^ogni  altro  de^tempifuot,  lo  colmò  di  riputazione!  e 
di  ricchezze:  le  feconde»  trai  primieri  Padri  delle  quali  fii  egli  an- 
noverato y  largamente  ricco  il  renderono  di  (lima ,  e  d^onori  •  Vide 
il  pontificato  di  Papa  Leone  »  in  cui  fiori  ;  e  vifle  lunga  »  e  fetici(& 
ma  vita,  alPanno  1548*  pervenendo .  E  perchè  alla  pienezza  della^ 
Tua  gloria  nulla  mancaflTe  nelle  letterarie  colè,  attelè  anche  allano- 
flra  Volgar  Poefia  ;  e  tra  quelli,  che  la  barbarie  da  efla  tacciarono  » 
ritiene  onorauflimo  luogo . 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  L 

•l  IICiferroS'ynth.Fetuf.pag.221. ferivo^  cbe  la  fua  morte  feguì  ìnVado^ 
wa*6.  d^Jlgefio  Vannoi^eA^  fettantefimo  detteti  fua  \  e  il  chiama  con  devere 
SnmnusPhilofopbas»  Medicus.  Marbematicos»  &  Poeta. 

IL  DiluifcrìveTommafoBartolinideMedic.  Poet.dijjert.pag.  iji.Hiero- 
nymus  Fracaftorius  Veronenfiscapar  imcr  Medicos  excalit,  oc  prscer  alia 
cedro  digniffima  (cripta,  de  morbo  Gal  lieo,  fea  XiphilidelibroscresPecro 
Bembo  ioìcripcos  heroicis  verfibas  coocinnafic,  api  cuoi  veterom  majeftace 
cenare  falene .  Vham  hnias  vide  apod  Joaooem  Neahdrum  Sintag.  de  Med. 
or^.  pag.  1^4.  Scrtpfir  eciam  de  Cura  Canmn  Venaticoran^  bcroico  Ayfo, 
CQ)ttscicttIus  eft  %/tlcon  • 
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GIO.  GIORGIO  TRISSINÒ.  XXI- 

Molto  accrebbe  alla  VoIgarPoefia  Gio.  Giorgio  Triffioo  Cava-  w£  2>*  C. 
tier  Vicentino;  mentre  non  folo  compilò  le  fae regole,  che  r^^^'y 
fotto  il  titolo  di  Poetica  diede  alla  luce  ;  e  dell'ufo  del  verfo  fcioltd  ^* 
arricchilla  ;  e,  oltre  a  ciò,  donolle  un  non  piccol  Canzoniere  colla      ^  * 
maniera  dei  Petrarca  lavorato  t  ma  egl  i  fii  il  primiero ,  che  PEpope- 
ia,ela  Tr^^ediatolcanamente  componefle  a  giuda  mifura,  e  fecon- 
do le  regole  de'  Maeftri  Greci ,  e  Latini,  come  dimoftrano  ?  Italia^ 
liberata^  e  la  Sofimiba  ;  ancorché  Peflere  (lato  troppo religiofo  of*  * 
fervatore  de'  fuot  Maeftri  tn  quefte  Opere  non  poco  gli  noccia  ;  e^ 
particolarmente  nel  Poema  Eroico  •  Fiorì  egli  in  tempo  di  Papa^ 
Leone,  e  viiTe  fino  al  1550»  e  per  la  fua  eccellenaa  nelle  Tofcane  co- 
lè in  molta  ftima  fu  il  fuo  nome  tra  i  Letterati  •  Ma  degno  di  fpeziai 
memoria  lo  rende  il  grand^aiFetto,  che  portò  alla  noftra  Lingua,  il 
quale  giunfe  a  legno,  che,  febben  pienamente  e  laGreca,  elaLati- 
napoiredeva^  e'  fi  diede  affatto  a  quella  profeflare,  e  ridurre  a  per- 
fezione 9  aggiugnendo  al  Tofcano  Alfabeto  fino  a  due  caratteri ,  che 
a'Grecitolfe,  co' quali  credè  poterti  diftinguer  la  pronunzia  delle 
voci,  di  che  fino  a  quel  tempo  la  To(c8oa  era  fiata  manchevole:  ben- 
ché fiavi  opinione,  ehe  tal  giunta  fbffe,  prima  del  Triffino ,  ritrovi 
dall'Accademia  Sanefe ,  che  fioriva  negli  fteffi  tempi  di  Leon  X« 

ANNOTAZIONI. 

I.  Dr/ntalit  Liberata  delTrijJìnùdarfgiudivoiiraffam'  ùifcarfi delToma 
Erùkopagm.6ì.  dicendo  in  cencorfo  dciI*m4rkfio  unte  da  tmi  celebrate^  e- 
abbraccinie:  ove  il  TrifiGno  airincontro,  che  t  Poemi  d'Omero  religtofa- 
meace  fi  pcnsòd'imitare,  e  d'offervare  i  precetti  d*Ariliotile  , mentovato  da 
pochi,  letto  dapocfatffimi,  mutonelTeatrodel Mondo,  e  morto  aliala* 
ce,  fepolto  appena  nel  le  Librerie ,  e  nello  Srudiod'alcon  Letterato  fi  rrao» 
va  :  eentunecià  effe  Tuffo  decido  a  favor  del  Trijjine  circa  Punì  ti  della  favola  ^ 
Hi  prepo/io  della  quale  dice  le  riferite  parole .  Gio.  Batifia  Giraldi  Cintio  BgmanZp 
fag  i7p.  cbe  H  taccia  dì  mendicar  ben  jovent  e  la  fentenxa\  eFfneemioGravè^ 
naUfg.Toet  Bb.  %  num.17^  cbe  dice  fra  V altre  cofe.  Ne  tm^defimt  tempi 
con  nobile,  benché  per  colpa  de' Lettori  poco  felice  ardire,  dTc)  il  Triffioo  « 
fpre2zatore  d'ogni  rozzo,  e  barbaro  freno,  e  rioovellatore  in  lingna  noftra 
deirOnoerict  invenzione.  Qaefii  nutrico  di  greca  erndizione,  volle  a&cto 
dalfltaliana  Poefiafgombrarei  colori  provenzali,  e  dtfciogliere  in  tutto  le 
violente  leggtdellarima,  introducendo  tanto  neli'tnvencare,  qnantooeU* 
efprimere  la  greca  felicità.  E  dar  volle  nella  fiia  Italia  Liberata  aUanofira 
favella,  per  quanto  ella  fofie  capace  d'abbracciarlo,  un  ricrattodel  l'Iliade  » 
fegueodocon  verfi  fdoiti  il  naturai  corfo  di  parlare ,  e  conrervandp  feaza  la 

nau^ 
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baafea  delle  rime  la  gentilezza  dell'armooia.  Ha  quefic  gìadhfo^  rpniéU 
mente  guanto  aUe  rime  %  non  rappreviaiw* 

II.  LaSokmsh^Tffigeihielrìftefo  Autore  vUngì^^  LiSoGregorh 
Ciratdi de  Voet:  no/Ir.  temp,  lib.  i.  p^g.  nàbi^j.  Habec  &Joannes  Georgiev 
Triffinos  Viceotiiuis  Sophonrsbam  Tfagoediam  Inmanos,  cq^qs  quoCdam 
•Ous oomiQDquaai iiie  recitar;  fi  vcrdintegni  caiistrit ,  iicec  tremacala ,  ipTa 
Larìoorum  tamen  non  iodigoa  leOkxse  :  cft  foUn  Georgips  ipfe  &  Grmì, 
&  Latinébeoe  dodus.  Da  Gio^Battfia  Gir  aldi  Cinibio  he.  cu.  iìquak  par^ 
landò  dei  non doverfi mendicar  lafentenxa ,  dice .  Io  queffo  vizio  é  trafcorfo 
fpeffiffimc  volte  il  TriiTino  nella  Taa  Italia  :  fii  egli  qoaùto  a  quella  parte  mol- 
to più  riguardevole  nella  faaSofonisba,  la  qaalefenzaatcuo  dubbio  tra  leco- 
fe  da  Itti  compofte  tiene  il  primo  luogo ,  ài  è  degna  di  molta  loda ,  qnaotoo- 
cue  in  moke  parti  egli  fi  fia  più  dato  a  feri  vere  icoftumi^  e  lemaotefedc 
^reci ,  che  non  G  conveniva  ad  huocno ,  che  fcrivefle  coGi  Romana  i  nella 
quale  eotrafte  la  maedà  delle  perfone,  che^ntra  nella  Sotbnisba.  DaBe^ 
tiedetto  V^chi  Lexion.png.^ii  cbefcrive.  Il  primo,  che fcrfvefle  Tragedie 
InqueftalingoadegQedel  nome  loro,  fu  per  quanto  fo  lo,  M.  Gio.  Giorgio 
TiMfioo  da  Vicenza ,  la  cui  Sofooiiba  è  da  hoomini  dottiffimi  grandemente 
commendata,  e  da  molti  ammirata;  &  loper  me  quanto  alla  favola  t  eaa- 
€ora  in  molte  cofe  del  Parte,  nonfaprel  fe  non  lodarla;  ma  in  molte  altre 
parti,  e  fpezialmente  d'intorno  al  la  locuzione,  non  faprei ,  volendola  loda- 
re ,  da  qaal  parte  incominciar  mi  do  vedi .  Da  Vier  Iacopo  Martelli  Teatr.  pag. 
5^.,  che  febbene  idi  parere^  che  qtumtoiitlc  Tragedie  ^  f  Italia  debba  rodere  affa 
Francia  ;nondimeno  i^erma^  chi fef  Italia  ne^vejfe  dodici  fimili  alia  Setìmisbat 
nonfi  direbbe  in  cid  tanto  alla  Francia  inferiore^  efinalmenic  da  Angelo  ii^f* 

Jneri  Di/c.  Voef.  I{gppref.  pag.  2.  il  igpta/e  concbiude ,  che  quefia  Tragedia  atf» 
Vilmente ptiò fuperar fi \  colqualfentmentif  camminiamo  ancor  noi^ 

HI.  Le  Rime  parimente  le  giudica  ilfuddettoLilioGregprio  Ghaldiloc.  ciu 
Nuoc  feré  in  vernacniiscooquiefcit,  quo  lioguaB  genere  quaedam  ipfias  carmi- 
ra  à  plerifquepaffim  leguiStur^ 

1 Y.  Lodano  quefto  Toeta .  ciUre  d'fìuldetti ,  anche  il  Taffb  fipraccitato  Lettor. 
Toet.acar.Sg.atergOj  dicbìàràndo^  eòe  egli  ne  faceva  molta  filma  ^  pircbefu 
ilprmoj  cbe  cidejfeiualcbe  btco  doJ  modo  del  poetare  tenuto  da*  Grecia  ear^ 
riccbiffelaUt^mìufira  dinobUiffimi  componimenti^  e  VaoloBeni  Cment.fi^ 
fra  Gen^^  Taffl  pa£.     che  lo  chiama  grand'imitatort ,  t  feguace  d  Omero . 

V.  Finahneme  javeila  di  lui  anche  u  Cieco  d'Adria  neÙe  Lettere  a  cor.  34. 
«  tergo^  che  lo  fa  di  Vatrta  Brefiiano }  e  dice ,  che  andando  in  g^ro  un  Sonetto  d* 
incerto  cantra  U  Città  4i  Finegia  ,  veniva  ftimato  componimento  del  Triffino  ; 
t cheti  f^enieroproccurawy  che  gH  fojferifpefioda  tutti i dotti d* Europa \e por* 
che  laJettera^  ève  ciò  i  fcrittOy  eindatade' ìO^Agofio  1565.  però  vi  farebbe 
cagione  dimettere  indubbio  il  tempo  della  fua  morte  ^  dal  dottijjtmo  Apofiolo 
:!feno  Fit.TriJJlCaller.  di  Minor,  to.  t.pagéi.^  e  damineir^ftoria  notato foito 
i/1550^ 

VI.  Circa  ìeìettereagpunte  dal  Trilitno  d  nofiro  Alfabeto  ^  vedi  ciìf  che 
fcrivimm  nel  yobtme  primo  de*  Cementar j  Uh.  6,  cap.  i^.pag,  371. 

VII.  Letterato  morì  in^fma^  efufepolto  nella  Cbiefa  di  S.  ^atét 
niMonti^  ndk/hJfafapoliuradeJfatmfoCratnaticoGiC9anniLt^^ 
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ANGELO  FIRENZUOLA.  XXII. 

DI  vivaciflìmo  fpirico  fii  dotato  Angeb  Firenzuola  Fiorentino     .A.  D,  C. 
e  di  Qon  mediocre  letteratura  ^  che  acquiftò  negli  StudJ  di  Sie-*  ^ y 
aa^  e  di  Perugia,  com'egli  (lefTo  dice  nell'A(inod\>ro  ;  di  maniera»  \{6, 
che  eflendo  entrato  nella  Religione  Vallombrofana»  fuinefTaqualifi-* 
catQ  del  titolo  di  Abate  •  Ogni  Tuoiludio  fì  ri(lrin(è  nel  culto  della 
Lingua  To&ana^  nella  quale  fi  fece  conofcere  aflai  accurato,  e  dili- 
gente. Trafportò  nella  mentovata  lingua  PAfino  d'oro  d'Apuleio  ; 
c  molti  altre  Opere  si  inprofa ,  come  in  ver(b  vi  compofe  in  iftile^ 
molto  leggiadro^e  terfo  »  tra  le  quali  le  Commedie  fono  degne  di  (pe-^ 
zia!  menzione  .  Ma  nella  Poefia  Tofcana  »  comechè  fi  ftudiafle  di 
battere  ilfentierodel  Petrarca;  nondimeno quellodelBernigHriufcl 
più  fiicile,  e  propizio  :  perche  nel  giocofo  itile  pochi  pari  egli  eb-^ 
be,  o  (è  i  concetti ,  e  la  felicità  d'éiprimerti  fi  riguardi,  o  fetagra-^ 
aia  ^  e  la  vivezza,  colle  quali  efpreffi  (bno« 

ANNOTA3&IONI. 

f0diLeaneX.^  ed  anche  diCìementc  VÌI  cbevollec(M0{cerlo.  Ì{el  rinmneme 
wjgreehfcilis^t.  dfmc  ficavadaUeUneredeli'^minaKkxacaf  lì^.éttetg. 
€d  effindo  morto  in  ^gma  »  fu  fepptUiionith  Cbiefa  della/M  HgTigme  y  avi  fi 
Itgge  tifile  Epitaffio  in  marmo . 

li.  Tra  te  migliori  Coinmedit annovera  quelle  diquejto  Soggetto  Viacentjta 
Gravimi  l^g.  Voee.  lib.  2.  num.  20,;  odi  lui  fi  favella  pienamente  neUt  't^ptizi^ 
degU^Acctulemici  Piorentinipog.  24.  efegu^ 

^         VITTORIA  COLONNA.  xxHL 

IO  non  credo»  che  la  barbarie  dell'antecedente  Secolo  aveflemag-  ^ 
gìor  colpo,  epià:  fenfibìle  di  quello ,  che  una  valorofa  Donaa^ 
le  diede ,  nella  quale  non  folameotefe  Mufe ,  ma  le  Scienze  tutte-»»   i>.  ì^- 
parve ,  che  il  Cido  trasfondeflè  ,  e  come  in  proporzionato,  e  Scuro  3^<* 
luogo,  ponelTe  iu  ferbo  i  fuoi  più  fingolari  tefori  •  Egli  è  quella  ma» 
ravigUofaDonna»  Vittoria  figliuola  di  Fabbrizio  Colonna,  di  cut 
Roma  y  anzi  il  Mondo  tutto  vide ,  e  vede  raciflune  pari,  eoella*» 
chiarezza  de' natali»  enellabefiezza  del  corpo»  e  inquefla  dell'a- 
nimo» Ma  fe  unica  non  feppe  appellarla  il  Mondo  in  miefte'Cofe^ , 
ben  tale  la  riconobbe  la  Tgfcana  Poefia  nel  maneggio  delle  fue  Liri* 
cbeMufe ,  nellequali  con  unta  felicità  >e  dottrina  adoperb»  chc^ 

innal^ 
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innalzofllfopratuttele  Donne  ,  e  potè  gloriarli  d!  camminare  a  pa- 
ro a  paro  co' maggiori  regnaci  del  Petrarca,  da  ii)ua1i  ricevè  itti* 
tolo  di  Divina  ,  che  poi  le  fu  confermato  univerfalmente  •  Nè  fenza 
ragione  ;  perciocché  nelle  Tue  Rime^arre»  e  nafcofe  tai  fèml  di 
icienze ,  che  il  Canzoniere ,  che  produfle ,  può  dirli  minila  inefau* 
ila  di  finiflimooro ,  e  di  gemme  piò  preziofe  ;  allo  fcoprimento  dei 
qual  teforo  intefe  con  grande  (ludio ,  e  fatica  .il  dottiffìmo  Vefcovo 
dì  Strongoii  Rinaldo  Corfo ,  che  ftimò  Aia  fortuna  di  ornar  con  pie- 
niflimi  Comentarj  le  R  ime  di  sì  gran  Donna .  Viflè  fino  al  1546»  ma 
tielpenfiero  molto  prima  morì  :  mentre  amando  teneramente  Fran- 
cefco  Ferdinando  d'Av;ilo  Marchefe  di  Pefcara  (iio  conforte ,  dal 
dì ,  chequegli  ufci  di  vita  (il  che  avvenne  l'anno  i525«)  non  delide- 
ròcche  la  morte;  e  vi0e  iaun  moni/lero  di  Monache  nella  città  di 
Viterbo  tra  continui  fofpiri ,  e  cordogli ,  come  le  Tue  Rime  palefà- 
no;  nelle  quali  poetandoella  d'Amore,  non  Teppe  mai  dimenticarfi 
di  ciò,  che  fi  conviene  acaftiffìmaDama,  anche  dopo  la  morte  di 
col  ui ,  che  i  1  Cielo  deftinolle  compagno  • 

ANNOTAZIONI- 

I.  ^pn  vi  i  Scrittcre ,  cbe  abbia  dato  giudizio  dì  J^mr  Tofiane  «  che  non  ab* 
Un  fatta  piena giuflizìa  a  auelh  detta  Marcbefana  di  Vefcara  :  contuttociò  a  noi 
piace  al  fìmrnó  quello  del  iottiffmo  Lodovico  Antonio  Muratori ,  il  quale  di  e[fe^ 
efegnatamente  del  Simettofcritto  al  Bembo  in  proposto  ^  cbe  egli  non  aveva  com-^ 
pcfio  verli perla  morte  del  Marito  di  lei ,  il  qual  Sonetto  noi  diamo  per  faggio  net 
ftguente  lipro ,  dice  nel  Trattato  della  Verf.  Toef  Ital  Fol  a.  pag.  216.  Baftereb- 
be  queÓo  Sonetto  per  farctfede ,  fe  già  non  ne  fbfTimo certi ,  del  felice  inge* 
gno  della  Marchefaoa  di  Pefcara.  Certo,  che  noi  poffiamo  qui  ammirare 
una  fediffima  architettura  ,  che  ingegnofameore  lega  infieme  rcncomio  d 
dei  Bembo,  come  del  defumo  Marchefe«  Lo  ftileé nobilmente  chiaro,  mo- 
dettamente  acuto,  ed  11  componimento  tutto  sì giudiziofamente  condotto» 
che  gringegni  mettaci  un  fomigllanre  non  ne  farebbero,  e  i  fablimi  fi  prege* 
rebMroa'a?er lo  fatto . 

II.  Tra  s  Lodatori  poi  di  que/la  infigfte  Dama  particolar  memione  meritano  U 
Contile^  che  nelle  lettere  VoLi.  pag.  zt.  la  paragona  alla  Hgiina  Saba^  e  rurioflo^ 
il  quale  nel  trentafettefimo  Canto  del  Furiofo  la  celebra  /opra  tutte  le  B^matrf 
€i  delfuo  tempo  ;  e  oltre  acciò  nel  quarantefimofefto  ne  ferivo  così . 

Ecco  chi  tolto  ha  dalla  fcura  fpiaggla 
Di  Sttge ,  e  fa  con  non  più  vitto  efempto 
Mal  grado  deUe  Parche,  e  della  morte 
Splender  nel  Gel  l'invitto  fuo  Conforte. 
IH.  MorìyittOfia  tanno        in  Fiterbo.FeggaJi il C aferro  SsntkVetu^* 


GIO. 
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GIOVANNI  GVI  Dice  IO  NI. 


OLtre  l'anno  1530*  vifle Giovanni  Guidiccioni Gentiluomo  Lue-  Z>.  C. 
chefe ,  il  quale  molto  fplendore ,  ed  autorità  accrebbe  alla  To-  j^^^' 
icaoa  Poefia,che  tra  le  cure  più  gravi  della  Corte  Romana  non  trala-  ^* 
ftiò  mai  di  favorire.  Egli  non  pur  fu  Uomo  di  lettere,  ma  di  negozio;  ' 
c in  ambedue  dimoftrofliì  rufficientiifimo,  e  a  niun  fecondo  de'  tempi 
(udì  :  perlochè  non  più  lode  gli  recarono  le  riguardevoli  cariche^  , 
cfieononitamente  foflenne ,  d'Auditore  del  Cardinale  AleflTandro 
Farnefe  ,  poi  Papa  Paolo  III.  di  Vefcovo  diFoflbmbì-one,  di  Nun- 
zio Apoftolico  a  Carlo  V.  di  Prefidente  della  Romagna,  di  Commef- 
farìo  Generale  della  Guerra  di  Palliano ,  e  finalmente  di  Governa- 
tor  Generale  della  Marca  d'Ancona;  che  le  lingue  principali,  che 
pofledè  a  perfezione ,  la  facultà  legale,  che  eccellentemente  pro- 
lelsò,  le  (agre  9  edecclefiaflicheerudizìoni ,  delle  quali  fii  appieno 
abbellito ,  le  icienze  piik  nobili ,  fullequali  attefecon  iftudio  incet 
fante 9  eia  TolcanaPoefia,  che  tra  i  fuoi  Padri  l'annovera.  Or  le 
Rime  dia)  chiaro  Letterato,  fparfe  difceltiflimi  fentimenti ,  fonol' 
idea  della  vera  eloquenza  poetica  ;  e  fe  general  mente  con  alquanta^ 
più  pienezza  chiudeflTero  i  fuoi  Sonetti,  e'  non  vi  fiirebbe  al  certo 
chi 9  più  di  lui,  avefle  accrefciuta  la  fcuola  delPinfuperabil  Petrar- 
ca •  Ma  tal  fu  notauni  verlàle  di  quelli  tempi ,  forfè  perchè  al  mon- 
do in  ninna  cofa  fa  darfi  perfezione ,  la  quale  il  Cielo  per  fe  ritiene  » 
nè  confente ,  che  mai  alla  terra  faccia  paflaggio  •  Morì  si  grandtlo- 
inonel;governo  della  Marca,  allora  appunto  ,  chefuperata  l'invi- 
dia (dalla quale  fii  al  fommo  perfeguitato)  fi  vedeva  pervenuto  al 
colmo  delle  (peraoze  • 


I.  Tifi  GiarrtMledy  Letterati  Italiani  delPdttno  1710.  Tarn.!,  ùag.  701.  fi  dkCf 
cbeil  Gmiiceiùm  nacque  verfo  l'anno  1480.  e  morì  al  governo  della  Marca  t^Ago» 
fiodeìx^^x.ìnetàd'anmfeffantunoy  0%  come fcrive Lelio GuìeUccionì^  quaraH" 
euno  y  elefue  offa  furono  trafportate ,  e  ripefie  nel  Duomo  di  Lucca  fua  Tatria  • 

IL  Quefio  cefehre  limatore ,  perciocché  non  aveva  tutto  il  tempo  birognevole 
per  limar  lepoefie^  che  produceva  ^  mando  Ile  ad  .AnntbalCaro  a  rivedere  ^  e 
ripulire;  ola  lettera^  oveleinclufifi  fiampatatra  quelle  dì  dìvorfieccellentifi 
fimi  domini  raccolto  da  diverfi  libri  inFenexia  pelGiolito  iSf^-pag.  32. 

III.  £'  egli  annoverato  tra  i  buoni  Scrittori  Tofcani  nelt Infarinato  Secondo 
pag.iXo. 


ANNOTAZIONI. 
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XXV,  VERONICA  QAMBARA. 

h.C.  T  Ofteflb  genio  »  Io  (leflbcoftutne,  la  fteflfa  fortuna  della  divina 
XjI  Vittoria  Colonna ,  ebbe  Veronica  Gambara  da  Brefcta  moglie 
di  Gisberto  Vili.  Signore ,  e  Conte  di  Correggio  ,  la  quale  in  que- 
^  *  fti  tempi  fiorì  ;  imperciocché,  eflendole  morco  il  marito ,  a  cui  era* 
so  rivolti  tutti  i  Tuoi  affetti  »  finché  vifle ,  non  (blo  il  pianfe  inceflfan^ 
temente  ;  ma  bene  Tpefib  le  venivano  cagionate  ardentiffime  febbri) 
Qonfo,  fé  dal  gran  dolore  ,  o  dalfamore  eqceflìvo.  Ma  non  ebbe 
però  nel  Tofcano  poetare  lo  ftefib  applaufo  :  mentre,  ancorché  dì 
molto  eccedano  ciò ,  che  può  dadooneico  ingegno  produrfi  »  le  Ri-. 
meTue ,  nelle  quali  e  chiarezza  >  e  dolcezza ,  e  purità  di  (lile  »  e  buon 
nuneggio  d*affetti  concorrono;  nondimeno  al  Canzoniere  di  quel- 
la alquanto  inferiori  fi  ricoaofcono»  mercé  della  robuftezzade'  lèo« 
timenti ,  della  nobiltà  de' concetti  eftratti  d'ogni  fcienza ,  e  del  per- 
fettiflimo  artifi&io  »  che  inefib  largamente  s'ammirano  •  Ma ,  fe  ia^ 
ciò  sì  gran  Donna  dee  cedere  ad  un'altra  Donna,  ella  non  fenedol* 
ga>  correndo  il  fato^  non  folo  di  tutte  l'altre  del  fuo  feflb  »  ma  di  non 
pochi  degli  Uomini ,  che  in  quelli  tempi  di  poetar  tofcanamente  fu- 
rono vaghi:  con  ciò  di  divario  però»  che  quelli  in  poche  parti  s'ac- 
coftano  alla  medefima ,  ella  in  mo  Ite,  e  fpezialmeate  nella  (celta  del 
fuggetto  )  che  diede  cagione  alle  amorofe  fue  Rime  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  ìe  Lettere  deU^^rctinalib.  i.acat.6o.aterg.  ven*iunafcrittaague* 
fiaiUuUre  DamaYannomó  Jtcebè  torna  bene  il  fuo  fiorire ,  che  noiilmcttiama 

fitto  il  t$iQ, 

XXVI.  GIROZAAIO  BRirONIO. 

^.  D.  C.  -r  'Autorità ,  e  la  dottrina  congiunte  alla  leggiadria ,  e  alla  dol** 
^  '"^V  J-J  cezza  dello  ftile  de'  Rimatori  fin  qui  nominati  valfero  tanto,  che 
\aÌ  ^  »  fuperata  affatto  ogni  barbarie ,  la  Volgar  Poefia  ,  mafiima^ 

mente  nella  lirica  ,  fi  conduffe  tutta  ad  un  metodo,  e  la  fcuola  del, 
Petrarca  fi  profefsò  uni  verfalmente  per  tutto  il  corfo  di  quello  feco- 
lo,  il  quale  veramente  fu  d'oro  per  quella  nobiliffima  Arte  ;  anzi 
tanta  fu  l'uniformità  della  fcuola,  che  fe  la  qualità  de' fentimenti 
non  diftingueflegli  Autori,  certamente  allo  ftile  parrebbero  i  com- 
ponimenti  quafi  tutti  d'un  folo .  Or  Girolamo  Britonio  da  Sicigna- 

no» 
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Bo ,  uno  di  sì  fatti  ingegni  »  circa  il  15  montò  in  grande  ftttna ,  là 
quale  femore  più  aumentoglifi  anche  oltre  iranno  1550*  perciocché  di 
bella  condotta  »  e  di  non  leggiadria  ^  e  cultura  adornò  le  fue^ 
Rime  I  come  &  vederne  ilTanzoniere  »  nel  quale  fi  ritruova  quafi 
tutto  ciò)  che  di  buono  egliferifle:  mentre  le  altre  Opere,  che  egli 
parimente  pubblicò,  comechè  lo  Icuoprano  dotato  di  non  mediocre 
eloquenza,  e  feliciti  d'efprimerfi  ,  non  farebbero  (late per  fefole^ 
badanti  a  fatali  confèguir  Tannoveramento  tra  i  buoni  Poeti  «  che  ii« 
luftrarono ,  ed  accrebbero  la  Volgar  Poefia  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Britonhvi'vea  anche  dffli^^o.  avendo  in  tal  anno jmWicati  i  Cantici, e 
I  RaghmnieDci  infavùre  della  Santijjima  ^pnana  Cbtefa. 

II.  Fu  egli  veneratore  di  littoria  Colonna^  acuì  dedicò  IiGelofiadel  Soie 
fuaoferaToeticaimprejra  Panno  1519. 

ZO  Dorico  MARTELLI.  ^™ 

IN  quefti  tempi ,  mentre  fioriva ,  lafciò  di  vivere  in  età  d'anni  ^* 
Lodovico  Martelli  Gentiluomo  Fiorentino,  il  quale  ricovratofi  2>.  p.  V. 
giovanetto  nella  corte  del  Principe  di  Salerno  ,  quivi  nel  Crefcer  549. 
della  fua  gloria  mancogli  la  vita  l'anno  1533.  (o  come  altri  vuole» 
raooo  1 527O  Quefta  oobil  Famiglia  (u  una  dì  quelle  confagrate  alle 
Mufe ,  avendo  prodotti  molti  rari  Poeti  ;  ma  tra  tutti  il  piò  eccel- 
Jeote  fii  Lopovico ,  il  quale ,  non  folo  nella  lirica ,  ma  nella  tra* 
gica  Poefia  Tofcana  afiai  fama  acquiftò  nel  piò  bel  fiore  degli  anni 
fuoi  :  ancorché  vi  fia ,  chi  alla  fua  Tragedia  intitolata  la  HulVta  dia 
la  taccif  di  pococonfiderata  »  per  efler  tefluta  fopra  fuggetto  per  la 
fua  (cellerateaza  non  atto  ad  efigere  compaflìone ,  e  mifericordia; 
perlochi  non  v^è  chi  non  confenta ,  che  s'e'  giugneva  a  maggior  vi- 
ta, farebbe  fenza  fallo  divenuto  uno  de' piò  fuigolari,  e  riguarde- 
voli  Poeti ,  che  potefle  vantar  la  Tofcana  •  Alla  letteratura  fu  in  lui 
congiunta  la  gentilezza,  mercè  del  la  quale  fìi  (limato,  ed  amato  e« 
guaimente  da  i  Letterati  tutti ,  che  nel  fuo  tempo  fiorirono  ;  e  mol« 
to  pianfe  il  Secolo  la  perdita  j  che  fece  tanto  preftamente  d'un'inge- 
gpo  sì  pellegrino  • 

ANNOTAZIONI. 


I.  Monjtgnor  Giovanni  Caddi  Cberico  di  Camera ,  che  pubblicò  le  ^ìme  del 
Martelli ,  nella  Dedicatoria  ,  parrete  concluda ,  che  quegli  mori f e  poco  dopo  il 
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fùcco  ii  ^gnm  nel^fgnùdmapoliì  eper  cohfeguemft  ^  ciò p/ffifi^  ^farebhi 
V  V^ì^r  ^-^'"'^"^  ^^^^  »  ^  tengono ,  il  Martelli  tjfer  mcm  tanno  i$27.cbe 
feguìilfacco.  Contuttociiji  ben  fi  Ponderano  lejue  parole  ^  elleno  anximo$rano^ 
€be  la  morte  feguijfe  nel  i^ì'i.cbefufcrittaqiumalettera^  o  in  quel  torno  ^dicen* 
àofiinejfaì  io  quelli  ultimi  giorni  dei  viver  Tuo,  che  nel  Resino  di  Napoli  fi 
oovava  i  fe  pure  h  lettera  non  ifcritta  degli  anni prinutdeffa /lampa. 

II.  SìuefioToeta  ccmpqfe  conmaraviglkf^  ePuritàEgkgbe  M^me^ 
S tanzf  t  euna  Tragedia ,  e  vol^arixxò  il  auarta  deW Eneide  :  It  quali  Opere  tutte 
vengono  allegate  dal  f^ocabolarto  della  nofira  ^ecademia  della  Crii/ca  •  .Andava 
Offre  acciò  componendo  una  Georgica;  ma  la  morte gVimpedì  il  terminarla  %  come 
ferivo  ilfuddetto  Caddi  nella  lettera  dedicatoria  delle  i{me  di  que/loVoeta. 

III.  Della  mentovata  Jua  Tragedia  intitolata  LsLToiììanedàgiti/liJlpmogiu^ 
dizio  il  yarcU  Lex,pog*6StdiJt.  diFtor.  il  quale  no  ferivo  così.  Dopocofto» 
fo  (cioè  dopo ilTriJJsno^  e  il  f{ucellat){aifft  Lodovico  Marcelli  la  Tua  Tullia  » 
oeiiaqnale  fecondo  il  giudizio  Dodro,  pafsòumo  tutti  gli  altri»  quanto  alla 
leggiadria,  eornaaieocodelleparolei  che  Ce  le  altre  parti,  emaffiioamea* 
ce  la  Favola,  rtrpondeflero  a  quella ,  io  ardirei  dire,  che  poca  invidia  do- 
vrebbe bavere  in  queda  parte  la  noflra  lingua ,  oaila  Latina ,  oalla  Greca  ; 
e  non  poflbnon  maravigliarmi,  che  uno  fpirito  tanto  deliro,  eunlngegno 
tanto  elevato ,  aggiuntavi  la  cognitiooe  delle  lingue,  la  quale ,  tuttoché  h)f« 
feda  luidiflknolata,  vi  ficonofceanoo  pìccola ,  fi  lafciaffe irafportare  da 
Don  fo  che  a  (are  una  Tragedia  di  Perfooa ,  fopra  la  quale  non  poteva  per  la 
icelieiateaza  fila  cadere  né  compaffione,  né  mifericordia ,  proprio, e  prio* 
cipal  fine  della  Tragedia.  Mfifenyi  rifervaPannofoeratraleprincipaliTofca» 
ue  Vincenzio  Gravina  ^fi.  Voet.  Ub»  a.  fi-  20. 

IV.  Il  giudizio  poi  delb^ime  il  di  Dome  nicoMelliniDefcriz^^rat.  Ugg.Gio. 
^fir.  in  Firen.  cap.  a.  pag.  i9'rcrivendoi  Lodovico  Martelli  infioo  nella  fiia 
prima  giovioena  (u  uno  de'  più  elevati ,  e  veloci  mgegni ,  ed  il  più  petlegri- 
no  fpirito  del  foo  tempo ,  e  che  per  molti  anni  addietro  fbflero  (lati  in  quella 
illullre  Patria,  e  nella  noflra  Fiorentina  favella  fegnalatìl&mo  Maeflrodi 
Rime,  conciofiacbe  per  la  grandezza,  e  dolcezza  dello  Qile,  per  Torna- 
mento  delle  parole,  eper  l'artificio,  col  quale  egli  ìnlieme  letersé,ecom« 
pofe,  e  per  ta  novità  ,  e  feticicè  de' concetti,  tanto  dello  fpaztofo  campo  oc- 
cupò della  VolgarPoefia,  che  non  osolto  goeoe  avanzava,  quando  morte 
importuna ,  ed  aeerba  di  quello  mondo  lo  tol  le  d'età  di  vemottoanni . 

XXVIIL  IPPOLITO  DB  MEDICI. 

«/£  2).  C.  A  Lia  Poefia  Tofcana  riTorta  con  tanta  gloria  nel  (eco io  del  500» 
15  ?5-  xjL  altro  non  mancava ,  che  loPpIendore,  e  Tautorità,  che  da^' 
^*  grandi,  e  potenti  Signori  ,  appo  i  quali  rif^gono,  folamentcde* 
ri  vano  •  A  farla  partecipe  anche  dì  si  fatte  prerogative  cominciò  Ip- 
polito de'Medici»Principe  grande  per  nafcita, come  fìgliuolodiGiiH 
Jiano  de' Medicije come  Nipote  di  Leone  X.edi  Clemente  VII.  Som- 
mi  PonteSci  :  grande  per  dignità ,  come  Cardinale ,  e  Vicecancel* 
Vere  di  San$a  Chiefa;  e, finalmente  grande  perdottrina,  come  orr 

nato 
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otto  d'ogni  fapere»  e  noo  pur  protettore,  ma profeflibre  ferventi^- 
fimo  delie  più  eulte  lettere  »  e  delle  più  gravi  (cieoze .  Or*egIi  ^che 
circa  il  1535.  fior),  avvenga fofle impiegato  tra  i  più  importanti  a& 
fiiri  dei  mondo ,  molto  di  propofito  attefe  ad  illuftrare ,  non  men  col 
nome ,  checolPoperela  noftra  Poefia,  trafportando  dal  Latino  con 
fomma felicità»  e  nobiltà,  in  ifcioki  verfi  il  fecondo  libro  delPE» 
neide  diVergilio;  e  liricamente  componendo  con  foave  dolcezza, 
e  grazia;  earricchendoleRimefiiedivivaci,  enobilifentimenti  : 
le  quali ,  (è ,  come  vanno  fparfe  per  le  Raccolte ,  e  Scelte  ,  e  tra  le 
Opiere  altrui  1  (ipotefler  leggere  unite,  fenza  fallo  renderebbero  alP 
Autore  quell'onore,  che  egli  in  comporle  fece  alla  Volgar  Poefia^. 
Mori  mentre  fiorla ,  Tanno  1535.  a'  io*  d'Agofto ,  giovanetto 
anni  ventiquattro  nelle  campagne  Fondane  ;  e  quanto  riufcilTcL^ 
amara  a'  Letterati  la  perdiu  di  lui ,  lafcio  ad  ogni  buon  giudizio 
conGderarlo. 

ANNOTAZIONI. 

I.  f^fl  Diario  degli  ^tti  di  Taoh  111  e  altri  di  quei  tmpi^  compilato  da  ^/ùh 
gelo  Majfarelli  da  S.  Severino  ranno  1 54}.  efifiente  nelfuo  originale  nella  Libreria 
eU*  Mss.delfu  Giovanni  Ctonio  MoraUi  fogLirj.  àrea  la  morte  del  Car* 
àinal  de*  Medici^  ìfcritto.  I5?5.  DieX.  Angoiti  Hyppolitos  Cardinalisde 
MediccsVicecancellarìQs  horai4.Itrn  (Terra  nelP^gro-Fondano)  obìicve- 
seno  à  fuo  fami  Ilari  (ibi  propinato:  die  Augofli  cadaverdncicurRoms 
pubi  icé  tota  Urbe  col  lacry mante .  E  tal  Diario  concorda  con  un*altro parimen' 
ttdiTaoìo  Ulfcrittodaunde*Maefiridi  Cerimonie  delVapa^teflo  a  penna  deW 
Ottbobonianapar,  i.  pag.  Jij.fenon  cbeinquefio  la  morte  fidice^  chefegaijpe 
mila  Città  di  Terracina  ^  e  vi/t  dice  di  pià  |  che  il  cadavero  fu  fepolto  in  Lo- 
renzo in  Damafo. 

Il  Di  quefio^jmatm  fi  leggono  fette  Sonetti  nella  Scelia  di  Sonetti^  eCaazfi* 
mi  de*  fili  ecceltemi  Amatori  d'ogni  fecolo  impreffa  in  Bolina  Tanno  1709. 

FRANCESCO  AMARIA  MOLZA.  XXIX. 

Nobili  Aimo  Poeta  fu  Frane  efco  Maria  Molza  Modanefe,  figliuo-    ^  ^'  ^ 
lo  di  Lodovico  ;  e  lafcib  molti  parti  del  fuo  felice  ingegno,  an«  ixvTì^. 
corchèdal  continuo eferciz io  della  corte,  in  prima  appreflfo  il  Car-  ' 
dinaie  Ippolito  de'  Medici ,  e  dopo  fa  morte  di  lui ,  apprefTo  il  Cardi- 
nale Aleflandro  Famefe  ;  e,  oltre  acciò,  da  famigliare  infermità,  che, 
finché  vifle,  perfeguitollo ,  ne  veniffe  affai  impedito,  e  diflotto.  Le 
IMttfe  Latine  molto  gli  furono  a  cuore ,  come  moftrano  le  fue  Opere , 
die  fi  leggono:  ma  affai  più  care  gli  furono  le  Tofcane ,  alle  quali 
donò  moke  Rime  ^  che  a  noi  Qiarfe  j  ed  unite  paflate  fono  >  nellc^ 

qua- 
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qtHili  fi  portò  CQn  tanta  nobiltà  ^  leggiadria  »  e  coltura  »  ehe  marita* 
mente acquiftò  il  citcvio  d'illuftre  Poeta  •  Su  la  Poefia giocofa  né  pift, 
nè  meno  attefe  ;  e  condilla  di  tal  grazia ,  e  vivezza  >  e  con  tante  ar- 
guzie ,  e  Tali ,  che  tra  i  primieri  di  taParte  a  gran  ragione  vien  giudi- 
cato da  chiunque  legge  i  fupi  Capitoli  burleìchi ,  che  fi  truovano  im- 
preflicon  nome  di  Mario  Molza  •  Fiorìa  grandemente  circa  il  1540* 
Oltre  taranno  egli  vifle  ,e  mori  in  Modena  affai  vecchio  >  a  difpetto 
4el  malore,  che  tanto  Taflliffe  in  fUa  vita  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Mohdmrì  nei  Mete  dì  FeUratoF  annoiai,  ah  Incarndtìon^ 
trottate^  ì  1V1544.  comejcrivono  ilContile  ìett.lib.  i.  cart  85.  cdix*  dìTavia 
104.  ed  altri  rijfcr.  dalBt^le  DiU.  Uifi.  e  Critiq.  2.  imprejp.  tom  x  Un.  Af.  pag. 

IL  Da  giovane  diede  taTampìo faggio  delfuo  vafio  ingegno^  che  meritò  ia  UUè 
Gregorio  Gir  aldi  Dial  de  Toet.  noftr.  temp  lib.  i.pag.  49.  quel  nobile  Elogio  «  nel 

JuaTe fpexialmente  le  fue  Toefie  Volgari  vengono  giudicate  •  A  c  Francifcum  Mar. 
4oldam  Mutinen  &c.  adolefcens  &c«  poft  vernacula  in  quibus  fuae  jam  era- 
dicionis cerca  documenta  dedic ,  Latina  Gracis^Sc  Haebreis  cooiungit ,  &  li* 
cec  nimioplus  malieram  amoribusinfiinirevideatur  1  ioter  rariffioui  umen 
ingenia  commendandns  • 

III.  Ma  nel cohno  del fuocredito^cìoè  nel i^^i.  giudieollo  il  Contile  in  una  let^ 
fera  inferita  tra  Fahre fue  nel  Foli,  lib.i.  pag.  ló.ejcritta  aSigiJmondo  d^Efit 
in  detto  anno  ^  ove  dìjcorrendo  delt Accademia  delta  f^irtli^  inftituìta  in  ^oma 
inCafadi  Monfignor Claudio Tolomei ^  dice  :  Primieramente  aviamoii  Molsa, 
che  ognuno  lo  conorce ,  e  fi  tiene ,  che  nella  PoeGa  Latina ,  e  Volgare  ^  noa 
fia  o^i  (fai  vo  l'onore  d'ognuno)  chi  loagguagii ,  e  degli  antichi  chilo  fuperi.* 
giudiyon  che  fe  non  in  tutto  y  almeno  nella  feconda  parte  è  troppo  e/brbitantci 
perche fe^no  il  Moka  fu  unWcel  lente  I{imatore\  nondimeno  al fuo  tempo  ebbe 
degli  eguali  f  per  non  dir  dé*mamoriy  comeerailCa/a;  e  il  Tetrarca  y  tra  gli 
antichi^  non  ha  dubbio^  che  fu  infinitamente  maggior  di  lui.  Ufi  rimanente 
tragrUìufiri^matori  il  ripone  anche  r^rit^o  nel  canto  XXXVll  delfuo  Fui» 
riofo. 

IV*  E' anche  celebre  ilfuoToemettoinOttavamma intitolatola  Ninfa  Ti* 
berina  9  chejilegge  impreco  • 

XXX.  CLADODIO  rOLOMEl. 

^' T  INiverfale  fula  Letteratura  di  Claudio  Tolomei  Sanefe ,  Vefcoi 
D^p.  K    ^  vodiCorfola,  effendo (lato Fibrofo,  Oratore  ,  Poeta, 
35^  '  Legifta  eccellentilfimo  ;  nondimeno  del  culto  »  ed  eferciaio  delie^ 
lettere  umane  »  e  fpezialmente  della  lingua ,  e  Poefia  Volgare  al  (om* 
mo  fi  moilrò  vago ,  nè  rifparmiò  ftudio  >  e  fatica ,  per  confeguir  da 
effe  l'immortalità  del  Tuo  nome  •  Non  fola  adunque  con^fe  bellif* 

fime 
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finte  Rime»  cnobiliffimeOpere  in  pro(à  ;  ma  fondò  varie  Accade«* 
mie  in  Roma  »  ove  la  Tofcana  lingua  »  e  PoeGa  a  tutto  potere  (i  col- 
ti vavano  ;  tra  le  quali  degna  di  particolare  avvertenza  fu  quella  ap-' 
pellau  dalla  Poefia  nuova,  in  cui  fi  componevano  i  verfi  Tolcani  a 
mifura di  quelli  de' Greci,  e  de' Latini  9  con  metterti  inopera  fillabe,e 
piedi  nello  fteflTo numero ,  e  nella  (lefla  quantità  da  coloro  preferita 
ta .  Ma ,  benché  parecchi  de'  primi  ingegni  di  quelli  tempi ,  fegui« 
taflero  tale  invenaione  ;  e ,  oltre  acciò,  dal  Tolomei  foffe  dato  alle 
(lampe  ùn  Trattato  fopra  il  modo  di  comporre  si  fattamente  ;  nondi* 
meno  la  faccenda  ebbe  poco  applaufo,  etoftofvanl:  itcheaitresV 
accadde  allo  fteflb  Tolomei  1  allorché  volle  nel  Tofcano  Alfabeto 
raddoppiar  varie  lettere ,  per  efprimer  la  pronunzia  delle  voci  ;  av* 
vegnacbè  egli  fi  avvifaflTe  d'aver  trovata  quella  via,  la  quale  fiiigno* 
ta  al  Triffino ,  che  l'iftefla  imprelà  tentò  con  iofeiicifiima  riufoita^. 
Ma  grande  all'incontro  fu  l'onore,  che  rìtraflè  dall'altra  Accademia 
detu della  Virt6,  la  quale  egli  parimente  fondò,  cos'annovera* 
meato  di  tutti  i  più  chiari  ingegni  d'Europa  •  Or  giunfe  a  tale  l'arno^ 
re,  che  portò  al  la  Volgar  Poefia  queflo  illuftrifiimo  Letterato,  che 
anche  dopo  i  conviti ,  folevanfi  in  fuacala  tener  nobiliffime  recite^ 
di  Tofcani  componimenti ,  tra  le  quali  famofa  era  ouella,  che^ 
ogntanno  fi  faceva  per foleonizzare  il  dì,  cheegli  trovo  fidla  riva^ 
del  Tevere  un  fanciullo ,  e,  come  Tuo  figliuolo ,  il  fece  allevare  •  Vil^ 
le  anni  63*  e  mori  nel  i  ^57.  dopo  il  ritorno  di  Francia ,  dove  era  Oìsl^ 
to  anni  cinque  Ambafciadore  a  quella  Corte  della  Repubblica  di  Sie- 
na fua  patria  • 

ANNOTAZIONI. 

L  Luca^nUMìoI^oìfi  néir^retefila  pag.  ii%,dtce^  che  ilToImrì  morì  m 
I{pma  a*  23.  di  Marzo  1555.  egli  dà  il  titolo  di  dottOjimo ,  ed  eloquentijjimo .  Ma 
Ufm  morto  Fuitaffagi  neìr Indice  del  Ut.  u  della  fua  B^col  fotte  il  nome  di  Dio- 
oigi  Acanagi,/tf  rifertfce  feguita  ranno  i^^ysol quale  noi  camminiamo.  7>{e par» 
la  anche  con  grandiJJima  riputazione  Gio.  Batifla  Giraldi  ne'  I{pmanvpag^  81. 
Éfve  loda  aljmmo  lefue  Stanne /opra  i  gradi  d^^more  mofiratici  da  Vlatono. 
SS^O  Letterato  vien  ricevuto  tra  i  buoni  Scrittori  Tofcani  nel?  Infarinato  Se  con* 
do pag.  280.  e  allegato  dal  Vocabolario  della  Crufca  ;  ed  egli  fu  il  Fondatore  delt 
•Accademia  della  flirtò  »  che  fecondo  ciò^  che  riftrifce  il  Contile  nelle  letter* 
fag.  i6.firagunava  in  Cafa  di  Ita . 

BENEDETTO  VARCHI. 

IL  piccolo  caflello  di  Montevarchi ,  collocato  dentro  la  diocefi  di 
Fiefole^  diede  ai  mondp  il  maraviglioro  ingegno  dì  Benedetto 

Var- 
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Varchi,  che  nacque  l'anno  1503* Letterato,  che  in  Tua  vita  nitiflui 
maggiore,  pochi  eguali,  e  molti  vide  a  Te  inferiori  :  ornaciflìmo  delle 
più  gravi  fcienze  :  peritiiCmo  delle  più  amen^  lettere;  e  della  più 
eloquente  facondia  dotato  in  guifa ,  che  la  Tofeana  fkvella ,  colla^ 
quaieegii  Icriflfe ,  non  dovette  per  lui  invidiare  alla  Greca  il  fuo  De- 
moftene ,  e  il  fuoTucidide ,  ealla  Latina  il  Tuo  Tullio.  Di  ciò  non 
convien recare  altra teftimonianza  ;  mentre  abbondevolmente  par* 
lano le fue Opere ufcite  tutte  alle  (lampe,  fuorché  la  nobiKflima^ 
Iftoria  Fiorentina ,  che  (critta  a  mano  va  in  volta  •  Ma  nella  Volgac 
Poefia  9  comechè  molto  componeflè  alia  maniere  del  Petrarca  1  pro- 
ducendo tre  volumi  di  Rime,traSacre|  Paftorali,  eOiverfe  ,  colle 
quali  per  la  felicità ,  che  portano  in  fronte ,  e  per  rornamento ,  che 
pofleggonod'ogni  lume  rettorico,  e  d'ogni  poetica  bellezza,  fu'l  bel 
principio  guadagnafle  luogo  tra  i  migliori  Poeti  del  fecolo  ;  nondi- 
meno avanzato  in  età  perdè  non  poco,  (ìccome  di  forza,  e  leggia- 
dria nel  comporre,  COSI  di  filma,  eriverenza  appo  i  lettori  de' fìioi 
componimenti.  Maggiorforte  ebbe  nelle  profe  ;  imperocché  (tra- 
lafcìando ,  che  egli  fu  uno  de'  principali  adoperatori  per  Io  riforgi* 
mento  della  Tofcana  favella)  col  crefcer  degli  anni  acquiflò  egli 
maggior  vigore  :  dimodoché  giunfead  alcoltar  dal  Mondo  ^  che,  (e 
mai  Giove  (i  foffe  dilettato  di  parlar  con  Tofcana  favella ,  e'  ceru« 
mente  avrebbe  fcelta  la  lingua  del  Varchi  :  né  potè  involargli  quella 
lode  Alfonfo  de'  Pazzi ,  contuttoché  fpinto  dalla  ruflichezza  de' co- 
fiumi  di  lui,  o  (fecondo  il  parer  de' più)  dall'invidia,  molto  e' fi 
sfbrzafTe  per  farlo  cadere  con  burlefcne  Rime  dalla  riputazione  y  in 
che  era  falito  •  Vifle  adunque  amato ,  e  filmato  univerfalmente  an- 
ni fèlTantatrè ,  e  morìa'  i6«  di  Novembre ,  l'anno  1566.  in  Firenze^ 
che ,  per  figliuolo  adottatolo  9  quanto  l'amò  vivo ,  altrettanto  mor- 
to lo  pianfe. 

ANNOTAZIONI. 

I.  llC£f(mr0Sytttb,  f^etufi.pag.  223.  favella  del  tempo  deD^  delVarcbii 
e  il  Granduca  Cofimo  l  gli  fece farenobiUffimo fimerale  in  Maria  degli  .^ùigeli 
di  Firenze^  ev'iorò  Lionardo  Saìviaìij  come  riferifce  il  Migliore  Fior,  illQlr. 
pag.  ^jo.  e  lofieffoanno  ufeì  nella  mede/ma  Città  una  bella  pecetta  dicmponi* 
menti  funebri  in  lode  diluii 

LV  IQl  ALAMANNI. 

IN  quelli  tempi  fiori  anche  Luigi  Alamanni  di  nafcita  Fiorentino  ^ 
Parigino  d'elezione  ;  imperciocché  j  mandato  in  efilio  dalla  Pa- 
tria, 
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tria ,  elefle  per  fua  danza  Parigi ,  ove  appreflb  Fraocefco  I.  clì 
poi  Arrigo  IL  Aio  figliuolo ,  da' quali  fu  molto  amato  ,  oltre  Panno 
1648.  fini  i  Tuoi  giorni .  EgU  è  certo,  che  tra  i  buoni  Poeti  Tofcani 
diqueftofecolo debberiporfi  l'Alamanni,  avendo profeflato le fpe- 
zie  tutte  di  talPoefia  ;  e  con  iftudio continuo,  e  con  molta  felicità 
prodotto  r^0rrib//fe nell'Epica  ,  nel  qua!  Poema  sforzófli  a  tutto 
iludio  d'imitare  Omero,  l'/^^r/^o/sr^  nella  Tragica  (benché  ellafia 
trafportata  dal  Greco  di  Sofocle)  le  Rime  nella  Lirica  »  le  Satire ,  e 
l'Egloghe  nella  Comica  ;  ma  il  Tuo  maggior  pregiolconfiftè  nella^ 
Lirica,  nella  quale,  oltre  a'  Sonetti ,  de'  quali  nel  fuo  Canzoniere  ne 
fono  nobiliflimi,  compofe  Elegie  >  Selve ,  ed  Inni  con  molta  leggia* 
dria ,  ed  eloquenza ,  rìftorando  in  quelli  ultimi  l'erudizione  della^ 
divifione  delle  Odi  Greche  in  iftrofe ,  antiftrofe ,  ed  epodo ,  le  quali 
parti  chiamò  egli  innoftra  lingua  congran  giudizio ,  Ballata ,  Con- 
trabballata ,  e  Stanza  «  Viene  anche  annoverato  tra  i  buoni  Roman"» 
aatori ,  perii  fatti  dìGiroatilCùrtefe^ch^  egli  fcriflfe  in  ottava^ 
rima,  e  tra  i  migliori  Satirici  per  l'eccellenza  delie  fue  Satire  ;  di- 
modoché può  di  lui  fanamentedirfi,  che  quanto  fapeva  innalzar  la 
virtù,  e  le  gloriole  opere ,  tanto  era  poflènte  d'atterrare  il  vizio» 
e  le  mal  vage  azioni.  V'è  opinione,  che  egli  inventaflfe  i  verfifcioU 
ti  »  allorché  con  eflicompofeil  Poema  àtW^iColtìv azione  ;  ma ,  pec 
vero  dire ,  egli  éciò  falfo  ;  perciocché  si  fatta  invenzione ,  per  co- 
mun  parere ,  fi  concede  al  Tri  (lino  ,  il  quale  non  v'à  dubbio ,  che 
fiorì  in  tempo ,  che  l'Alamanni  era  giovanetto:  ancorché  il  Varchi 
dubitisi  dell'uno,  che  dell'altro,  affermando  aver  veduta  una  com- 
media io  ifciolti  verfi  (critta  molto  prima  da  M.  Iacopo  Nardi.  Final- 
mente  tra  gli  altri  generi  di  Rime ,  necompofeuno  con  titolò  d'i?- 
pigrammìj  i  quali  fono  molto  vivaci ,  e  (piritofi ,  e  di  leggiadrìa  ,e 
grazia  ripieni  • 

ANNOTAZIONI. 

L  £r/tffRime  ^  e  partkckrmeaie  le  StWt  ;  come  anche  ilPeema  della  Cól* 
tivazione,  vengono  grandemente  lodati  dal  Bidgarmi^Antidifc.pag.  105.  il  qua* 
le  conclude^  che  egli  fu  il  primo  ^  che  in  fimili  generi  di  componimenti  merita/fe 
laude  %  ed  onore.  Quindi  appari/ce^  che  a  gran  torto  il  Cafiel  vetro  Voet.par. 
princ.  2  particel.  lò* cart. 270  ir.40.  favella  ditali  Rime^  generalmente^  come 
di  cefo  gtovaniìi^  ad  imperfette  \  ritorcendo  contrai  ^tore  un  attedi fuamo* 
deftia  imperciocché  eraeglifelito  a  dire,  che  le  aveva  pubblicate  ùià  per  eorreg* 
gerle  ^  fentito^  che  avejje^  ilparere  de  dotti  ^  e  confumati  nell'arte  %  che  per 
ritrarne  onore  ^  èdapplaufo» 

IL  />f/Girpne,  e  dell' A9irch\ilefaveBano  colla  dovuta  lode  Bernardo  Taf* 
fp  let$.par.  xpag»^i^.  dift.  Gioliti  1575 .tf  Luca  •Antonio  I{jdolfi é4retefpag.\l(^ 
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imitato  grandemente  Ornerò^ 

III.  Delle fue  SMXìttiàgitidixieaJpaìagEnifiator^caiemico^  Difi* 
99^Gioeor.^^g.^9. 

IV.  UdettclUdol/lhc.eie.fii^.i%3>iM^^%  cbe mentre F^ilamanm dimera» 
M  in  Francia  |  fu  eÙtto  una  vma  in  Corte  del  da  due  virtuofifime  Vrinc  '^ep' 
feaudiccrircauquifiione^  fe P^M^r^naJieffeM^^  o da/Ufà^eUa ;  ed 
egli  decife^ favor  delUvifia  ;  ma  di/feftQi^  che  la  favella  accrefce  kfymim%. 
eledàmaggiortrigfire^  ri/pendendo  co»  un  Sonetto ^  cbe  incomincia  • 

Non  i  Mercorio»  né  più  altero  Dio. 

V.  'H^^^  ^S^  ^  X  d'Ottobre  14^5.  come  ferivo  il  Ca  ferro  Sfntb.Vet^.  pag 
^S*  fori  nel  luOk  fecondo  ilVaccianti  Script,  Florpag.  &.emorìa*  18.  d'^^^rh 
le  FannoirsAin  ./ùnboija^  o^èalhraerala  Corte  delt^  S  Francia^  e  fu  fan 
erede  Bat$afuofigliuob  poi  f^efcova  di  Bafas  1  come  porta  il  Bjdo(^  ^reief.  pa^ 

Vi  Ai  biifavelkna  anche  il  Doni Kbr.pag. 26^ il I^itfcelli  Impref  pag.l^i. 
V^driqfio  Ori.  Fuyiof.  cane.  37.  e  molti  altri  «  ^ 

XXXIII-  BERNARDO  TASSO. 


D.       TI  Ernardo  TaiTo  nobile  Bergamalco  fu  uomo  affai  rig^ardÈvoie»^ 
1^      Xi#  degno  di  (pezial  memoria  t  mentre  nè  Taverb  fortuna ,  nè  Uu* 
^  ^      prorpera  potè  mai  turbare  la  coftanza  deiranimo  Tuo  •  V  tflìi  tuuai» 
3         vita  nelle  Corti  >  ove  fece  palefe  la  fua  fuificienaa  nella  cofia  politi* 
che»  nelle  quali»  ancorché  ilfuoufizioibfle  diSegreUrio»fì&(ec!K 

?re  impiegato  da  Ferrante  SanTeverina  Principe  di  Salerno  >  e  dai 
>onte  Guido  Rangone  Generale  di  Santa  Chiefa  in  tempo  diCie» 
mente  VII.  perlochè  acquiftò  molta  grazia»  e  favore  appreflb  i  Pa^ 
droni  •  Ma  nella  difgf  azia  del  n\entovaco  Principe ,  rimafe  anch^egli 
fpogliato  di  tutti  \  beni  di  fortuna  »  Egli  però  lèmpre  intrepido  »  go« 
me  col ui  »  che  (blamente  attendeva  all*i ramortal  ità  dei  imme  »  hudi^ 
agli  (ludj ,  e  alla  coltivazione  delle  (cienze  ;  e  fopra  il  tutto  alla^ 
TofcanaPoefia»  nella  quale  rìufd  puro»  eloqqcnte»  e  felice  fopra 
tutti  gli  altri  di  queftoricchiifimo  fecolo;  e  di  dolcezza»  e  vaghez* 
sa  adornò  ahbondevolmente  i  componimenti  »  come  fi  vede  nel  (uo 
Canzoniere .  Fu  »  oltre  acciò  «  copiofiifimo  nelle  invenzioni  ;  per* 
chè  tra  i  Romanzi  i  Tuoi  Poemi  occupano  nobiltlfimi  luoghi  »  benché 
quelle  deir^is^o^^/per  Iq  più  fien  tpUe  dal  Romaazo  Spagnuolo  dì 
quefto  npme.FÌQrlegli  nel  i544.ncl  qual'anna  largamentefttdal  Cie* 
1q  favorito  »  coi  dono  dei  figliuolo  Torquato^  fplendore  »  ed  anima 
della  Volger  Poefia  »  in  cui  Bernardo  dopo  IHmno  1560*  morto  alla^ 
fine  in  età  decrepita  nella  corte  di  Mantova»  ritornò  tollamente  a 
viverpiòglorioloa 

AN- 
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ANN  OTA2  IONI. 

I.  ttf9Higporrmi/it09  alquakpoaeiTcmtnteBfrtmrdonelcmfiorpofJtè^fra 
la  dokew  \  c  ptrc  in  quefia  fartt  acquai  pri^io fopra  tutti  gli  altri  del  tuo  tem^ 
po.  \AnxfegHmedefimdi  talnutnicta  fi ccmpiaceva  di-ciò^  ^beragUmkndo  m 

jhnw  con  Stefano  Guazxfi  9  cbeddrifer{fce  ne'DiaL  piac.  DiaL  §.  pag,  314. 
amp,  FeneZ'  lóto,  delcredito^  eh  nella poefia guadagnava  fempre  maggiore  Tar^* 
matofìto  figliuolo ,  anche  in  Concorro  del  Padre ,  non  poti  fare ,  che  non fi lafciaf^ 
fetfciréiheca  quefleùarole:  Mio  figlinolo  di  dottrina  m'avanierà,  ma  di  del* 
mta  DOO  ttiigingiieram^i.  Ufi  rimanente  di  quella  circo  fianz^  sì  riguardevob^ 
in  Bernardo^  vien fatta  menzione  da  CdmilloVetlegrinonel  Dialogo  deV^ Epica 
Toefia  tmprelf,  dopoVìrfar.  %,  pag*  4. 

II.  Le  fueVo^  generalmente  le  giudica^  e  loda  a  pieno  dovere  Torquato  fuoi 
J^Ho  Difc.  Voem.  Eroic.pag.  48.  efpe%ialnmte  delle  fue  Selve  fa  hfleìfo  Spero^ 
ne  Speroni ,  come  apparse  dalle  Lettere  dellofteffo  Bernardo  taffo  lib.  i.  pagij* 
C%t.difi.  Gioliti  1552. 

IIL  B^mamfi  ^^Amadfgi  dàhì  coft^o  in  ottava  UJma^  per  confenfa 
miverfale  occupa  ti  quarto  luogp  tra  i  l^manv  principali  ;  e  il  Floridante  altra 
ftto  Bfmamo  nonpudgiudicarfllpercbe  egli  ni  lo  compiici  poti  correggere  ciò^bo 
amoafatiOi  oJfimopaeoPrroewctodaKk  morte.  Contuttoeii  vi  fi  conofie  quella 
maravigUofa fecondità  d ingegno •  che  mantenne  wa fino decrepità^  oaìT 
altimo  della  vita ,  come  ancw  aff^erma  Torquato  fue  figliuolo  nella  dedicaxione^ 
abene  fa ,  a  Guglielmo  Gonzaga  Ditca  di  Mantova^  appre(fo  ilquaU  Bernardo 
fittìiivtvefem 

k  l  HA  L  D  O   CORSO.  XXXIV- 

UOmo  di  piena  letteratura  (u  Rinaldo  Corfo  da  Corr^io ,  Fi«  ^4.  A  C. 
gliuolo  di  Macone  Corfo ,  e  di  Margherita  Nferli  ;  nwL,  ancor*  i545* 
chèacqoiilalTe  molto  grido  nella  profelfione  delle  leggi  civili ,  per       ^*  ^ 
le  quali  era  Ilipendiatoda  i  Viniztani  »  e  della  matematica,  della  fi-      ^  * 
lofbfia,  e  delle  fagre  lettere;  e  anche  netrornamento ,  che  ebbe  ^ 
delle  più  nobili  lingue ,  le  quali  colè  lo  renderono  deGderato  da^ 
tutte  te  più  cefali  Univerfità  d'Italia;  nondimeno  refercisto  delle 
kcteiv  umne,  e  lo,  ftudio  fopra  la  Lingua,  e  Poefia  Tofeanaè 
quello»  che  a  noi  ha  tramandato  il  nome  di  lui .  Scrifle  egli  un  Libro 
de  i  Fondamenti  del  parlar  l  ofcano'molto  utile  ;  e  comentò  le  Rime 
della  Divina  Marcfìcfaoa  di  Ptlcam  aflai  feiicemente ,  come  altrove 
abbiam  detto  •  Produfle  anche  diverfi  Componimenti  poetici  in^ 
fiofln  lingua,  ne  i  qudii  ficonofceil  carattere  d'eccellente  Petraf- 
chiJla  •  OrVBgli  incominciò  a  fiorire  circa  il  I545*e  fu  annoveratodal 
fecolo  tra  i  fuoi  pià  nobili ,  e  pellegrini  ingegni  ;  perlochè  non  pur 
fiicariflmi0  al  Cardinal  di  Correggio,  acuifervìdiSegreurio,  ed' 

R  a.  Audi- 
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Aucfitore  :  ma  del  Referendariato  d'ambe  le  Segnature»  e  poi  del  Ve- 
fcovado  diStrongoIi  fii  dalla  Santa  Sede  onorato  io  premio  di  fuc^ 
fatiche  • 

ANNOTAZIONI. 

I  S  C0ffù  fii  prima  Hgfereadario  delle  Signature  nella  Corte  di  Rpmi  ^  e  poi 
Pefcovo  di  StronVoli^ove  ^fecondo  ilGU/ini  Teatr  yol  i.  morì  nel  fine  deVanno 
1 5S4  e  di  lui^  del  fuo  Cacato  ragiona  il  Catena  nelle  lettere  Voi  i.  lib.  6  pag  i2a 

II  Noi  nel  fuddetto  Elogio  dicbiamo^  che  fu  da  Corteggio  y  perche  così  di* 
te  il  l{fifcelli  nella  lettera  dedicatoria  de'  Comentarj  di  cjfo  Coffo  «  fcpra  le  BMm 
di  Vittoria  Colonna:  net  r  imanente  TOldoino  nell'ateneo  Ligufiicopa£.^SÌ  jcrh 
ve^  che  egli  fufgliuolod*  Ercole^  e  di  Margherita  Morbi  ^  e  nacqueTarmo  iM. 
(dee  dire  1525^  nel  Cafi elio  di  Campo  Laureo  nel  B^gno  di  Coffica  (quefto  Cafieh 

10  vien  detto  Tieve  di  Campoloro  Diocep  (Coierìa  in  Corfica)  e  morì  nel  ij^a* 

LELIO  CAPILVPl. 

L£  buone  Lettere  molto  debbono  a  Benedetto  Capilupi  Gentil- 
uomo Mantovano  ;  mentre  diede  loro  tre  fuoi  figliuoli ,  cioè 
Lelio,  Camillo,  ed  Ippolito,  i  quali  al  culto ,  ed  avanzamento  di 
efleattefero  con  fervor  Angolare.  Ma  Lelio  fuperò  gli  altri eguat 
mente  d'età,  di  dottrina  ,  e  di  fama  ,  di  maniera  che  fu  (limato  uno 
de' più  dotti,  e  giudizioG  ingegni  delfecolo.  Molto  poetò  latina- 
mente; e  non  poco  fi  compiacque  de^  centoni  tratti  delle  Opere  di 
Vergilio:  ma  nella  Volgar  Poefia ,  camminando  lui  perleormc^ 
del  Petrarca ,  -di  non  minor  gloria  fece  guadagno  il  fuo  nome  •  Vif- 
fe  anni  feflantadue ,  per  lo  più  palfati  in  corte  ;  e  mori  in  patria^ 

11  dì  3.  di  Gennaio ,  Tanno  1560. 

ANNOTAZIONI. 

L  J[  fuoi  Centoni  VergìBani  di  ih  itolo  di  maravigRofiil  Caferro  Ssnth  Vetujl. 
pag,  ^fOper  migliori  di  quelli  di  Vroba  Falcoma ,  e  d'Jttfomo  gU  celebra  Gi^ 
Matteo  Tofcano ne IPtpltjis  Itàlix  lib  4.  n.  iZS.pag.  in. 

LVCA  CONTILE. 

Molto  vantaggio  fempre  ritrafle  la  Volgar  Poefia  dalla  chiarif^ 
fima  Città  di  Siena,  la  quale  non  folamente  nella  nafcitadi 
quella  ebbe  gran  parte ,  come  altrove  abbiam  dimoftrato  :  ma  iii^ 
ogni  tempo  ha  donato  alia  medefimailluftri.  ed  elevati  (piriti ,  e  no- 

biliffi. 
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biliflimi  ingegni,  "traiquali  occupa  certamente  un  de*  primieri  luo^ 
ght  Luca  Contile  dai  Cotone  »  ovvero  Cetona ,  Terra  dei  contado  di 
detta  città  ,  uomo  nobile ,  le  fi  riguardano  gli  Antenati  j  per  chia« 
rezM  di  Sangue  :  fé  le  di(a vventure  della  Tua  cafa  (nel  colmo  delle^ 
quali  egli  nacque)  per  fola  eccellenza  di  dottrina  «  eflendo  (tato  culr 
to  f  e  gentil  Poeta  in  ambo  le  lingue.  Matematico,  e  Filofofo pro- 
fondo, ed  acuto.  Or'egli  pafsòi  Tuoi  giorni  nelle  Corti,  in  prima, 
di  Roma ,  fervendo  il  Cardinale  AgoftinoTrivulzio ,  e  poi  di  Mi- 
lano, trattenuto  quivi  al  fuo  (èrvizio  dal  Marchefe  del  Vallo ,  e, 
dopo  la  mortedi  que(lo«dal  Cardinal  di  Trento  Governatore  di  quel- 
lo (lato;  dai  quali  perla  fuadeftrezza  nel  maneggio  de*  politici  affari 
molto  fu  impiegato ,  e  onorato .  Ma  affai  maggior  fu  l'onore  ,  che 
da  Milano  paflato  a  Venezia  e!  ricevette  da  quella  Accademia  pel 
filo  (iipere ,  ed  in  particolare  per  la  perizia  nel  tofcanamente  poeta- 
re :  nel  che  grande  (lima  guadagnò  anche  da  tutti  gli  amadori  delle 
buone  lettere.  Pubblicò  egli  un  volume  di  Rime  molto  leggiadro , 
e  Icelto ,  e  di  belle  maniere  poetiche  a  larga  mano  abbellito,  il  qua- 
le meritò  d'eflere  ornato  in  buona  parte  con  ampj  argomenti  dal  dot- 
tiflimo  Francefco  Patrizj ,  il  quale  tanto  dimoilo,  che  lo  mife  a  con-^ 
correnza  col  Petrarca,  e  Tantipofè  a  tutti  i  coihpofitori  di  verfi d* 
Amore,  Greci,  e  Latini;  ficcome  in  grazia delPantidetta  Accade- 
mia compofe  il  dotto  Ragionamento  (opra  la  proprietà  deinmfK-efa, 
arricchendolo  delle  imprefe  particolari  di  quegli  Accademici ,  e  di 
piene,  ed  utili  interpetrazioni •  Mori  finalmente  in  età  d'anni  69. 
«ella  città  di  Pavia  a'  28.  d'Ottobre  1^74.  mentre  colà  fofleneva 
il  grado  di  Commeffario  della  (leffa  città,  unico  premio  di  fue  lun- 
ghie  fiitiche,  avendo  lafciati  a' poderi  altri  parti  del  fuochiariifimo 
ingegno ,  i  quali  fan  più  felicemenre  vivere  il  nome  di  lui ,  che  lui 
medeflmo  viver  non  fecero  • 

A  N  N  O  T  A  Z  1*0  N  I. 

1.  Okresciò^  €Vè  fmaté  difopra^  cmpofe  il  Contile  due  E^lcgbe  ,  Futta 
hiitolataVA%\sL^  e  recitata  da  D  Ippolita  Gonzaga^  elaltraCà^Mì^come 
fi  eava  dalle  fue  lettere  ìib.  i  pag.  3  50.  un  Voemetto  di  1500.  «fr/l  afametri  (p^- 
ramentura  dtquettt  meJI!  in  ufo  dalla  Voefia  nuova  delTolomei)  intitolato  La 
Faetontta«  ti  quale  dalle  citate  fue  lettere  pag  ioo  apparifce^  cbefofmarr)^ 
f  L^N  Cf ,  cbe  meritò ttejjer  cementata  dal  celebre  Cavaìier  Fendramini^  e 
fUmpèta  rnMilanoFanno  1551.  Traduffe  oltre  acciò  il  XII  deW  Eneide  divergi* 
ho:  alfudeaggiunfeuMdifcorfointornoalduiìlodiEnea^  e  di  Tumore  vi  volle 
fentiretlparere  del  Bembo  ^  edelToìomeit  a"  quali  cmunicollo  ^  come  portana 
li  medine  Letterepag.6^ 


^  l{4  D8LtMsroRi4 

XXXm  ALFONSO        AV  A  LO. 

D.  r»  '  Diflicile  trovare  chi  in  quello  fecolo  fiivoriflb  con  più  genero* 
^'^-p  Jd  fiti  la  Volgar Poefia,  e ma^ior vantaggio  »  efptendore  le  re^ 
^' ^'  cafle  di  quello  ,  che  ièee  ia  non  mai  a  baftansa  lodata  Città  di  Na^ 
poli  t  perciocché ,  non  folo  i  privati  uomini ,  e  alle  civili  cofe  ap- 
plicati fi  diedero  di  propofìto  allo  fludio  di  quella  :  mai  I  più  iilu* 
firi  Principi  %  e  impioti  totalmente  ne  t  bellici  afiari  ;  i  quali,  quaa* 
to  con  eccellenza  trattarono  la  fpada  »  altrettanto  fi  efercitarono 
colla  penna,  purgatiflimei  e  leggiadriflime  Rime  componendo:  di 
Bipdochè  laTofcana  Poefia  parve  colà  univerìàl  profisflìone  ^  e  fin« 
golare ornamento ,  feoaa  il  quale  ì  Privati  non  fapeflero  montare^ 
in  iftima  ,  e  i  Grandi  da  quella  (cendeflcro  •  Un  de^  maggiori  Prin« 
cipi,  e  Guerrieri,  chea  ciòattendeflVro,  Ai  il  nobtli(QnioAlfoafi> 
^^Avalo ,  figliuolo  d'Ihnico  Mardwfe  del  Vado  «  Principe  a  niuQ 
fecondo  del  grado  Tuo  :  mentre  alla  grandeaaa  tramandaugli  da  i 
genitori,  aggiuniè  il  parentado  colla  cafii  d'Aragona,  ^ofiitoficoa 
Donna  Maria  si  altamente  da  gli  Scrittori  diquefti  tempi  celelmta  ^ 
e  il  MarcheTato  di  Pefcara ,  che  per  morte  di  Francefco  Ferrando 
ruofiratel  cugino  a  lui  ri  cadde  «  Guerriero  fopra  ogni  altro  valoro* 
fo ,  e  della  guerra  intendente  a  legno ,  che  i'Imperador  Carlo  V. 
creollofuo  Capitan Generaleneirimportantiflima ,  e  iàmofa  impre* 
fa  dì  Tunìfi,  la  Vittoria  della  quale  fi  ottenne  in  maggior  parte  per 
configlio  9  e  aiuto  di  lui.  Poeta  finalmente  affai  nobile,  e  gentile, 
€  di  leggiadri  3  «vivaci  fentimenti  adorno,  come  dimoftrano  le  fue 
poche  Rime  a  noi  pervenute ,  le  quali  per  la  bontà,  che  in  fe  rac* 
chiudono,  meritarono  dWer  polle  nelle  Raccolte  de*  più  celebri , 
cdeccellenti  Autori ,  che  in  quelli  tempi  fior  ifiero  «Nulla  in  fomma 
a  si  chiaro  Principe  mancò  per  renderlo  degno  d^'n  vidia  ;  perciocché, 
oltre  alle  dette  colè,  la  Natura  il  dotò  di  tal  bellezza  di  corpo ,  e  di 
tanta  grandezza  d'animo ,  the  In  sì  fatti  pregi  avanzò  tutti  dell'età 
fua  ;  e  fenonchè  la  morte  nel  più  bel  vivere ,  cioi  in  età  d^nni  qua- 
rantatrè,il  tolfenl  mondo  (il  che  accadde  a*  3 1.  di  Marzo  l'anno  1546* 
in  Milano,  oire  egli  era  Governatore) e' certamente aggiugneva  a^ 
tale ,  che  avrebbe  recato  invidia  ancm  a' Prìncipi  d'ogni  paflato,  e 
iìituro  tempo* 

ANNOTAZIONI. 

I.  ì^l  Mitfìfo  ShtaliMP^^dela  miagi'm  di  quefic  vahrojiffinto  Tmcipe% 

nel 
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mei  età  diritto  v'i  la  fua  effigie  «  cotte  parole  Alphonfus  A  vaio»  Mafchio  ^laf. 
Gcoeralis  Dador  Escrc.  #  nel rovefèiouoie  'PalttMcoìkfmfpme^  e  due  'Uomi* 
ni^kanì^  tuno  de*  qttoBfia  a  federe  in  terra  matto  di  pe/i fare  ^colPifffcr^ 
«^Africa  capta. 

II.  Di  U  ebrea  motti  aiefifiroelk  ilCafirtù  Sjmth.  yetBfi.p4tg.  tas^nmpie* 
nìffime^  egii^iffimefinolebdi^  che  glìdàt^iefi^nelfu0Fwi^oCénu%ì>. 
NoQ  fii  Nereo         QOD  SÌ  eccelleote 

Di  forta  Achille  ,  oon  sì  ardita  Uliffét 

Non  sì  veloce  Leda;  odo  prudence 

Ntftor,  cbe  tanto  feppa»  a  nato  vMèt 

Noo  tanto  Uberai  •  canto  clemetìce 

L'amica  fama  Cefare  defcrifle» 

Che  vcrfo  l'HttoiDi  cbe  io  HcMa  oarcer  deve 

Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  reftar  lieve.  £  apfre^i^ 

L'atro  di  sì  oenlgoo^  è  Heto  afpetto 

Il  Vaftofignoregst»»  t  Alfoofo  è  detto. 

QgeAo  è  iP  bnoB  Cavaiier  »  di  cw  dieea» 

Qg^do  riTola  d'Ifcbia  vi  moftcai  Asc 

*  IACOPO  MARMITTA. 


IL  Canmnrere  di  Iacopo  Marmtta  Gentiluomo  Pàrintgfano  y  cfie  ^  c. 
in  quefti  tempi  fiori  ^  è  non  poco  riguardevofe  per  la  vaj^hetaa,  e  1545. 
buona  condotta»  coilequaliècompofto  :  ma  TAutore  >  per  guadsi-  A  V.  t^. 
gnarfil^amore»  e  l^eftimaztone  delia  Corte  di  Roma»  ovevifle^ae*  3^^ 
coppìò  alle  Mule  tutte  le  virti^ ,  che  rendono  rammo  ooftro  d^o 
d^onore  •  Fu  adunque  >  per  le  fìie  nobili  doti ,  e  pferogaltive  »  tanto 
ftiroato, che  ottenne  il  titolo  del  più  raro  Gentiluomo  di  queftagran^ 
Corte  ;  perlochè  il  Cardinal  di  Montepulciano ,  a  cui  egli  fervidi 
Segretario ,  ff  recava  a  fortuns  d^averf o  appreflb  di  (e  »  eper  fiio  in«r 
tìfna ,  e  caro  lempre  lo  tenne.  Ma  teftimoaio  pìenrflmto  delle  fue 
CMellenti  virtùèPamicisia  »  che  ebbe  con  Monfig»  Giovanni  della 
CaA,  il  quale  lungamente  pianle  la  morte  di  lui»  che  fegul  ffelicil^ 
fimaciroi  Tanno  1560*  nelle  bracda  di  S.  Filippo  Neri  »ci^  i^amava 
teneramente  9  etra  t  Tuoi  Alunni  Pavea  atmoverato  » 

AK»OT  AlI  O  NK 

i.  Ufepolcro  det  Marmitta  fintede  neUà  Cine  fa  dtS.  GìroÙHM  della  Cariti^ . 
éteS.  Filipjpaìifriabitavat. 
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XXXIX.  FERRANTE  CARRAF A, 

'  T  ^  °obi liflima  Cafa  Carraia  Napolicana ,  tra  i  (iioi  infiniti  (pfen« 
£).  P.  dori,  di  quello  per  due  fecoli  intieri  ha  fatto  maggior  pompa  » 

3^2*      che  vien  donato  dalle  Mufe  Tofcane  :  mentre  dal  fecolo  paflTato  in« 
fino  a' noftri giorni  annovera ,  non  più  Principi ,  che  Rimatori,  co- 
me farà  palefe  nel  progreflb  della  prerente  Iftoria  •  Or  Ferrante^ , 
del  qual  parliamo ,  nacque  di  Giovanna  Galarana ,  e  di  Federigo 
Carrafa  IVlarchefe  di  Saa  Lucido  della  linea  della  Stadera  ,  e  appun- 
to di  quella ,  donde  è  difcefo  Don  Francefco  Maria  Prìncipe  di  Bel« 
vedere,  Angolare,  e  vigilantilfìmo  Protettore  delle  buone  Lettere. 
Cotanto  fi  compiacque  egl  i  di  quello  fpl  endore ,  che,  (ebbene  fu  Tem- 
pre applicato  al  militare  eferciziò ,  lèguicando  l'Imperador  Carlo  V« 
ea  tutteleimprefedi  luiaffiftendo,  con  tal  valore,  che  fu  riputato 
un  de' migliòri  Guerrieri ,  che  fotto  quel  grand*Imperadore  combat- 
teflfero  ;  nondimeno  fenzà  interrompimentoattefe  allo  ftudlo  ,  e  al 
culto  della  VolgarPoefia;  componendo  molte  Opere  ,  e  arricchen- 
do la  nofirà  Lingua  d'aflai  Rime,  le  quali  in  tutte  le  più  nobili  Rac« 
'  colte  fi  leggono ,  oltre  ai  Canzoniere ,  che  a  parte  è  impreflTo  •  Egli 
fu  ilprimojcheponefleinufo  lo  feri  vere  i  Poemi  eroici  in  fonetti»* 
fervendofi  diedi  in  cambio  dell'ottave  rime,  o  ftanze,  colle  qua- 
li foglionfitelTere  fimili componimenti.  E'però  vero  ,  che  l'inven- 
zione di  concatenar  più  (bnetti  è  antica  ;  e  avvene  efèmpio  nel  Pe- 
trarca :  perlochè  noi  (lupiamo ,  come  il  Rufi:elli  in  un  Oifcorìb  con- 
giunto al  Libro  vi.  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentiflimi  Autori ,  P 
attribuifca  ad  un  Giovan  Domenico  Mazzarello  ,  che  verfeggiava^ 
circail  1570*  Pafsò  vivendo  quello nobiliflìmo  ingegno  oltre  il  1580^ 
e  morì  pieno  d'anni  :  famofo  egualmente  tra  i  gran  Capitani, 
igran  Letterati;  e  felice  ,  perchè  vifie  in  tempo,  che  l'Armi , 
le  Lettere  erano  entrambe  pervenute  alla  maggiore  eccellenza ,  e  di 
rado  ne'  generofi  Perfonaggi  fi  vedevano  difgiunte  • 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I. 

L  DìquefiocikbreToita^  cfpezfabnente  de' favori  ^  che  compartì  a  Scipio* 
ne  %Ammfato  il  vecchio ,  ba fatta  a  noff ri  giorni  ònorevoi  menzione  f  eruditi ffimo 
%Abate  Domenico  de  ^/btgelis  Vicario  Generale  di  Gallipoli  nella  Uta  di  ejfo  Jùn' 
mirato  in  pià  luoghi . 


Della  Voloar  Poesia  Lib«  IL  i^f 
GIROLAMO  MVZIO.  '  XL. 

N Acque  in  Padova  Girolamo  Muzio  Gehtiluomb  originario  dt    ^  ^-  ^« 
Giuftinopoli ,  città  volgarmente  appellata  Capodiflr  ia  ;  e  peh  n^S^V 
corfo  di  quaranta  anni  la  Tua  vita  (u  una  continua  peregrinazione  :  952. 
ora  in  Venezia  dimorando  lui  »  ora  in  Firenze ,  ora  in  Dalmazia  ^: 
orainLamagna,  ora  in  Fiandra  ,  ora  in  Francia  .  Fu  egli  dotato  di  . 
grande,  e  fottiliflimo  ingegno,  il  quale  gloriofamente  impiegò  in.*' 
difendere  la  noftra  Santa  Fede  contro  agli  Eretici  del  Tuo  tempo  .  Si 
Tegnalò  anche  ià  molte  letterarie  imprefe ,  e  quiftionò ,  finché  vif> 
le»  anche  in  materie  gramaticali,  come  dimoftra  il  Libro  delle  fue 
BArrAQLiB  •  Molto  fcriflè  italianamente  si  inprofa^come  in  verfo  ; 
nai  verfi  per  vero  lo  fcuopron  d'animo  aflai  gentile  s  imperciocché 
eoo fomma leggiadria  trattò,  poetando,  Tamorofe cofe ;  elafua 
Tullia  d'Aragona ,  della  quale  s'innamorò  in  Firenze  ^  onorò  in  gui«, 
fa ,  che  non  dovette  avere  invidia  aniun'altra  ,  che  in  quefti  tempi 
amata  folTe  da  uomo  letterato .  Egli  però  da  quellagentile ,  e  vir« 
tuofa  Donna  onor  minore  non  ricevè;  mentre  eÌTendo  ella  molto 
erudiu,  aflai  corrifpofe  ai  Muzio,  e  colle  prore,  e  colle  rime^: 
il  quale  fé  aveflepiù  di  propofito,  fenza  tanto  divertirfì  in  oftinate 
difpute ,  e  contefe  circa  la  noftra  Lingua  impiegato  l'ingegno  a  gra- 
vi, e  rìguardcvoli  ftudj  ,  farebbe  (enza  dubbio  uno  de'  maggiori 
Letterati  di  quefto  Tecolo ,  come  colui ,  che  in  ogni  Tcienzacra  ver« 
Igto ,  e  ad  ogni  (brta  di  lettere  fuificientilfimo  • 

ANNOTAZIONI. 

l»  MuwfiiiaGìì^'MùpAì ,  come  dice  egUficifo  in  una  lettera  fcrìtta  a/Da* 
ea  drUrbiìio ,  che  fi  legge  tra  le  altre  fue  imprcffe  tib.  4.  pag.  zi^.  ove  foggia^ 
gnc^  che  la  Jua  famìglia  peteva  ejfer  pcravventuradtfcefa  dagli  antichi  Muti 
^gmatit»  ^ . 

.  \ypkrealketfeTMkbeTiife«udelMmfOi  cbetimno  mifiamfa  ^ficava 
daUffiie  lettere  loexìtxbe  egli  eenipoaejfe  un  feema  Ereko  in  verfi fcithi  tUviro 
mSMdieeif(^aGiuftiHiKpcli  Ugual  Ppema  noinoufappìamstbe 

Mtateduta  laùMBca  luce.  Ben  JUe/Jo  dà  notizia  VaohtUlctim  f^efcelodi 
mtelk  Città  nei  fa  Corografia  EccreMica  di  Capodifirla,  ntltintroditiione  ^  ove 
atee,  ebe  era  intitolato  L'Egidi. 

Ili.  Intorno  a^uoi  amori  conTfuiUragona  vegga/i  una  lettera fiamfata 
mcb  effa  nel fttddttto  Volume  delie  fne  Lettere  pag.  196.  ^    e  " 

j  i^*.  A?w'^'/^'f/w«i///w</tf/i57s.  0  ilorincifio  157^.  come firaecoeìit 
d*Ba  dedicatoria  delle  dette  Lettere  ^  d'anni fopra/ettantafettey  i  quali  afùa» 
tucont  dàlie  midefirite  Lettere  Hb  t^pag.vri.  ■    ■      '^'^  ■ 

^  V'orni' 
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\r  Quiimofojfcv^ariniegmdelM^^  cuniverfàle  ilfuéjapere^  frko* 
nofce jegfMtamfm^  dafià%  cSefcriffe  contraìOcbina^  ilFcr^erio^  e  il  Betti 
%4Ptfiati  :  givjftfemN^  a  meMtme  dal  douìfima  AtMj^ttordtlk  C^fa  la fegucnte 
fkUfilWtnuite/nmantainttt  che  Jf  legge  nella  fua  Diffhtav^ne  contra  il  Vergetìo 
tHrin-^  yfi  ^  MucìQ  vcròafi  mare  libi  boc ppflum  ^  non  tibt  iliaca  moo» 
icnii  CUOI  de  tefcripfir,  habuiiTe,,  Ted  Pauiae  vedras .  Ejas  ìgkar  libino 
lUce^arquein  oculishoaìinum  fune,  laudantiir  idoArs,  emuncaràboois  , 
ét  qQtdeoi  caffé .  £  apptejfo.  Sfd  Mueicun  Icalte  Prlncfpes  domi  (w  Jaaidtù 
Ì0  magno hooorehabeot^  booeflénucriaiUfftlpendianidam.  Uledainquefiù 
p9p«^^  maheGiù.  hUiteùTefeam  itti  Teph^  d" balia  lìk  4.  ».  i6s«  p^g^  ioo« 
4iiMdagUdtUQlad^dMt^^  tladaìiJlimTtthgo^ 

Xil.  SPBRONESFERQNl. 

1548.  T  i  Secolo,  del  quatfavelltanio»  non  volte»  che  tutto  qoet  grand* 
D.  V.V.  X  onore  »  che  ritrar  doveva  dalla  Letteratura ,  r tconoftellb  per  ba- 
ife  i  iàmofi  ingegni  »  che  tramandati  gli  furono  dal  (ècolo  anteceiTore» 
Ani  nel  fmyprimo  entrare  conduflène  fece  uno  in  niima  cola  iiiferio% 
re  a  qualunque  altro.  Fu  egli  Sperone  Speroni  Padovano ,  che  nao 
que  appunto  nel  1 500^  a*  1 2«  d'Aprile .  Fu  douco  quello  nobiliffimo 
ingegno  di  fomma  elavazione  »  e  profondità ,  di  maniera  chenetlc-^ 
filolòfiche  cofe ,  le  quali  da  giovane  profefsò  pubblicamente ,  fie* 
eoflse  nelle  matematiche»  e  nelle  legali  montò  in  grido  di  Angola- 
re ;  e  con  tanta  facondia  »  ed  eleganza  favellava  ^  che  quantunque 
Volta  accadeva,che  egliavefle  avuto  adefporreal  Senato  di  Vìnegia 
adcuno  aflbre  della  fua  Patria ,  tacevano  tutti  i  Tribunali  :  perciocché 
non  pareva  convenevole  a  que*  (àggi  Senatori»  che  altri  fàvellafle» 
allorché  parlava  la  fleflTa  Eloquenza .  Or'egit  affai  compofe  tolca* 
namentes  produceado  di  molte  Opere  iaprofa  ripiene  d\>gni  Corta 
di  fcienze ,  e  in  verfi  ricche  dt  grazia  »  e  di  leggiadria  ;  benché 
non  fi  leggano  di  lui  »  che  Rime  (parfe  >  per  non  efTere  ufcito  alta  lu* 
<;e  il  Canzomere ,  che  egli  lafciò  -Ma  (opra  il  tutto  onore ,  e  fama 
acquiftò  colla  Giisrar^  Tragedia  giudicata  di  pregio  eguale  ad  ogni 
altra  di  noftra  lingua  t  ancorché  rcfler  compofta  di  verfi  rotti»  e 
ripiena  ifi  rime,  appreflb  quelli  ,che  s)  fatte  co(e  giudicano  diCdicevolt 
^1  graviflimo  ftile  della  Tragedia»  e  (opra  il  tutto  il  fuggetto  fcel^ 
Aerato»  rcemino  non  poco  quella  (lima^delta  quale  le  altre  circoftanze 
appreflfo  tutti  la  reodono  degna^L'anno  1 5ÌS.  il  di  3.  di  GLugiio  fini  di 
^iveve»  favorita  dalla  Natura  con  luoghiifima  vita  »  dalla  Virtfl 
con  ifplendidiffima  gloria  »  dalla  Fortuna  colla  graata  de*  Principi  ; 
fna  per  ninna  altra  cofa  più  felice  »  che  per  eflfere  (lato  maeftro  dei 
fàmofillimo  Torquato  TalTo . 

AN. 


KLIW 
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I*  SfufgHté  ietta  TfgffdiM  irìb  5b$rmù^(9mfieUerM^  mm  èapùr$vclù  id 

tVmmoHadiìCmrfiiMpsg.  %Z.éo.  ew.  ì^el  rimanenti  ^uefia  Trmgedia  men 
hdatadatGuarM  ktter.pé^.^o.  Mlaj.bi^fijf.fpexiaUnewU!  nelia  /ocusciaHe% 
t gett€r4Jmeme€U Gradina  ^ffg-  Tpet.tUui  te.  cbeiafoneira  k migliò 
tkeabbiarkalia' 

1 1.  Quefiù  ncbìUJJimoZettefato  ì  confi  derato  tra  i  buoni  Scrittori  Tafcani  dattj 
trfartnatoSecùodopag  180.,  e  allegato  nel  Focaboìarià  icUaCrnfca  \  e  dfki\ 
ftag  ìi  altri  fa  anaraea  menvone  itdatti/flnto,  agentitiffimo  Monfignar  Gii^  Fan* 
tanini  in  più  luoghi  delfuo  ^minta  Difefo ,  ove  cap.  1 1.  pag.  20S.  4IÌ  noAtia  ^  che 
tglì fu  uno  di  queiffand^Zhmnì  i  cibr  rividero  lafamoja  Gernf  flemme  del  Tajfù. 

GIO.  BATISTA  GIR  ALDI  CINTIO . 

BUon  Letterato  io  rcienzafiiGiovan  Battfta  Giraldi  Cbtia  <54V- 
Pèrrarcfcche  fiori  in  tempo  d'Ercole  ff.da  E(te  Duca  IV.  df  Fec^  ^-  ^ 
rara, a  cut  fervici  Segretario; e  lafciòdi  vivere  ramia  i573.ìb etàdP 
anni  69*  Ma  nella  Toicana  Podia  (opra  tutte  le  co(è  fece  egitftudio  ^ 
e  palesò  abbondevolmente  al  moddo  la  nobi4ti  del  fuo  ingegoo  é 
Molto oompoCb  si  in  lirico,  come  in  tragico  fltle ,  egiuafe  io  ambe- 
due airecceilenaa  »  mentre  il  fuo  Cànzooiere  »  che  mandò  a'  poderi 
lòtto  nome  di  Fiamme,  è  ripieno  di  nobili  (limi  featimeoti  ^  e  per  ogni 
lumey  evagheaxaadoroo^edilluftre;  e  (ebbeue  alle  volte  qualche^ 
ridondanxa  vi  fi  cooofce  ,  nondimeno  all'ecoeflb  deU'eloqueoaa  € 
dee  riferire,  o  dalia  grafia,  colla  quale  è  prodotu ,  vteo  baftevol*» 
mente  corretu  •  Nelle  fne  Tragedie,  e  particolarmente  neHX]btacC»» 
OHS ,  concorrono  giudizio  di  condotta  »  pieneaaadi  Pentimenti  t 
gravftlk'di  fti le,  perlochè  tra  i  buoni  Tragici  Tolcani  può  meritamene 
te  aonoverarìi ,  avvengachè  La  troppa  felicità  nel  vec(èggiare  fi sfof- 
ci  di  contendergli  l'onorato  luogo,  che  gli  fidebbe.  Scrìfle,  oltw 
a  ciò  epicamente  ;  ma  il  filo  Poema  dell^eoLE  oorfe  la  fteflaio^ 
^ìcitll  di  tutti  gli  altri  Poemi  Eroici  ufoiti  alla  hice  prima  delia  Gie- 
rufalemmedel  Taflbr;  e  recòandte  in  ooftra  lingua ,  come  altrove 
aUrfam  deuo.  Tufi)  della  Satira  rapprefenud va  toJto  a^Gceci,  nel 
che  non  ebbefeguito  ;  perciocché  fopravveone  h'nvenaione  della^ 
Favola  Pallorale,  o  Borcbereccia ,  della  quaii^  aflai  piò  li  Mondo 
moftrò  compiacere  • 


S  2  AN- 
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ANNOTA.  ZIO  NI.. 

^  1  DelPEtedt  dHGifaìdì  dàgìiawnrftatùTafcDifc.VàmrEMc.pag^ 
"  37..  dicendo  cjferprhodelfunhne del wrijfmilecolm 
weltaVoetkaJipra  Dante  ùf^.  48.  vwde^ebe  Fonava  rima  utatam  dal  Giraldi 
riefia infUictfffmai e  il Cafiehetro Voet.par. princ. 4. paniceli. i.i^;. 5 iq.  ir,  la 
adri^Bafil.  157&  che  lo  riprende  di  non  avere  offertata  Vaniti  delf  azione;  contut-^ 
tociòBemardo  TaJToneUe  lettere  par.  %pi^.  196.  edhf  157$.  loda  grandemente 
gu^oToema. 

II.  VOihtcchtinenripuiata  la  migliore  di  tutte  le  Tragedie^  che  egHcmnr 
pofe ,  da  Vincenzio  Gravina  ^g.  Toet.  7/3.1.  n.  20.  il  quale  fannovera  tra  le  prio' 
eipaliJjime  ItaBane  • 

XUIL  MARGHERITA  VALESIA. 

^  C.  Rande  fplendore  ha  ricevuto  in  ogni  tempo  la  Tofcana  Poefin 
ìiu^V  '  Perfonaggi  pi&  riguardevoli  del  mondo ,  che  Tàn  profe& 

26s*  '        '  mentre  ne' primi  Secoli  annoverò  tra  i  fuoi  padri  Federigo  IL 
Imperadore ,  Enzo  Re  di  Sardegna ,  e  Ruberto  Re  di  Napoli ,  e  nell* 
ultima  età  antipone  a*  fuoi  più  chiari  figliuoli  i  Sommi  Pontefici  Urr 
bano  VIIL  AlelTandro  VII.  e  Clemente  IX. ,  e  gli  Auguftifltmi  Im- 
«eradori  Ferdinando  IIL  9  e  Leopoldo  L  Ma  nel  fecolo»  4lel  qual 
Avelliamo»  ancorché  egli  fiail  pia  fiorito  »  e  il  più  ricco  diTofta* 
ni  Poeti  I  nondimeno  non  v'ebbe  chi  colla  grandezza  delperfonag» 
gio  più  lo  facefle  rifplendere ,  che  una  nobiliffima  Donna»  la  quale 
fu  Margherita  Valefia ,  Figliuola  di  Cario  Duca  d'Orleans ,  e  d'An« 
golemme,  e  diLuila  di  Savoia  ;  e  moglie  »  in  prima  di  Carlo  Duca 
d'Alanfone»  e  poi  d'Errico  d'Àlbret  Re  di  Navarra«  Nacque  ia^ 
Angolemme  ouefta  illuftre  Reina  a  gli  i  i.d'Aprìle,  l'anno  del  Signo- 
re 1492*  e  net  corfo  della  Tua  gloriofiflima  vita,  che  mancò  a' 21.  di 
Dicembre  del  1549»  il  minor  pregio ,  che  ella  vantafle  fu  la  Real 
Corona  s  imperciocché  alle  lettere  umane  »  che  pofedè  in  grado 
eminente»  come  infedele  molte  prole,  everfida  leifcrittiin  lin- 
gua Franzefe,  accoppiò  una  fingolariflima  pietà  criftiana,  chela-t 
jrendè  anche  vivente  d^na  di  venerazione  :  un'effattiffima  mora!  fi- 
lofofia,  mercè  della  quale  non  conobbe  la  privazione  del  Regno  oc- 
cupatole da  altri  :  anzi  vifle  apprefib  Francefco  I.  Re  di  Francia 
fuofiratello  con  fommacoftanza  d'animo ,  e  foffereoza  inefplicabi- 
le  dell'avverfa  fortuna ,  (Indiando  di  fiur  Tempre  più  conofcere  al 
•      mondo  il  difprezzo ,  che  ella  faceva ,  delle  fue  pompe  ;  e  finalmente 
un  giudizio  cosi  vivo ,  e  purgato  ne  i  politici  affari ,  che  il  Re  Fran« 

cefco, 
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cefto  io  ogni  maheggio  di  gravi  colè,  in  ogni  operazione,  in  ogni 
kspirefiiidel  configlio  di  lei  fii  fo(ito  di  valerli.  Ora^beachè  di  lei  fi  leg« 
gano  pochiflime  RifAeTofcane  nelle  Raccolte  generali ,  ove  vaibtu>. 
nome  di  Regfna  dìNMarra  (non  efiendo  mai  capitato  fotto  i  miei  oc*^ 
chi  il  nobil  Poema  Eroico,  che  in  noftra  Lingua,dice,  eflere  dato  da  Ijet: 
compofto ,  l'Anonimo  d'Utopia  nella  Sferza  degli  Scrittori)  nop^. 
dimeno  fi  debbeconnumerare  nel  catalogo  degli  illuftri  Profeflbri 
della  noftra  Poefia  »  come  quella  »  che  morendo  meritò  il  famofo  e* 
logio  • 

Mufornm  decìfna  y  &  Cbarhf/m  qaarta  ^  ìnclita  ^  Regum 
Et  Soror ,  &  Conjux  Margarh  Uh  jacet . 

ANNOTAZIONI. 

I.  %/tqueftagìor rifa  Regina  dedica BernardoTaJJo  itlibraquarto  delle fueBì* 
fne\  e  inefpUcabilee  laflima  ^  cbc  ne  fecero  i  Letterati  del fuo  tempo. 

GIOVAN  BA r/S  TASTRÒZZ U 

L'Efercizio  ,  e  l'onore  della  Poefia  ha  jn  ogni  tempo  si  eccellen* 
temente  fiorito  nella  nobiliflima  Cafa  Strozzi ,  che  beo  può  dir- 
fi»  che  fia  divenuto  reditaggio,  e  patrimonio  di  cosi  chiara,  ed  il» 
Ittftre  Famiglia ,  ritrovandolo  io  pel  corfii  di  più  fècoli»  e  fino  a* 
noftri  giorni  felicemente  tramandato  di  padre  in  figliuolo;  onde^ 
è  >  chea  gran  dovere  y i  fii  chi  cantò . . 

Sempro  a  gli  Strozzi  miei  piacqtte  ìppocrette. 
Ma ,  ficcome  la  Latina  più  1^  che  in  ogni  altro ,  rifplendette  net  fa». 
mo(b  Ercole  figliuolo  di  Tito  Velpafiano  del  ramo  di  Ferrara,  così 
laTofcana  a  GiovanBatifta,  di  cui  favelliamo,  maggiormente  fi  mo- 
ftròprodiga.>  e  liberale  di  fplendore ,  e  di  gloria  •  Nacque  egli  Tanr 
001504»  di  Lorenzo  figliuolo  di  Federigo  del  ceppo  di  Firenze,  e-> 
vtfle  fino  al  i<7i.  nel  qualcorlb di.  tempo  fino  atregroflì  volumi  di 
Rimecompofe  aflai  vaghe,  e  leggiadre»  e  ripiene  di  nobili ,  e  fceU 
ti  fentimentl  ;  le  quali  ^       come  ora  fi  truovano  fi:rttce  a  mano  in 
podere  del  Marchete  Giovati  Batifta ,  edi  Monfignor  Leone  fuoi  po-- 
fieri  eruditiffimi,  cpslftefiero^refibil  pubblico  col  mezzo  delle 
fiampe,  e*  farebbe  per  effe  ben  palefe,  con  quanto  fondamento  tra 
i  Poeti  del  tempo  fuo  egHacquillafie  lama,  cdeftimazione;  laqua- 
legiunfe  a  tal  ìegno ,  che  Michei'Angelo  Serafini  Accademico  Fio* 
rentino  riputò  fua  gloria  d^efporre  a  quella  sì  celebre ,  e  rinomata^ 
Accademia  Tanno  1549. ,  e  a  tutta  la  Repubblica  letteraria  Tanno 
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I55a4in  Sonetto  A  lui)illu(lrato  con  pieao^BniAUìcaamt0J  Ìit» 
fopn  il  tuuo  ha  obbligo  la  Tcfcaiw  PoeTia  a  «(utfto  àtfgpì^mo  Let^ 
terato,  perchè  egli  rarricdi)  deila  fonila  nuova ^  IMadrigoli  genti* 
lìfltma,  eJeggiadriffima,  facendo  conciò  rì4brfer«i|iideoiiipoot* 
mento ,  che  per  edere  (lato  inventato  da  gli  Antidii  eoa  poco  feXoet 
e  graziofo  mòdo,  quafi  aveva  avuto  il  bando  dal  commeraiode'  To* 
Tcani  Rimatori  ;  forma  ki  vero  ricca  di  vivacitA^  e  di  (pirico  »  com 
me  apparticc  dal  Voinme  »  che di^lTi  fadato  aUt  ftaai^  TaMO  1593 • 

ANNOTAZIONI. 

!.  1  Madrigali  qutfio  Voeta  erano  nel  fecolo  xn.  riputati  migliori  di  tutti 
gli  altri y  feconda  il  parere,  di  Lio/tardo  Saiwtt  negfi  ^wert intenti  jopra  il 
Decamerone ,  riferito  %  e fe^uitato  dal  Menagio  nelle  ^notazioni  alle  ^hne  del 
Cafapag,  tz. 

XLV.  LODOVICO  DOLCE. 

^'  ^'  Acque  Lodovico  Dolce  in  Venezia  Panno  150?.  c  fé  alla  Tua  na« 
'^^V  fcitaavefle  arrifo  la  fortuna  «  ficcome  furavorevole  laVirtè, 

avrebbe  certamente  potuto  dirli  di  fui ,  che  fofTe  nato  il  pib  felice^ 
uomo  dei  (ècoio.  Portò  egli  dalla  natura un^ngegno  cosi  pronto  ^ 
vivace,  ed  elevato,  che  ancor  fimciullonon  diffidò  d'operar  mae* 
(Irevolménte  •  Imprendendolo  Audio  delta  noftra  Poetia  ,  infinita 
Rime  compofe,  epiit  Poemi,  e  commedie,  e  Tragedie,  tra  le^ 
quali  alIabelIifTimaGioCAStA ,  Tragedia  d'Euripide  da  lui  rinnova- 
ta ,  debbefì  il  primo  luogo  concedere  «  Kè  mancò  d'arricchirla  della 
traduzione  di  varj  Poemi  Latini  ,  nel  die  per  avventura  acquiftò 
maggior  lode  apprefTo  {Letterati ,  che  né' propri  parti  »  t  quali  ^  o 
fia  la  troppa  felicttà  della  penna  dell'Autore  «  ola  feverchia  (retta 
nel  produrre  >  o  la  poca  cura  di  Icerre ,  li  riconolcono  perlopiù, 
quanto  (èlici ,  tanto  manchevoli  •  Contuttociò  tante  fatiche  Pocu-b 
dhe  del  Dolce ,  e  molte  altre ,  che  in  proTa  diede  alla  luce,  i(  recaro* 
no  al  femmo  della  (lima  univerfale ,  ed  il  po(ero  tra  i  pià  chiari  Let» 
teratidel  fecolo  ,  con  quel  famofo  elogio,  che  non  v'era  ìmprefa^ 
c^e  refifter  fapelTe  alta  (èlicità  della  penna  Uba  •  Ma  all'ificontrò  fo 
m  guifa  perfeguìtato  dalla  fortuna,  che  nato  in  iftretta  povertà,  con 
quella fì  mantenne,  finché  viflTe  ,  nèmai  ebbe  forza  dadiftaccarfe» 
ne ,  ancorché  ad  altro  non  impiegafTe  il  penfiero,  né  altrove  tea» 
defTerò  le  linee  di  tante,  e  A  degne  fue  fatidie .  An»  a  tal  legno  per« 
venne  la  fuafventura,  che,  prefa  brigacen Guioiamo  Rulbellipd 
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vohnne  delle  OKTervaxioa  i ,  ch'ali  pofeblic^ ,  Ibpra  la  Lingua  l  o^ 
fcaoa  )  e  per  le  I  rasformaziooi  d'Ovidio  craóiortale  da  lui  in  octa« 
va  rima ,  per  poco  non  precipitò anchedaM'aftem  della  gloria^  alta 
quale  era  arrivato  il  Tuo  nome:  briga  per  vero  con  troppa  crudeltà 
dai  RufcelU  mantantita  »  aè  eftlnta  ,^  cht  4alU  n»orte  ;  la  quale ,  fe 
non  racquetò  gli  animi ,  ricongiunfe  almeno  ì  corpi  nello  (leflTo  fe- 
pokro  coliocatà  aeUaOrefa  di  SAuca  di  Vinegia^  ove  fiaUfuot 
fiflirai  il  Dobenel  principio  deirMOO  1568» , 

ANNOTAZIONI. 

.L.  I^ìkSaiire  dctD$ìcedàj/uiìvor^ccadeniico  ^Ideano  Difc.  Toefgfoc» 
pag.^S.  e  di  varie fuc  Opercjtparlainuna  lettera  del  Ci€cod*^4dria  irate  altre 

COSTANZA  D'AVALO.  XLVL 

L Tfempiodeiià di vinaMarchefana di Pelcara,  della  quale  (opra'  ji  d.  C. 
abbìam  fatu  menzione»  confortò  non  poche  illuftri  Donne,  e  1550. 
guidolleafar  conofcereal  mondo»  che  il  lorfefTonon  èlbiamenta  A  ^-  ^• 
deftinato  dal  Cielo  al  maneggio  del  fufo»  e  delt'agò  >  e  allo  (ludio 
(òpra  le  gale ,  ed  i  luffi  ;  ma  può  £ir  pompa  deli*imelletto  non  men, 
che  gli  uomini;  e  attender  »  quando  vuole,  a  quegli  flfudj»  chcL^ 
rendono  ilnoftro  nome  gloriofb»  e  immortale  •  Coftanzà  d'Avalo 
Kapolitana,  Duchefla d^Amalfi  ^  laquaié^in  quefti  tempi  fior!» fu 
ben*una  di  tali  sì  generole  Donne»  la  quale  alla  nobiltà  de'  natali 
aggiunfe  in  guifa  quella  dell'ingegno;  che  lafciò  in  dubbio  ,(e  mag>- 
giore  fplendore  avelie  ricevuto  dal  tuo  lignaggio,  o  al  Tuo  lignag* 
gto donato  aveflfe»  Compoiè  liricamente:  ma^dr  fue  Rime  pochiffi* 
meanoi  ne  fono  capitate;  dalle  quali  pondimeqo  fi  ricoaoice  vero 
quel  detto  »  che  il  buono  non  confiftè  neUa  grancttoza»  ma  ben  la 
grandezza  coofifte  nei  buono  ;  imperciocché  i  pochi  verfi,  che  dèi  fuo 
leghiamo  »  ricolmi  fono  egualmente  di  grazia;,  dr  vaghezza*,  di  pu« 
rità,  ed'eleganaa»  e  ricchi  di  graviifimi  fentiraenti ,  edipietàcri- 
ftiaoa  ;  di  maniera  che  il  Rufcelli  gli  Aimò  degni  dr  andare  uniti  alle 
Bime  delPantidetta  Marcbefana  di  Pefcara,  ficcomeegli  medefimo 
coUocoUi  dopo  i  Cementar]  di  Rinaldo  Corfò  (opra  di  quelle 

ANNOTAZIONI. 

I.  jtggmMdi^pufiaTriue'tpieSkfimmn^  fwtiimeno  ttfU 

fìm%  ^^.neJafivtpoBinaldttCarfi^  il^gfiellif  edakri  Utt^aticcleìfridel 

faa 


xLvn. 

%/L  D.  C. 

155* 
D.  P.  V. 


XLVIII. 

^.  D.  C. 

ISSO-  , 

D.  T.  V. 


144  •    D  E  L  L*-rS  T  O  R  f  À  • 

fit«tmpo%  immetìtava^  eheilToppiìatralafciaffiiuiìaBiblioteAi  ìfap^k» 
IM.  yiene  e/la  lodMagràndemente4alGì&vion(ìkytt»4efGriia Capitano ^  co- 
Donna d'^AviiTmo i «i'efmplariffiìm vita.  .  .'      '  , 

LODOVICO  DOMENLCHI. 

Lodovico  iijgliuòlo  di  Gio.  Pietro  de' Domeoichi)  oriorata  fii«* 
miglia  Pìacentrna»  fu  dotatodi  tal  felicità ,  eproatesià  dlnga^^ 
gno,  che  pochieguali  egli  ebbe  in  si  fatte  prerogative.  Volle  il  Pa- 
dre applicarlo  alia  legai  profeflìone  :  ina  >  contechè  petveaifleal 
grado  del  dottorato ,  nondimeno  fpeditamente  traiafciatala  ^  fi  die- 
de con  tutte  le  forze  allo  (ludio  delle  Lettere  Umane  ,  eairefercU 
zìo  della  Tofcana  Lingua ,  la  quale  trattò  per  vero  affai  egregiamen*- 
te:  mentre  non  folo  con  ella  compofe  varj  volumi  d'Opere  ecceN 
lentiffime ,  e  traduife  molte  cofe  di  riguardo  sì  dai  Greco ,  come  dal 
Latino  I  e  infra  l'altre quafi^ tutte  l'Opere  del  Giovio  i  di  cui  era  inti- 
mo amico;  ma  le  donò  un  Canzoniere  molto  (celto  »  e  leggiadro,  e 
per  la  candidezza  dello  (lile  9  epergliaffiguratimodididire)  e  per 
gii  altri  poetici  ornamenti.  Laonde,  mercè  della  fua  dottrina ,  e  della 
felicità  di  /piegarla  $1  in  yerfi ,  c^ie  in  profa ,  tra  i  più  (limati ,  e  h,^ 
mofi  Letterati  di  quelli  tempi  fu  riconofciuto  dal  mondo  tutto  ,  il . 
q[uale  reftò  privo  di  lui  nel  mele  di  Ottobre  l'anno  1554*  che  egli 
preflb  il  cinquantefimo  dell'età  fuà  mori  nella  città  di  Fifa,  ove  fi 
era  condotto  a  vi  vere,  dopo  aver  lungo  tempo  dimorato  nel  Conven«  ' 
Codi  S.  Croce  di  Firenze  per  ordine  di  quella  facra  Inquifizione^, 
colla  quale  ebbe  egli  non  poco  ^  che  fare  • 

ANNOTAZIONI. 

r 

I.  Oravo Linnbàrdelììne^  fmìTcfcam fati diTatria Piùrcnfiripi 
ina  egli  in  realtà  fu  dàViacenzà'  \» 

IL  //  Berti  nel  Cemento  della  Genfalemme  del  Tajfo pag.  ól2  dàal  Domenicbi 
il  titolo  d'eccellente  Voeta. 

CHIARA  MATRAINI. 

DI  Chiara  Matraini  Gentildonna  Lucchefe  altra  memoria  non  è 
finóra  a  me  pervenuta,  che  quella,  che  dalla  lezione  delle  fue 
Rime  io  ho  raccolta  %  e  può  raccorre  per  fe  (leflb  ogni  fano  giudizio; 
la  quale  è  di  tanto  vantaggio  pel  valore  di  s)  gran  Donna ,  che ,  fenz' 
altro  appoggio ,  balla  a  dichiararla  non  minore  d'alcun'altra ,  che 
poetafTe  ne'  tempi  fuoi ,  e  a  collocarla  tra  i  buoni  Letteratldel  fecolo. 
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Oltre  Iranno  1^60*  viflTeeila  (limatìfTima,  ed  aitiatiifima  da  tutti  i 
migliori  ingegni ,  co^ quali  per  tutto  ilcorfo  della  fua  vita  ebbe  Let« 
teraria  corrifponden^a ,  e  particolarmente  con  Benedetto  Varchi  » 
Lodovico  Domenichi ,  Andrea  Lori ,  Gio.  Batifta  Giraldi ,  e  Lodo- 
vico  Dolce  •  Nèlaftima,  eTamore,  che  da  i  valenti  uomini  rìce» 
vette»  non  furon  dovuti  ;  imperciocché  il  vedere  in  una  Donna  ii 
pieno  pofleflb ,  non  folo  delle  più  belle  grazie ,  e  de*  più  vivaci  lumi 
della  Lirica  Tòfcana  Poefia,  oltre  alla  robuflezza  1  e  purità  dello 
ftile  ;  ma  il  più  franco  maneggio  della  nobiliflima  Filofbfia  di  Platone» 
colla  qualediede  Tanimaalle  Tue  Rime ,  per  certo  larende  degnai 
di  fomma  ammirazione ,  non  che  d'eflere  (limata  »  ed  amata  da  i 
nobili  rpiriti.  LeRimediqueftavalorofa  Donna  fono  imprefle  nel 
Libro  Settimo  delle  Rime  di  diverfi  Napoletani  »  e  d'altri  ;  ed  anche 
a  parte  colPilleflb  ordine  ;  e  oltre  acciò  avvene  un'altro  Volume  uni« 
to  con  molte  Lettere  della  medefìma^dalle  quali  non  pur  fi  compruo va 
ciò ,  che  di  fopra  abbtam  detto ,  ma  fi  dimoftra  l'erudizione  della^ 
ftefla,  anche  nella  facralftoriai  e  nelle  Teologiche  cofe* 

ANNOTAZIONI. 

I.  Quejla  tlluflre  Donnafu  dì  cala  Cantarmi ,  maritata  In  quella  de  '  Matraìnif 
e  del fuo ,  oltre  alie  Opere  da  noi  riferite  di fopra ^  v  'i  in  ifianfnpa  un  Folume  dì  Me* 
ditavonifpiritualiinprofa  pubblicato  Fanno  i^ti.  in  Lucca  ^  per  entro  k  quali 
fono  inferite  variefue^lmeaJTaì  belle;  epatticolarmenteinfinev^i  una  nobUi/p* 
ma  Canzone  a  Dio. 

II.  ^ppii delle fueVoeJte inferite  nel fuddetto libro  f^II  delle^ime  didiver/t 
Signori  TfjapoUtani  ^e  altri  »  vtfono  alcuni  bcllijjimi  Sonetti  de  aprimi  Letterati  di 
quei  tempi  in  fua  loie  • 

FRANCESCO  COPPETTA. 

TRa  i  buoni  Rimatori  di  quello  feliciflimo  Secolo  debbe  agraiLj 
ragione  annoverare  PranC; fco  Beccuti ,  detto  il  Coppetta  » 
Dottor  di  Leggi  »  e  Gentiluomo  Perugino  ;  imperciocché  non  fola- 
mente  abbellì  te  fue  Rime ,  che  fi  veggono  imprefle ,  con  ogni  orna^ 
mento  poetico,  ed  ogni  più  fino  artifizio  ;  ma  vi  (parfe  per  entro  tal 
femi  d'ogni  più  nobil  dottrina ,  che  ben  dalle  ricchezze  del  fuo  piccol 
Canzoniere  fi  può  giudicare  la  bella  uni  verlal  miniera,  chcnell'in*- 
telletto  chiudeva  •  Coltura  di  lingua ,  nobfltik  di  fentenza,  fpleador 
di  concetti  9  e  gravità  di  ftile ,  Ibno  i  fondamenti,  fopra  i  quali  fiib« 
bricòegli  »  non  meno  a'  fuoi  componimenti ,  che  ai  (uo  nome ,  vita 
immortale;  perlochè  quanto  fu,  mentre  viflè,  avuto  in  pregia  dai 
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Letterati  fuoi^coetanei  »  e  Tpezialmente  dalBcinbo^dalGuidicciooI, 
dalMoIza,  edalCafa;  altreuantoftimato,  «riverito  vicncanch' 
oggi  dai  Profeflbri,  e  vierrà  dall!e(à future  ,  che  vivo  ne' Tuoi  veri! 
il  veggono ,  ed  il  vedranno  •  Seria  fu  la  Tua  Poefìa  ;  ma  non  così ,  che 
talvolta  alla  giocofa  noQ  inchinafle  l'altezza  deliamente:  nelchQ 
tanto graziofb  »  p  leggiadro  ri ufc)  »  che  il  folo  Capitolo  in  lode  del 
Noncovelle  bada  a  dichiararlo  eccellente  non  men.ch'altri  in  ciò  (la- 
to  fiat  Morì  egli  mentre  era  nel  colmo  del  fiorire  »  Tanno  155}, 

ANNOTAZIONI, 

I.  Di  ^uefip  nohil  Voet0  faveìlatio  Cefkrf  ^iffi^  Ekg.  Citium  Terufi», 
Cenf.  I.  pag.  123.  Cejkrfi  Crifpohi  Terug.  ^g.  Ub  i.  cap.  76  pag.  145.  r  lib.  3. 
r^«4.  pag^  ^19  cbiamandilo  una  voUa  Fraocefco  Coppetta  Beccuti  1  e  un  altra 
volta  Francèjco  Beccuti  detto  il  Coppetta ,  e  T^tanaginella  Tavola  del  fecondo 
Volume  della  fua  B^ccùlta  «  Hqual  dice ,  tbemorì  f  anno  1554.  la  fua  morto 
meramente  fegu)  Vannno  155?.  come  fi  legge  nelfuo fepolcro  riportato  dal  Crifpohi 
fuddetto  loc'  citpag.  145  #  come  afferma  anche  FOldoino  nel  fua  ^Ateneo  •Augi^^^ 
C  il  Giacobini  de  Script.  Vmbr.  pag,  1 16. 

II.  Oltre  alle  Bime  ^  tradujje  il  CvppettaìnverfiTofcani  ^  come  dicono  ì  citati 
Scrittori ,  /  Salmi  di  David  da  noi  non  veduti  ;  e  vi  comùofe  anche  VEfamerone^ 
il  quale  noi  col  par  ere  del  dottijjimo ,  e  giudiziofijjimo  Malate/la  Strinati  ci  avvi* 
fiamo ,  che  nonfia  altro  ,  che  il  famofo  Sonetto  contenente  le  Opere  delie  f  ùgtor* 
nate ,  e  inccmìnciante  Loca  r  fopra  gli  abifli  ì  foodameoti  :  sì  perche  non  fi  truo* 
va  alcuna  Voefia  del  Coppetta  in  iftampa  col  tìtolo  d'Efamerone  ;  sì  anche  perche 
T^AleJfto^loc.  cit.pag.  124.  dalquale%ti  altri  anno  trafcritto  ^  ne  parla ,  come  di 
brevijfimo componimento  di  pochi  verfi^  dicendo  :Tc^c$Cìai  precipua  «  quae 
cdidit,  Eyameron  Carminai  in  qaibus brevi  facondia  grandemorbis gcm* 
inam,  canftacreataparvo  ver borpm  avrò  ftringit,  de  comple^tcur . 

•A.  IX  I  grande  dima  fece  guadagno  Anton  Francefeo  RainieriGeo* 

'^^y  XJ  tiiuomo  Milanefe  1  che  fiori  circa  il  cinquantefimoterzo  anno 
3^.  *  quefto  fecolo»  e  appreflb  i  Priifcipi ,  per  la  fua  Tuflicienza  neir 
ufizio  di  Segretario  »  e  nel  maneggio  de*  più  gravi  affari ,  e  appreflfo 
i  Letterati,  per  la  fua  chiara  dottrina.  Egli  fervi  il  Cardinal  Veru- 
lano  Legato  di  Piacenza,  donde  pafsòallaCorte'di  Pier  Luigi  Far- 
nefe ,  il  quale  li  valfe  del  configlio ,  e  dell'opera  di  lui  in  ogni  fua  pii\ 
riguardevole imrttSKfa:  edeglifu ,  che  trattò  col  Papa,  e  co)Ia^ 
fiiadeftr^zza  ftrinteil  matriraoiiio  tra  Donna  Victoria  Farnefe ,  e  il 
Duca  d'Urbino ,  il  quale ,  dopo  Ja  difavventura  del  mentovato  Pier 
Luigi ,  raccoUè  per  qualche  tempo  in  fua  Corte  »  molto  (limandolo^ 

ed 
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eli  onorandolo.  Allafinegitofene  al  Duca  Ottavio  Farnere ,  edn^ 
lui ,  cda  Donna  Margherita  d^Anflriadi  lui  moglie  fu  a  fegno  favo- 
rito per  le  fue  rare  virtù ,  che  deftò  contra  fé  l'invidia  de'  Cortigiani 
tutti ,  che  quivi  fervi  vano  «  Ma  dalie  cofe  fcientifiche ,  che  profefsò 
tra  tanti  affari,  eturbolenae»  non  ritrafle  minor  fama ,  ed  onore; 
e  fpezialmente  dalla  Latina,  e  Tofcana  Poefia  9  componendo  io^ 
quella  un'Opera  foprala  Creazione  di  Giulio  IIL  il  quale  in  ricom- 
penfa  lo  chiamò  al  fervigio  diBalduino  Tuo  Nipote;  ed  in  quefta^ 
un  nobiliflimo  Caozoniere  ,  e  molte  altre  Rime  s  che  per  le  RaccoU 
te  generali  fi  veggono  fparfe  • 

ANNOTAZIONI- 

I.  Deirantorrtà  di  fuefl^  Voeìafi ^aìe  il  Bm  nel  Cmento  della  Cierufaìemme 
ielTojJhpag.  535. 

II.  I. '^tanagi nella Téiwla  del  litro  l  della fua  ^eccita dice ,  ebe  la Camime 
Sacro  Signor  ,  che  ne' fupcrni  giri  ,  la  quale  per  errore  andavafotto  nome  del 
MohA^  offendo  veramente  delBginieri^  remore  la  fece  fiampare  infierii  co* 
fuoi  cento  Sonetti ,  e  chiamò  in  tefihnonio ,  che  ella  era  fua  ^  lo  fteffo  ^tanagi  • 

HI.  QuefioToeta  viene  grandemente  lodato  dal  dotti/pnto  VierlaG^^'*  Mar- 
celli nel  fuùComentariù\  e  da  noi  nella  Bellezza  della  f^olgar  Toefiaper  entro  il 
JX,  Dialogo  pag.  215.  delCedix  2,ove  inferiamo  alcuni  fuoi  Sonetti  • 


A 


NICCOLO'  FRANCO.  LI. 

Niuno  pi& ,  che  a  Niccolò  Franco  Beneventano  convien  d'ef-        A  C 
(èr  collocato  m  quefta  llloria  ;  perocché  fu  egli  tanto  vago  deL    ^  ^S^y 
la  noAra  Lingua,  e  delta  VolgarFoefia,  che  donar  volle  a  quelle^  '9^* 
tutto  ciò,  chefcriflei  e  col  fuo  feliciffimo  ingegno  produfle  »  chcuj  ' 
fu  ben  molto  ,  e  in  profa ,  e  in  verfi  ,non  avendo  noi  veduto  alcuna 
fuacofii  latina ,  ancorché  egli  anche  quefta  lingua  perfettamente^ 
pofledefle  •  Ma  di  niuno  mi  conduco  a  Icriveremen  volentieri ,  che 
di  lui  ;  mentre  tanto  abufoffi  del  grande  ingegno  ,  che  da  Dio  ri- 
cevuto aveva  ^  che  fi  vide  perciò  ridotto  ad  infeliciffimo  fine  •  Per  la 
via  del  Petrarcaegii  poetòconaflai  cultura  ,  e  grazia;  e  fe  del  vo- 
lume delle  Rime ,  che  diede  alle  Itampe  1  contentato  fi*fofie ,  alcer- 
to  avrebbe  potuto  gloriarti  d^aver  ritratto  dalla  Volgar  Poefia  non 
minor  fiima  ^  che  utile  :  ma  il  fuo  genio  iocHaato  all'olcenità,  e  alla 
fatira,  quanto  a  lungo  andare  d'onor  gli  tolfe,  tanto,  e  molto  più 
arrecogli  di  danno  j  iofino  a  guidarlo  al  patibolo;  il  che  addivenne  in 
Roma  Panno  1570. 
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ANNOTAZIONI. 


I.  BeWin felice  fine  del  Franco  fece  prefagio  Af.  Ftleto  in  una  fua  lettera fcrittd 
al  Tonfano  pag.  ;2.  e  ne  favellano  il  Menagio  neJle  Origini  della  lingua  Italiana 
Toce  cacchi  pag  212.  fi  ta'Perroniana^  pag.i^x.mfe  fi  legge  la feguente  notizia ^ 
che  non  vien portata  da  alcun  altro  ^  cbe  ne  abbia  fcritto  •  Quand  il  fùft  con« 
damné  à  eflre  pendo  à  Rome  1  IcOrdinal  Aldobrandin  ,  frere  do  Pape  Cle* 
mcnt,  quicftoìt  della  Compagnie  della  morte,  le  conforcoic  »  &  Nicolò 
Fraocoeftantmontéarexhelle^&apprehendanc  lamort|dit  ces  mocs:  co« 
me,  Niccolò  JPraoco  alle  forche  /  époflìbilej^  Le  Cardinal  luy  rerpondit , 
come  Meffer  Nicolò  ?  Ecco  Criflo  in  Croce  per  voi ,  en  tirant  de  defloas  f^* 
robe  un  CmcififleqQ'il  laymonftra,  ce  qui  le remic  couc  afoy,  &  il  fere* 
connuc .  Di  lui  fi  dicono  varie  cofe  nel  Giornale  de*  Letterati  d'Ualia  toni.  3. 
Pn-  54- 

II.  Vjl  1711  fi  ritrovò  in  J^gma  ìlToema  delt  Iliade  d^Omero  tradotto  in  ottava 
^maj  tuttodi  carattere  del  Franco^  del  fuale  gli  tori  del  Giornale fuddeeto 
tom  6  pag.  532  credono ,  che  la  traduzione  fia  opera  ;  e  quefia  Ms.  dicQno  tjfn 
paffato  alla  Bmoteca  Dmeflica  di     S.  Vapa  Clemente 


TRai  Lirici  Tofcani  illuftri  diquéfto  rcoologiuftamentefi  anno- 
vera Bernardino  Tomicano  da  Padova  Filofbfo»  Medico, 
Oratore  eccelientiflimo^eflfendo  le  Tue  Rime  a  pardi  qualunque  altro 
Canzoniere  ad  imitazione  del  Petrarca  lavorato ,  nobili  |  e  di 
fbnuna  dolcezza ,  e  grazia  ripiene  ;  e  febbene ,  mercè  degli  (lud j  pi& 
gravi,  ne*  quali  era  totalmente  applicato,  e  della  Lettura  della  Dte- 
lettfca,  che  fofteneva  in  Tua  Patria  ,  poco  campo  aveva  d'attendere 
alle  Lettere  Umane;  nondimeno  di  tal  felicità  d'ingegno,  e  di  tanta 
elevazione  d'intelletto  era  fornito,  che  divenne  eccellente  anche^ 
in  quello  éfercizio,  fìccomepalefano,  non  pure  i  verfi  Tofcani  da 
luilafciati,  mai  Latini,  e  le  Orazioni,  e  (opra  ogni  altra  cofa  il 
Trattato  dell'Eloquenza  del  parlar  Tofcano .  Ma  alla  flima ,  che.» 
acquiflò  grandiflìma ,  non  fìj  congiunta  la  rimunerazione;  percioc* 
chò  nè  meno  potè  paflare  dalla  Cattedra  della  Dialettica  all'altra^ 
della  Filofofia  nella  (leflfa  fua  Patria:  cofa,  che  unicamente  defiderò 
in  fua  vita,  la  quale  mancogli  in  Padova  Tahno  1576*  . 


I.  Di  guefio  celebre  Zetteratofannoonorevol menzione  UGbilinì  ne f primo  Fa^ 
lume  del  Teatro  degli  Vernini  lUufiti ,  r Imperiali  nel  Mufeo.Jfiotico ,  cbe  mette  la 
fuamorte  nel  1^76  eilTortenarineHa  Felicità  diTadovalUf  j.cap  6  pag  262. 


BERNARDINO  T0MITAN0< 


ANNOTAZIONI. 


Della*  Voloak  Porsia  hin.  IL 


»49 


Gioir  ANNI  DELLA  CA^A.  U"- 

FId  qui  i  ProfefTori  della  Lirica  Poefia  Tofcana  G'fludiarono  di  re«^  ^  C: 
ligioramente  resultare  >  cdimiurcil  Petrarca,  non  foionell' 
intrinfeco,  mercè  della  profondità  de' fentimentt;  ma  neireflrinfe- 
co,  cqIU  dolcezza   armonia,  e  condotta,  alla  mifura  del  Canzo- 
niere di  iui  accomodata.  Ma  Giovanni  delia  Ca(a  Gentiluomo  Fio- 
rentino., e  Letterato  de*  più  famofi  del  fecolo ,  avvifoflì  finalmente 
della  difficttltì  d*a£giugnere  all'eguaglianza  ;  npnchè  al  trapafl^men- 
to  di  quel  divino  Scrittore;  e  ficcome  colui  ^  che  era  verfadflimo 
in  tutte  le  più  nobili  lingue  ,ein  ogni  fcienza  9 e  delle  cofò  del  Mon» 
do  intendentiifìmo ,  e  perciò  ben  confapevole ,  che  ad  ognuno  era 
kcito,  anzineceflarlo,  d'aprire  all'ingegno  Tuo  nuova  ,  epiùage^ 
vole  ftrada  per  arri  vare  al  defiato  fine  della  gloria ,  quando  cono(be« 
va  efier  troppo  ardui ,  e  difficili  i  battuti  fentieri,  per  poco  devian* 
do  dalla  dolcezza  del  Petrarca  >  a  un  novello  ftile  diede  principio  » 
col  quale  le  Tue  Rime  compofe ,  intendendo  fopra  il  tutto  alla  gravi* 
ti  ;  per  confeguir  la  quale ,  fl  valfefpezialmente  del  carattere  afpro^ 
e  de'  raggirati  periodi ,  e  rotondi ,  infino  a  condurre  uno  ftefib  (enti« 
mento  dhmo  in  altro  quadernario,  e  d'uno  in  altro  terzetto:  ccdfaia 
prima  da  alcuno  non  più  tentata  ;  perlochè  fomma  lode  ritraflfe  da 
ehiunque  coltivò  in  quelli  tempi  la  Tofcana  Poefia.  Ma  perchè  si 
fiitto  ftile  era  proprio,  e  adatuto  all'ingegno  del  ftio  inventore^  » 
molto  difficile  riufcl  il  Tegui tarlo  ;  e  però  ^  avvengachè  4bbia  avuta 
tèmpre  grande  applaufo  ,  e  venerazione ,  non  prima  de'  noftri  gior« 
ni  diefib  fi  è  fatta  fcuola;  e  ciò  è  addivenuto  nella  nobiliffima  Cit- 
tà di  Napoli,  ove  oggimai  fono  idea,e  norma  di  liricamente  comporr, 
pe,  le  Rim6  di  quefto  maravigliofo  Letterato,  nobilitate  con  dottilfi*. 
mi  Comentarj  da  Marco  Aurelio  Severino,  Sertorio  Quattromani 
e  Gregorio  Caloprefe ,  Uombi  celebri ,  e  in  quella  CitcSi ,  e  appref- 
lo  il  Mondo  intero.  Or'al  Cafa  molto  è  obbligata,  non  folamente. 
la  Tofcana  Poefia ,  ma  la  ftefla  Lingua  ;  poiché ,  febbene  egli  pofle- 
Me  la  Greca,  e  la  Latina  con  eccellenza}  nondimeno  tanto  dipro^ 
pofito  fi  diede  alla  coltivazione  di  quella,  che  in  ifqriver  tofcana- 
mente  vieo  ripuuto  il  primiero  dopo  il  Boccaccio^  Nacque  ^li  a^ 
2S«  di  Giugno  1503.  m  Mugello;  tu  allevato  in  Bologna)  e  morì  in 
Roma  l'anso  i5$6«a'  14.  del  mefe  di  Novembre,  dopo  aver  foftenui-. 
te  le  Cariche  di  Referendario  d'ambedue  le  Segnature  ,di  Nunzio  A** 
poftolico  in  Viaegia  ,  e  d'Arcivefcovo  di  Benevento  ;  e  quella  ftefla 
Foefia,  che  tanta  gloria  gli  procacciò  fcritta  da  Iqi  oneAamente  ^ 

«rat* 
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trattata  alcuna  volta  con  qualche  iafcivia  j  fece  peravventunu  ; 
chenoncoAfe^uintffholtoikid^giorìdigaiti  ilftto  gràit  Intuito  beo^ 
per  altro  dovute. 

AKNOtAZiONL 

I.  Lodano  con  dovere  quejlo  ìnfigne  Himame  U  Menajtìo  ijùtnoi.  otmint»  'Pre^ 
fin^Al  QiMtfomdni  ^  il  quale  nelle  l f  nere  pag,  a  antifone  alcuni  fuoi  Sonetti^ 
anche  a  quelli  del  Bembo  ^  e  dello  ftejffò  Tetrarca  i  il  t{ido(fi^  cbt  neirjitei 
tffila  pag  115  pòrta  il  temhó  dàlia fua  motte  ;  t  Senedettù  ./iverani  nelle  Letfon  i 
foprà  ilTirr  pag.  to  gli  dà  il  titolo  di  'Poetafiftgèlaf  iffin§o  . 

II.  Il  detto  Meftagio  làe.  cit  pag,  19 1.  etffttma  «cfo  il  Ct^a  perdi  il  Cardinalé* 
fopelCapitoh  del  Fórno  ^  ancorché  /noejfè  ^utlcomponimento  nella  fua  prima 
gfo^antx^: mail Vallavicino ìftor. Concil.Trent, lib.tj  capA^  ».i i.  dìce^cbefa 
per  certi /hot  verfi  Latini  ofceni  fatti  inaltrotempo  ,  eper  fuaruinamofirati  al 
Tapa  la  fera  precedente  alia  cteàxione .  Quelli  wrfi  latini  ofcenifono  nn'epigranB* 
nfà  della  Torfhtca ,  '  Ma-molti  erroneameme  attribinio  aie  afa  ;  offendo  in  verità 
di^fCceUSìctoTt^tà^  e  ierkiort  di  Commedie  nel  fecoìo  XH.  eoi  nome  del 
fualel opofflede  il  celtbratiffimo  Antonio  Magliabecbi  Bibliotecario  del  Grandu* 
ca  di  Tofeetna  »  come  Ji dice  nel  Giornee  de*  Lettemi  d'Italia  to.^ pag.  19 1. 

Liy^        ALESSANDRO  P ICCOLOMINI. 

Jl.  Z>.  C.  X  Etteratò  eeceltetitifllmo  e  per  acutezaa  d^idgegno ,  e  per  profon* 
15^0.      J  i  dità  di  Dottrìtia  fti  Aleflandro  delta  cbiariflima  famiglia  de*  Pie? 

I).  T.  V.    («olomiiii  SaMfe  >  Filofofo , ed  Adronoitio  famofiflimo  de*  tempi  fuoi. 

£gli  amò  a  tal  fegno  la  noflra  lingua ,  che  con  efla  fcriver  volle  la^ 
maggior  parte  di  tutto  ciò  »  che  produfle  anche  nelle  fcienze  pili  gra- 
Vi,  chepoiledeva;  avendo  tratutò  con  quella  afTai  felicemente  di 
tutta l'Ariftòteltca Filofofìa ,  si  naturale,  come  morale,  e  di  tutt» 
PAftronomica  Scienao  ;  le  quali  Opere  tanto  onore ,  e  gloria  gli  gua- 
dagnarono/ che fo  riguardato  dal  Mondo ,  coma  uno  de'  primi  lu« 
mi  del  fecolo,euna  delle  più  falde  colonne,chefi  fottoponefleroal  fo« 
(iegno  della  famo(a  anticniffima  Accademia  Sanefe ,  allorché  primie- 
W  in  Italia  fotto  certo  nome,  che  fu  d'IirrRONATA,  fpiegò  tnfegna  ;  ed 
egli  è  lo  Stordito  IimioNATo  tanto  celebre  tra  i  Compofitori  delle 
Commedie  del  paflTato  fecolo  •  La  fteifa  felicità  egli  ebbe  nella  teori- 
ca della  Pòefia ,  die  fertfle  elegantemente  in  votgar  lingua  altresì; 
e  febbene  nella  pratica  non  riufcl  con  quella  peiftaione ,  che  egli  al« 
truiptefcrifle,  e  i  Critici  più  feverifogliono  richiedere  ;nondime« 
Ito  la  Tofcana  Poefia  dee  recarfi  a  gran  forte  d'efTere  ftata  maneggiata 
dannai  valente»  e  chiaro  tngegoo^  Vifle  jlPiccolomioi  liinghilCoui 

vita. 
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irita  »  fettiorì  l'anaò  1578*  cflTendo  Arcivefcovo  di  Patruflb  ,  e  Coa* 
~  diutor  di  Siena  fiia  Pacria ,  oella  cui  Cattedrale  fii  fepolto  • 

ANNOTAZIONI. 

J.  Quifi0  Letterato  VÌjTe  arinirettanta ,  eilCaferr0  Synt-  Vetuft.pag.  5^.  fwN 
/n yStf  iiwv/f  fitto  ti  dì  iQ.(U  ìdartfl .  V  Taffo  Lett.  Voet  pag  64  ì  di  parere^  che 
nella  Voetsca  dei Ticfrohmmifi epnofea  mag^tar  matmtà  digiuéìxio^  ohe  m^fneU 
ladelCmfiehetrQ^  eforfimggiordoettlM$nmimreerudkfO^  dvk^ 
bia  dottrina  pa  *Aeifi»elif4  %  e  piò  atta  0irefpifi%iQne  de'Li^i  ^vfiqtelUi. 

GIO.  GIROLAMO  AQ<^AVIV4. 

Quanto  Ga,  ftata fi^inpre gloriofa  |  p  felice  la  nobiUflSma Cafa^   ^  ^  ^• 
Acquaviva ,  non^è alcunodells^ CUràdi  Nappli ,  oyequella^    ^  p  y 
per  lunga  Terie  di  Sfcoli  ba  di ff^p,  c  tuttavia  di^ot^de  appip  rplencjon      '^j  '^. 
rct  anzi  dell'Europa  »  che  abbondevoloiente  noi  fappia  ;  maìnGip<^ 
Girolamo  X,D^ca  d'Atri,  pare»  che  la  gloria,  eia  felicità  mttnl^ 
degli  Antenati  fodie  dal  Cielo  maravigliolamente  riftretta ,  e  moUgi 
accrefciuu  •  Fu  egli  adunque  felice  nella  nafciu  ;  perche  nacque  ere^ 
de  e  della  fpJendida  nobiltà ,  e  de'  numeroG  titoli ,  e  delle  valle  rie* 
chezze  de'fuoi  fàmoG  Maggiori  •  Il  fu  nello  (lato ,  che  per  viver  G 
eleflfe;  mentre,  tolta  in  moglie  la  celebrati  (Cma  per  bellezza  nonmen 
di  corpo,  che  d'animo.  Margherita  Piade' Carpi,  ebbedieifa  due 
gran  Principi ,  Alberto ,  che  gli  fucced^  nel  Ducato  d'Atri ,  e  Adria- 
no ,  che  fu  primo  Conte  di  Converfano ,  Duca  delle  Noci ,  e  Viceré. 
d'Otranto;  due  gran  Guerrieri,  Gio*  Antonio,  ed  Orazio,  .Colon- 
nelli ,  il  primo  deH'Efercitode'Yiniziani,  il  fecondo  della  Sentale- 
ga  ;  due  gran  Cardinali ,  Qiulio  creato  in  età  d'anni  XX*  da  Pio  V». 
ed  Ottavio  promoflb  da  Qregorio  XIV.  ed  un  Propagatore  di  noftra 
Fede,  che  fu  Ridolfo  della  Compagnia  di  Gesù  I  il  quale  nell'ultime 
parti  dell'Indie  fparfe  percfla  il  (angue.  Il  fij  Gnabnenteneirefercizio; 
perciocché  applicatoli  all'armi ,  fervi  Gn  dalla  prima  fua  gioventù  P 
loipef  ador  Carlo  V.  apfirefTo  il  quale  taiito  crebbe  il  fuo  nieritq ,  che 
H4M0  1 5 91  Ju  oiioraco  del  ùtoùx  di  Qrande  di  Spagna  >  e qi;if|di  fat« 
tt» Capitan  Generale  de' VemuHeirl  dellg  Saeta  tega  1  conile  colui  ^. 
ehed^fpemnxa)     valore  ,  e  d'autorità  faceva  ben  chiara  moAra» 
Ma  non  minor  gloria  guadagnò  dalle  Lettere,  le  quali  volle  fempre 
profeATarcòngiuotecoirarmi  j  im|N%rciocché,  oltre  airefleredatoin- 
aendentiffimo  di  più  Lingue ,  atcefe  di  tul  maniera  al  coltivamento 
della  Filofofia  ,  e  delia  Poefia ,  che  £li  riputjìto  uno  de'  più  fpttili  Fi- 
lofdfi^ede'fMÙ  leggiadr;  Póniti  dal  tempo  fuo;  e  fe  i  Trattati  Filofo- 
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liei,  che  originalmente  ancor  (i  confervano  nelPArchivio  d'Atri  i  e 
le  Rime ,  clìe  egli  compofe ,  foflfero  tutte  ufcite  alla  pubblica  luce , 
molto  più  ampio  giudizio  dar  potremmo  dì  quello  chiariflimo  inge* 
gno  I  ed  io  particolare  fopra  le  Rime ,  che  di  Morali ,  e  Teologici  lu- 
mi furono  a  iarga  mano  da  Ini  arricchite ,  come  (pero ,  che  un  gior« 
no  riconofceràil  Mondo  per  mezzo  mio^clie  la  buona  mercè  di  Mon« 
t^goorFrancefco  Acquavi  va  già  Cherico  di  Camera ,  oggi  Cardinale» 
fiio  difendente ,  e  Fautore  zelantifllimo  delle  Lettere  »  le  ho  già  tut- 
te  ia  mio  podere ,  infieme  con  parte ,  unicamente  rimala  ^  del  Poe* 
ma,  tanto  celebrato  dagli  Scrittori,  de'jPAsri  Sagri  ,  i  Quali  itLa 
Terza  tlima  egli  componeva  :  né  faremmo  corretti  ad  affidarci  ali* 
autorità  della  fama ,  e  de'  pochiffimi  Componimenti ,  che  nelle  Rac« 
Colte  generali  fi  leggono  •  Fiori  egli  tutto  il  tempo,  che  vifle,  e.^ 
AeirArmi ,  e  nelle  Lettere  ;  ma  in  quefte  il  maggior  vigore  fu  circa 
il  i56o.  che  fi  truova  eflere  (lato  in  molta  (lima  tenuto  da*  Letterati; 
efpezialmente  da  i  lodatiflimi  Bernardino  Rota  ,  ed  Angelo  di  Co- 
flanzo ,  che  foleva  le  fue  compolizioni  fottoporre  ai  giudizio  di  lui* 
Morì  alla  (ine,  dopo  lunghiiTima ,  egIorio(i(rima  vita  ,  Panno  1592* 
per  non  vedere  il  vicino  precipizio  della  tanto  da  lui  amata  Volgaff 
Poefia  « 

ANNOTAZIONI. 

1.  Di  quello  Trinche  ahhiam  noi  mohijpme^ime  nò»  i^^ 
loro  originali ,  che  ci  furono  comunicati ,  ha  parecchi  anni ,  dal  Cardinale  *AcqUa* 
vìva  [ho  difcenderite ,  ale  Une  delle  quali  le  abbiamo  inferite  nella  no/Ira  Arcadia 
lib  ^prcf.  6  pag.  16^.  e  di  lui  favella  conpienahjde  iltijcodemo  nelle  uiddi^ì^» 
ni  alia  Biblioteca  ^gpolitattM  delToppifag.  124  citando  altri  Scrittori ^  che  ne 
parlano  . 

LVL  AGGELO  DI  COSTANZO^ 

D.  C.  "T  T  Arj  nobiH  ingegni  di  quedi  tempi ,  configliati  dall*efempio di 
D 'p^V  ^  Mon(ignor  ddia  Cafa ,  cominciarono  a  diftaccarfi  dalla  trop-> 
'^^^^  '  religione  verfo  ri  Petrarca ,  €  lo  ftile  accomodare  alla  propria  in- 
clinazione ,  €  genio ,  riconofcendo  nondimeno  la  maniera  Petrarche* 
fca,  comeba(e,  e  fondamento  di  ben  comporre  liricamente  »  cotum 
non  poca  utilità  della  VolgarPoefìa,  e  loda  de*Compo(itori.  Tra 
quedi >  non  v*ha  dubbio,  che  il  primo  luogo  debbe  conceder(i  ad 
Angelo  figliuolo  d*AIe(randro  Signore  diCantalupo,  della  nobili- 
ffima  famiglia  di  Codanzo  Napolitana  del  Seggio  di  Poru  Nuova,  il 

qua-  ^ 


Della  VoL  OAR  Poesia  LxB.  IL  15^ 
quale  nacque  circa  il  1507.  fiori  circa  ii  1560-  e  aggianle  di  ià  dal 
2590»  mentre  egU  fece  apparire  (coperti  i  fentitnenti  ne'  Sonetti»,  e 
quei  rifkltarecon  vivacità ,  e  grazia ,  maflimamente  nel  fine,  o  vo« 
gliam  dhre  ,  nelle  chiufe  ;  e  di  certi  vezzi  ornò  le  Tue  rime  »  chcL^ 
correggendo  Teccefliva  gravità  della  fentenza ,  non  mino^'utiIe>  e 
maggior  diletto  arrecano  a  chi  legge  :  laonde  io  foglio  paragonarle  zU 
la  Rofa  Reina  de^  fiori  9  in  cui  egualmente  concorrono  la  nobiltà)  ed 
Ubrio;  la  grazia,  e  lamaeftà.  Quefta  nuova  maniera  non  è  però 
difgiunta  nell'altre  circoftanze  dalPantica  :  anzi  con  quella  fi  con« 
(>rmainguira9  che  i  più  gravi  Antichi  Maeftri  non  ifdegnerebbera 
averla  per  propria,  riconofcendofi  in  efla  non  men  dolce  i  eJeggia^ 
dra  la  corteccia,  che  il  midollo  pieno,  e  profondo:  co(a  tanto  piik 
bella,  quanto  più  rara,  e  tanto  più  mirabile  i  quanto  più  difficile» 
Ora  I  benché  di  quello  pellegrino  Spirito  non  vi  fia  ftato  finora  Can* 
zoniere  impreflb  ;  nondimeno  le  poche  Aie  Rime ,  che  vanno  (parie 
per  le  più  celebri  Raccolte  di  quello  fecolo;  e  fopra  il  tutto  i  Sonet- 
ti, che  annoverati  fono  tra  i  Fiori  del  Rufcelli  >  di  tal  maniera  an« 
no  invaghito  gl'Ingegni  più  chiari  ^  che  ora  nella  Corte  di  Roma-t 
profisflino  Volgar  Poefia ,  che  a  gran  ragione  fé  l'anno  ant  ipode  per 
idea  di  ben  fonettare  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  B  Campnìtu  delCofiauxfi  ?  fiato  uUìmamentffiampato  in  Bologna  Tana^ 
1710. 

II.  Diqu^o  nobiiypwoToeta  favillano  fra  gli  altri  II  1{u(celli  Fior.  J^'i». 
mAnnot  pag  a  me  2S1.  e  22x  il  Beni  nei  Contento  alia  Gerufalemme  del  Taffopagé 
111*  e  gli  Ziutor idei  Giornale  de'  Letterati  d  Italia  tom-  i.pag.  zpi^.efegu. 

BERNARDINO  ROTA. 

IN  ambedue  le  lingue  Latina ,  e  Torcana  ^  ancor  tenero  g(oVanet« 
to,  produlTe  maravigliofi  codipònitnenti  poetici  Bernardino  Ro- 
taNapolitano,  Cavalief  di  San  Iacopo  ,  il  quale  fiori  circa  queftd 
inedefiitìo  tempo  é  Ma,  avanzandoti  lui  nell'età,  crebbe  a  tal  mifu* 
ra  il  valore  delle  fue  Volgari  Poefie ,  che  egli  molti  valenti  uomini 
fi  la(ciò  indietro ,  non  folo  del  fiio  tempo  ^  ma  de^  palTati ,  e  di  queir 
li ,  che  poi  vennero  ;  perciocché  tra  i  feguaci  del  Petrarca  è  egli  uno 
de'  principali  ;  e  peravventura  il  più  culto ,  il  più  leggiadro ,  e  il  più 
fecondo  di  nuovi  fentimenti ,  e  di  figurati  modi  di  dire  •  Amò  for- 
temente Porzia  Capece  Dama  di  fingolar  virtù  ,  fiia  Moglie  ;  e  tale 
amore,  che  durò  ancor  dopo  la  morte  di  quella  |  fu  cagione  della^ 

V  .  mag* 
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maggior  partt  delle  qobiÙifìnEie  fu^  Rime  ;  tra  le  quali  noodimeiio 
la  n^ggioraoM  k  dovuca^all'EgiosbePefcacorìer  che  egli  invoocò» 
oellequaii  laftia  ^ti&kif  fi  ricooQ^ce»  che  vec^ao  giudicate  no» 
inferiori  aiU^Paftoir^tii  4^  SaonazAarQ  circa  Poflervana*  del  coftiime» 
epii^fcelte,  qtmoeoiaiioftile.  QreaiioootQameiitocKi  lettere  unita 
a  qu^lladille  belle  virt&  morali  »  che  con  vi^aciflinia  lume  io  lui  ri« 
fplend6v;M;io.,  lQ  reoilerono  di  tai(aaniora.&inoro,  ed  amabile ,  e  die- 
goodiriv^eftza»*  ediUima,  che  il  Monda  tutto  ataoranoeate  actri- 
ftofì^  nella  perdita  di  lui,  noqchi^  la  Qttà  di  Napob,  ovie  egli  mo^ 
ri»  adai più riccor  diporta ^  dk^d'aniii,  nei  ij;^.  avendo  Tiffiitei 

A  N  N  O  T  A  a  I  Q  N 

I.  Cbe  itl^gtajòffi^inventvre  deìrEgJogbcTercfttmeThJtMe^VaffirmA  Cartù^ 
ùatiin'im»  fmiottft^y  tr^lè  NUfcolainfi  del h^nagio'pttg.gx:  àtHa  rifiamp  iji 
K&ticrÀMm^cgli  dàilùtoh  di  cclebrepcr  h'Pàefirlai.im ,  €  Tófeane . 

li     tre jufi  Cmzfi9iiintit^»lM     Vaia^cHe  »  rapùmt^tl I^ua$$rtnmintn0ila 
Lemrfpag.^.diebìarand0k  vaghe  ^  tcgfiadri^  ffW  ialtififUiW^t  € 
ftitc  con  mirabile  anifizfo . 

IQÙQYIQQ  tATBRNQ. 

LOdòvicoPaternaNapolitano  Rimatore  di  quefti  anni  medeffmì: 
non  fi  contentò  g^&^come  gli  altri  Lirici  Tofcass  »  d'imitare  il 
Petrarca  nella  maniera  del  comporre  ma  6  sforzò  dF  contender  coti 
eflblui ,  noft  (blo  nella  formadel  Canaoniete  ma  nel  iuggetto  fteC* 
fo;  poiché,  fcelta  una  ulMirziatO  finta  ^  overa,  cheella  fi  folTet. 
per  ifcopo  deTuoiverfiamorofi,  fcrìifip  ya  Volume  intornaad  eiTn. 
fimboleggiata  in  un  Mirto  »  né  più»  nè  meno  di  ^quello.  »  che  il  Pe- 
trarca, iaceflè  per  Laura  in  un  Lauro  figurata  ;,e  oltre accièoùopofi;  i. 
Trionfi;  ed  ioioomui  rifece  un'al  traPetrarca  delio  fteflbnwiero,  e 
SMfurà;  manongiàdellofteifopeib  1  ansi<lW«j  minoce ancbe^ 
delle  Rimedellapiù  parte  de'^Poeti  Xoftani  del  tempo.  ftip.  Evvi  chi 
si  fatto  operare  aìcrive  a  temerità  proprìade'Giovaaj  ^com'egli  era; 
ed  ev vi  aocbcchi  lo  giudica  ecceflo  di  venerazione.^  e  dVdisÒDo ver*, 
fo  il  Maeftro  «  Col  parer  de'  fecondi  noi  camminiamo  ;noir  Fapeodo; 
perluaderci  x  ^he  e^i  s>  cieco  foflè  »  e  di  Te  invaghito ,  die  non  ve» 
deife  la ftrabocchevoi pazzia,  inchealtrament&avrebkttdaeodipet» 
to;  e  perciò  degno  di  loda  lortputiamoi  ed'efler  tcai  fiiguaci  del 
Petrarca  rìcooofciuto  9 


A     NO  t  AZIONI. 

I.  llTatemp  vieH  credute  mventwe  della patiivàife  delle  J{iiM ,  e  br$  ridtà* 
time fattpwrj  capii  e  fa  peifeguiìo  da  Ch.  Matif  Vetiem^ti  niUafiampa  Mi 
q',ielleéli Girolamo Moliitù^  tUtlAUrim^  dal  Mm^fas  ddOoStigSanì ,  e  da  aU 
triscamefiofoverte  nella  iHtemel  Lettoriddle  I{ime  di  TorqMà  Taiofiampatt 
in  Venetia  dal  Deucbino  iSiX. 

II.  É titùh delle  ^me del Paterrté  fu  nelt'ttfcìrdidle^ampe  tlndovò  Petrar* 
Ca,  cbepercieccbèhriadd^ó  alt  tutóre  Tira  univerfale  ^fii  fcambiatoilfa^ 
glie  del fi§9ii^itió^  ernmffevi  ilfitoló  di  Rime  ^  col  quale  il  "Patèrno  avem 
tanfegttotoilmamfiritioalhjhm^tore  ^  cbePa^afiambiat^.  f^efganfi intar* 
uà  a  ai  leÌMore  impreffe  dopò  laten/e  patte  della  Minte  dillo  Mpo  Utelorr 
flatnpatainVedermramidx^tìi 

ACdochè  non  maocaflealU  ndhiliiTiitia  CaCa  S^tiPever  ifìa  Napd'«  istfo. 
lìtaMoiun de*  fregi,  cheatinò  UlufH^to,  ed  iiluftrano  le  più 
CorpicuefiifiiigliedelMondo,dooolleìI  Ciélouda  Dònna  dotata  dita<^  ^1^' 
le  ingegno ,  che  fe|^e  in  <]uefto  Tecolo  andare  a  pafo  a  paro  co^  pifi 
iamofi  Letterati  é  £*elIaOianora,  o  Lionora  ,  Figliuola  di  Pietra 
Antonio  Sanfeverinò  Principe  di  Bifignano,  e  di  Giulia  Orlidaj  6  Mo- 
glie del  Marthefe  della  Valle  Ciciliana,  la  quale  fiori  cifca  il  1560*  e 
morì  in  Napoli  a*  di  Màggio  15S  li  Io  non  iftò  qui  a  raccontare  gli 
ornamenti  delPaoimo»  e  del  corpo ,  che  in  leì  rifplendefono  ;  mea* 
tre  aflai  poco  fiu-ei ,  dimoftrandoia  fuperiofe  a  tutte  le  DonDé  dell^ 
età  Tua:  ma  bene  adeguata  lode  parrammi  di  teifere/l  Tuo  gldrioftl 
nome,  quando  riftrignendomi  al  folo  ingegno ,  dirò,  che  tutte  le 
Donne  con  eflb  vinceva ,  e  buona  parte  degli  Uomini  pià  chiari  <  At*  _ 
tefe  ella  al  culto  della  TorcanaPoefia  con  inceflantemidro  j  e  ^  cd^ 
mechè  perecCefTo  di  modeftiapocobadafle  a  fiirne  pompa  «  ricufan- 
do  d^elporre  alla  pubblica  villa  i  parti  della  Tua  penna  ;  nondimeno 
chiunque  incontrerai  nelle  Raccolte  di  quefti  tempi  in  alcun  Conn 
ponimento  di  Dama  cotanto  illuftre ,  ed  erudita ,  concorrerà  fènzau 
dubbio  nel  giudizio  ,  che  noi  diaflio  ^  del  molto  vaio»  del  pellegrina 
ingegno  di  lei  • 

ANNOTAZIONI. 

f.  Qgefla  letterata  Dama  vien  tra/curata  a  gran  torto  daff^fore  delta 
ktioteca  liapolitami. 

Vi  ^ 


D  B  L  L*  I  S  T  O  R  I  A 


I-X.  ANTONIO  MINTVRNO. 

1^62'  T  'Anno  I563*  Antonio,  detto  anche  Antonio  Sebaftiano ,  Min- 
2).  P.  K    X-J  turnoNapoIitano,nato  in  Traietto  appellata  già  Minturna  ia^ 

37^-  -Terra  di  Lavoro,  dalla  quale  prefe  il  cognome ,  Vefcovod'Ugento, 
e  poi  di  Cotrone ,  diede  alle  lìampe  la  Poetica  Tofcana  ,  nella  qua- 
le fece  vedere  al  Mondo,  quanto  egli  in  fimiPartefoQe  eccellente.  E 
per  vero  chi  legge  il  volume  de.'ie  Rime  di  si  nobile  ingegno ,  che» 
tece  imprimer  Girolamo  Rufcelli,  mentre  viveva  l'Autore  ,  e  le  Tue 
Canzoni  foprai  Salmi,  e  i  Sonettti  fpiritualiimprefli  in  Napoli  nel 
X56i*conorcerà  quanto  pregio  alla  VolgarPoena  egli  abbia  accre^* 
fciuto  colla  bellezza  de'fuói  componimenti  alla  maniera  del  Petrar- 
ca lavorati.  Fù,  oltre  acciò,  uomo  adorno  d'ogni  fcienza  ;  di  che 
fan  fede  ,  non  pur Pantidetta  Poetica,  ma  lefue  Profe  largamente 
lpar(è,eguernitedi  fcientifici  lumi:  perloch^  con  dovere  tra  [gran- 
di ingegni  del  fecolo ,  del  qual  parliamo^  vien  numerato  • 

ANNOTAZIONI. 

1.  DeYf^ot fiudjfavt^lìae^imedefiao  nelle  fue  Lettere  lib. 6  lett.  i%.dtcendOf 
che  oltre  alia  Ì{ettorica^pr(fej[Pava  la  Filofofia^  la  Mattematiea^  e  là  Teologia 
fpevabneme  antica^  e  le  lìngue  Ebraica^  Greca  ^  Latina^  e  Tofcana, 

li.  Dalle fieffe  Letiere  Ho.  7  lett  i,fi cava ,  che  mea  compilo  un"  Voema  ielt 
criiiue  de  Colonnefi^  il  quale  noi  non  fappiamo  fé  fia  fiampato . 
:  111  Fueglifattp  f^ejcovo  di  Vgento  ranno  1559  e  come  tale  fiermva  fotto^ 
fcritto  tra'  Vaari ,  cbe  aJJifitrono  al  Condito  di  Trento;  e  nel  15^.  pafsò  al  Vefco* 
vado  di  Crotone ,  ovenel  1574*  morì ,  efufepolto  nella  Cbiefa  Cattedrale  ^come 
iipparifcedairVgbelli  hai  Sac.  tom,  9.  col  147. 

IV.  JlTaffb  col  cognome  di  lui  intitola  ilJUo  Dialogo  della  Bellezza ,  cbefileg^ 
ge imprejSTotraiefue Opere Vofiume^yàl  i  pag. 2^i,edilui  parla  diffiifamente il 
T^codcmo  nelli  .Mdiv^ni  alla  Biblioteca  ffapolitaaa  del  Toppi  pag.  23. 

MICHEV  ANGELO  BVONARROTl . 

.A.  Z).  C. 

"nErchènonfoiTeprivalanodra  Poefird'alcun  vanto  ;  nè  vifofle 
JT  nobil  profeflione ,  chedairornamento  di  efla  non  avefle  avuto 
a  chiamarfi  onorata ,  volle  il  Cielo  permetterne l'efercizio  ad  ogni 
forta  di  chiari ,  ed  illuftri  uomini .  Tanto  addivenne  in  ogni  fecolo 
dopo  la  nafcita  di  quella  :  ma  in  quefto ,  del  qual  favelliamo  ,  oltre 
all'ufato  fi  moftrò  prodigo  verfo  la  medefima ,  avendo  dello  (plendor 
di  lei  (atto  partecipe  MichePAngelo  figliuolo  di  Lodovico  di  Lio- 

Dar*» 


Della  Volqak  Poesìa  L ib.  IL  157 
nardo  Buonarroti  Fiorentino,  uomo  univerfale,  d'ogni  dono  di 
fortuna,  ed'oenimoraF  virtù  dotato,  celebre  oofleflore  di  lotte  le 
fetenze,  epróreiTor  fenza  pari  delle  nobili  arti  della  Pitturale  Scul- 
tura •  Nacque  egli  nel  Cafentlno  a'  6*  di  Marzo  del  1^74*  e  nel  corfo 
d'anni  novanta  j  chevifle,  non  contò  più  giorni,  che  glorie;  im- 
perciocché nella  ftefla  fanciullezza  applicato  alla  Pittura  fotto  il  fa« 
mofo Domenico  del  Grillandaio  ,  fece  tacito  profitto ,  chemigliorò 
alcune  Opere  dello  fteflTo  Maeflro ,  e  fuperolio  appena  arrivato  alla 
gioventù.  Le  maraviglie  della  Tua  mano  nella  fculcura ,  e  della  Tua 
mente  nelTarchitettura  non  poflbno  da  umana  lingua  narrarfi  ; 
però  I  Ufciando ,  che  parlino  di  ciò  le  medefime  opere  fparfe  pet 
Mondo,  e  Tpezialmentc  in  Roma,  ridrignerommi  nel  folo  pregio 
dalla  Volgar  Poefia  .  Produfle  adunque  il  Buonarroti  motte  Rime 
d^ottimo  carattere,  e  di  tal  pefo  ,  che  fbpra  uno  de* Sonetti  di  lui 
{limò  Tua  gloria  di  tefler  dotta,  e  piena  lezione  il  feliciflimo  Benedet- 
to Varchi,;  e  con  quanta  ragione  quel  fingolar  Letterato  fi  movefle 
ad  onorare  ilgrand'ingegno,  del  quale  noi  ragioniamo,  ben  può 
ricono(cerfi  da  una  parte  di  efTe  Rime  imprelTe  dopo  la  morte  di  lui , 
e  più  ampiamente  fi  riconofcerà  un  giorno  dalle  altre,  che  ora,  la-t 
mercè dell'eruditiflimo  Senator  Filippo  Buonarroti ,  fi  ritruovano  in 
mio  podere.  Fiori  MichePAngelo  nelle  Tue  profefllioni  tutto  il  tem- 
po ,  che  viflfe  ;  e  perchè  tutti  gli  (lati  deiretàfìia  volle  egualmente 
prnare  coirerercizio  della  Volgar  Poefia ,  perciò  viene  egli  collo- 
ciato  nel  tempo  della  Tua  morte,  che  fegu)  in  Romaa^  17.  di  Febbraio 
Tanno  1564.  donde  trafportato  il  corpo  a  Firenze ,  quivi  tra  magni- 
0ci  funerali,  lo  fieflb  Varchi  con  pubblica  Orazione  ne  pLaafQ  a^ 
nóme  del  Mondo  tutto  la  perdita  • 

ANNOTAZIONI. 

.L  t{ùìpongbìamoìaruamftea*ij.di  Febbraio  15^4.  ^ì  cftano  il  Fapari 
Vii,  Vii. par.  3.  r<?/.  2  palarne  e  il  Btìdinucci  ^pti^.  Vrqfijf.  Difein^par. 
%pag.  tu,  i  mali  dicono^  che  morì  Fanno  aniecedente  a  quefie^percioccSèprcn* 
deaaoìoro ali  ufo  Fiorentino  Fanno  ab  Incarnazione  ^  cbe  comincia  dì  Mano ,  i/ 
Febbraio  del  1 5^4.  viene  ad  ejfero  mefi  delf anno  antecederne  i^óìx 

IL  Del  Buonarroti  fi  tratta  dijfuf amento  nelle  ìfgtizie  Ifloricbe  degli  Jkccadcn 
mici  Fiorentini  pag  87. 0 1 ^riofto  il  loda  co'feguenti  ver  fi  del  FurioJ\cant .  3  }  •  - 

 E  quel  »  che  al  par  fcalpe,  e  colorai 

Michel  più)  cbe  mortale  1  Anyl  divino* 


IS9  DBLLM«roRi4k 

DI  Pietro  Gofelini  daNizsa  detJa  Paglia  di  Monferrato  nacque 
in  Roma  Giuliano  a'  i2«di  Marzo  del  eportò  (eco  giuo« 
to  ad  un'indole  gemiliffima  »  e  veftita  di  nobili  ,e  foavi  coftuoiij  un* 
ingegno»  non  men  deftro  ^  e  fuffidenté  ne^gr^vì  maneggi  «  chc^ 
pronto  t  e  felice  neli'eferci^io delia  noftra  Poefia  «  In  età  ancor  te- 
nera d'anni  dicialTette  non  (olo  cominciò  a  dar  fiori  vaghe ,  e  leggia- 
dre Rime,  ma  occupò  Tufizio  di  Segretario  di  l^errando  Gonzaga^ 
Viceré  di  Sicilia,  epoi  Governatore  Milano,  di  cut  fcrifllé  la  vita  ;  e 
in  taUtfrìcaperièverò  fino  airultimo  giorno  del  viver  Tuo,  die  fu  U 
Ij.  di  Febbraio  del  i^Zj.  fervendo  Tempre  i  Governatori  di  quello 
Siaco^  i  quali  a  Don  Ferrando  fuccedettero  ,  fuorché  al  Oucad* 
Albur(J^€lque^  appreflb  il  quale,  per  altrui  malvagia  opera,  la  Tua 
f^^rien^a  »  e  fedeltà  rimaieroopprefle  •  Ma  Tedimazione  d'un  Uo- 
mo sì  degno  Aoo  fi  fermò  folamente  io  Milano  ;  mentre  paflato  in^ 
IfpagQa  coi  Governatore  Ferrante  Confai vo  Duca  di  SefTa ,  tanta^ 
parte  egli  acquiftò  del  magnanimo  cuore  di  Filipppo  II.  (col  quale^ 
pel  Govetnatorie  fcyipreib  àfl  grave  malattia  dovette  trattare)  che  y 
oltre  amoiti  onori,  ottenne  da  quel  fapienti  Aimo  Re  U  dono  d'uà* 
annua  rendita  di  feudi  dugeoto.  Della  fufficienza  nella  Segreteria^ 
(fan  teflimonianaa  le  fMe Lettere  sì  Latine,  come  Tofcan^  date  alle 
(lampe  ;  della  felicità  nella  Italiana  Poefia  parlano  a  baftanza  le  Ri- 
me,  che  fi  leggono  unite  in^  Volume ,  e  Cpztté per  le  pìà  celebri  Rac- 
colte :  della  fua  molta  Dottrina  fi  ha  certezza  dalle  altre  opere ,  che 
egli  a'  poderi  tramandò  • 

ànnotazioki. 

L  %4ÌGéfitim firive  akuHeUtUrf  JCmtiU  ì^ol  t.  Ri. }.  pa^^.  41.  at.eRB  a. 
pa£  ie6  a  V  fermio f<niiegfaniiJIimaftimd;Jlcc<^ 
li  DUc.mVM.  imprèf  p^.  235*  U  Viccinelll  ^tea.  leti.  Mìlàn.  è  il  Mandqfif 
BihL  ^m.  Vói  I.  cent,  1. 1?.  38- . 

Il  Iff  mòrte  ielùeìinnl  fu/àttaunà  t^gccolta  UToefii  ìneprejfit  in  Mihm$ 
tamw  iiig.€0n  titalà  eU  Malpelo* 

ANNIBALE  CARO. 

TRa  i  più  pellegrini  ingegni,che  illuftraflero  il  (ecoloXVL  degna 
di  particolar  riguardo  è  Annibale  dell'onorata  Famiglia  Caro  da 


Della  Volgar  Pcqsia  Lib.  IL  15^ 
Gvitanavsr  Terrtf  della  Mbrcad' Ancona  ^  e  non  gii  dftlk  Terra  deU 
Io  fteflb  nome  collocata  in  Romagna,  come  altri  malamente  (lima  ; 
avendo  io  veduto  colà  la  fUa  Cafa ,  e  conofciuti  i  Tuoi  difcendenti , 
de^ quali  ora  nonè  rimafo  »  che  una  Fanciulla  •  Egli ,  dùchè  Vilfe  » 
attefe  airefercizio  defla  Segreteria ,  fervendo  in  prima  Monfigoor. 
Ckddi,  indi  Monfigoor  Goidicckmi ,  poi  Pier  Luigi  Faroefe{>uca.di 
Parma  »  quindi  it  Cardinal  Smt'Afigeto  ^  efinatmeotealCardifiafe 
AlcffaAdro  Farnefe  ;  e  in  sì  fetto  mefliiere  fo  riputato  eccencsntrftìmo! 
iiccome  per  vero  tale  ce  lodimoflrail  Volume  delle  Tue  Lettere  ab«  ' 
bondaati  d'ogni  fcrentiAco  ornamento  •  QjigAo  feiiciiliifio  ingegno ^ 
che  fu  apard*ogni  altro  affi^ionatOi  edivotodella^Volgar  Poetia  » 
rrl^endè in  eiTk dì  tal  manierai  che  if  fiiaCanzenierecot  Cafii,  aL» 
col  Bembo  contende  i  anzr ,  come  meno  arpro  dei  primo  ,  e  pift- 
nuovo  del  fecondo,  per  poco  non  ^fuperiore  ;  e  la  traduzione,  chef 
iaiicioJti  verfi^edeirf  neidedi  Vergilio,  Qonè  mencaraagli  ama» 
dori  della  noftra Lingua  di  quello,  cbeii^  ilTeftofteflbaquerdell» 
Latina  •  Perlochè  fu  molto  amato  da  i  Padroni ,  e  di  Ibmma  (lima  fu 
onorata  datuaii  Letterati<^  i  qdarli  gareggiavano' per  (à^rìvlo ,  e 
proteggerlo.  Nè  folamente  dalle  gravi  cofe  ritralTe  [ode  :  ma  anche 
dalle  umili  |  perciocché  nej  Comico  e  nel  Qurtefco  (lite  apparli^n* 
de  altresì^  e  degno  dì  quoJraUi(Sm.o  grado  di  riputazione  „  in  chc^ 
era,(alito  ;  la  quale  a  tanto  crebbe,  che  il  Mondo,  parve  1  c^  ùh  me^ 
no  volelTe  (offerire,  che  fe  opere  di  lui  (ofTero  cenlufafe ,  fgridandov 
e perfeguitandai  Critici che  ardivano  d'impugnarle.  Tai^to  accada 
de  a-LodovicoCaflel vetro „  acuiuna  leggiercenflirafoprajacanzò* 
ne  do*  Gigli  O'ORa  del  Caro ,  comeche  in  qualche  parte  ben  fonda« 
tstrwdh  quafi  in(ino  alla  vita  «.  pìorVquedo  celebratiflimo  Letterato 
egnaimmte.  Giovane,  e  Vecchio;  e  d'anni  fopra  59*  e(rendò  morto  id 
Koma  nel  i$66»  quanto,  vi  vendo,  accrebbe  alla  VoIgarPoe(iagloria|f 
i^endtàrc;  tanto,  morendo,.  fceinolMipregio   e  difori^a« 

grandmenu  bdi^fO  r  (Wfcluds^^  che  nel/^  moiem della  Sefireteriìi  alktaioi^ 
ma  non  fi  trovava  alcuno  meglio  dì  lui . 

II.  De'fiioi  Mattaccini  fivella  F Accademico  Aideano  Difc.  Toef  ghc.  pa£^ 
58.  e  le/ut  Toefiegenera/mwtìt^olfjidermo^^engonadal Menagio  Annoti  Ainint. 
Tref.  ammirate  per  la  leggiadria . 

Illt  ttBenfCam^.dmep  yofS  (f^^d^:^  /^^  tS3'4ighma;g  cbolè  tU- 
imm>doA'aii9k^fma^diiftCdr^^ 


\ 
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IV.  V^AìAnagi  nAUTavola  del  tthto primo  della  fua  K^cùba  fitto iftmh 
AnnibaI  Caro,  e  Dìooigi  Atanagi ,  ikt ,  che  la  Camene  Nei  Apparir  del 
]giorno,  0  il  Sonetto  O  d  umana  b;^lcà  cadachi  fiori ,  attribuiti  in  altrcifiam* 
pe  al  Molxa ,  fono  del  Caro  ;  e  all'incontro  rtconofce  ùer  fuo proprio  il  Sonétto  Ec-* 
co  che  al  fin  dalla  celefte  poru ,  che  nel  libro  L  delle  Bime  [ceke  è  attribuito  aV 
Caro. 

V.  jhfefto  Letterato  è  ricetttto  tra  i  buoni  Scrittori  Tofcani  dalTlnfar,  2.  p4g. 
lio.  e  auegato  dal  f^ocabolario  della  Crufca\  e  diluii  oltre  a'fuddetti  ^  emokif' 
Jtmlaltri^  favellano  il  y archi  Ercol.  edili.  Venez^i^o  p(tg>ii9  che  non  avendo 
certa  notizio  della  fua  Tatria^  il  dice  daCivieanova^  odaS*  Matingallo  netta 
Marca^  eilCaferro  Syntb  f^e  tufi.  Pag* /^ii,  che  porta  il  tempo  dell  a fìta  morte . 
^ptiJ$^  che  il  Buflo ,  che  fi  vede  neìfuofepolcro  fituato  in  S .  Lorenzo  in  Damafò^ 
dicono  eJfer*opera  delfamofo  Scultore  Gio .  Batifia  Dofio . 

VI.  fuegU  Cavaliere  di  S.  Gio.  Gerofolimitanù\  ed  ebbela  riguardevole  Cam* 
menda  de' SS.  Giovanni  ^  0.  lettore  nella  Diocefi di  Monte  Fiajcone;  colla  quat 
Città  per  difefa  dellfi  r^gtord  della fua  Commenda  ebbe  lunsa  controverfia^  che poi 
fu  concordata  F anno  15^5.  dal  Cardinal  ^nuccio  Parneje ,  come  appartfce  daW 
Jfiromento  di  concordia  rogato  in  ^gma  daltlotaio  Iacopo  Corfetti  a*  i^  JU^n» 
ikiiodelFannofuddeito^ 

LXIV.  G/0.  ANDREA  DELL' ANGV ILLARA, 

15^'      l^T^^  catalogo  di  quelli ,  clie  meritattieate  collocati  fono  tra  i  Poe-^ 
D.  V.  y.    JlN  ti  del  buoti  fecolo ,  certa  cora  è ,  che  molto  chiaro  rifpleadé 
582.       Giovanni  Andrea deirAnguiliaraSutriao,  còme  colui,  che  io  ogni 
f|)ezie  di  Volgar  Poefiafu  eccellentiflìmo .  Fiori  egli  nel  Pontificato 
di  S.  Pio  V.  e  nel  Tragiéo  ftile,e  nel  Comico,  e  nel  Lirico,  ed  anche 
nelburlefco  fi  efcrcitòcon  tanta  felicità ,  e  (birito ,  e  con  tal  profon* 
dità ,  e  fedno,  che  fu  giudicato  degno  d'efier  rijpoflo  pià  tra  i  Mae- 
ilri  9  che  tra  i  legiiaci  ;  (iccome  Io  f ipofe  i'eruditinìma  Accademia 
dello  SbBGNO  da  Girolamo  Rufcelti ,  e  Toifimafo  Spica  fondata  io^ 
Roma fotto Paolo  IH. onorandolo,  eRiifiandoIo,  eal  valore  diluì 
in  gran  parte  alfidandorN  Maniunacofa  a  si  nobìl  giudizio  diede  più 
.  gfulla cagione ,  che  ilmaravigtiofo  traQiorto  delle  Trasformazioni 
d'Ovidio  nella  noftra  Favella,  col  vincolo  delPotUva  rima  <Lj 
coU'omamedto  di  varie  belliflime  giunte:  Opera  di  tanto  pregio  » 
chea  gran  fatica  foaftenermi  d'aifermare  i  che  vada  a  paro  a  paVo 
cello  fteflb  Tefto  Latino;  e-per  la  quale  io  non  dubito  di  dichiarar 
I  TAnguillara  grand'Epico  Tofcano ,  non  men  ch'altri  Io  fia . 

ANNOTA2IONL 

L  Compofe  egli  una  Tragedia  intit^aVBilpo^  fianca  inVadovafan^ 
no  iS5tf*  ^  ripampatain  Fenevanel  1555,  lacuale  va  era  kpéfamtfe^  che 


Dblla  Voloah  Poesia  Lib.  II.  161 
bìaVhalia^  tra  le  quali  faUimo  annoverata  anche  noi  ne' Comcniarj  Fcl.iJib, 

DOMENICO  VENIERO.  lXV. 

IO  non  fo  perTuader mi ,  clic  la  Volgar  Podia  abbia  avuto  prdfe(l    ot  D.  C. 
forepiàaflfe^ionatò  ,  che  Domenico  Veniero  Gentiluomo  Vini^  '^7^- 
iiano  di  Famiglia  nobiliflima,  e  di  Letterati  fccondiffima  ;  imper-    ^' ^1 
ciocché  9  elléndo  lui  coftretto  dal  male  delle  gotte  a  paflare  in  ^eitd       ^  ^*  ^ 
quafi  lutta  la  fna  vha ,  non  potè  la  gravezza  del  male  far  si ,  chc«^ 
mai  tralafciaflelo  (Indio  di  quella  ;  nella  quale  riulcìegli  tanto  felice» 
che  improvvifamente  componeva  con  non  minor  cirito  di  quello,  chd 
FacelTe  con  matara  deliberazione  »  L'ozro  inquieto ,  e  noiofo  del  fuo 
corpo  molto  gli  aflTottigliò  Tingegno  ;  e  i  continui  dolori ,  che  prova- 
va  9  furon  cagione  »  chei  a  ricreare  ni  qualche  parte  l'animo ,  Tem- 
pre penfalTe nuove,  e  bizzafi^cofe ,  e  di  leggiadre  invenzioni  foflb 
vaghiflimo  :  perlochè  i(  maggior  fuo  pregio  fondò  in  acconciarfi  uno 
ftilc  l^iirìtofo»  vivace ,  e  ricercato  ;  e  produlTe  vaH  ftravagantiffiml 
modi  di  fonettare:  lequaKcofe  feguiute  con  poca  fortuna  da  i  com- 
pofìtorìi  che  continuamente  con  eflTdui  con  verfa  vano  j  edamol» 
ti  ahri  amici  di  novità,  dieder  motivo  peravventura  alla  perdita  del 
ben  comporre,  e  alla  novella  ruina  della  Volgar  Poefia  non  molto 
dopo  accaduta .  Ma  ciò  non  già  nocdue  a  lui ,  il  quale  alla  novità ,  « 
allo  fpirito  accoppiò  sì  ftrettameote  il  giudizio,  ed  ogni  poetico orna« 
mento ,  che  febbene  dalla  comune  fcuola  del  Petrarca  non  poco  (ì 
era  difcoftato  j  nondimeno  fu  degno  dVflcr  comprefo  ti-a  i  buoni  Ri* 
matori  del  tempo  fuo ,  che  fin)  pochi  anni  dopo  la  famofa  Vittotìà^ 
riportata  dalia  fanta  Legacontra  i  Turchi  a  gli  Scogli  Curzolari .  V* 
è  chi  afferma,  cheli  Venierotrafportaflfe  in  ottava  rima  te  Trasfar* 
mazioni  d'Ovidio  :  ma,  per  non  efler  quefta  Opera  capitata  fotto' 
la  noftra  villa,  non  poffìamo  di  e0a  dar  giudizio  alcuno  a  anzi  crcdia^ 
mo ,  che  giammai  non  fia  ufcita  alla  luce  •  , 

ANNOTAZIONI. 

I.  Kquefo  injtgne Rimatore  cosìparla  il SanJovìnóVenex.  tib.  ij.  iar.iit. 
Dorocnfco  Vcniero  Patrizio,  e  Scnatcre,  figliuolo  già  di  Giovano!  Andrea* 
rcrifle  Rime  eoo  molta  oiTervanza  nella  lingua  Volgare,  e  con.imitazione 
degli  ottimi  antichi ,  le  quali  fi  leggono  io  divcrli  Volumi ,  e  Raccolte . 


\ 
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LXVI.  IGl  TjìNSIZIO. 

£ •  C.  Irca  il  K$7a  ftvjirc  ||ì&  fioreoda,  inori  Luigi  Tanfi! ta  daui 
n  T'^V  Nola»  Gentiluomo  di  cavallerefchi  ornamenti ,  edegualmea- 

di  fcieq tifici  lumi  appieno  arricchit<K  j  di  maajqra.  che,  gart^* 
giandq  in  lui  il  PQr4ggtQ»,^il  ùffete ,  Uoicnt^ ,  q  liquoce ,  U  Uogu^ 
e  la.  mMQ»  1«  Renna,  ^  lalgada».  d(  tanti  pr^i  il  coIqmcoqo,  dt» 
Ip  icend^rpAP  non^mi^q  &moA>  a||>r^aJaR«p4,)blic»  Letteraria,  ch« 
ddidera^  da  i  pii^  dggi  9  ^  vajQicqfi.Frìocipi  ;  e.  in  pariicplare dal  ce* 
UbravlCmp  Poo.  QarzV  di /^oJfido ,  cbe,  condottolo  (eco  airinvi 
IjlMifa  deirAiricais,  f^ttp  nmperadpr  Carlo  V.prooioira,  figjioriava 
^ipUod^lTo  SM£^t;toaiVer^  ^'  Cuqì  fervi^  Achille,  od  Omero.  CN 
Hlfiftfttp  Cigli  qper<afie  a^prò  della  Volpar  Poefia ,  il  qui  (ludio  Qon  mai 
ipti^rt^pc  »  il  4w^Q>l€!  medefmie  M^imc»,  e  fopra  il  tutto  le^ 
Cw^cwit  9^1e;  quali  e^li  è  indul^tataiOoTa,  che  dopo  il  Petrarca 
gq^hì  ^  aA^(coi»v.ieq  djrlo}qiui)o  aguale  it  TanfUlo  ioffri(ce,  Gon« 
c;^f:efìda.iaeÀ  a.larghi0imaimanQnojHl$iid'ideei  profondità  di  pen* 
(ml%  W^'^  4i  l9QUXlPi)i9  %  leggiadtiia  di  fr^ir»  artica»  fpiriti^,, 
gfai^k  %  vez^A^uoviii^  ed  infqipPi^  tuUQ  ci^.t  che  fi  richiede  ger  U. 
yeifrfezj<we.4i.9Ì  ^otCQmppoio^  L^ftcìfra  eccellenza  egli  ebb^. 
il^irQttaya  iiima»  e.  feb^q^.  (jìj^,gjoyan«i;M  il  ycNGm&iwATOKa  ^ 
«on£i^per  di^tft  d^artc qi^pe^  ^;(ioBe.  di  fumetto  >  il  de* 
^aud<ihdkUA<  lpdi^M^v;errak  y,  e/MttHi  mancataLquiella  de*  pii ,  9 
«eli^iqji  Uoiqifù nppdimsuQ  ii  iWMt4KÌgli(Q!r9  Poequ  delle Laqaiw 
San  Pi]|Ti(Q*9UQhe  di  efl^  ^dpraollft»  vai  gi;adp  di  Tonmaro  $ti<» 
^iani^  che  nelle  ftw  LetKne  iippr^fife  mpAra  nc^far^  oonto  ;,  cu» 
•)^reafisi^£i)rim«i»(^.  rattribnirqp  a^  Ia^oponipota  di  luUqMaAdoil 
^aatiillQ  lo  dichiara  Tuo  in  una  Qanaone  fpfW»  a^  Papa  »  ed  io^refla, 
^  ^c;o«dp  libro  dc^le  Rime  diPjwfiraccpjytadfiU'AMH^gi  »  QCiU 
^plepsirlandqde^fuQi parti,  dic4tralpakipe€o(è.« 

Vo  v^è ,  cbe  volto  a  Dio  lo  ftik  » .  ir  Y  cor^h 

CantaTammrc  lagrime  ,  che  fparfe , 

FoicbèU gjranMoiV^lii  de^^gìr^fii^ 
•  //  Noccbkr  Smìo  ,  e  il  nobtì  Fejcatore . 
e,m.a|  gf  ado  nè  pii^ ,  nè  meno  deU'Attendolo ,  che  eletto  jdai  Nolagi, 
dopo  la  morta  dell'Autore ,  a  togliere  a  sì  deigna  Opera.  Punico  di- 
fttto  deirortogfafia,col  qualeper  macicanaadi  tempo  quegli  l'avavai 
lafciata,  i»più  luoghi^ifformandola,  laftceaiTak  mal  concia,  w 
aflatto  ftorpia  ulcir  dalle  (lampe  ;  e  buona  mercè  di  Tommafo  Cofto, 
che  j  ritornatala  alla  Aia  vera  lezione ,  ne  la  fa  goder  purgata  ^  anche 

della 


DbLLA  VotOAK  PdBSlA  LfS.  Il* .  ^t6i 

crtdttto  operi  ^ICtftfiilil  di'Ptted  »  Cdftikl!  rfòdaoftè  M  chofo 
d'alcane  Staosedieflb»  fntorefl^ttelh  Rtóipòltt  dé'Artte  Slattili  Pt- 
nitenziali  crtdotti  da  Di  veni ,  fatta  da  F.  Francefco  da  Trevigi  Car« 
melitano,  ed  imprèffii  ia  Viìiegia  dàl  Giolito  nel  i$7i.  Di  qaefta 
non  mai  abbaftaa^  lodato  ingegno  non  Tono  pervenute  altre  Ò^ere 
«  mit  nocikia;  e  lèbbtfleiiiòlti  affermilo ,  che  egfi  coHiM^aèire  tre 
Commedie  lOproTa»  {ttiteo1iitè»  Ht:AVALLttit«£0  9  ti  FkKro  «  e  il 
Sofista,  date  alle  (lampe  da  un  Iacopo  Doronetti  pri  Aìiii^io  dèi 
fecolo  xvij.  fotto  nome  di  Luigi  Tanlillo  ;  nondimeno  io  nel  leg- 
gerle mi  Cono  avveduto  »  che  elianto  fono  ^e  medefioie  ^  die  tén  titolo 
ékM^dcèk$.  d'Ao€9Ìhft  •  di  Fih^ ,  molto  primd  ttwò  ftatfc^ 
compone ,  epuboUcaec  da  Pietra  Arecfho  ;  t  non  già  fono  dei  Vt« 
centinoIgnorante«  che  va  fognando  il  mentovato  Stigtiani;  perlo- 
thè  fondi  parere,  che  lamaliziofa  Ingordigia  degli  ataiftpatori  per 
deludere  la  Sagra  Inquifizione  •  la  quale  aveva  già  condannate  tutto 
lX)f»ere  dell'Aretino,  mutato  il  titolo»  il mrnie  de*  Perfoaaggi ,  e 
il  principio  de*  PtotOgtli  \  t  tolti  Vià  àtcunl  ^afli  fro^o  liberi  ,  ' 
fcoftumati,  leattribuiHc  tuttetri  M  fàmofo  Tanlillo  »  per  ritrame 
maggior  guadagno  • 
•  » 

ANNOTAZIONI. 

Chmak de* Leturoii tThaUa  tm.  si.  f4g.  xió*  €139.  ^i^ca 1 510.  #  /a mane 
circa  il  ifjo.  iquali  fnóhe  belle  netkie  al  quefto  'PoetH ,  e  delle  epere  diìmìnettè^ 
HùMlTmito^  in  tìflsftndò  kfne^^fàCCdììt  ^  efatteJfi^iirèih  Éot^hàHel 
Vju.d^lTo^mtmicèjMHnidèmitù^fittó  luqmmàjcbtrùfinàjì:^ 
n  Bagm^imi/hrù  enuliiilfim^rcaJc  • 

FlAAiMETTA  MALÈSPIMA.  LXVII. 

LA  Marcherà  Fiammetta  Malerpina,  iftogllè  d^Aleflandro  Sode* 
rini ,  Dama  delle  più  riguardevoli  di  Firenze  e  per  nafcita^  i  p/^^ 
e  per  valore,  cooperò  gagliardamente  anch*ella  perPaumentodeU  591*. 
lo  Iplendore ,  e  della  gloria  dèi  (bcoio  arrivatoci  rettantacinquefimo 
anno ,  con  molta  leggiadria  componendo  nobili ,  e  pulite  Rimc^  ; 
oltre  alle  quali  CraduHe  Terènzio  con  mlrabil  felicità ,  dal  die  aequi* 
flò  non  poca  Iodi ,  e  montò  in  grido  dinoo  meo  iMÌMe  »  e  beila, ébe 
f^SS^i  9  ^  virtuora  Donna  i  e  d'elter  degna  di  fo vraftare  a  qualunque 
altra  del  tempo  fuo»  Vide  ella  entrare  il  fecolo  xvij.  ma  non  già 

X  z  nel 
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iiel  falfo  Qileodor  di  quello  fì  fiflarono  le  pupille  del  ruoper(|>icàcif- 
fimo  ipgegpo ,  che  non  fepp^  vagheggiai:  imi  altra  lui;e  ^  che  quella 
piiriffimg  del  fecplo^  in  qui  era  nata  t  " 

ANNOTAZIONI. 

I.  Sìuifia  DamAfu  grandemente  amata  da  Marie  Celenna^e  da  Pietri>^ge!i9^ 
Sargeo,,  con»  dicbiamo  nella fccmia parte  del feeendeFolume  de' Cementar)  in 
favellando  di  loro  • 

II.  DeUf  ^me  di  lei  ahbìam  veduti  in  ifiampa  un  Sonetto  tra  le  Toe/e  di  AAf 
rio  Colonna^  due  altri  tra  quelle  di  Curvo  Gonzaga^  e  alcune  Stanze  nelprin» 
Volume  della  Scelta  dì  Stanxjt  di  Diverfi  Luteri  Tofcani  raccolte  dal  Ferentilli . 
Tif  abbiamo  altresì  vedute  delle  manufcriste  appr^o  il  Conte  Soderini  fuod> 
fcendente, ,  ^entilijjimo  Cavaliere  dimorante  in  ^pha. 

III.  Di  lei fa  onorevol  menxìone  oilejfandro  Salicino TratJella  Detraz.  lettor» 
'dediceil  ^^xxi  l'introduce  a  dar  nativo  atta  fuaO^er  a  delt  Economia  CriJUana^ 
€  Civile  • 

IKWllU  BASTIANO  ERIZZQ. 

D.C.  A  Ncorchè  il  principale  ftudio  di  Baftiano  Erizzo  NoUleVinip 
XJL  »ano ,  che  fióri  circa  iì  i  $7%.  (óSé  b  Filofoiìa  ;  nondimeno  » 
7gl  perchè  dal  Mondo  fu  egli  collocato  tra  i  primi  ingegni  univerfali  del 
iecolo  »  non  leggiere  (pìendore  >  iiam  certi ,  che  dal  nome  di  lui 
ràper  ricevere  lanoftra  Iftoria  •  Egli  adunque ,  febbene  degli  ftudj 
filofoflci ,  e  dell'antica  erudizione ,  ha  folamente  lafciati  pieni  tedi- 
mon^  dopo  di  fé ,  ne'  quali  chiaramente  (ivede ,  quanto  foflfe  di  me- 
moria felice,  d'ingegno  fecondo»  e  d'intelletto iublime;  non  per 
tanto  dalla  fpofizione  »  che  parimente,  lafciò  ,  delle  tre  oobìlilfìme 
Canzoni  del  Petrarca  in  lode  degli  occhi,  noa  vlen  palefato  abballane 
aaintendente»  e  pratico  anche  della  noftra  Volgar  Poefia  •  Si  leggo* 
no  di  lui  poche  Rime  (parfe  ;  ma  la  buona  maniera ,  colla  quale  foci 
lavorate ,  reca  all'Autore  la  flefla  gloria,  che  guadagnata  gli  avreb« 
he  un  continuo  efercizio  » 


ANNOTAZIONI. 

'    I.  Dì  quello  Sugptto^  Tatrivo^  e  Senatore  finivano  ^  che  fu  non  menoVoe-'- 
ta  illuflre ,  che  cekkre  Filofofo  ^  ragiona  ilSanfovino  nella  Jua  f^eneva  lib  13. 
.  car.2t%.anaeverando  alcune  fue  Opere  ^  oltre  alle  Vooticbe . 
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Della  Volgar  Poesia  I^ib.  IL  i$s 
CVRZIQ  GONZAGA.  tXIX- 

LA  Scrcncffiaia  Cafa  QoDzaga»  che  vide  foventi  volle  unite  ne*  ,^jq^' 
Tuoi  Figli  PArmi  alle  Lettere  ,  e  in  ogni  tempo  fi  gloriò  d'avere  p.  jr. 
e  chi  focefle  opere  degne  di  fcriverfì  y  e  chi  ne  ferì  veflTe  degne  di  far-  is^. 
fi  9  molto  aumentò  lo  Iplendore  della  Volgar  Poefia:  mentre  nel  fo- 
lo  (ecolo  y  del  quale  favelliamo ,  dielle  noa  pochi  nobiliflimi  inge- 
gBi ,  tra  i  quali  fono  degni  di  particolar  menzione  Ferrante  Principe 
di  Molletta ,  Scipione  Sienore  di  Gazzolo  i  Ippolita  Ducheflfa  di 
Mondragone,  Galezaoi  VelpafianoOucadiTraietto,  CefareDuca 
d'Ariano,  Luigi , e Curziù; di ciafcuode^  quali  noi  abbi am lette,  ^ 
lammirate  nobiliiCme,  eleggiadriflìmeRime.  Ma ,  (Iccome  Curzio 
affai  più  Opere  compofe,  e  fa  noapiù  Lirico  >  che  Epico ,  cosi  la 
queSa  noftra  prima  ordinanza  convien  ,  che  egli  iia  annoveratoli 
Nacque  Curzio  di  Luigi  de*  Principi  di  Mantova  ,^  e  vifle  egualmen- 
te applicato  alt*erercizio  delfArmi ,  ed  ai  cohivamento  d/elle.  fcieor 
ae«  Guadagaarongli  quelle  dai  più  (àggi,  e  valorofi  Capitani  del 
fecolo  grande  eftima^one  ;  e  particolarmente  jiella  guerra  delJa^ 
Santa  Lega  contra  il  Turco  fu  egli  per  li  fuoi  meriti  molto  filmato , 
ed  onorato  da  Don  Giovanni  d'Auftria  General  Capitanodie(&.Noa 
minore  gliene  recarono  quefte  da  i  piti  &moli  Letterati  del  tempo  fuof 
cfopra  il  tutto  da  icUariflimi  Bernardino  Rota,  e  Torquato  TaiTo* 
Compofe  moltiflime  Rime,  nelle  quali  a  buona  vena  accoppiò^  tale 
artifizio ,  che ,  ancorché  in  quefto  tempo  non  poco  fi  fofle  deviato 
dalPottimaftrada  del  Petrarca;  nobdimeno  della  vivacità,  e  della 
bizzarria  e'  fi  fervi  più  per  raddolcire  la  gravità  de*  penfieri,  che  per 
ufcir  della  buona  (cuoia  •  Dall'Epica  Poefia,  da'jui,  come  diifi,  altresì 
luaneggiatfa  ,  non  parlo;  imperciocché,  eflendofi  egli  in  quefto af- 
fere  ftudiato  d'eflere  alquanto  o(buro  nel  dire ,  come  fi  vede  preci- 
famente  nel  Poema  delFiooAMANTB  dato  da  lui  alle  Rampe  Tan*^ 
no  1^%%.  di  poco  fevore  appreflb  i  Letterati  i  fupi  Epici  parti  UoRVt 
guadagno^ 

A  N  N  OT  A  Z^i  OiN  I-  •  . 

37. del  Furh/b  Stam.  8.  dicendo ,  che  fino  del  [àngue ,  che  rffge  la  ^erra ,  che. 
fi  Mincio  fende  ^  fia  Curzio  Gonzaga  \  il  quale  tra  ipìò  eccellenti  Amatori  del 
ficoloXFlviene  anche  annoveratonetla  Scelta  dì  Sonetti  ^  e  Cantpnì  d'ognife* 
colo  fatta  in  Bologna  tanno  170^.  Par.  2.  ma  noi /limiamo ,  cbejia  il /hddetto  Ce^ 
-fireConagaI>iKad*%driattQ ,  eh  fiorì  appunto  n§"  tempi  deU'jfriifiOj. 


^«5S5-^  #^Eiro  Cittadini  Sanefe  »  comminato  anche  degli  Angiolieri» 
D.  P.  V.  Famiglia  rinardevole  »  e  benemerita  della  noftra  VolgarPoe- 
401.  fUi  per  Pantichimitio  Secco, di  cui  altrove  feccìam parola  »  (u  uo* 
mò  (fogni  erudizione  »  e  faj>ere  ,  flimatifliino  nelrAcca^emia  de"* 
iniomau  della  Tua  Patria  »  ed  infcgnò  Lingua  Tolcana  mdto  tempo 
in  quel piibblico  Studio,  lafciando  al  Monèoun  picco!  isj»  ma  ud« 
liflimo  Trattato  fopra  l'origine  di  eCTa^  jpel  quale  «ncK^ogli  è  anno- 
verato tra  gli  Autori  del  Ben  Parlare.  Fior)  circa  gli  anni  1585%  è 
di  lui  fi  veggono  motte  Rime  di  buona  Maniera^  e  non  meli  ric^e^ 
di  grakiora  leggiadria ,  che  difcèlti  TentlMenti  :  ma  rende  immorta- 
le Il  fìio  nome  un  volumetto  di  Sonetti  Platonici  da  lui  cteqpolli ,  e 
tornati  di'dòttiffime  Elpoliziònii  perciocché  in  eflb ,  non  tantobuoa 
Poetae^fiiimolba»  quantobuon  Filofefo  «  Carico  d*anni  mori  alla 
fineiiel  16x7% 

ANNOTAZIONI. 

L  tu  iuefiù  tMÌkftte  Scrittore  Tofcànó  «  M  cuifcri^  à  fungo  fVffirgìeri 
tfomp.San  par.i.piig.  j^  Pftrh  conlodoOhm  ì^ichÉritreoVin.  t.  Al- 
fJe*nofirtmod9rmrirudi^/IÌM  S.SihefhnoUtLctfitf  fimd^ 

èmifirmivepar.vim.&pig.it^ 

IL  ObroalrOraviidellalif^ 
TratiaiodeJTrQcm      mcaéfimi , 

IXXI.  TOH^Aro  TASSO. 

"^iS^  ^*  npOrqttvtò  iiglittolo  di  Bcroaido  TalTo,  è  di  Por^  RoiB  »  nat« 
D.  T.  y.  X  in  Sort^monel  1544. mori  in  Roma  oel  1595.  non  «vendo  vo* 
4x1.  hitoilSerolOi  died  glortoramente  entrò ,  e  corre  9  men  gIòrio&- 
mente  ufcire  »  lafciando  al  Succeflbre  il  Tuo  più  nobile  ^  .epMaio(& 
ornamento  •  Morì  egli  adunque;  e  come  addiviene  al  cader  di  roba- 
ila,  edannofa  Quercia ^  od^lto,  e vaHoedifizior,  Totto  lamina 
di  lui  reftò  di  tal  maniera  opprefla  >  colle  (cienze  tutte  «  ed  umane 
lettere ,  la  buona  Volgar  Poefia  »  che  appena  peirjtocbi  anni  inpo- 
chinimi  indegni  fi  coiifervarono  le  veftigie  ai  queIla.Pòeta  in  ogùi  Qio 
zie  mirabile  :  eccellente  nella  Lirica  ,per  la  graviflima  maniera  nàie 
CanaMÌ  ufata ,  che  peravventum  diede  motivo  al  nobililfimo  Pio^ 
daripo  ftile:  ecceiieote  nclin  Comica  ;  perciocehè  niticchilii  delP 
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mv^tìzicM  della  perfetu  Favela  Paftorale,  donandole  PAminta  , 
il  ctuprimo  Coro  foUffifotevftl  gran  parte  di  quanto  in  VoIgarPof*» 
ia  eovipofto  fi  icgge  :  ecctllentt  nella  Tragica  ;  poiché  tra  le  più 
ftelte  1  ragedie  largamente  rifplende  il  Tuo  Xokrismonpo»  di  cui  fi 
vede  un^imprefflone  commefTa  dall'Autor  medelimo  Tanno  i<87« 
in  Vjsrona  alle  ftampe  di  Girolamo  Oifcepolo  |  la  quale  toglie  il 
Silfo  grido,  che  egli  noalacompiefle,  e  dopo  la  fua  morte  fofle  da 
aliruifonuta:nia  nell'Epica  eccellentiflimo  •  perchè  la  Tua  Gbrvsa* 
UpMMR  LiWRATA  nel  carattere,  in  che  è  fcrìtta ,  non  è  fupcrahile  ^ 

ANNOTAZIONI. 
X  UTap  rifmtì  U  Gera&leouM  Libefiia ,  #c«fi  tìtohJU GeroftleoMie 

/«  tbe  fibi  a  ffmwfini^  p$f  pam  gfi  U^mM%  che  cotanta  della  Liberata 
fic0fHPuJin9^3  ccmù  tipparifvi  iaUiJiguintì  parokJtunafua  lemra  ferina  t 
aim  1^1»  da  MantavaaMaaristia  Cai^amaj^fkampata  tra  k£ui  ytintpcàwm^ 
$ag.  li*  Al  mio  Poema  Broico  attendo  quÌMQPoiro,e  fono  al  £ipe  del  pómici* 
Lwo  \  é  oeiriilcimooii  ferviiaonQ  molte  di  <|iielle  St«iae  ».  che  u  leggci» 
no  nello  Qampató.  Defidero».  che  U  afNnaikMediqiieftQ  mioacciaCbiluo*!» 
4|[llluft(aco^  eqMafiffifiiraiecopQciMCOKliaiicreditQ^^  dacoglida^ 
laiMUia  degli  nòmioi  pià  cqOq,.  che  dw  mio  giudiciaj  poKhe  non  fi  paài 
▼cder  quello e  q^cfio.QCìncglKll  fiiforet  ffwa  che  io;  ua  icotcniia^ainQr«^ 
ttt»  poiché  la  miglior  ragtoae,clMia  noM  addoireneiriiltima  aRologia  d^la 
mià^vita^  i  la  cerca  cQBaicione,  cbcfia  dimeftpflo»  e  dtUet^  co/e  mie.  Cm» 
mtmiiegUnon^w^e  a  ^ediratiimpìutadfmdtifUhrì^ 
lmcfU€y  ufcUa  /«Cooq^ftata,  cmcrmiUcftdìto  4rwLii»erm;  tmfiraih> 
4fmntijS€Uafcubl<tf^fni^§,fikg^k.as^  n4m  njhJfo^Vaok^StHk 
fmialifimadti  TaJJa  ritMì^mlmau0ua  pmxÌA%  cbt  fdioptvaaddoJfktOié^iL 
Xtmm^  firivfitdoiit^itimfi^^m  df/laGmif  liktrasmf^^^. 

Isa  che  cgliayeflcdMi«eo  di  «aure  a  taota^  e  cai  mucatione ,  qmmu,  e 
qpale^appare  nella  Conyiittaais  non  dteftimarfi;  iQ>  che  in  Amo»  «idi. 
teniOUba  TocfaSone  dflUC2oiK|alQata>  andai  oifavando  eiiamdiaaoa. 
▼edeme  in  penna  buona  parce,i  inoi  proirefli  t  eldftato  dcdriUttore  ancor 
eyo,  4&iniermo,  al  chaper  qntfta  cagioni  »  e  per  alcrrhefab^  piena  conerà^ 
le^ditalmnacione,  darei  diciàpieno,.  elaigpffaegttaglio,.e  farei  chiaro^. 
CQt9$  ad  canmeote  intmcoiÌMiai  né  con  intèraelàcionecaogid  ii  fa^^Poes 

Ù.  IdkP^i^fm  tmtktfAfimcì^  cbtlaCatqm/hiai  Faddmr^t 

hpi£fi  Smléc.M4$.  pHÌWiMh^i%  forchtiqmllA  ìlavù^aiacùnfpMrcbia 
/TMfM^,  ed  cfcmkà^  e  stella  co»  ghia  càkiusoe'^  e^piaetvokw  t  etcett 
mmavi^Ja  dikew^,  ikgijàdjria...lda.quefii:firegi.noa  maawno pi  quegli* 
V^mim%  ciex%  feeonda  Mtnemfi  QrMim  B^.'Son.  lik  ^  $4  if.  (mio  tiella 
Qrcea^.enellaliiaciaaelovitnKa InogaAagtooe nuonratl ,  eohe  caUaiami* 
tìiW^  degli  amichi Aaiaridircfiiano troppa ricrofi «e poca  coHemmi  di 
milemoderooarcjfizjp,  iqoali  vorrebbero  »  che  il  Taflb  all'ufo  de' primi  in» 
vancmifmeffemenacQmpariralerqBoleddlalUtcmica^  e.idogmi(klla9i- 
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loTofia,  ed  inregna  (Te  più  colla  narrazione,  che  co*  precetti  /  e  che  al  pari 
dell'A riodo  togUcfle  gl^i  cfeoip;  de'  collaini,cd  affiecci  amani  più  da!  monda  vi« 
vo,in<tti  quegli  era  aOai  in  volto, che  dal  mondo  morto  de  ilibri,nelaaalepià» 
che  nel  vivo,  il  Taflb  motlra  d'a ver*abitato.  ContuttoctÒ  alla  fine anch'cgliccnf 
elude ,  che  tali  Uomini  sì  diflicili  TonoafTai  pochi ,  e  pochi  feguaci  trovahoc 
e  non  lafbe^à  mai  la  maggior  parte  di  concorrer  nel  Taflb  ,  e  d'acquetare  » 
fenza  cercar  p?&  oltre,  in  qaefto  Poema  ,  come  nel  fonte d'qgni  etoquenzaiC 
nel  circolo  di  tutte  le  dottrine ,  ogni  Tuo  fentimento. 

III.  ^elVLxmXào  altfòVoemaEmcodelTaJfo^  ilquaUegRlùcmjpcfehieti 
JCanni  diciannove ,  come  fi  dice  nella  Lettera  a'  Lettori  dì  ejfo  Vocma  ftampato  in 
ì^en.per^ldoi^iì  mehtre  fiudiava  leggi  inTadova  ,  il  Beni  Coment. GerufaL 
pag  IO  dà  ilfeguente  giudizio,  lo  Padova  (/I  Taffo)  cantò  giovanetto  gli  amori 
di  Rinaldo,  e  così  felicemente  ,  i^e  a  DtttA'Epico  Italiano  Poeta  éreftato 
fecondo,  fuorchépoiafeaeflb  ;  pofcia  che,  sì  come  Copra  qoefti  s'andò  av* 
vànzando  nel  l'età  giovanile,  così  nell'età  virile ,  e  mamra  divenne  a  feftef* 
fo non  poco  foperi ore  •  Ma  quefiogiuUtìo a  nofiro parerei  troppo antmfo^  ed 
0ppa/fionato  \  perche  lapiù parte  degli  Vomìni prepongono  il  FurioTo  delFjtrio^ 
fio  alla  GeruUiecitme ,  non  cbealKinMo  delTaffo .  Contuttociò  fi  non fu^^o 
f  ifpetto  airoiriìsftO'y  noi  tofottofiriviamd  rifpetto  a  tutti  gli  altri  di  quel  tempo . 

IV.  "Ufi  Vontrficato  di  Cletnente  Vili  mentre  dal  Tapa  era  fiato  benìgnamen* 
te  accolto  nel  datiamo  y  compitegli  /«Divina  Settimana,  come  ferivo  il  Beni 
ìoc-citj>ag.  11.  la  quale  noi  la  riputiamoilpià  bello^  e  nobilVoema  Eroico  ^  che 
inverfijfciolti abbia  la nofira  lingua  f  dopo  F Italia  delTri/ftno^  la  quale  Hondì^ 
menDgli  debbo  cedere  ancor'e/Ta ,  auanto  allofiile .  f{è  men  degno  delfuo  tutore 
è  il  Toema  del  Monte  Oliveta,  che  egli  parimente  preduffe^  e  fi  legge  in  ifiampa. 

V.  Vn  altro  Toema  Epico  altresì  aveva  egli  fra  mani/opra  i fatti  di  Tancredi 
VlormandOy  come apparìfcedaUe{ue Lettere Veftumepag  ^oo.Helqualpropo* 
fito  JMbiamo  dar  notizia^  che  appreffb  Oittfefpe  Umoncelli  molto  a  tToJcani  Scrit^ 
tori  i^evomtto ,  abbiam  veduta  una  copia  della  Divina  Settimana  fiuUetta^fo» 
pra  la  everta  della  qualei  notato  di  mano  delTaffb  •  Il  Boemondo  di  M.  Tor- 
quato T^flb  al  Saotifs.  eBeatifi.  fticamenico  P.  e  Pudore  oniverTale  della 
CbiefadiCriftoPapa  CìtmcnteYlll  enei  pt  imo  foglio  fi  legge  di  fua  mano  at^ 
fre^ì.  llfioemoodo  Poema  Eroico/  il  qual titolo  peravventura  doveva ejfer 
melloy  che  egli  meditava  di  adoperare  nelfiiddetto  Toema  delle  cofe  de*  2^- 
mandi  \  fepure  non  difogna  qualcbe'ahrafua  Opera ,  che  ni  pii  ni  meno  perfaP' 
fe  di  fare ,  o  attualment  e  fiefie facendo . 

'VI.  LaTragedia  «ffJTorrifmondo,  alcuni ^^tra^ quali  il  Menagio  neir%4it* 
mtOTÌoni  air^minta ,  filmano ,  che  il  Taffo  la  Ufciaffe  imperfetta^  e  foffe  poi  dd 
altri  finita ,  fondatiforfe  incida  che  ^It ferivo  nelle  Lettere  Topume  pag.  tot. 
cve  in  unafcritta  del \^Si.  dice  così.  La  mia  Tragedia  né  ricnU)  di  fornire,  né 
defidero,  perche  I  componimenti  metti  fogliono  perturbar  l'animo;  ed  io, 
che  fon  malenconico  per  namra,  e  per  accidente,  debbo  ouaoto  poflb  più  viver 
lieto  ;  e  neU averne  veduto  fiampatofolo  un  frammento  nella  Tarte  II  delle  l^me^ 
e  Trofe  impreffeinVenexia  da  ^do  fanno  1583.  Ma  ella  fu  terminata  dalt^u* 
tore^  edaluimedefimointera  ,  eperfettapubblicata  Fanno  i^Sy.  in  varj luoghi; 
e  noiy  oltre  a  quella  fopraccitata^  abbiamo  Pedivone  di  Vinegia  fer  Girolamo  Toia 
fatta  tanno  [uddetto  colla  dedica  dello  fi  effb  ^tore  a  Fincenvo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova . 

VII.  Della  favola  Tafiorale  delf Amintà  F Ingegneri  Difc.  Toef  rap  pag.  2. 

dopo 
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4ùpo  aver  par  lato  deUa  Sofonisba  delTrkgin^  «  e  dfUe  Commedie  de!f^i^^ 
fcrive  cosi .  Dietro  •  cofioro  ?enoe  d'acuto  1  «d  eleirato  ingegno  lo  Specooi  p 
che  additò  pera?  ventura  colla  fiiaCaoace  la  firada,  perla^ualecamioando 

gol  più  felicemente  neirAoiiota  il  gindlsiofiffimo  TafTo  «  hebbe  lo  forte  df 
abiiire^fta  terza fpezie  diDraaima,  prima  ooon  ricevuta,  o  non  ap* 
prezzata ,  o  almeno  non  polla  nella  gnifa  in  ufo ,  che  fi  é  facto  d'ai lora  in  ^oa. 
Tìh  rìfohtmnenteVor'^ine  dellabeUenf  deW^/ùnima  la  fiferifce  alTimitavoaa 
della  C anace ,  i/  Guarm  tener,  pag.  90.  della  7.  hnprejf  cbejerìvendo  allo  Spe^ 
ronij  dice.  Tanto  di  l^giadriaé  Tempre  parato  a  me,  che  abbia  neirAmiii» 
ra  filo  coofeguito  Torero  Taffoi  quanto  egli  fu  imitatore  del  JaCanace;  e 
dico  dell' Aminta ,  come  di  opera  io  quanto  alla  dicitura  da  me  ftiaata  affai 
più  d'ogni  altra  fua  Poefia .  Ma  ^  con  pace  di  quejli  due  valentuomini ,  il  Taff^ 
erabapevole  per  fefiejfoafarquel^cbiefece^  jem^prender  norma  da  alcuno  \t 
mando  Vavejfe  avuta  a  prenderesti  propriamente  poteva  farlo  da^U  ^Autori  deU 
te  Fatele  Vefiorali^  che  furono  Umanei  alai;  i  quali  egli  non  imito ,  ma  miglia^ 
rdataUegno^  che  fu  riputato  inventore  ^qutfio  genere  JUVoemi^  ancorcbèegH 
non  foffe  fofo  il primo  a  compome .  Eài  i  ben  fero  veto  «  che  quanto  a  l  Guarini^ 
dovettejcr'tvere  in  mei  modo  per  hangar  e  ti  genio  deìU  Speroni  pocoanùco  dà 
Taffo;  e  anche  peri  affetto  %  cì^  portava  al fuoPé^or  Fido.  I<{il  rimanente  dell' 
^Amittta  dà  giudkfo  il  Manfo  nella  Fica  delTaffo  ^  fermando ,  che  quantunque 
fia  compofto  fecondo  leoniverfali  antiche  regole  della  Poefia ,  coorattocid 
quanto  a  i  coQumi ,  alla  ftena  »  edalleperfone  1  fino  a  quei  tempo  non  (é  n' 
era  veduta  ua 'altra  tale  t  non  (bloBella  liiigaa  noftra,  ma  néanche  nellai 
Latina ,  e  nella  Greca;  onde  fenza  Allo  egli  fi  può  chiamar  lìnveotore. 
Giudizio  ojffaipià  giti/lo^  che  non  è  metto  del  Vatrixio^  il  quale  neOaToeticapar. 
2.  £6.  IO.  pag,  iM.fiimandOf  che  r^dminta  non  jia  lavorato  fecondo  le  regolo 
^rifioteliche^  vien  riprovato  dal  dottiamo  Fontanini  %Am  ^fef  pag.  3St.iI 
quale  fi moravtgìia  ,  che  un'uomo  di  sìfino giudizio  d^e  sì firanafintenzio. 

Vili.  Lana/cita  di  quefioinfyne  Poeta  jeguè  il  di  li  di  Marzo  clamor^ 
Ua'iy  d aprile  1595.  ed  egliju  feppettito  nella  CUefa  de' Padri  diSam'Onom 
frìo  preffoglifcalìm  dellalriouna  a  man  diritta  ^  ove  tuttavìa  fi  vede  interra 
una  piccola  lapida  di  memoria ,  poftavi  f  anno  lóoi.  dagli  jf  Padri ,  colla  fe* 
piente  bifcrivone  quanto  pik  breve  j  tanto  più  nobile^  e  colf acevolo  alla  fama  ^o 
gtondem  del  Sugge t  tordella  ^uale  U fole  prime  parole  vengono  rf orice  dallfbotfo. 

D.  O  M. 
TORQpATI  TASSI 
OSSA 
HIG  J  ACENT 
HOC  NE  NESCIUS 
ESSES  HOSPES 
FRATRES  HUIUS  ECCL^ 
PP. 
MDCI. 
OBIIT  ANNO  MDXCV. 
Tt{el  i6oS.  poi  furono  lefue  offa  trafportate  appiè  della  medefiuaCbiefa.  co^ 
meS  dice  neWìnfcrizione  delnobilfopo/oro ,  che  vifeccfaUmcareil  Cardinal  Bo^ 
nifazioBevilacquaJa  quale  è  riportata  dal CafcrroSjn.  yee.pag.114. 
IX .  Le  Opere  del  Taffo  fanno  tefto  in  ncfira  Lingua . 

Y  AN- 
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LXXII.  \4I^TQNIQ  QNQ/iRQ. 

Z).  Ci  ' 

1598.  '  T  ^Invenzione  delia  Favola  Pefcatoria  >  della  quale  accrebbe  la 
2).  P.  f^,  Jm  Yolgar  PoeQa  Antonio  Ongaro  Padovano  ,  ingegno  ftimatìfr 
4x4-  fimo  neirAccademii  degl'I  li  uminati  iftituita,  e  protetu  dalia  vir« 
tuoriilìmaMarphefa  Donna  Ifabella  Pallavicina,  avrebbe  all'Antore 
apportato  il  fnedefinio  onore ,  che  la  Paftoralerecò  al  TalTo,  a  cui 
rOngaro  per  poco  fopravvifle^fe  egli  ne  avefle  pigliate  le  fole  regok 
dal  medefìmo  Taflb ,  e  non  fi  folTe  fervito  delPAminta  di  lui ,  come 
difcedà,  e  modello*  Manon  per  quefto  dee  negarfi  alPOngaro  1* 
immortalitè  del  aome  ;  perciocché  il  Tuo  Alceo  à  di  tanta  leggiadria 
ricolmo ,  e  di  tanta  graaia ,  e  con  s)  vivo ,  e  proprio  collume  lavo- 
rato )  che  può  annoverarfi  tra  le  cofe  più  preziofe  i  che  vanti  la^ 
Volgar  Poefia  •  Non  co$ldee  dirfi  delle  Rime ,  eflendo  lui  non  poco 
vfcito  della  buona  (Icada ,  vago  più  di  dilettare  ^  che  di  giovare.  1  e 
di  (àr  maggior  pompa  della  vivacità»  che  delfapere,  ed  infomma^ 
d'eflfer  creduto  più  toflo  bizzarro  verfeggiatore  dal  volgo  »  che  no*» 
bil  Poeta  da  g;li  uomini  faggi  •  A  che  fare  non  fornai  per  ^ual  fato  e* 
fi  conducefie  ;  mi^ntreavvide'  (èmi>  e  de'  tratti  ne'  fuoi  Componi*, 
menti ,  da'  quali  a  bell'agio  può  giudicarfi  9  ch'egli  fofle  ben  fulBcien*: 
te  amaneggiare  il  buono  1  eficuroftile*  Portiamlo adunque  volen« 
tieri  a  difgrazia  di  noftra  Poefia  9  deftinata  a  nuovo  decrefcimenta 
oel  fegueni^e  (ècolo.xvij*  •  Io  sò ,  che  v'è,  chi  afcrive  l'imperfèzionei^ 
delle  Rime  deli'Ongaro  al  continujo  impiego  in  affari  importanti ,  ne* 
quali  lo  teneva  Mario  Farnefe,  acuiegli  (erviva,  e  aii'immatura^ 
morte  avvenutagli. nell'anno  trentefimo  dell'età  Tua;  elo  fcufacon 
afferinare  >  che  egli  medefimo  niun  conto  ne  faceva  :  anzi  iComcL^ 
imperfette ,  non  foleva  fcriverle  ;  e  fe  non  folTe  (lato  l'elj^reflo  co^ 
mando  di  Donna  Camilla  figliuola  della  fuddetta  Marchefa»  mer- 
cè del  quale  >  anziché morifle,  ne  mi£b  in  carta  alcune  poche  »  eia. 
pietà  degli  amici  »  i  quali  ne  dieder  fuori  altre  da  loro  coniervate^ 
nella  memoria ,  non  farebbe  di  efle  rimala  nè  mi?n  notizia  •  Ma  io 
diverlàmente giudico;  perciocché  l'imperfezione,  non  veggo^che 
fi  riftringa  a  bazzicature;  ma  confifte  perlopiù  in  poco  buona,  ele^ 
aione  di  carattere* 

ANNOTAZIONI. 

I.  DeirAkto  ifff Ongaro  dàgiuiivo  Vhmnjio  Gravina  ^ag.  Toet  lih.  t  nu. 
il^^gwi  affermando ,  che  fgìi  conferva  gran  parto  della  convonovotofimplici* 
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fi ,  la  quah  ì  ilpià  bel  pregio  diJtnriH  cmponiminti  \  #  del  mfdfjtmfa  9nar4và 

C  E  L  l  O   M  AQ  H  O.  LXXIIL 

LE  reliquie  dellabaona  Poeiia  Torcana ,  e  per  conPeguenza  la.» 
gloria  del  famofo  fecolo  decimofefto ,  che^  come  dicemmo  » 
inpochi  fi  ridrìnfero,  con  molu  diligenza  fiirono  confervate  da^ 
CeKo  Magno  Viniziano ,  figliuolo  di  Marco  Antonio ,  la  cui  vita^ 
per  poco  toccò  il  novello  fi^olo  »  Letterato  d'altiflimo  intelletto,  e 
di  belUffimo  ingegno  •  La  paterna feveriti ,  o  per  piti  acconciamen- 
te dire ,  avarizia,  deftioatoavevaloairefercizio  delle  Leggi  Civili; 
ma  egli  s^ittcamminava  a  quello  perla  via  delPAv  vocazione,  quanta 
atto,  e  fiifficiente ,  altrettanto  fcliifo  ,  ^  refMo  ;  finché  fcoflb  si 
fatto  giogo,  fi  diede  tutto  a  navicare  a  feconda  del  Aio  nobiliflìmo 
^enio;  ed,  apparate  le  fcienze  tutte  più  ragguardevoli ,  fi^ce  di  ef- 
fe non  men  dolce  ,  che  utite ornamento allelue^otte,  eleggiadre.^ 
Rime";  nelle  quali,  benché  la  buona  (cuoia  uni  verfalmente  fi  rico- 
nofca,  nondimeno  le  Canzoni  di  jgran  lunga  eccedono  il  va4ore de* 

f(K  ^Itri  Componimenti,  e  per  mio  avvifo  aggiungono  airecceU 
enza  • 

ANNOTAZIONI. 

1  l>c\  Magno  kggejiii  fcguem  nohilgiuàivà  nelle  ktren  del  Camalier  Htrì* 
ffi  pag.i^^.  cdivBaba  167 1*  Voi  fapecei  che  io  bocqmuiace  nel  mtoMii- 
fcoleimaf^ini  degli  Uomini  prù  chiari,  che  fieno  ftàci  in  queQo  fecolo  :  mi 
manca  quella  di  Celio Maf^no,  il  quale,  oltre  la  letceratara  non  ordinaria» 
(u  mio  carrifnno  Amico,,  park  anche ^ina  con  troppa  fcarpfxxA  %  ilSa^ath 
no  nella  f^eneva  Ub.  13.  car.  28^. 

SCIPIONE  GAETANO.  LXXIV- 

AVcva  già  la  Volgar  Poefia  cominciato  a  perdere  il  decoro , 
la  gravità ,  che  con  tanta  fua  gloria  s'avea  procacciati  nei  cor- 
fo  d'un'intero  lècolo  ;  ed  i  Compofitori  di  Rime  del  (ècolo  novello 
badavano,  comeabbiam  detto,  a  fecondar  pii\  il  genio  del  Volgo, 
che  de' Letterati  Uomini ,  e  a  iar  guadagno  pi&tofio  dell'applaufo 
popolare )  che  delPimmortalità  del  nome:  o  che  aciò  farefoflero 
fpinti  dal  fkefflio,  che  dalia  novità  fperavano;  ochevegli  portaflTe 
l'avvifo  della  malagevolezza  d'imitare,  nonché  fiiperare ,  if  Petrar- 

Y  2  ca; 
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ca  :  o  che  fioatoente  vi  foflTer  condotti  dalla  credenasa  di  diventar  &- 
mofi  coapocp  ftudio ,  e  fiitica .  Ma  Scipione  figliuolo  di  CefarCL^ 
Gaetano,  e  di  Vittoria  della  Valle,  Romano,  come  colui ,  che  a 
pellegrino  ingegno  congiunto  aveva  pyrgatiflimo  giudizio  >  non  pur 
non  fi  fece  tirare  dalla  mal  ficura  elezione  de'  Moderni  ;  ma  con  tut- 
le  forze  fi-  fludiò  di  mantenere  lanobiltà.del  rimare;  il  che  s)  feli- 
cemente gli  riufc)  d'adempire,  che  viene  egli  a  gran  dovere  connu- 
merato  tra  ^li  ottimi  Poeti  del  Secolad'Oro  •  Compofe  un  giudo 
volume  di  RiQie  i  nelle  quali  non  folo  fi  ammirano  la  gravità ,  e  prò* 
fonditi  de' fentimenti ,  la  buona  condotta ,  e  il  miglior  carattere  ; 
Dia  tutte  le  grazie,  tutti  i  vezzi,  tutti  infomma  gli  ornamenti,  eie 
bellezze  poetiche:  di  maniera  che  puòi egli  gloriarfi. d'aver  mante- 
.  nntii ,  anzi  nello  fleflb  decrefcimento  accrefciuta  la  Volgar  Poefia 
I^elice ,  e  beato  ingegno,  acuì  sl.nobiJ  vantofu  dato  in  forte  di  gua? 
dagnarfi* 

AN  NOTA  ZIO  Nr. 

I.  Fu  Scipione,  ^cademico  Vmor  i/lai  e  k futile  furono  pMlicate  dopa- 
ìajua  morte  nel  i6i  2. 
II;  Di  lui  fa  pifna  moncone  ilTOàndàfiò  nella  Biblioteca  Romana  Voi  T^ccnh 

iXXV.  AS  CAM  10^  P  IQ  UATELL  /. 

DE'pochifeguaci  dèhPetrarcarimafi,  uno  ^'principali  fu  il  No* 
bilifljmoATcanioPignatelli  Principe  Napolitano,  alta  cui  fe- 
liciflima  Cafaha  Tempre  TAItiflimo  [argamente  benedetto  ,  donan» 
do  a'  Perfonaggi  di  eflaufei ti  ampie  ricchezze^  numerofi  titoli ,  fu* 
preme  digniti^  fingolar  valore,  profi^nda  fciexKa,  ed  infomma^ 
tutto  ciò ,  che  fi  richiede  a  formare  idea  di  grande  ,ed  ottimo  Prin« 
cipe  •  Ma  non  mai  pi5,.che  a'  quefti  giórni ,  è  egli  ciò  addivenuto  ^ 
che  da  elTa  ha  fcelto  Iddio  il  fuo  Santiflimo  Vicario  in  Terra ,  ed  ha^ 
conceduto- il  governo  del  Mondo- ad  AnroNio  Pignaxelli  i  ora^ 
Innocenzo  xii.  Beatiffimo  Padre  ^  e  Signor  noftro ,  a  cui  veramente: 
convien  Telogio»  ad  altri  falfamente  attribuito  *^ 
^  .  .  .  .  Sparguntur  in  09mes  9 
In  $e  mixta  fiuunt  »  ér  qu^  divi  fa  ieatcs^ 
Effiduni^  colléEla  Uncs . 
Or'Afcanio  primogenito  di  Scipione  Marchcfe  di  Lauro,  valorofò 
nell'Armi  »  e  nelie  Letteci  »  fiorì  j  C  vifie  oltre  i'aona  x6oo*  Capita^ 

DO 
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Della  Voloar  Poesia  Lib.  IL  173 
fio  di  tal  coraggio,  ed  efperieDza,  che  divenuto  cariffimo  a  Filippo  II. 
fu  da  quello»  per  rimunerazione,  creato  Duca  di  Bifacci:  Letterato 
di  tanto  valore,  e  pregio^  che  dalle  fole  Liriche  Mufe,  colle  quali 
egli  conversò ,  fu  dichiarato  intendentifltmo  delle  più  gravi  fcienze^ 
ed  ottenne  il  fuonome  ^immortalità  •  Leggano  adunque  il  celebra^ 
tiflimo  fuo  Canzoniere  gli  ftudiofi  del  bel  comporre  Tofcanamen- 
te;  e  lo  venerino  »  come  colà,  rimala  intatta  in  quello  fecolo  ,  di 
auella  fapientilfima  Icuola,  che  il  titolo  d^Aureo  fe  guadagnare  al 
Kcolo antecedente;  e  riconofcano  l'Autore,  benché  paflatoden^ 
troil  i6oo>  per  uno  de'  pi&xhiari ,  e  nobili  Rimatori,  cheilfecolo^ 
del.  i500tilIuftniflerOj  ed  ingrandiflero 

ANNOT  AZ^^IONL 

L  Difufiù  Vocia  favellano  conici  il  Oaddi  de  Script,  tom.  a.  pag  197.il 

appi  nella  B'Mioicca  HapoUtanapag.  24*  c  343.  e  ilì^codcm  nelle  Judofom 
cfapag-it. 

cr/a  s  ATrs  TA  mar  mr.  '^^t 

Figliuolo  anch ■  egli  del  paflato  fecofò ,  e  ddia  fua  fcuola  nel  voi-  £' 
garmente  poetare  fii  l'ingegno  del  Gavalier  Giovan  Batifta  Ai   ^  p  fr 
Giovan  Francefco  Marini  Napolitano  .  Ma  ben  tofto  fi.  ribellò 
dal  Genitore ,  vago  di  flirii  capo  della  nuova  VólgarPoefiai  che^ 
già ,  fcofTo  il  giogo  delle  regole,  e  degli  avvertimenti,  s'era  fatta^ 
Signora  del  genio  d'Italia  I  e  tiranneggiava  quafi  univerfatmente^ 
gl'ingegni  •  La  felicità^elverfeggiare ,  che  egli  aveva ,.  e  lapron- 
tezzadì  produrconcetti  rigogliofi,  e  bizzarri:  ma  fòpra  il  tutto  V 
applaufo ,  che  generalmente  efige  va  da  un  fecolo  tanto  amico  di  no* 
vità,  furon cagione,  cheeglinonpocoafenocefle,  eallafuafium* 
appreflb  i  giudiziofi ,  e  affatto  rovinafle  quafi  tutti  i  Rimatori  fuoi 
coetanei ,  ed  infiniti  di  quelli,  che  dopo  lui  vennera;  impercioc»* 
chèdi  lui  pur  avvi  tanto  da  conofeere,  che,  fe  e' voluto  aveflcL^,. 
avrebbe  molto  benpofluto  andar  deipari  con  qualunque  più  cul^ 
to  Toccano  Poeta  :*  tanto  addiundolefueRime  Bofchereccei  e  le 
Marittime ,  alcuni  de'  fuoi  Idilli ,  qualche  tratto  del  fiio  Adone  ,  e 
qualche  altrodella  fuaSTRAGB  «  Ma  degli  altri  v'è  sì  poco ,  parti- 
colarmente nella  Lirica,  che  per  non  poter  dar  loroamichevol  giu- 
dizio |  (limo  eflere  affai  meglio  per  ora  tacerne  affatto,  eriftrigner 
la  prefente  Ifloria  folo  a  quelli ,  che  ad  efempio  di  lui  fifecer  leci« 
tó  di  ma^iormente  dilatare  la  libertà  del  comporre,  ocon  accre* 
fccre  lo  AH  fiorito  dello  fteflb  Marini ,  oucon  inventaroe  alcun  nuo* 

yor 
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vo  :  nel  che  fi  pare,  die  io  quello  iècolo  abbiano  gl'iogegni  pofta 
ogni  cara ,  e  fìtta  gran  forca  é  Al  Marini  adunque  fi  debba  la  liber^ 
tàdel  comporre  ;  mentre  il  bollor  dell^ingegno  Tuo  ,  non  capace  di 
fiar  riftretto dentro  alcun  limite ,  ruppe  anatto  ogni  riparo;  nè  aU 
tra  legge  volle  foflferire ,  che  quella  del  proprio  capriccio ,  tatù  co»* 
fidente  inrtfonanza  di  verfi  i  in  accozaamenco  di  bizzarrie ,  «d  ar- 
guzie 9  in  concepimento  d'argomenti  ianuftid  ^  in  affettare  il  frafeg» 
giamento  da*  Latini  y  tralafoiato  il  proprio  Tofeano;  ed  infomma 
indiieturconfinu,  e  mentit('ice  apparenza  di  ricercau  ,  e  faifa^ 
bellezza  •  Or  quac^folTeapplaudiu ,  e  (limata  una  si  fmoderata^ 
licenza, non  farebbe  agevolcoTa  riferire,  e  darejaltmi  a  comprenda' 
re ,  fé  la  vicinanza  del  tempo  non  ne  avefle  trafportato  incero  il  grido 
anche  alle  noftre  orecchie  >  e  fattici  udire  applaufi  di  quella  forcai , 
che  nè  Dante ,  nè  il  Petrarca ,  nè  il  Taflb  in  lor  vita ,  e  perav ven- 
tura niaoodegliantichi  Greci,  e  Latini  ebbeCntuna,  vivendo,  di 
guadagnarti  •  Superfluo  pertanto  io  (timo  dar  qui  notizia  della  vita 
dtquefto  Autore,  la  quale  fa feliciflima  ,  non  potendo  eflervi  chi 
non  ne  fia  pienamente  confàpevole  ;  e  folo ,  per  compiacere  all'or- 
dine cronologico  di  queda  Iftoria »  dirò,  che  egli  fìorì  neirentrar 
delnuovofecolo;elafiiamortiefi^}  in  Napoli  nel  vioticinqu^mo 
«ano  dell'ìfteflo ,  a'  26*  di  Marzo  ,  dopo  aver  lui  vifluto  anni  56* 

ANNOTAZIONI. 

1.  ^Icunìfonoflati  di  pareri ycbeiì  MarimfóJTcigHorann^enìmfnoìntendef' 
f e  illatino;  ma  ciò  per  verità  i jalfiipmo  ^  non  fola  per  queth^  ebene  fcriveVJt* 
leandro  nel  principio  deil  a  Ùtf^Jit  MlMmte  ;  mapercbenoi  aUiam  veduìidi^ 
wrfi  codici  diSi.Vàdrì  pe^Ulàti  affai  datamente  da  lui  ^  apprejfo  il  non  mcl^ 
dotto ,  che  gentil  Cabalar e^  Vado  falconieri. 

IL  Egli  non  i/limava  già  1/^0  Adone,  quanto  lo  flìwuva  il  mondo:  unti  in 
unalettera  tra  le  altre  fueimpr effe pag  edix. Babà  lóyi.  afferma-  cbefenz 
za  comparaxihe  miglior  di  quèHoìlafus  Strage  dcg  Innocenti. 

IH.  Vretendequefto  Voeta  d'offerì  inventore  de*  Vanegirici  infefia  ^ma^  co* 
me  fi  vede  daHefueLetter  pa^.  ^40.ma  circa  ciò  rimettiamo  il  lettore  al  f^ohu 
me  l  de'  ncfiri  ComentATj-  Vretende  altresì  nelle  medefime  Lettere  loc  cit  d*eJPei^ 
egli  flato  ìlprimo^cbe  introducete  la  divifione  delle  B^mein  capi:  ma  di  cihfe  ne  dà 
fonore  al  Vaterno ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  in  fave/landò  di  lui . 

IV.  Fannomenxione  del  Marini  ^  oltre  ad  infiniti  altri  ^  de^  quali  chi  bene  ^  e 
chi  male  nefaffeUaj  Gio.  /^incenvo  Imperiali  nel  Trattato  dell' Ingegno  t/mans 
pag  lyo.annoverandelotrAi  vanta  tori  9  evanadoriofi  ;ilCeferro^  che  nelfuù 
S^ntbyet.p.yy  e  294  pià  onorevolmente /ente  diTui;ilGaddi^be  ne'fuoi  Scritto^ 
fi  to.x  paghine  dà  giudizio  affai  aggiuliato'/na  pure  per  lo  ùiù  fi  dimofin^  fover^ 
cbìamente  fuo parziale:  mafaviffima^  e  degna  d  effcr  letta  è  la  fentema  ^  eoe  ne  fa 
dare  in  Tarnafo  il  Martelli  nelfuofpiritojo  Comentario  impreffo  col  Canzoniere. 

V.  tacque  egli  a  14.  ( altri  fcrivono  a  ii  )  d  Ottobre  1^69' 

or- 
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OTTAVIO  RINVCCINI^  ^-^x. 

DAI  fecola  xvj,  pafsò  per  poco  tempo  al  corrente  Ottavia 
RinucciaiGenciluomo  Fiorentino,  e  culto,  e  leggiadro  To«  x>.  p.  y. 
fcano  Poeta. Tra  le  Tue  cofe  Liriche  alcune  Canzonette  fono  degne  4.i7- 
di  Ipezia.l  menzione  ;  perciocché  »  sforzandoli  in  elfe  d'imitare  il 
Greco  Anacreonte  con  feliciffima  riufcita ,  riportò  Iode!da  i  dotti  ;  t. 
giudisioli  in  sì  fatto  caratterCi  accrefciuto  in  quei  tempi  dal  Chiabre» 
ra  allaYoIgar  Poefia,  e  univerfalmente  colle  (lefle  guadagnò  ap- 
plaufo;  traendo  afe  colla  dolcezza^  eco^vezzi  un  sìdilicatocom* 
ponic9tnto anche  i  piò. rozzi  ,  efcempiatidel  volgo,  Piacqnenèpiu. 
né  meno  al  fecotonafcente  vaghiamo  di  novità  Tufo  de'  verG.  legati 
con  rima,  ma  fenza  metro ,  co'  quali  il  Rinuccini  tefsà  alcune  Pa- 
fiorali ,.  che  furoa  le  primiere  a.  comparir  ne'  Teatri  coll'ocnamen^ 
tp  della  Mufica  ;  e  particolarmente  I'Euripicb.^  che  apportò  all'Au- 
tore  non  leggier  fama  :  per  le  quali  colè  fu  egli  molto  caro  ad  Arriga 
IV.  e  a  tutta  la  RealC^adi  Francia  d^  cui  fualTai  onorato  n 
vorito^ 

A  N  K  Q  T  A  ZL I  O  K  I  . 

IL  Fuììl^nuceinìanNco  9  e  veneratore  JìTufrquato  Tajfo^  cmeSkgge^nellé' 
lettere  Vefiume  di  lui  f  riferite  (hldat^mo  AÙnfigtor  Ftmtatnni  ^/ùnint  Dìfi. 

BATISTA  QVARini.  LXXVIII. 

ANcorchèBatiftaGuariniNobileFerrarefe,  e  Cavaliere  di: Saa^       x'*  ^' 
Michele ,  fioriffe  nei  fecolo  xvj.  nondimeno  tra  i  Rimatori  del       p  ^ 
corrente^feiel  quale  mor^fidebbe  annoverare  ;,eirendo  il  fuoftile  non  '^29^ 
poco  fiorito.Ma  nel  fuo  comporre  s)  fattamente  fi  conofce  gran  giudi- 
aio^percheegli  (èppe  lufmgare  il  genio  del  fecolo ,  fenzailaccarfi  dalla 
buona  (cttola^.^me  altri  fece. Ora  il  Guarini  fu.il  primiero,  che  com- 
poaefle  in  Tofeaai  verfi  la  Favola  Paftorale  doppia  nel  fuo  mirabile 
Factor  Pipo  :  opera  maggior  d'ogni  lodeper  fentenza.univerfale,. 
non  puc  d'Italia,  ma  di  ciafcun'altra  nazione  ;  per  la  quale ,  e  per  la 
molta  fua  dottrina ,  e  fopra  il  tutto  per  la  perizia  della  noftra  Lin« 
sua,  epér  la  rara  eloquenza  ^  che  poiTedeva,  pervenne  a  sì  alta^ 
filma  j  che  noa  folo  le  principali  Accademie  fi  riputarono  fortunate 

d'avpr 
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d'aver  feco  il  fuo  ingegao,e  gran  conto  ne  fece  la  Crufca,  e  lor  Prin- 
cipe il  crearono  gli  Umorifti  :  ma  il  Duca  di  Ferrara,  e  Papa  Gregorio 
XIII.  aflai  di  lui  fi  valfero  in  affari  graviflimi.  Morì  finalmente  d'anni 
^5*  in  Venezia  Tanno  i6i|«  e  colla  fiia  morte  fi  eftinfero  quafi  aflbtta 
I  pochi  avanzi  del  Secolo  d'Oro  della  noftra  Poefia  • 

ANNOTAZIONI. 

L  ymcemio  Gravina  ^ag.  T&et.  lik  a.  a^jìx  pag.  aoo.  ofervaniù  nei  Paftoi= 
Fido  del Guarini  la  numcanxa  della  fempUcità^  cosljcrìvi:Tx%  fpor  Cd  (?/ GuarinQ 
nelle  Capanne  anche  le  Cord ,  applicando  nel  ioo  Paftor  Fido  a  quei  Perfo- 
naegi  le  paffioni ,  ecoftumideilc  Anticamere ,  e  le  più  arcifiziofe  trame  de  i 
Giblnetti  »  con  porre  in  bocca  de  i  Paftori  precetti  da  regolare  il  mondo  poli* 
cico  I  e  delle amorofe  Ninfe  pender!  sì  ricercati ,  che  paiono  oicite  dalle  ina» 
le  de  i  prefenti  declamatori  )  . ed  epigcammiftt.  Onde  a  qael  Paftori  «  eNin« 
^altroché  lapeliiccia^  VIdardonoorefiadiPaftorale.;  enuei  fentimenti| 
ed  efpreifioni  I  per  altro  sì  nobili»  perdono  il  pregiodallalcons^volezza 
del  loro  fitO|  comeilCtpreflTo  diphito  in  mezzo  limare.  Notf  niegoperòt 
che'IGoarinf,  avendo  introdotta  prole  di  Semidei  «  ed  imitato  llcoftamedi 
qaeileecè  I  nelle  qoalii  Paftorial  governo  pabblico»  ed  al  Sacerdozio  afcen- 
devanoi  nonaveadaconfervar  laiempllcitat  eoMoola  rozzezza  de  i  Pafto* 
riignobili.  Maquefiafcufa^  unita all'approvavoneuniverfale dell'Operaci teu 
fufficiente  a  falvar  F^dutore  dalla  taccia  di  non  ejferjlepea6§enìe  contenmdcn^ 
trùi  termini  della  fen^Hcità  Pafiorale . 

IL  Nr/  rimanente  i/Paftor  Fido  infèi  annifU  ri/lampae»  dieci  volte  come  fiJ^ 
cemettalettera  dedicatoria  delì'AmoTotò  Sd^no  del  Braccioliniftampato  in  f^c* 
netia  i6zì>e  le  fole  ri/iampe  fattene  in  Venezia  a*  tempi  di  Marco  Untonio  Gna* 
rini^  cbodiciòfavellanelComp^lfl.  Chef.  Per.  lib  2  pag.iSo.  erano  fiate  piàdi 
quaranta;  e  oltre  aceti  fu  voltato  que^in  tutte  telingue.  Ver  aueffoVoema  il 
DucadiSavoia  ^  a  etu fu  dedicato  ^  donò  alT tutore  una  ricca  Collana  toro^ca* 
mefcrive  II  Zuccbinelr  idea  del  Segretario  par.  ì  pag.  152. 

III.  UMenagio  nelle  Uefcoianziepag.  fj.rifiamp,  ^terd.Hl chiama  Vrincipa 
di  tutti  quelli ,  che  anno  compofio  Madrigali  Italiani ,  e  nelle  ^notaxionifopra 
r^mintaVrnranmiraracutezxadiguefio'Poeta . 

IV.  "^otiftc  che  il  Guarini  non  fu  Cavaliere  di  Santo  Stefano^  come  alcuni 
anno  fcrittoi  ma  Cavaliere  dichiarato  dal  Ùuca  di  Ferrara  /  come  manifefiamen» 
te  fa  vedere  il  Cavalier  Vrefpero  Mandojlo  nella  Biblioteca  Equefire^  neUe  Plta 
d$gi  ^cademici  Vmorifti  »  Opere  non  ancora  date  alle/lampe  :  cantuttocQ  veg^ 
gJ^auanto^òGuarinifcriveitttornoa  queftacofa  nelle  Lettere  par  ^.ediz.  Vcru 
1596.  ove  adduce  le  ragioni  1  per  te  quali  rinunvò  la  Croce  di  S.  Stefano  %e  fia 
poi fatto  Cavaliere  dì  S.  Michele^  e  onorato  dal    di  Fr  ancia  delGran  Colkn. 

V .  Le  Opere  Veeticbe  del  Guarini  fanno  t^in  ntifiralingua  • 

LXXIX  QABBRIELLO  CHIABRERA^ 

Jl.  D.  C 

1^15.  rr^Ra  tutti  grinventori ,  e  Profeflbri  di  nuovi  ftili  »  e  maniere  di 

D.  T.  V.  I  compor  verfivoigari»  ufciti  in  quello  fecoloittiun  meglio  avvi-; 
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(bfli  diGabbfiel-loChiabrera  Savonefe  figliuolo  di  Corrado ,  il  quafe 
da  to  fi  totalmente  airtmicazlone  di  Pindaro,  e  d'Anacreonte  ,  tra* 
(portò  i  modi ,  e  le  bellezze  di  quelli  nella  Torcana  con  tanta  felicità, 
e  maeftrìa,  che  per  vero  può  riputarfi  la  (cuoia  da  lui  aperta  non^ 
indegna  di  competere  con  quella  del  Petrarca  •  Le  Tue  Canzoni  tono 
maeftoTe ,  gravi ,  e  magnifiche  ;  ripiene  di  verità  ingrandita ,  e  di 
fentimenti  eroici  ;  adorne  dMmmagini  poetiche  ,  e  d'ogni  più  fu- 
blime  figura;  e  finalmente  ricche  di  forza,  •ed'eftroartifiziofamen- 
teufato;  afegnoche,  per  lodar  le  grandi  azioni ,  e  ifamofi  Guer- 
rieri ,  io  giudico  tale  (lile  molto  migliore  d'ogni  altro^.  Lefue  Caa« 
aonctte  fono  vaghi  (lime,  e  leggiadriffime  :  di  fomma  grazia,  viva- 
ci(à ,  brio,  edilicatezza  guernite:  di  graziòfiilime  invenzioni,  e 
favolette  abbellite  ;  ed  infomma  in  nulla ,  fuorché  nella  divertirà  del- 
la lingua,  diìTerenti  da  quelle  d'Anacreoate  •  Ifuoi  Ditirambi  foci 
tanto  belli,  che  gli  reputo  infuperabi  fi,  concorrendo  ine^i,  oltre 
a  tutte  le  qualità  da  tal  componimento  defiderate  ^  una  certa  nobiltà» 
e  grandezza  di  dire ,  che  anche  lecofe  vili  rende  mu-abili  •  Ma  negli 
altri  iuoi  componimenti  Eroici  1  Lirici ,  e  Comici  molto  fu  inferiore; 
^  particolarmente  né' Sonetti,  ne'^quali  l'aver  voluto ular  loftelTa 
Pindarico  (lile  peravventura  gli  fece  sbagliar  la  ftrada  •  Il  Chiabrera 
adunque  fa  oltre  mifura  famofo ,  e  à  ragione  dal  Mondo  tutto  (lima- 
to,  ed  in  pregio  ,  e  venerazione  avuto  non  folo  da^  Letterati ,  ma 
da'  Principi  ,e  Signori  pììi  potenti ,  e  fpézialmente  da  Urbano  VIIL 
di  cui,  fin  dai  primi  anni  della  fua  fanciullezza,  fu  intimo  amico ,  e 
famigliare;  ed  i  medefimi  alTaì  l'accarezzarono  ,  e  favorirono,  fin- 
ché, mentre  dimorava  in  Patria  ,  la  morte  a'  10.  d'Ottobre  l'anno 
]6g8.dallanafcita  diluì,  che fegul nel  1552.  a'  iS. di  Giugno, otun- 
tefimo(ettimo ,  tolfe  a' Poderi  la  fua  prefenza  ;  ma  non  già  il  fua 
valore ,  che  immortalmente  (àrà  per  vi  vere. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Cbe  UTofcana  debba  veramente  a  queUòVoeta  la  ToeJtaTindarìea^  et 
%Amcremìca ,  V afferma ,  tra  infinUtaltft^  Carlo  Dati  nella  Vrrfaxione  alle  Tro^ 
fe  Fiorentine  " 

il  Favellano  di  lui  onorevolmente^  fra  gli  altrì^  ilTallavicino  Lettor,  pap  79. 
apià  dfffufameme  ilCaferroSfntb.  Fetuft.  pag.  174.  cbe  rifertfee  il  tenore  d\n 
Brere fcrittogR daVrhano  FUI 

ìli.  lefue  Opere  fanno  tefio  in  ntffira  Lingua . 
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IXXX^  MAFFEO  BARBERINI. 

jl  D.  C.  Maffeo  figliuolo  d'Antonio  dell*antichiffima ,  e  nobiliflima 

1^15  '    X^Famìglia  de* Barberini  Fiorentina,  nato  il  di  r5«  d'Aprile  del 

IX  P.  V,  1568*  lanoftra  Poefia  ricevè  il  (upremo  pregio  »  ed  onore  ;  imper* 
4J1.  ciocché  filila  Sedia  (leflTa  Sacro  (anta  di  Piero ,  dove  egli  con  nome  d* 
Urbano  al  governo  del  Mondo  lèdè  anni  ventidue»  non  ifdegnò  di 
profeffarla ,  e  promuoverla  •  Anzi  col  Tuo  potentiifimo  efempio  proc- 
curò  trattenerla  dall*irreparabil  mina ,  permettendo  »  che  le  fiie^ 
Kimc  s'imprimeflnero  »  e  ufciflero  alU  villa  univerfale  adorne  del  pre- 
ziofo  carattere  del  buon  (ècolo  >  e  abbondanti ,  non  men  di  fomma 
pietà  Criftiaoa  %  che  di  nuovi  modi  di  ben  comporre  ;  mentre  la^ 
maniera  Pindarica ,  e  l'Oraziana  1  evvi  chi  vuole  >  che  dalle  Aie  Odi 
abbiano  tratta  l^orìgine  :  nè  fiior  di  ragione ,  avendo  pofleduto  que* 
fio  gloriofiflimo  Prìncipe  perfettam^te  sì  la  Greca  Lingua,  chela-j 
Latina^  edeiftndo  ftatoperitiffimo  della  Poefia  d'ambedue.  Eueglìi 
oltre  acciò ,  Letterato  univerfale  1  e  pofledè  le  belle  arti ,  e  le  fcien« 
ae  tutte  ^  e  le  favor)  a  tal  fegne ,  che  per  lui  non  rimale  »  che  noeu». 
fàcefle  ritomo  il  Secolo  d'Oro  »  il  quale  fenza  dubbio  ritornato  al 
fin  farebbe,  fe  la  morte  sì  alta  fortuna  nonavefle  rapita  al  monda, 
nel  colmo  della  Pperanza.  Mori  pertanto  Urbano  a  19.  di  Luglio, 
Tanno  1644.  e  la  perdita  di  lui  da  i  veri  Letterati  ioconlolabilmente 
fii  pianta  • 

ANNOTAZIONI. 

1.  VjlU  memùrhdc*Gekti pMi.  j,v"èuMnùbilc  ebihdique/hlcueratlJJlfMO 
Tmteficc;  del qualffarimentt/aveltaHé  tutti  (judà^  cbc4tmofwttùJ^*T9i»^ 
fici  ^mni  dopo  il  daceonio  1  e  molti/fimi  altri  • 

UCXXL  ANSALDO  CEBA^ 

U  D.  C.  XySi  corfo  d*anni  ^^.vide  Anfiildo  Ceba Nobile  Genovefe  il  fècolo» 
V  'T  quale  filvelliamo ,  eflendo  nato  I*ànoo  k65*  t  vifluto  aa* 
'  j  '  ni  58.  Fu  egli  Letterato  univerlale,  e  ScrittorTolouioaflaieloqueft» 
te  9  e  culto  •  Sopra  il  tuuofisoe  Audio  nella  Volgar  Poefia  si  Epica» 
e  Tragica,  come  Lirica;  ma  forfè  nelPEpicameglblcrifle  teorica* 
mente  nel  Trattato  »  clwfece,  del  Poema  Eroico,  che  praticamen- 
te ne'  Poemi  da  lui  dati  alle  Stampe  del  Furio  Camillo  ,  e  dell* 
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Etm.  B  benché  nella  Urica  dimoftrtfiieflre  voice  Mtife  picaessc^ 
di  Ibatintenci  »  e  fi  fcuopra  molto  aifezionato  alia  -fov^rohia  feliciti 
dei  verfeggtare  ;  Dondtmeno  di  buon  carattere  fono  le  Rime4be^» 
e  degne  dWer  riconorciuteper  figliuole  del  nobiliflimo  (ècoloi  nel 
quale  egli  nacque.  Or^egli  débbe  celdirarfi,  »  non  men  tra  1  famofi 
Letterati,  che  tra  i  rinomati  Amanti  ;  perciocché  amò  teneramente 
una  bellillima  Ebrea  Vtniziana  appeliau  Sara  Copia ,  Donna ,  a  cui» 
fiiorchè  il  lume  della  Fede,  nulla  mancava ,  per  eflèr  d^na  dell* 
amore  d^ons)  nobile  »  e  gran  Cavaliere,  il  quale  però  gran  tempo, 
ed  opera  iodamo4pefe|  pcr  ornarla  d*un  sì  importante,  e^lendidiC» 
fimo  fregio» 

ANNOTA2IOKI. 

€bi  boa  trattato  digli  Scrittori  Liguri . 

TOMMASO  STIGLI  A  NI.  LXXXII. 

S£guaCe  della  nuova  Scuola  »  ed  emulo  idfeliciflimo  delMarinii  \6Ìì.  * 
a  cui  fopravvifle,  paflando  oltre  Panno  1625*  in  cui  fiori ,  JD.  P.  V« 
fu  Tommafo  Stigliani  da  Matera  ,  Letterato  veramente  ricco  di  441* 
molta  dottrina,  ma  non  già  di  corrifpondente  giudizio;  mentre  l* 
avere  imprefo  a  contendere  colla  ftrabocchevole  feliciti  del  fiio 
Avverrarìo,  impugnando,  e  cenfìirando  il  Aio  Poema  dell'Adonta 
che  per  cofa  prodigiofa  era  in  quefti  tempi  riguardato  dagli  occhi 
univerfàli  ;  e  il  non  aver  prodotto  di  proprio ,  nà  in  Lirica,  nè  ia 
Epica  Poefia  (le  quali  fpesie  egli  trattò)  cofa  a  lènfo  ddl  fecolo ,  mi- 
gliore delle  Òpere  dell'emulo ,  fufcrtarono  contra  lui  tanti  Cani, 
che  la  vita  gli  afRiffero ,  e  la  riputaziode'gli  lacerarono;  anzi  lo  fteflb 
Tuo  nome  coffe  pericolo  di  perderfi  •  E  per  vero  e^  fiirebbe  paflato  a 
noi  con  nota  piò  di  rrPo ,  che  d'eftrmazione  ,  fé  TArte  dei  verlb 
Italiano  da  luicompofta,  e  qualche  circoftanza  del  Tuo  Poema  del 
MoKDoNvovo,  ficcome  andie  le  teoriche  fparlèper  la  Tua  mento- 
vata Cenfura,  non  lodimoftraflTero  Uomo  dégno d^nbre  annoverato 
tra' Letterati;  nel  qual grado  fu llipendiato  nelle ior  Corti  daRa* 
nuccio  Duca  ,di  Parma  ,  dal  Cardinale  Scipione  Borghefi  ,  e  da^ 
Giovanni  Antonio  Orfini  Duca  di  Bracciano,  appreflb  il  quale  d'an- 
ni ci  rea  So»  fin)  i  fuoi  giorni  •  Non  dee  paffarfi  piò  innanzi  fènzaav- 
venire,  che  ,  mercè  degli  argomenti  fantallici  ,  che  nella  Lirica^ 
Poefia  generalmente  fi  trattavano  in  quefti  tempii  conveonea'  Com- 
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pofitori,  per  farfi  mteodere  ,  appiccare  un'ampio  titola  ad  ogni 
GoroponiinentOi  aacbe  minuto:  cofa QieUaTorcana.Poefui  aSatta 
mov«« 

ANNOTAZIONI. 

I.  lìTnma  diì  Mondo  Nuovo  dello  Stìgìianì  in  tuttt  le  parti ,  fùorcbì  nella, 
hcuyone^  è  incamfiarabilmente  migliore  oAt^one^  e  iella  Strage  d^rjnno- 
centi  del  Marini  ;  efefi riptarda ,  che  lodile  ufato  dal  Marini  in  que/li  Vcemi  ì 
pih  lirico  I  che  epico  ^  anche  rifpetto  a  ciò  il  Mondo  Naovo  glt  fupera .  Ma 
vonper  tanto  noi  approviamo  lo  fiile  df/  Mondo  Hco^ogeneralmente  cVfiderato^ 
amji  lo  riproviamo  al  pari  di  quello  ^  cbeloriprovajfe  lofiejfo  Mar  ini  y  attorcM. 
fcrijfe ,  che  e" fi parcy  che  Io  Sttgliani  in  ejfo  procaccìalTc  a  bella  nofta  tacce  qud* 
le  durezze»  ebàflèzze  i  che  pocrebbcroavviHreqaalGvQglia  Poema. 

IXXXIII.  QIRQZA  MQ  PRETU 

D.  C.  Irolamo  Preti  Gentiluomo  Bolognefe  applicò  un  tempo  allk^» 
2>'^r  profefllone  delle  Leggi  Civili',  nella  quale  farebbe  riufcita 

/T*^  aflai  eccellente  »  fe  tralarciata  non  Tavefle  •  Ma  datofi  allo  ftudia 
'  della  Volgar  Poefia  j  aliontanoiS  affatto  dalla  fcuola  del  Petrarca  ;  e* 
non  contento  de' fiori ,  che  aveva  ia  quelli  tempi  (parfi  il  Marini  in 
tanta  abbondanza  Copra  il  cadavero  di  quella,,  v'aggiunfe  ua (over* 
chioufo  di  traslati  I  arguzie  ,  ed  altre  fimili  faccende  »  mercè  delle 
quali  t  e  dellaiion  troppa  egualità  dello  (lile  >  e  alle  volte  di  qualche 
mancanza  di  condotta.»  rcfiò  d-aflai  inferiore  e  allo  fteflb  Marini, 
e  adalcuo'altro  dell'età  fua»  perdendo  con  tal'elezione  quella  gla<* 
ria,  che  il  fuo  elevato,  e  perfpicacifCmo  ingegno  gli  avrebbe  im- 
mortalmente guadagnata  dopo  la  morte ,  che  fegu)  immaturamente 
in  Barcellona  a' 6.  d'Aprile  del  i$i6.  mentre  pafTava  in  Ifpagna  col 
.Cardinal  Fràncefco  Barberini  Nipote  d'Urbano  VIIL  Manonperd 
egli  fu  privo ,  mentre  vifle  ,  d'ellimazione,  e  di  applàufb  :  anzi  n! 
ebbe  a  fegno,  ch'eravi,  chi  tra  i  Riformatori  della  Volger  Poefia  il 
collocava.  Felice  lui,  (efifbfl^econtentato  della  lode  di  pochi  ; 
aveflefu^ita Paura  popolare,  fallaciffima guida degl!ingegni,  che^ 
aipirano  airimmorulità  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  hel Treti  favellano  Vado  Beni  nelComento  alla  Cerufalemme  delTaJJh  pag. 
tcrj.ilBumaldt  nella  Biblioteca  Bolognefe^  Lett.  H.  il  GbiRni  nel  Teatro  degli 
domini  Letterati  Volume  t.papin.  125  Ciano  ì^icio  Eritreo  nella  Vinacotecat. 
lorenioCrajro  negli  Mlogj  degli  Vomini  letterati  par.  z  pag.  140.1/ 

Mar* 


DBtLil^  VOLOAR  POBSIA  {.IB.  IL  l8l 
èbnmrìnM$BiUiMca  Atariana^par.  2.  pag.  588  /r  Glmtk4e^hi€ùgn\ti  pag. 
277» le Memrk  df'GelaiipagAÓj^T^iccoh.KiUani^  fbuoiwm    Af,  Fagiano 
CQttfiì, pag.yxK.cbenQn  trappolo ffivprìffc :  ^finaìmontc  Ticr Iacopo  Martelli 
Coment'pag.  18.  c  i^.cbc  adeguatmcntc  ne  digiudixio . 

FABIO   C.H  IQ  I.  LXXXIV. 

IL  Santiffimo  Pontcficie  Alcflandro  VIL  in  prima  Fabio  Chigi  Ca-       ^  ^' 
valieb  Sanare ,  fióchè  vifle ,  accefe  totalmente  a  gli^  ftudj  gravi ,   d.T.  /^. 
per  li  quali  divennne  in  ogni  fcienza  eccellentiflimo  ;  e  fopra  il  tut«»  '442. 
to  coftivòreloquenza  naturale,  e  di  tal  maniera  lavelli  drpùriflima 
Lingua  Latina,  cbe^non  (blo  di  eflafi  valevaa  maravgiiainircriven* 
do  ,  ma  in  favellando;-  né  v'irà  chi  fbfle  poflTented^agguagliarlo 
nonché  di  vincerlo  •  E  benché  non  profeflafle  altra  Poefla ,  che  la. 
Latina  ,  nella  quale  lafciò  dopo  di  (è  nobilii&mi  parti  ;  nondimenq 
il  parziale  affetto  >  dd  quale  tè  degna  anche  la  noftra  Volgare  »  e  la 
protezione,  che  nè  pi&  nèmenoebbedieflfa,  richieggono^  chc^. 
di  lui  fi  faccia  inquefla  Iftoria  onoratiifima  menzione.  Compofe^. 
adunque  Tofcanamente  Fabio  Chigi  nel  teihpo  appunto,  chetali*^ 
berti  del  Cavalier  Marini  aveva  aperto  ampio  fentiero  a  gl'ingegni, 
di  lufluriar  lènza  termine  nel  Volgarmente  produr  Poefìe  •  Ma ,  co« 
roechè  poco  di  lui  fitruovi  nella  famofa  Biblioteca  della nobiliflima, 
Cala  Chigi,  nondimeno  v'è  tanto,  edi>talpelb,  cbeiofio(ro.giu* 
dicar  con  franchezza ,  ch^egli,  fecontlnuatoaveOe,  nonavrebbct 
sdbbandonata  la  buona  maniera;  imperciocché  più  alla  Icuola  an« 
tica ,  che  alla  moderna  inclinava  •  E  ciò  balli  pel  nollro  propofico  : . 
ma  non  badi  già  per  celebrar  la  gloriaxi'un  Principe ,  in  cui ,  non  v'è. 
pregio  ,  non  v'è  ornamento  5  non  prerogativa ,  non.  dote.,  che  am«f 
piamente  non  rtfelendeflTe;  e  che  quanto  frequentò  Privatole  Acca- 
demie (tra  le  quali  a  gli  Umorifti  ebbe  particolare  amore , .  e  a  i  Filo*- 
mati ,  ove  era  detto  il  Guardingo)  tanto  fè  lavori  Grande,  e  le  prò*, 
mofle  :  d'un  Principe ,  fotto  il  quale  si  felicemente  riforferoJe  fcien« 
ze,  che  la  Letteratura  nona veva.invidia^  qualunque  pi&fortunata. 
profeffione;  e  nella  cui  grandezza  altri  non  «bbe  parte ,  che  la  vir- 
tù, e  il  valore  ;  avendo  fenza  pofa adoperato  per  lèrvizio  di  Santa. 
Chiefa,  e  con  fomma  riputazioneefercitato  le  cariche  di  Segretario 
de' Memoriali  di  Papa  Urbano  VIIL  di  Vicelegato  di  Ferrara,  di. 
Vòlcovo  di  Nardò  ,  d'Inquilitor  di  Malta ,  di  Nunzio  Apoftolico,. 
•Legato  a  Latere  in  Colonia,  e  di  Cardinale:  e  finalmente  d'un^ 
Principe  ,  la  cuiftefla  fanciullezza  promife  tal  frutto ,  che  fin  da^. 
quel  tempo  Monfignor  Merlini  Auditore  della  Ruota  Romana ,  e^ 

Uomo 
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Uomo  fAptentiflimo  ,  gii  predifle  il  fwnremo  omm  Hi  PoneM^ 
cato,  ch*egli  gloriofamente  (bfteané  pel  còtfo  d*iumii!ckKci,  fint^ 
a*  22.  di  Maggio  del  i^Sj.àie  Con  uni  verfal  ramAiarico  Aiorì  m  Ter- 
ra ,  per  vivere  immorulmente  nel  Cielo  • 

Aì^  NOT  A2lt)t*l- 

fhri0/b  "Papa  «  ielqwk  parkna/Wfmmmc  i  Oni$itimt^\  iel'Cuiae$m  »  «  ftà^ 
infiniti  aUfi^  Gi^no  ^Jcio-Eritret^^  ^fra  le  altre  càbgrindirbp^Mn  tmftodi 
Zitttìere^  cbcfowquctU  intUolàtc  Ai  Thìrrcnìxmf  cheèrahftéffi  Tinf^ce. 

TI Uoh  Volgar  Poeta fti  Nicooki  Viliaitì  da  PIAoia ,  endle  cofe^ 
167  ^'   <D  Liridhe  inchin^wai  dUatgusve'^  che  aUa  fiorila  itaamerà :  irò* 
'P^jr^  giio  dire,  t^he,  ftbbene  ^non^aiicno  «iFacto 'dal inailo  gttAo  detiÌN 
'  colo  ;  nondi niello  fi  modorb  fempivcolla  icàddta*fi»verit& ,  e  flaagni- 
■ficensa ,  come  ci  ialino  ^der  le  Tue  Rime  »  diefparfe  fi  I^kom» 
Attefe  in  fuagiovanezaa  alla  Peefia  giocofa  ;  «d  in  quefto genere^ 
produATealTai  bizzarrie,  eiioviei,  che  poi  diede  alle  (lampe,  <oilji 
un  difcòrfb  (opra  la  inedefiniaPoefia,  ibcto^nooiè  d'Accademico  Ai- 
deano. Negli  ultimi  atini^ella  vJia  mtraprefe  l^^firrciaio  ifelPEpica 
Tòfcana  ;  e  dato  priocrpiò  al  Poema  della  Fiorbmziì  Difesa,  appena 
ne  abbozzò  dieci  canti ,  <he  la  morte  il  fi:>praggtunie  •  figli  è>per5 
vero ,  che  dà  ciò ,  che  fene  legge  >poco  btion>giudtzio  può  darfi  di 
taPOpera ,  maflimam^nte^oirca  ^lo  ftile^  -e  ftrebbe  (lato  molto  pik 
vànftaggio(b'per  la  fama  di  sVnobile  ingegno  «-fe  T-Erede  avefle  bada- 
to ptft  alla  riftampa  ddle  Opere  di  ?lurgià  impre(re  ,'che  aHa  ilampa^ 
di  quéftò  inipei^tto  componimento  •  -Alle  Mufe  Volgari  aocompa- 
gnò  leLutihe,ti^le  quali degniflimo  delnomedi  Poeta  lo  dichiarai» 
noalcune  Satire,  che,  fenzanome ,  mandò  alla  luce,  lo  due  neho 
vedute  incominciantì ,  Vunz  Diiwftram  Fidem  ^  e  PaUra  /Vasca^ 
mmmfurdis%  e  tali  le  ho  ritrovate,  che  (tranne  gli  «i^omehti,  i 

auaii  da  me  fono  difapprovati)  poiTofirancamente  dire ,  niuQò«que« 
o  (lite  aver  trattato  dopo  i  noti  Antichi  Satirici ,  che  degno  fia  di 
memoria  piò,  che  il  Villani  ;  al  quale  farebbe  durata  la  gloria<perav- 
ventura  anche  ne'  fecoli  avvenire ,  con  tanta  eccellenza  egli  operòi 
fèa'  noftri  giorni  nonfofTe  venuto  chi  non  folamente  ha  lui  fiiperato^ 
e  involata  altrui  la<])eranza  di  guadagnar  ^ido  in  fimileaflPare:  ma 
a  gli  ftefli  Antichi  fcema  non  poco  la  venerazione ,  e  toglie  iasì  lun- 
ga- 


Deli^At  Volpar  Possi  a  Lib*  IL  183 
gtmente  madtenuu  fiogoiarìti  x  ancorché  nngordigtad*an*occulto 
ignorante  Stampatore  fi  fiasfbrzatadi  difformar  que'coponi menti  j 
che  con  tutta  giuftizia  fono  oggimai  la  maraviglia  dei  Mondo  •  Ma 
non  pcrba'dl  noftrinoa  rimane  al  ViUani  alcuna  fingolar  gloria.»  ; 
imperciocché  egli  é  fenaa  dubbio  il  maggior  Critico»  che  abbia  avuto 
il  fecolo ,  del  quale  parliamo  ,  come  dimoftrano  i  due  Volumi  in«- 
torno  all'Adone  del  Marini  y  che ,  fojtto  i  titoli  à^ccelhtura  di  Vin« 
€«n£Ìo  Porefi ,  e  di  Co9ffiJkraMÌom  diM.  Fagiano ,  donò  alla  pubbli- 
ca vifta .  Vifle  il  Villani  cosipetfiotp  vita  %  e  paf^ò  oitr^  Tanno  1 6j4« 
ioeui  giàfiorìva« 

▲  KNOT  AZIO  N  L 
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TRa  i  Poeti  d^IIa  nuova  (cuoia  molé^fii  (limato  Antonio  Bruni  da. 
Manduria ,  si  per  la  (eliciti  del  t^rfeggiare  ,  come  per  la  dol«  fr 
cezza  •  Egli  fu  Gn|oìare  nel  compoc  PiftoTe  in  Volgar  Poeiia  ;  nel  ^ji, 
che».  Tei  (èntimenticorrilpoqdeflero  alh  tenerezza»  ea' vezzi ,  delte 
quali  circoftanze  molto  bene  fi  valle  per  mio  avvifo  nel  Volume.^  9 
me  diouelie  diede  alla  luce ,  er  di  foverchia  abbondanza  alle  voIccl^ 
non  (i  (offe  valuto;  per  certo  lo  ftile  Elegiaco  Tofcaoo  da  lui  ricevuto  > 
avrebbe  notabile  aumento.  Ma  non  vi  manca  chi ,  fondato  fopra  i 
romori che  il  Marini  fece  in  iftampa ,  d'eiTergli  (lato  involato  un 
Volume  diPidoIeTofcane ,  e  fopra  la  non  leggiera  di  vediti  di  que- 
lle dalle  altre  Rime  del  Bruni  ,  affbrmi  ^  tarOpera  (klfamente  al 
n'unì  attribuirli,  mae(reredelMarinÌ  t  nelchelafcìam  noi.,  chela, 
verità  abbia  il  fuo  luogo  j  mentre  a  &vor  del  Bruni  avvi ,  tra  le  altre 
fiffefljoni ,  il  giudizio  del  (amofo  Critico  Niccola  Villani ,  il  quale 
dopo  aver  nel  fuo  MelTer  Fagiano  foverdiiamente  Slicato  fu  Dante , 
e  fu*l  Petrarca,  conchiude  j  che  il  Bruni  vien renduto dalle  fue  Pi* 
ftole  Eroiche chiariflimo ,  e  d*ampilfima  laude  meritevole.  Morì  il 
pruni  in  Roma  a*  24.  di  Settemdtfe^  Tanno  1635;  ^^^^^^ ^^^^ 
fiorirefempre  lo  (leflb«. 
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ANNOTAZIONI. 

1  Che  rttilloU  del  Brunì  firn  wrmmntefueyv'h^^^ 
due  dellequah  '^"P^l^X^ilil^^r^P  Fior.  ^^x.fer»eid Bruni 

LXXXVII        FRANCESCO  SR^CCIOZIMJ^ 

1 N  ogni  fpezie  di  Volgar  Poefw  volle  erercitarfi  Francefco  Braccto- 
I  Hni  -Ja  PAdc  Piftolefe  ,  Gentiluomo  ornato  d'ingegno  ,  e  d 

luce  3o  xvi.  ebbe  forte  J  goder  deiramicizia.  e  converfa- 
dontdScfo  Torquato  TaflbT  E  per  vero  nefl'Epica  fcriffe  eoa 
^In^^ar  ifilio  e  riguardo,  che  la  fua  Croce  Conqìjistata.  fe  ooo 
«.Tn/u  So!  eli  fecondò ,  ritien  certamente  onoratiffimo  luo- 
gor'^cS^rneDa'c^^^^^       piìj degne  Favole  Paftoralis^^no. 

*  *  i^!!  A««.nsoSDEONO.  «  ne  a  Tragica  rmomato  anch  eflo  e 

*  ?'  ^\t^n^Az  anello ,  che  la  libertà  de»  Moderni  ha  chiamato 
C?S?rco?SimpWchèlo  S^^^^ 
5rTd  «razia  talme^  che  nel  fuo  genere  par.  cheli 

iSuSSe .  e  goda  ilpriraato  .  come  di  tempo .  così  di  me- 
ifS^l^IcSèS  aJibedue  tat  pregi  concedano  alla  Secchia  Rapita 
SSuflSfoTaffòninonfc^^^ 

ohh!mdetto .  Ma  nelle  mnanentifueOpereririconofce  inferiore; 
?foD«  lltLuó  nelle  Liriche  cofe.  nelle  qoali  anch'egli  fo  vago d. 
!«Erfo«wcedellanovellafcuola.  Circa quefti tempi  inoomin- 
cK«pSSin:fo  Titoli  a^^^^^^ 

fpirconYiroboli,  ed  immagini  fuperbc,  e  magnifiche,  forftm- 
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odio  di  quel  la  nobilinodeftia^  e  fempiicicà  praticata  in  ciò  per  Tad^ 
dietro  • 

ANNOTAZIONI. 

I.  2)f//4  Croce  Racaniftata  dei  BraceUlini favella  con  loie  il  Menagio  nelle 
ÌAefioUme  pag.  27.  rifi.  F^gterd,  e  Gìo.Batifia  Lauri  nelFOrcbefira  del  Tcatra 
Romano  Dial.  de  yir.Jui  ^vi  DoS  iUuBr.pag.i^. 

II.  Sopm  ilToemadell'E\tz\otità'ÌJih^nQSri\h  Opera ancVeffadtlBrac* 
ciolìnì  ^faticofi/Jima  ^  ma  inferiore  alla fuddetta  ^  fece  un  pieno  dìjcorfo  Giulio 
^SfpigliofipoiSommoVotttefice  ,  cbe va imprejfo infine deliOpera. 

ili.  Della  favola  V^fhrak  ^r/Z'Amorofo Sdegno  ,  che  egli compofe in  età 
dì  circa  venti  anni ,  come  fi  cava  dalla  Lettera  Dedicatoria  della  prima  impresto* 
nd^atta  Panno  1^97'  dà  nobilSmo^  e  aggiufiati/pmo giudizio  Vier  Iacopo  Mar» 
teiH  Teatr  pag.  i}  dicendo  .  Per  le  Tue  leggiadri  (lì  me  grazie  meriterebbe  (quc'* 
fta  Favola)  aodar  rinomata  più  de'  faoi  {ciirì  del  Bracciolini)  Poemi  Epici ,  ed 
al  pari  del  le  altre  tre  famofiffimePaftorali  Italiane.  £per  veritàil  poco  gri- 
do, che  ha  queRa  Favola,  fa  conofcere,  chela  fama  delle  Opere  degne  di« 
pende  in  parte  dalla  fortuna  :  che  fe  mai  fofTe  in  quefta  creduta  colpa  ilconte* 
nere  per  via  d'imitaiione  cdtte  le  maggiori  bellezze  dell' Aminta  »  e  del  Paftor 
Fido ,  perche  non  merita  gloria  il  contenerne  tante  altre ,  che  nelle  due  prime 
non  fono  ?  Bqual  parere  noi  abbracciamo^  a  riferva  però  di  qualche  intralcia-' 
mento ,  cbe  rìconojcbiamo  nella  fàvola  9  e  ridondanza  alle  volte  fovercbia  ne* 
fentimenti. 

IV.  Celebre  di  quefio  Toeta  l  anche  ^Evandro  Tragedia^  che  noi  ne'  Cementa" 
rfFol.  iJib  i^,cap,  t^.pag.  abbiamo  connumerata  tra  le  migliori  ^  cbe  abbia 
t Italia . 

y.  Compofe  il  Bracciolini  altresì  in  burlefco^  trovandofi^  oltre  al  Voema 
dello  Scherno  degli  Dei ,  varj  fuoi  Capitoli fopr a  diverfe  materie^  i  Sonetti  in 
vita^  e  in  morte  della  Lena  Fotna/a  ^  la  FìllideCivettina  in  ottava  ^ma^  un 
Ptfffii^wy^rtf /'Orvietano  Ciurmadore,  e  il  principio  della  Guerra  tra  i  Pig- 
mei ,  e  le  Grù  ;  le  quali  ^nne^  giudica  F Accademico  Aideano  Voef  giocofpag. 
74.  che  fieno  pregevoli ,  perche  non  contengano  ofcenità  Jìopene  :  e  noi  fiamo  di 
parere  j  cbe  fieno  molto  i/fericri  1  nonfohaiburlefcbi  feguaci  del  Berni^  ma 
anche  a  quelli  del  Caporali , 

VI.  DelBraccioiini  favellano  Giano  mcìo  EritreoTin.  Im.  4^%.  il  Crt^ffo 
Slog.  Vom.  lett  par,  a  pag, . .  r Allacci  Ap,  Vrb.pag.  104.  e  non  pochi  altri . 

FULVIO  TESTI., 


DAI  Secolo  xi'i. pafsò  al  prerente  Fulvio  Tefli  Cavalier  Mo*        A  C. 
danefe  ;  e  benché  nella  fua  giovanezza  liricamente  poetando  «  '^4^' 
non  fì  difcoftafle  punto  dal  coftume  de'  Moderni ,  come  fi  vede  da  un    ^*  ^' 
volumetto  di  fue  Rime  ftampato  l'anno  i6z3«nondiniep0jcertìfica» 
tofi  poi  col  crefcer  degli  anni  dell'errore  ^  in  che  andava  cadendo 
per  poca  avvertenza  9  mutò  configlio,  e prefe  a  perfezionare  Timi- 

A  a  ta. 
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mione  d'Orazio  nelle  Odi  Tofcane  :  nel  che  per  vero  fi  portò  ec^ 
cellentemente  »  e  rendè  degno  il  Tuo  acme  d'eterna  vita  ;  .mentre 
egli  è  indubitata  cofa ,  che  in  iìmile  affare  ninno  meglio  di  lui  fi  è  mai 
adattato;  e  feavefle avuiopià rigui|rdo  allafratè^ealla pulitezza',e 
fcelta  della  lingua,beo  gli  fi  converrebbe  il  titolo  d'Orazio  Tofcano. 
Egli  fior) ,  evifle  oltre  il  1644*  glorioCb  eappreflb  l'Italia ,  e  ap- 
preflb  la  Germania ,  e  la  Spagna ,  per  le  quali  viaggiò  :  ma  non  già 
tale  neirunì  verfiil  concetto  di  quei  tempi  ^  e  che  appo  non  pochi  (ut« 
taviadura^  egli  morì. 

ANNOTAZIONI. 

T.  Quantunque  ti  Te flì  faModanefe\  nondmìen§  Tanno  is9}'  4^22.  d^^gojfo 
nacque  tn  ferrata ,  e  fu  Segretario ,  e  Configl'iere  del  Duca  di  Modena ,  dal  qua* 
kfu  impiegato  ingravtjjintt  affari  apprejfo  dtverjt  Vrincipi .  Zbbe  dal^g  di  Spa  • 
gna  il  titolo  diQotktt^  e  la  Croce  di  S  Iacopo^  colla  Commenda  de  Iflnnoiofa^  A 
finalmente  morì  in  Modena  a' zi  d*^gofto  Fanno  16^»  onorataments  ^  qualvif* 
Je^  ancorché  gli  Emuli  K  sforxajfero  di  farlo  apparire  fofpetto  d  Infedeltà  verfo 
iìfuoVrincipe.  f^eggafi  aitutto  ciò  il C aferro ^  che  nel  Sjntb.Fetufi*  pag,  i^x. 
€  146.  ne  parla  diffwamente . 

I L  Dello  fiile  delle  t(ime  diquefio  Toeta  viene  egregiamente  giudicato  dal  dot* 
fijfimo  Martelli  nelfuo  Teatro pag.  7.  Ma'  loflfjjo ftìle  avendo  lui  voluto  ufare  an- 
che nelle  fueTragedie  deirh\c\nà^  e  deirAviìtìàà^  ancorché  fecondo  Tufo  de* 
fhodernì  Teatri  pojfa  efferne  lodato  i  nondimeno  le  regole  de'  Maeftri  gli  fono  (  ut  ti 
eontrarie% 

CLAVDIO  ACHILIIN l'. 

FU  eccellente  Claudio  AchilHoi  BolognefenellaFiloibfia,  enell« 
Teologia  ,  e  oltre  acciò  nelle  Leggi  Civili ,  alia  cui  profefv 
iione  principalmente  attefe:  per  le  quali  cofeebbe  pubblici  (lipendl 
dalPUniverfità  di  Padova  ,  e  dalle  Città  di  Ferrara  ,  e  di  Parma-»  > 
€  fu  affai  caro  al  Cardinal  Lodovifi ,  che  fu  poi  Gregorio  XV.Ora^ 
farebbe  (lato J'Achillini  anche  eccellente  Poeta  Tolcano ,  al  che  il 
fuo  ingegno  fi  inoftravanon  meno  adattato  ;  fe  non  fi  foffe  invaghi- 
to d'introdurrà  un'altro  nuovo  modo  di  comporre  ,  che  fiiil  turgi- 
do, il  quale  ne*  Sonetti  ancora  non  fi  era  udito  ,  ponendo  animoik.* 
mente  in  opera  traslati  arditi,  e  ftrane  maniere  dì  frafeggiare ,  Ic*^ 
qualioccupano,  non  pure  il  nervo  de'  fuoi  componimencij  ma  l'intel- 
letto di  chi  legge  •  Mor)  egli  in  età  d'anni  66*  l'anno  i^^jd.  ed  è  certo, 
^  a*  fuoi  tempi  fu  grandemente  applaudito  »  e  (limato  « 
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I.  Favellano  deir^bHHni^  HGhilmìTeatn  1. pag.  jS*  /l  CraffiEhg. 
^cm.Icn.par*i,pag.  i6u  cVlmperiali  Muf.  Ifior.  pagi  n,  200.  eje  ne  fa  ampia 
memoria  anche  nelle  GloiiedegVìnc<^nHì  pag*  10^  Tra  Marittimi  fannoveraìl 
Martelli  nel  Comentariopag.  tó* 


XC. 


G/VZ/0  ROSPIGLIOSI. 

U.  D.  C. 

SE  io  tefler  voiefli  elogio  adeguato  al  Santiffìmo  Pontefice  Cle« 
mente  IX.  e  la  faa  gloriofìflima  vita  deferì  vere  1  dovrei  prowe-  '^^^ 
dermi  di  quella  erquifite^sa  d^ngegno  »  e  di  quella  Felicità  d^eloquen-  *  . 

2a  s  che  io  non  ho ,  né  ho  faputa  impiegare  m  quella  ^  pel  fuggecto» 
tiobilifihna  Iftorìa;  e  con  sV  fatti  ftrumenticelebrarenon  folamente 
la  nobiltà  delf ingegno  fuo^  ma  U  purità  de^coflumi)  lac^ndidezr 
tadelPauimò  ,  lafapienn  ne!  governare  ^  ì  vantaggi  recati  alla^ 
Santa  Chiefa,  tizelocontra  inimici  della  Fede  Cattolica,  la  Pietà» 
\z  Clemenza ,  e  tutte  le  altre  Virtù ,  che  nel  Tuo  cuore  facevano  fog- 
giorno  ,  come  in  lor  propria  fede  •  Ma  dappoiché  a  tanca  imprefa 
indarno  m'accignerei  »  lafcìando  di  ciò  il  pefo  a  Seri  ttor  più  fufficien- 
te»  ed  alla  fama,  che  fenza  quiete  favella  di  lui  per  PUniverfo  tut- 
to ,  Hftrignerommi  nelle  fole  glorie  delPingegoo ,  che  egli  efercitò 
nella  Volgar  Poefia ,  anzi  che  aflunto  fofle  al  fupremo  grado  di  Vi« 
cario  di  Crifto .  Fu  adunque  Giulio  RoIpiglioG  daPiftoia  generofo 
Cavaliere ,  e  Poeta  Lirico  de' più  dolci ,  culti,  e  leggiadri  del  tem* 
pofuo;  ed  ebbe  tale  avvertenza  in  maneggku-e  il  fiorito  (lile,  che 
nel  fervore  della  luflfuria  degringegni,  fi  mantenne  maravigliofamcn- 
te  intatto  dac^ni  (Irania  »  e  fconvenevoie  intraprefa ,  come  fi  rico- 
nofceda  molte  fue  Rime  ,  che  fitruovano  fparfe  per  le  Raccolteci 
quefto  fecolo.  Ma  né  più  nò  meno  Drammaticamente  compofe  ,  al 
che  fopra  if  tutto  incl  ina  va  il  Tuo  genio  ;  c  feppe  sì  bene  accomoda- 
re al  moderno  ufo  de'  Teatri  ciò,  che  a  fimile  (pezie  di  Poefia  è  pre* 
icritto,  che,  nè  prima,  nèdopo  ,  v'è  fiato  alcuno  più  guardingo, 
c  giudìaiofo  di  lui  aedi  nMggior  gloria  degno ,  e  di  fima  •  E  (e  i  fuoi 
Draauai  ^  che  io  p^'ù  volumi  originalmente  fi  confervano  nella  fc^ 
tìffima,  cvaftifiima  Biblioteca  Ottoboniana,  godcflero  la  pubbli» 
ca  lucCt  la  moderaa  Drammatica  Poefia  avreb^  anch'efla  quache 
fregio,  pel  qualedoveffeconragìonegloriarfi,  e  gareggiare  colPal- 
ararpieaie*  lld)  9.  <ld  mele  di  Dicembre  Tanno  1669*  dopo  auer  goi- 
.  vernata  la  Chleudi  Dio  anni  due ,  mefi  cinque  ,e  giorni  vetui-^mo- 
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ri  queflo  gloriofiflimo  Pontefice  nel  colmo  del  le  fperanze  della  Let- 
teratura  da  lui  (ingoiar niente  onorata ,  e  protetta  • 


ANNOTAZIONI. 


I.  1  fatti  di  fuefio  Santo  Tontejke  vengeno  appieno  defcriui  dai  Continuatori 
del  CtacconiOy  dairo/doino  neW ateneo  Bimano  pag.  44^.  c  da  altri  molti;  § 
^gpftino  Favoriti  celebre  letterato  fece  Foravone  della fua  morte  • 

XCU  FRANCESCO  BALDXlCCU 


•A.  D.  C.  T^RancefcoBalducci  Palermitano  non  tralignò  nel  volgarmcntcj 
1(542.  poetare  dall'ufo  moderno  ;  e  i  Tuoi  componimenti ,  de'  quali  più 

^-  ^*  volumi  G  truovano  impreflii  fono  a  baflanza  /parfi  di  (tranie  fraG^e  di 
*  foverchie  figure  »  e  tendono  più  toGo  alla  turgidezza  :  ma  nellc^ 
Canzonette  »  che  ad  imitazione  d'Anacreontecompolè:,  sì  eccellea- 
te  apparifi:c  ^  che  io  non  fo  non  dichiararlo  eguale  a  qualunque^ 
altro,  che  in  tal  carattere  abbia  efcrcitato  il  Aao  ingegno  •  Felici  elle 
fono,  e  dolci ,  e  leggiadre^  e  ripiene  di  vaghezza»  di  grazia ,  dì  vezzi^ 
e  d*ogni  più  Gno  artiGzio ,  di  maniera  che  a  me  fembra,  che  non  poco 
all'Anacreontico  Gilè  abbia  egli  anche  accrefciuto  ,  eche  perciò  de? 
gnoGa  di  vivere  immortalmente  nella  memoria  degli  amadori  della 
Volgar  PoeGa  »  malgrado  della  morte  ,  che  ilcolfe  Tanno  1642.10 
Roma  I  oveftimatiGìmo,  e  sfortunati  (Timo  aveva  lungo  cemj;(o  ono? 
rataj  e  miferament^  viGuto 

-ANNOTAZIONI. 

I.  Del  BaU^cci  favella  appieno  il  Mongiiore  nella  Bìbliotaea  Siciliana  tom  -  fi 
pag-  2  J}. 

XCir.  GIO.  LEONE  SEMP RONl. 

Z).  C.  T^'AGai  vivace ,  e  fpiritofo  ingegno  (u  dotato  Gio.  Leone  figlino-* 
D 'p^V  di  Sempronio  Semproni  da  Urbino ,  e  di  vena  poetica  così 

*  ^2  dolce  ,  e  fiorita ,  che  nella  ftefia  Epica  Poefia ,  non  feppe  dimenti» 
carG  delle  Liriche  Veneri  ;  perlochè  al  GioBobmondo  ,  a  cui  per  ai« 
troG  dovrebbe,  per  noftro  parere  ,  onorata^fede  tra  gli  Epici  To- 
fcani,  daremoii  primato  trai  Poemi  Eroici  liricamente  icrittt.  Or 
nella  Lirica  molto  compofe  ;  e  benché  non  fofle  ah'eno  dall'ufo  mo- 
derno, nondimeno  con  qualche  maggior  riguardo  fi  conofcono  U« 

vora- 
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corate  non  poche  dette  fue  Rime  •  Trattò  anche  la  Tragica  fopra  11 
feiQofo  fiotto  del  Conte  Ugolino  :  ma  il  Boemondo  è  quello  y  che  più, 
che  le  altre  fu&  Opere  ,  il  fa  degno  dijnemoria.  Morì  egli  Tanno 
1646*  a*  gì.  di  Dicembre  ;  e  lafciò  molto  cordoglio  alle  Accademie 
degli  Aflbrditi  d'Urbino,  e  dèlia  Notte  di  Bologna ,  nelle  quali  era 
annoverato ,  e  fomma  eftimazione  efigeva . . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  i  pìà  celebri  Toeti  delfecolo  XVll  è  confiierato  il  Sempront  nella  fcefta 
'  di  Sonetti  9  eQanzpni  impre/J^  Jn  Splcgn^raniso  tpo^.fiar.  x  pag.  588.  e  nella 
fcbiera  de' Marintflinottdìfapprcvati  il collocaVier Iacopo  Martelli  nclfuoCo- 
mentario  pag.  16*  e  55. 

H.  Laftéddetta  Tragedia  intitolata  II  CMt^  \39,6i\rìO  tioMtvia  fi  conferva 
tnanufcritta  nelfuo  originale  appresogli  Eredi  in  'Vrbm  ;  e  una  Copta  ne  ab- 
biam  noi  veduta  appo  leruditiffim  ^utopcftfo  francefco  M<iria  de"  Conti  di 
Qampello. 

CIRO   DI  P  E  R  S.  jj^jjj^ 

NEI  Friuli  di  chiariflima  Famiglia  nacque  a'  17.  d'Aprile,  Panna   ^  jy 
1 599.  Ciro  figliuolo  di  Giulio  Antonio  de'  Signori  di  Pers ,  e  j^^q 
di  Ginevra  Colloreda ,  il  quale  vifle  fino  al  dì  3.  d'Aprile  dell'anno    b,  p. 
jd6j*ebenchjè  foffe  ricevuto  nella  Religione  Gerofolimitana,  06. 
prorciTafìTe  piiLdi  viver,  da  generofo  »  e  gentil  Cavaliere  ,  che  di 
montare  in  grado  d'eccellente  Letterato;  nondimeno  gli  ipazj  del 
tempo  y  ch&gli  avanzavano  da  gli  affari  della  fua  Religione^  impie- 
gò fempre  negli  (ludj  delle  Lettere  ;  e  volle,  che  la  Tua  nobiliflima^ 
vita  rilplendefle  anche  per  l'ornamento  dell'ingegno  :  il  che  adempiè 
con  tanta  fortuna ,  e  con  s)  grande  applaufo,  che  il  fecolo  non  fi 
contentò  (blamente  di  riguardarlo  ,  come  uno  de' principali  Tuoi  Ri- 
matori ;  ma  volle  acclamarlo  come  Autore  dello  ftile  concettofo,  e 
rifakante.  Compofe  egli  più  per  foddisfare  al  Tuo  genio,  e  all'amo- 
re quanto  intenfo  ,  tanto  eroico,  che  portò  a  Vittoria  Taddea  So» 
rella  di  Giufeppino  di  CoJloredo,Dama nobiliflima  del&iuli, incela 
fottooome  di /i/icea  y  che  per  acquiftar  &ma  da'fuoi  Coponimenti •  '  ^ 
iquali  egli  non  volle  mai  dare  alle  (lampe  ;  laonde  (bleva  dire(fic- 
come  il  digniifimo  D.Francefco  Maria  Carrafa  Principe  di  Be Wcdene 
mi  bapiù  volte  uttefiato  d'avere  udito  dalla  propria  bocca  di  lui)  obe 
egli  era  Cavaliere,  non  g\ìi  Foeta  •  Ora  per  molte  delle  fue  Rimo 
fi  veggono  fparfi  non  pocM  femi  della  buona  Scuola;e  daciòficono* 
ice ,  che  quefto  Autore  avrebbe  voluto  elfer  riputato  feguace  dell? 
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antica  maniera,  pìutìoào  che  Maeftro  d'un  nuovp  ftilc  ;  ma  ilga^ 
ilo  lini  vertale  del  («colo  tirollo  a  vivaforaa  »  e  conduflklo  per  lo  fiìt 
ove  peravvenura  il  proprio  Tuo  genio  non  inclinava  •  y 

ANNOTAZIONI. 

I.  Cbt  quello  inffgne  Cavaliere  fhttiffi  imiejlamente  del/e*  ccfcfue^  infarti^ 
colare  poetiche  t  Tattefla  mncbe  TerudàtJ^mo  Fomamni  nel  fua  .Aminta  Difefo 
cap,  it.pag.  270.  ove  dd  notizia  di  mite  lettere  dì  lui  esenti  apprejfo  di  fe. 

XCIV.  Q  l  V  S  E  P  P  E  B  AT  I  S  T  1. 

"  1660  Tufeppe  Batifti  SaIentino,natd  nella  Terra  delle  GrottagKe,florl 

D.  P.  y.  vJ  ftimatiflìmo  intomoalPanno  t66o» efu  affai  intelligente  deiicLj 
47^*  regole  del  ben  comporre  in  Poefia ,  come  manifefta  la  foa  Poetica^, 
la  quale  con  fomma  chiarezza,  brevità,  e  giudizio  mi  pare  fcritta .  Ma 
non  Teppe giii  porre  in  pratica  ciò,che  teoricamente  infegnato ave- 
va; imperciocché,  profefTando  la  Lirica  Totcana ,  produfle  molti 
volumi  di  Rime ,  nelle  quali  tutto  vago  della  turgidezza,  non  Fa^ 
pompa  d^altro,  che  di  traslati  arditfffimi,  d'iperboli  gagliardlflimé, 
di  voci  nuove,  erifbdftnti  ,  di  fpt^  fuperiativi,  e  di  continua^ 
erudizione,  di  maniera  che  in  queRo  affare,  fi  crede  uni  ver  ralmente, 
noneflervi  (lato  alcuno,  che  l'abbia  emulato  ,  itiaiTtmamente  (è  fi 
riguardano  i  (boi  Bpicedj ,  ove  diffufb  eon  maggiore  abbondanza  i 
fuoi  mentovati  ornamenti  «  Ma  quefta  (cuoia  anch'elTa  molto  piacque 
al  (ècolo  ;  ed  infiniti  ingegni  fi  perderono  per  Fame  acquifto  • 

ANNOTAZIONI. 

1.  ilttU^iyeme^eilToppi£AlT^p$lpug.i69.fnorìtt'6  diMan^  167$. 
efufipvltoim  l^èttmtfi  Maggiore diìijp^Hi  ma^k  in  eìdJièfidaiOHÌtìVtJ^ 
meffo  dal  Qraffo  f oprala  fua  fcpoltura^  ove  cipare^  ebe  Tanna  indichi  più  il 
tempo  ^  che  fu  fatta  la  lapida^  che  quello  della  morte . 

XCV.  BARTOLO  PARriVALLA. 

A.  D.  C    "^TAdo  ,  e  profondo  iagegmo  ebbe  Bartolo  Parti  valla  Beo09co« 
D^VV      ^  tane  :  e  ndia  Volgar  Poefiada  tanto  &0C0  ,  in  coinfKmeado, 
aStf.  *     erafoppneib,  che  anche  ne' Sonetti  fi  ialciavatrafporure  ddl'eftn> 
Pindarico ,  anzi  da  ftrabocchet^ol  furore  :  periochè  iefue  Rine  per 
lai  nuovo  carattere  fi  guadagaarono  incredibile  applaafb^  énune- 
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roGflimo  (bguuo  per  tutta  IMulia  ;  aiuno  però  fcppe  meglio  acco- 
lUrfi  alla  ftmvagma  di^ll^^g^^o  di  lui ,  che  eoa  imkario  nelle 
mende ,  e  ne'  difetti  maggiori  •  Compofè  oltre  acciò  varie  Canzo- 
ni colio  fteffb  carattere  t  ma  quello  ,  che  unicamente  lo  renderà  im- 
mortale, fi  è  roda  éitta  per  IWunaione  al  Pontificato  di  Clemente^ 
IJC  nella  quale  diede  a  vedere ,  che,  fé  Teftro^ra  in  lui  innato,  non 
però  non  iapeva>  quan^  gli  era  ki  grado ,  uTarto  regolatamente ,  e 
a  mifiira  di  Pindaro  ,  del  quale»,  come  di  tutti  gli  altri  Greci  Poeti  » 
era  egli  iniendentiflimo  t  e  cheallo  fmoderato  ardordel  Tuo  ingegno 
poteva  qualche  volta  por  freno  con  giudiiELioTo  artifizio.  Viflè  quefto 
Foeta  in  Roma,  lungo  tempo  e  fu  aflai  caro  alla  gloriofiflima  cala 
Colonna  )  a  cui  fervi  fino  intomo  all'anno  1 670*  che  la  morte  UtoU 
fedal  Mondo  :  famo4b  per  aver  condotta  la  novità  nel  Tofcanamen- 
te poetare  a  quell'ai tiflimo  fegno,  donde,  non  potendo  pibafcen* 
derfi  9  nè  fermarli ,  convien.neceflariamence  tornare,  indietro». 


A.  N  N  O  T  A  Z  I  O.N  I  . 

,  I.  fratte  notizie  di  quefto  Voeta  fi leigotw  nella  Bibltoteta  Volante  di  Giovanni 
Cinehi  Scanz.  1  j.  pag.  ^ve  apprcffb  nToppi  Bibl  'bfapoL  pag>  }ó.  il  qual  dice  » . 
cbe fu  di  Tatri0  da  ^ontc  Sarchio ,  e  Canonico  Beneventano.^ 

lEOPOLDQ  DE  MEDICI..  ^CVI. 

Glàincomingiava  il  Mondo  adaccorgerfi  della  vanità,  edehpo*.       n  c  ^ 
co  Fondamento  della  più  parte  degli  ftili  in  quello  fecolo  ritro-  ,^5 
vati  ;  c  già  in  molte  Città  andavano  ripigliando  fòrza,  e  (plendore>  p, 
ilbuongu(lo«  e  la  buona  maniera;:  e  (enza  temer  rira,.o  guardare  491, 
alPapplaufp del. volgo,  idotti,  egiudizJofi4ngegni,Jquallìacjti,e 
confiifilavevano  pianu  «)  lungo  tempo  la  di  fa  v  ventura  della  Tofca* 
na  Poèiia^  erano  già  tornati  a  profetar  pubblicamente  la  feuola-#. 
del  divino,  Petrarca .  Una  sì  nobile  deliberazione  dell'Italia  fi  debbo 
per  certo,  alla  gloriofi(rima.Cittàdi  Firenze  ;  mentre  ella  e  coll*efem« 
pio,  e colPàutorità  ha  proccurato  fempremai  di  torre  dagli  occhi 
de*  moderni  Rimatori  il  fofcQ> velo ,, che  li  rendeva  abbacinati  •  Coli* 
cfempio  ;  mercè  della.continuafàtica.delPeruditiflima  noftra Acca- 
demia delia  Crufca^Aladre.  dejta>  vera  Lingua.  Toicana ,  e  Promo- 
uke  della  buona  Vb|«r'  Poefia. ,  i  Letterati  della  quale  non^ 
mai  deviarono  dal. diritto  fentiero  di  ben  poetare  j  e  ne*  tempi, 
de'  quali  or  parliamo ,  alfro  far  non  potendo,  confervarono  tra-j 
loro  le  reliquie  prcziofiflimedi  quello ,  e  non  trafcurarooo  di  giorno 
in  giorno  di  ricondurle  alla>pubblica  vifta  ne*  loro  componimenti  ^ 
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Coll'autoritÀ  ;  imperciocché  ua  Tuo  PriOfCipeiii ,  cbe  pel  corfo  d^àn^ 
dì  cinquantotto ,  che  egli  vifle,  dairaono  ij.  al  75.  di  quello  fecolo» 
a  tutta  forza  fi  ftudiò  di  foftenere  la  cadente  noftra  Poena  »  ^  di  farla 
riforger  caduta ,  come  dimodrano  le  Rime  di  lui ,  che  fcritte  a  mano 
fi  leggono .  Leopoldo  de^  Medici  Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  figliuo-* 
Iodi  Cofimo  IL  e  di  Maria  Maddalena  d'Auftria,  fu  egli  quello  co- 
r^ggiofo Principe  ;  ad  elplicar  la  cui  immenfa  grandeiaa ,  e  Tiafinite 
prerogative  d'altro  elogio  non  v^rrommi ,  che  di  quello,  d'eflferlui 
ilatoamorofi(fimo  Padr«  delle  fcienze  »  e  Mecenate  Tempre  immuta* 
r    bit  e  de'  Letterati  •  Or'egli  fé  la  total  vendicanza  della  fua  diletta^ 
Poefia  non  vide  »  avendolo  tolto  la  morte  alle  fperan^e  de'  Saggi  il 
'  di  IO*  di  Novembre ,  l'anno  antideu  01675.  nondimeno  lafciolla^ 
in  illato  slproflimo  a  quella,  chepuò  giuftamentedarfia  lui  il^anto 
d?un'imprela  così  fegoalata  :  van co-grande  per  vero  ;  ma  non  già 
infolito  nella  Real  Cafa  Medici  dellinata  alla.protezione  di  quella 
aobiliflìmaArce. 

ANNOTAZIONI. 

1.  Qucfio  chiari/Timo  Trincipcfimm^rotett&re  di LettemtifiLw) grande* 
ynemela  nofira  Accademia  della  Crufca ,  ove  fu  detto  U  Candido ,  ed  aliò  per 
Imprcfa ,  Farina  cafcame  di  fatto  la  macine^  col  motto  tolto  da  Dante  nel  Turg* 
cant.  25  Perlo  pert'ccco  loco ,  onde  fi  preme . 

XCVII.  FIRRO  SCHETTINI. 


sd.  D-  C.  rnpRfl  quelli  «  che  cooperarono  per  lo  riforgìmeoto  della  Volgar 
J.  PoeGa  non  fi  debbe  già  l'ultimo  luogo  a  Pirro  Schettini  Genti* 

^'^l  luomoCofentinoi  nato  Tanno  i6jo*nel  Gaftello  d'Abrigliano ,  il 
quale  9  febbene  poco  vifle  ,  efiendo  feguita  la  fua  morte  Panno 
167^*  e  oltre  acciò  un  tempo  fu  impedito  dagli  lludj  Legali ,  che^ 
con  fommafua  lode  efercitò  in  Napoli ,  e  dipoi  non  poco  divertito 
dall'applicazione  alle  Lingue  Latina  ,  e  Greca  ,  ed  alle  più  gravi 
Icienze  i  e  finalmente  quafi  affatto  occupato  dal  fervigio  della  Chie- 
fa della  fua  Patria ,  in  cui  fu  Canonico  i  nondimeno  lafciò  tanto  in 
_  Volgar  Poefia,  che  dopo  la  fua  morte  poterono  gli  Amici  com- 

?orne  volume  fotto  l'autorevol  direzione  dell'eruditilCmo  Donui 
^ommafo  d'Aquino  Principe  di  Calliglione  ,  e  Signore  dell'affetto 
de' Letterati  più  famofi  d'Italia  .  Sono  adunque  le  Rimedi  quello 
Autore ,  comechè  al  fiorito  alquanto  inchinanti,  egualmente  gravi^ 
e  leggiadre;  maellofe,  e  dolci  ;  piene»  e  vivaci  ;  di  Lingua  pure , 


I 


Della  Volgar  Poesia  Un.  IL  19^ 
difenttmentt  fceite,  di  condotta  felici  ;  efopra  iltuttakppoggiate 
ad  argomenti  germani  ^  e  non  (antalllci ,  nè  punto  bifognoiè  di  ti* 
toli ,  a  i  quali  già  egli ,  infieme  cogli  altri  faggi  »  era  tornato  a  dac 
bando  •  Vivrà  pertanto  immortale  la  memoria  di  si  prudente  inge« 
gno ,  al  quale  non  poco  è  obbligata  la  Volgar  Poefia  »  per  lo  racqui* 
ftato  onore  « 

AN  NOTAZIONI. 

I.  ideila  Scelta  di  Sonetti ,  e  Camj^m  àipà  eecelkmi  Amatori  JFcgnì  f  fcolé 
fiampata  in  Bologna  Panno  ijop^far.  x  pag  .393.  i  annoverato  anche  lo  Schettini, 

CARLO  BV  RAGNA.  XCVIIL 

NOn  men ,  che  qualunque  altro,  defiderò  di  veder  rlforta  la^ 
buona  Scuola  della  Volgar  Poefia  Carlo  Buragna  nato  in  AI«  d.  P.  K« 
ghiera  città  di  Sardegna  Tanno  161%.  di  Gio.  Batifta  Buragna ,  e  di  4?^ 
Maria  Cavada ,  ambe  Famiglie  nobili .  Fu  egli  Letterato  di  fomma 
profondità  in  ogni  fciensa  ;  ebafli  dire ,  ch*eradi(cepolo  del  fiimo* 
fiflimo  Tommafb  Cornelio  ;  e  a  lui  |  come  anche  al  non  minore  Lio* 
nardo  di  Capoa  grandemente  caro  »  eda'medeOmi  molto  impiega- 
to  per  fervigio  della  loro  celebre  Accademia  degl'Inveftiganti.  Ma 
circa  la  noltra  Poefia  tanto  operò  coll'efempio  proprio  i  e  d'altri  ot« 
timi  ingegni  Tuoi  coetanei  da  lui  configliati ,  e  colTautorità ,  non  pur 
de' fuddetti  Cornelio,  e  Capoarma  di  parecchi  riguardevoli  Sigaori» 
elpezialmentedelchiarìflimo  Principe  di  Belvedere  Don  Francelco 
Maria Carrafa ,  che  e  riforgere ,  e  fiorire  potè  vederla  non  foio  iii^ 
Napoli»  oveviflTe,  e  mori  il  di  3.  di  Dicembre  Panno  1679.  ''^^^ 
per  tutto  quel  feliciflimo  Regno.  Il  Canzoniere  adunque  del  Bura* 
gna  gran  parte ,  e  fbrlè  la  maggiore  »  ha  avuta  in  quefto  impor« 
unte  affare  ;  mentre  ad  ottimo  ftile ,  locuzione ,  e  condotta  unìfce 
fentimenti  nobiliffimi  e  per  ferietà ,  e  per  profondità  %  ed  èabbon« 
devolmente  arricchito  di  Platonica  Filofofia  ,  della  quale  fu  egli 
molto  erudito  9  come  dimoftrano  i  Comentarj  da  lui  fcritti  fopra  il 
Timeo;  eperòdeggiamnoi,  non  pur  leggerlo  |  ma  venerarlo* 

ANNOTAZIONI. 


I.  11  Buragna  vìen  lodato  ^  e  conjiderato  tra  i  primi  Letterati  di  tlf  poli  del 
ìo  tempo  da  Biag'-^  //- «r.*- «--^ — .r.-j«  ^-j...  j^in 

tnenico  de  Angeli 


ftto  tempo  da  Biagio  Evitabile  nella  P^ita  di  Francefco  d'Andrea ,  dalP^b.  Do* 
elis  in  quella  d'Antonio  Caraccio ,  e  da  mccola  Smonta  in  quella 
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ALimutràoiiCMpH^  inerite  tutte  tra  k  Guidigli  ^cadi  Ultori  f4r.i.  pai. 

XCIX.  GK>.  FILIPPO  CRESCIMBENl. 

^*  T^^°     ecceflb  d'affetto  di  Figliuolo  verfo  amatiOimo  Padr^ 
D.  T.  y.  guida  a  far  qui  meaziofte  di  Gio«  Filippo  mio  Genitore  ;  ma 

5oj.  *    ben  giullizia ,  che  debbe  fiirfi  al  fiio  chiariflìmo  ingegno  ornato 
d'ogni  fcientifico  lume  •  Nacque  egli  Tanno  1630*  in  Macerata  città 
principale  della  Marca  d'Ancona,  di  Gio.  Maria  Crefcimbeni ,  e  di 
Maria  Roteili,  ambedue  Famiglie  Nobili  della  medefima  citti  ;  e 
da  Giovanetto  applicatoli  totalmente  a  gli  (ludj  poetici,  tanto  nella 
Latina ,  quanto  nella  Volgar'Poefia,  diede  fegni  di  ottima  dirpofi- 
zione  y  ancorché  nella  Volgare  la  tenerezza  degli  anni ,  e  Pefempio 
de'  fuoi  Maeftri  lo  trafportaflfero  al  novello  fiorito  ftile  •  Ma  | giunto 
ad  età  più  matura  9  ben  s'pccorfe  d'aver  fallita  la  llrada,  eimprefea 
coltivare  lo  ftile  del  buon  fecolo  ^  nel  quale  però  fcriffe  non  molte^ 
Rime,  come  apparìfeedal  volume  de' Tuoi  Componimenti,  che 
truova  originalmente  in  mio  podere;  imperciocché  continuamente  ne 
veniva  divertito  dalle  applicaaioni  Legali  e  delTAvvocazione  >  che 
profef^ò,  edella  Lcaione  ordinaria  del  corpo  civile ,  in  che  onorata-^ 
mente ,  .e  con  molto  grido  imptegoifi  nella  pubblica  Uni  verfità  della 
foa  Patria  pelcorfo  di  fopra  trenta  anni,  infinoalla  Tua  au)rte  ,  che: 
fegu>a'i2*  del  mefe d'Ottobre, l'anno  1687* con  rammarico  univer* 
fale  ,  non  folo  per  la  fua  dottrina ,  ma  per  li  fuor  coftumi ,  i  quali  fu- 
rodaa)  dolci ,  e  candidi ,  eh'  e'  giammai  non  Teppe ,  nè  con  fatti,  né 
con  parole,  altrui  fiirdifpiacere  »  comechè  gliene  fòlFero  porte  fcK 
venti  vahe  non  leggieri  cagioni  • 

ANNOTAZIONI. 

t.  Tra  tenòjt¥0ì{imevl  ttnSónettùìnmoffeJUluì^  il  quale  m$h$  accnUe^ 
memi  ^ìffe^  U  kfiro  Mia  patria  Accademia  de'  Catenati^  ove  bene  fpe^ofifece 
afieh^e  e  ìnverfi^  eìn  prefa,  t{ùnfole  pelftpere^  ma  per  la  fua  dolcijjtma 
cenvet/avene  ^  grandemente  fu  amto  da  i  Cardinali  Canio  ^  e  Giulio  Spinola^ 
e  da  tutti  gli  altri  Verjhnaggi ,  che  furono  in  fao  tempo  Governatori  della  Marea. 
Ma  fopra  il  tutto  efigì  eftimazione  dal  dottijjimo  Cardinal  Girolamo  Cafonate  ^cbi 
a  riguardo  diluii  inteàtpó^  cbeeraVrelato^  levò  tiai  dal  fonte  Batte/male. 


FRAN- 
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DbLLA  VotOAH  POBSIA  Life.  IL  191 

FRANCESCO   REDI.  C. 

IN  quello  anoo  »  nel  mefe  di  Febbraio  è  morto  Francefco  Redi  C. 
Aretino  primo  Medico  del  Sereoiflimo  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ed  > 
UDO  de* maggiori,  epiùvalorofi  Riftoratori  della  buona  Volgac  ^^{^ 
Poefia  •  Per  Io  corfo  lunghiflimo  della  Tua  vita  rhaprofelTaca  egli  uni-  ' 
umente  colla  Fi  iofolia  »  e  colla  Medicina  ;  e  da  tuttetrè  ha  fatto  gaa« 
dagntt  di  tale  applaufo ,  e  gloria  »  che  il  Mondo  tutto  Tacclania ,  e 
ficonofte  tra  i  primieri  lumi  del  (ecolo  •  Ha  fcritto  in  ciafcuna  dell« 
mentovate  profeffioni  mirabilmente  ;  e  fopra  il  tutto  nella  fperimea- 
tal  Filorofia  halafciato  a*  poderi  ampia  ,  e  ricchiflima  eredità.  Ma 
nella  Volgar  Poefia»  della  quale  è  folo  mio  fcopo  favellare  ,  molti 
Sonetti ,  che  (critti  a  mano  per  la  Repubblica  Letteraria  vanno  in  gi* 
ro ,  fan  vedere  quanto  egli  coltivafTe  Tottimà  fcuola ,  e  come  fem-  . .  ^   .  , 
premai  contraftafle  colla  pertinace  libertà  dei  comporre  di  quello 
fecolo.  Contuttociò  non  ha  fdegnato  tal  voka  di  favorire  akuna  delle 
fcuole  moderne,e  Ipeaialipeote  la  Ditirambica,  nella  quale  è  famofif- 
fimo  il  Bacco  in  Toscana  da  lui  prodotto^di  cui  altrove  abbiam  fatto 
menzione  •  Piange  amaramente  il  Mondo  la  perdiu  d'un'Uomo  tan- 
to benemerito  della  Letteratura;  ma  a  ninno  piùfenfibile  è  (lato  il 
colpo ,  che  alla  glorioia  Accademia  della  Gru&a  »  dove  egli  molto 
ha  adoperato ,  maflimamente  intorno  al  nuovo  Vocabolario  ;  calla 
felice  Ragunanza  degli  Arcadi  (nella  quale  era  egli  appellato  Anicio 
Trauftio)  il  fuono  delle  cui  umili  Zampegne  e'  non  diflunre  da  quello 
delle  pià  nobili  Trombe»  e  le  cui  rimote Selveamòal pari  delle  pià 
chiare  Città  :  perlochè  fino  alla  fua  morte  egli  profegui  a  dimoftrarc 
a  lei  l'affetto  con  eruditiffime  pillole ,  e  con  nobiiiilimi  componir 
menti  ;  ed  ella ,  per  gratitudine  >  permife  a  me  di^&r  memoriadi  lui 
colla  fegueote  infcrizione  fcolpiu  in  marmo  »  la  quale  è  laprimicr 
ra»  che  fia  (lata  pofta  nel  BofcoParrafio  • 

C.  V.  c. 
ANICIO.  TRAVSTlÓ.  pfA.DF.  PHILO 
SOPHO  .  ET  .  POETAE  .  OLYMPtAOu 
DCXIX.  AN.  L  AB.  A.  L  QLYMP.  IL 
AN«  IIL  CVM.  LVDI.  AGERENTVR. 

A  N  NOTAZIONI. 


I.  DtqwfùfyimSfimVm^filegge  tanta  tra  quelli  deifiytu$di  ibfiri 
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par,  u  ferina  daireruditiffim  Ubate  Salvino  Sahim^ew/vede  anche  il  mfrat* 
to^  ìnfiemecplla forma  éCun  altra  Lapida  aliatagli  parimente  da  nai^per  decreta 
di  queir  Mttnama ,  che  dice  così . 

C«  V«  G 

Anlcio.TrattRio.  P.A.  DCPhilofopho  .  &  .  Poetae .  AlpheGboens . 
Caryas.  ArcacLCoft.  Amico  .Carifs.  PoC  OJyoip.  DCXIX.  Aiu 
1. Ab.  A.l.OIymp.  II.  An*Ill.  Cum.  Ludi .  Ageremur . 
II.  Dopo  la  fua  morte  furono  ftampati  in  Firenze  fe/Tantafuoi  Sonetti  in  foglio 
informa  nebiltJJima  %  e  rtfiampati  anche  in  i%  e  ultimamente  tutte  lefue  Opere  in 
K  Venezia ' 

Ili.  La  memoria  di  qu^o  gran  Letterato  viene  onorata  da  diverji  ecetUemi 
limatori  noi  Volume  de'  Giuochi  Olimpici  degh  ^cadi  celebrati  neirOUmPiado 
DCXXL  ed  anche  da  nei  nella  nofira  Arcadia  ^  e  dalMenxfni  neffAccaiemUt 
Tf^fculanafag-9V 

UD.C.  niMATO'RI  VIVETSLTL 

quelli  ultimi  anni  per  Tinceflante  fatica  delle  Accademie  Fio« 
^*  Jl  rentina,  Napolitana,  e  Romana,  la  Volgar  Poefia  è  ritornata 
nel  quali  total  Tuo  primiero  vigore ,  e  dignità  non  folo  per  Tuniver • 
fai  rabbracciamento  della  maniera  del  Petrarca,  e  anche  per  Tufa 
degli  ftiii  d^altri  buoni  Autori;  ma  coiraprimento  della  fcuola  del 
Chiabrera  Autor  de'  caratteri  al  la  Greca ,  come  dimoftrano  colle^ 
loro  opere  molti  valentuomini ,  de'  quali  prefentemente  fi  pongono^ 
ifeguenti. 

^  L'Abate  Aleflandro  Guidi  Pavere,  detto  tra  gli  Arcadi  Eri? 

lo  Cleooeo,  nella  quale  Adunanza  ha  foftenuto  più  volte  lacariea^ 
diCoilega  •  Sin  da  giovanetto  fu  egli  alla  Corte  di  Ranuccio  IL  Du« 
cadi  Parma,  dove  ebbe  agio  d'applicare  agli  (ludj ,  particoIarmen« 
ce  della  Poefia  Italiana,  alla  quale  Tenti  vafi  naturalmente  inclinato  . 
CompoTe  in  quelli  tenera  età  alcune  cole  in  verfi ,  e  in  proli,  e  le 
diede  alla  luce  ;  ma  poi  avanzato  negli  anni,  e  nelle  cognizioni , 
rifiutò!  componimenti  della  gioventù;  e  dopo  avere  oflervati  iroi^ 
gliori  Autori ,  pensò  di  non  &rfi  imitatore  d'alcuno  d'efli ,  laTciando 
libera  la  mente,  la  quale  pofcia  venne  a  produrre  la  maniera  d'un 
nuovo ftile.  Mandollo  Sua  Altezza  a. Roma,  dovefucaro  ai  pri* 
mi  Signor»  dellaCorte,  ma  più,  che  adaitri,  a  Criftina  Regina^ 
di  Svezia,  giufta  (limatrice  degl'ingegni,  la  quale  defiderò  averlo 
appreflb  di  fé;  e  ottenutolo  da  S.  A.  lo  dichiarò  fiio  Accademico 
Reale,  e  l'onorò,  ^beneficò,  finchèella  viflc.  Allorché  eleflc  tra' 
fuoi  Accademici  perOratoreMonfignor  Albani ,  ora  Sommo  Pon- 
tefice, acelebrare  l'affunxione  di  Iacopo  IL  al  Trono  d'Inghilterra,' 

feci* 
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Iccllc  ancora  a  tal  funzione  per  Poeta  il  Guidi  ;  al  quale  parimente 
ordinò  veftire  di  poelia  ìzhyohd^EadimiMe  da  lei  in  nuovo  modo 
ideata:  ilcheeglifece<:on  tal  compiacimento  di  S.  M;»  che  ella  me^ 
defiroa  volle  aggiugner  pregio  all'Opera  con  arricchirla  di  alcuni 
fuoi  verii,  che  veggonfi  contrafliègnati  oeirimprefllone  •  Ne'  fre« 
quenti  difcorit  con  quella  Principefla  talmente  s'accefe  il  Guidi| 
che  ingrandì  la  mente,  elo(lile«  Compofe adunque  varie  RimcL^, 
le  quali  recitate  nell'Adunanza  degl'Arcadi  »  per  univerial  foddisfii- 
xione  dovette  poi  darle  alle  (lampe  • 

Dopo  la  pan  perdita ,  ebt  fico  egli  deUa  Regina ,  continuò  ad  averm 
h  in  protezione  la  Streuiffima  Cafa  ParnefOi  volendo^  cbe  dìmorajpt^ 
nel  filo  Fùlagio  di  Roma  ^  dove  ditempo  in^  tempo  dagli  fteffi  Sommi 
Foniefici  fu  dipintamente  rigjuurdato.  Fu  aggregato  neUe  prime  Ae^ 
cademie  iPltalta  ^  e  commendato  nelPOpere  di  moltiVomini  dotti. 
Andato  piè  volte  in  Lombardia  fa  onorato  ne^fuoi  viaggi  da*  Signo^ 
ri ,  e^dd^F rinàpi  ;  ma  fpezialmente  da  Francefeo  Duca  di  Formai  ^ 
il  quale  alcuni  mefi  lo  trattmne  prejjò  dife  ,  onerandolo  con  legni 
di  molta  Jìima .  Si. farebbe  pià  volte  fermato  volentieri  nella  ratria 
alle  iftanze  degli  amici ,  e  per  godere  de*  p^oprj  comodi  »  e  delPonore 
del  Decuri  onato  dalla  Patria  mede/ma  conferitogli  ;  fe  le  benigniffl^ 
me  efprefjtoni  di  S.  Santità  non  lo  aveffero  moffo  fempre  a  ritornarfe^ 
ne  in  Roma  ;  la  quale  ultimamente  il  mife  al  ruolo  di  Falazzo ,  af 
fegnandogli  venti  feudi  il  mefe  di  penfione^  fua  vita  durante  •  Oltra 
airOpere  fuddette  pubblicò  ancbe  fei  Omelie  di  M  S.  daini  con  pelle-' 
grina  nobiiiffima  maniera  trajportate  in verfi volgari;  ma  la fera cbo^ 
precedè  il  giorno  ^  cbe  doveaprefentartaltrafporto^ftampatoconine*- 
fplicabil  magnificenza  ^  alla  Santitè  Sua  ^  morì  egli  in  Frafcati^  ove^ 
t'era  portato  per  paffare  a  Caftel  Gandolfb ,  nel  qual  luogo  dimorava^ 
allora  MS. ,  cbe  fa  a*  11.  di  Giugno  171 2*  e  il f no  cadavere futra^ 
fpertato  in  Roma.,  e  coUocatoinS.  Onofrio  vicino  alTafib ,  edoragli 
p  fabbrica  nobil  fepolcro  d'ordine  di  N.  Sm  dalPBminentifs.  Card.  Fiy 
co  *  già  Maggiordomo  del  Falazzo  Apoftolico.  Ùi  lui  fi partaa  lungo 
nel  Giorn^Ue  de^  Letterati  d'Italia  tom.  ii.  pagéiSv  ove  4  inferito  il 
fuo  Ritrailo ,  e  la  faa  morte  per  errore  dtftampafi  mette  a'  i8.  del 
detto  meje .  Vedi  la  fuaVitaneUa  Forte  llì.di  queUe degli  Arcadi  11^ 
luflti\Jfcritta  dal'Dottiffimo  Fier  Iacopo  Martellio 

Kt*Dottore  Aleflandro  Marchetti  da  Pifloia  Primario  Profef*  CU. 
fore  di  Mattematiea  neirUniverfità  di  Pifa ,  detto  tra  gli  Arcadi  Al-^ 
terio  Eleo  .  Ha  egli  tradotto  il  Poema  di  Lucrezio  in  ifoiolti  verfi, 
che  va  in  giro  Tcritco  a  mano;  e  ha  dato  alle  (lampe  VAnaereonte  tra<» 
dotto  in  Canzonette*  Diligi  fottonopoe  d'Alterio(t  fa  .menzione^ 

netr 
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nell  Accademia  Tufcuiana  d(I  Mwxinipag«67«0  7X«  ecoaqucUo  di 
6aIg«idio  09'  Coagrofli  letterari  del  Norcia  p^i74«  9      e  qqafi  in 
tuUQ  le  noflxQ  Opere  ora  col  nome  Paftorale  «  ed  ora  col  proprio  • 
CHI;  i'Abate  Angelo  Antonio  Somai  da  Rocca-Amica  in  Sabina^  » 

tra  gli  Arcadi  Ila  Oreftafio  »  nella  quale  Adunanaa  ha  foftenytq  le 
cariche  di  Sottocuftode,  e  di  Collega  «  Del  fuo  G  vigono  Rime  neljc 
Raccolte  di  Lucca  1709*  c  di  Bologna  pariipente  1709*  nella  Nofltra 
Arcadia»  e  in  altre nodre  OpvrQ  >  ove  fi  fa  di  lui  frequente  ^lOd  ono*' 
r^vol  menzione  ;  e  ne' Volumi  dell'Accademia  del  Dif^no*  Vive 
egli  in  Roma  • 

CIV.  Donna  Anna  Maria  Ardokii  LodoviG  MafitnaTe  Prfncipc0iui 

di  Pionlbino»  detu  fra  gli  Arcadi  GedldQ  Fareiia  »  figliuola  di  IX 
FaolQ  Ardoini  Principe  di  Paliaai  >  e  MagKe  dei  Principe  di  Pionw 
jpioo  «Dama applicata  alle  pià  gravi fcienaenon  menos eimallaPoe^ 
fia»diede  alle  ftampeteffendo  ancor  fanciulla  ,l^nno  1^7,  unvoln* 
metto  di  Componimenti  iaHni  intitolati  Ji^  PofHt^^  e  nel  ij697« 
un  va^glmo  Prologo  in  verfi  volgari  pel  Uramma  intitolato  /  Ai- 
wli  Gwtfr^^  che  fece  il  Principe  fuo  SMirito  rapprefentare  in  Roma 
nel  fuo  Giardino  ;  e  di  lei  favella  ampiamente  il  Mongitore  oelU^ 
Biblioteca  Siciliana  pag»  {7.  e  ne  parliamo  ancor  noi  nella  noftra^ 
Arcadialib.4,  prof.    e  prof«6«  infin« 

.  At0ì  CM  difpiacm  umwfde  90^0  httMrMa  Dama  i»  Nafoli 
xg.  di  Dicemlre  Pobm  i  joa  vmHtìt^M  deW^tà [uaiefià  fepoUa^ 
mila  Rtal  Cbiefa  di  S.  Dicgfi  de'  FF.  Mmts  OJftrvantì ,  detta  lo 
Sfedaletto^  i»  nobiHffim  ftftokroi:  eperla  fita  morte  fi  legge  un^ 
belliffimo  Madrigale  Agiamo  Cidimia  Fafìorella  Arcade^  ne'  Giuo* 
ttddegtìArca^UcelebmTnell'Olimpiade  1>CXXI. 
\   Cy»  Il  Cavaliere  Antonio  Caraccio  da  Lecce  »  Barone  diCoraoOi 

Accademico  Umorifta ,  detto  tra  gli  Arcadi  Lacone  Cromizio»  e 
uno  de' Colleghi  t  oVicecuftodi  d'Arcadia  nel  prefente  anno^  fe^ 
guita  da  gran  tempo  la  Corte  di  Roma ,  avendo  fervi  to  Donna  Q* 
limpia  Aldobirandini  Principefla  di  Roflano  di cb« memoria,  e  poi  il 
Cardinal  Gio.  Batifta  Spinola  detto  il  Cardinal  San  Cefario  »  an^ 
in  tempo  »  che  eraGovernator  di  Rooia»  in  qualità  di  Maeftro  di 
Camera,  e  di  Capitan  della  Guardia  :  ed  ora  è  fuo  Gentiluomo  giù* 
bilato  •  Ha  egli  dato  alla  pubblica  luce ,  oltre  ad  un  Volnme  di  Ri« 
me,  la  Tragedia  del  Corranno  ,  ed  il  Poema  Eroico  dellVi^^me 
Vendìeato.  Oilui  parlali  Caferro  Synth.  Vetuft.pag.  102* 

Morì  qùeflo  Letteratoin  Romaa'i^  Febbraio  1701^  la  fita  Vita 
Bìeggenellaparte  prima delkFite degli  Àrcadi  lUttftripubbtieaiadal 
(SammìeoCrefdmheni  ^  epiUcopiofa  ^eUaparteakretiprimadi  quelle 

de* 
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it^  Letterati  SalefithidelP  Mate  Domenico  de  AnffKs. 

Antoniò  Marià  Sftlvini  Fiorentino  Accademico  del!»  Crfl« 
fca»  Profeflbredi  tutte  lepi&  nobiil  lingue,  e  rpeaiaitnence  delia  Gre>> 
ca  nel  pubblico  ftudio  di  rirente  1  detto  tra  gli  Arcadi  ArifleO  Cra« 
fio,  vive  in  Patria;  ed  ha  mandato  alle  (lampe  la  Traduaiòne  d' 
Aiiacrtonte  fedelmete  fatu  in  vtHi  l  ofcant  ^  due  volumi  di  Difcorfi 
Accademici ,  e  altre  cofe  .  Di  lui  fanno  onorevole  mefiziolie  il  Fon^ 
tanini  nelPAminta  Difefo  .  il  Redi  neirAnnotazioni  al  Bacco  ia^ 
ToFcana  »  il  Mensini  neirAecadettìia Tufculana ,  il  Norcia  ne'  Con^ 
greffi  Letterarj»  ed  infiiniti  altri ,  tra'  quali  ancor  noi  fiamo  anno» 
irerati ,  che  ne  Abbiamo  parlato  nella  maggior  parte  delle  noftre^ 
Opere. 

Il  Principe  Don  Antonio Ottoboni Nobile  Viniziaóo,Nipo^ 
tedi^dM  Àleflandro  VIIF.  di  glor.mem. e  giàCapitan Generale dt 
SanuCniem,  detto  fra  Arca  ai  EnetoErèo^  del^uale  favelliam 
ftoi  nella  noftra  Arcadia .  Ha  egli  alPordfoe  per  la  Ttàmpa  un  Volu* 
<ne  dì  Rime ,  ed  alcune  Tragedie  trarportate  feliciflimamente  dal 
Franzefein  verlì  volgari.  Si  leggono  Tue  Rime  ne'  Giuochi  celebra- 
ti dagli  Arcadi  neirOIimpiadeDCXXII.  e  in  altre  Raccolte  della^ 
medefima  AdunanSia. 

La  Principeffa  Dotina  Aurora  Sanreverina  Napoletana ,  fi* 
^hiola del  Principe  diBi(ignano,eMogliediDon  Niccolò  Gaetano 
ora  Duca  di  Laurenzana ,  detta  fra  gli  Arcadi  Lucinda  Coritefia^* 
Dilei  favella diffufamente il  dottiflimo  Canonico  D.  Giacinto  Gim** 
ma  ne'  fiioi  Elogj  Accademici  par.  2*  pag.  327*  e  fé  ne  fa.  anche  men- 
zione nella  noftra  Arcadia  ;  e  fi  leggono  Tue  Rime  fparfè  perVàHe.^ 
Raccòlte. 

D.  Bartolommeò  Ceva  Grimaldi  Napolitano ,  Duca  di  Tele- 
fe.,dettotra  gli  Arcadi  ClarifcoEgirèo,  Profeflbfedi  Ptlorofia^, 
e  di  Poefìa  Volgare  ,^  e  Latina ,  come  apparile  nell'Archivio  d'Ar- 
cadia^  ove  fi  veggono  varjfuòi  Componimenti  in  profa ,  e  id  VeHi  . 

Morì  quiflo  htteratìffimo  Principe  circa  tàntrar  deWanno  1708. 
Jbmmerfo  in  mate  per  teinttfia  ^  nel  paffar  da  Genova  a  Barceliona . 

fienèdetto  Menzini  riorentino,  Canonico  di  Sant^Angeld  di 
RóMà,  detto  fra  gii  Arcadi  Euganio  Libade ,  ufìó  de*  Colieghi  fiid« 
detti,  HaegliTervitòin  grado  di  Letterato  alla  Regina  di  $veziaL«  » 
ià  ora  è  Arvidore  attuale  di  Noflro  Signore  Pipa  InnoCenzfoXiL 
Ha  mandato  alla  lucè  la  Póetica  fi:ritta  ih  terza  rima  colla  tpoRìto* 
né  iiìprofa^  un  Libro  di  Rime  ;  un'altro  d'Elegie,  un'Opera  ìtL^ 
ottava  rima  intitolata  ììFàradifoTerrefire;  i  Treni  di  Geremia^ 
traiportati  in  verfi  volgari  ;  ed  un  Volume  contenente j  oltre 

va- 
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varj  Opufcoli  Torcani  »  e  Latini  in  Profa ,  divcrre  compofitiont  ii| 
verfi  Latini  >  e  altre  in  Tofcani  »  tra  le  quali  fono  degne  d'avverten- 
za ipeziale  le  Canzonette  Anacreontiche  • 

MotìegU  in  Roma  7*  di  Settembre  ijoé^.ia  età  <Pamfi  59.  e  fit 
fepolto  nella  fua  Collegiata  i  e  la  faa  vita  fcrittapienijftmamente  dalP 
Ab.  Giufeppe  Paolncci  »  i  inferita  nella  prima  parte  di  quelle  degli 
Arcadi  IlluJM. 

II  Conte  Carlo  Errico  Sanmartino  Piemontefe ,  Accademico 
Uroorifta,  detto  tra  gli  Arcadi  Lucanio  Cinureo  >  applicato  eguaU 
mente  air  Armi ,  e  alie  Lettere.  Dimorargli  in  Roma,  dove  ha^ 
foftenuto  la  carica  di  Capitano  delle  Guardie  de'  Sommi  Pontefici 
AleflTandro  Vili,  e  InnocenzioXII.  e  poi  altre  nobili  cariche  militari 
in  fervigio  di  N.  S.  Servi  oltre  acciò  in  Germania  in  qualità  di  Mae^ 
ftro  di  Camera  Monfig.  Albani  Nipote  di  fua  Santità,  poiamplifli^ 
moCardinale.  .  - 

c«rJ<r  Maria  Mflg|^LMfitfitel&  Accàdèmtco  della  CruCca  ,  tra^ 
gli  Arcadi  Nicio  Meneiadio,  foftiene  la  colpicua  carica  di  Segretario 
del  Senato  di  Milano  • 

Morì  egli  in  Patria  a*  22.  d^  Aprile  1699.  e  fa  fepolto  in  S.  Nazza^ 
ro.  yeggafila  fua  Vita  fcritta  dall^ eruditismo  Dottor  Lodovico 
Antonio  Muratori  diffufamente ,  e  fatta  imprimere  aparte ,  e  foi  an^- 
che  in  compendio  nella  farte  prima  di  quelle  degli  Arcadi  illujln  •  Tut; 
te  le  fue  opere  furono  Jianipate  in  Milano  nel  1700.  e  nel  tjou 

L'Avvocato  Donato  Antonio  Leonardi  Lucchefe  ,  Accade- 
mico Umorifta ,  tra.gli  Arcadi  Eladio  Malèo  ,  feguita  la  Corte  di 
Roma. 

Dopo  ejfer  pattito  di  Roma  ,  ed  aver  fervito  d^  Auditore  il  Cardi* 
ftal  Panfilio  nella  Legazione-di  Bologna ,  morì  egli  in  Macerata  ejfen* 
do  Luogotenente  Civile  di  Monfig.  f^idma»  Governator  della  marca 
Panno  1 7 1 2*  a'  26*  di  Febbraio  in  età  d^anni  circa  fejfanta ,  e  fu  fepol* 
to  nella  Cbiefade'  Padri  delPOratoriò .  f^eggafi  il  Giornale de^ Let^ 
teratid^  Italia  tom.  q*pag.  459. 

Filippo  Leers  Romano,  Accademico  Intronato ,  detto  Crt^ 
gli  Arcadi  Siralgo  Nin&(io,  nella  quale  Adunanza  ha  fodenuto  piii 
volte  delle  cariche*  Di  lui  fi- leggono  diverfe  Rime  nella  nollra  Arca* 
dia,  e  nelle  Raccolte  si  d'Arcadia  ,  come  dell'Accademia  del  Dife- 
gno,  ediBoIogna%  e  una  Canzone  Rampata  da  per  (è  nella  nàfcita 
delfecondogenitodi  D.  Francefco  Maria  Rufpoli  Principe  di  Cer« 
veteri  •  E'  egli  lodato  dal  Menzini  nell'Accademia  Tufculana^  » 
introdottovi  col  Tuo  nome  Paftora le  di  Siralgo;  e  da  noi  in  varie  no- 
llre  Opere  •  E'  egli  Segretario  del  Cardinal  Conti. 

Fran- 
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Francerco  de  Leniene  Lodigiano^tra  gli  Arcadi  Areaio  Gateati*     CX V. 
co ,  vive  ih  Patria  >  e  ha  dato  alla  luce  tra  le  altre  cofe  un  volume 
di  Rime  varie,  e  un'altro  intitolato //D/d  ,  opera  Teologica  di  vifa 
in  Sonetti ,  Inni ,  e  Canzoni  • 

Morì  egli  in  Patria  Panno  1704*  e  la  faa  yìtaferim  dal  Dottor 
Mttratori  fi  tcggcnetlaprìmaparte  di  quelle  degli  Arcadi  lllu{hri . 

D.  Francefco  Maria  Carrata  Napolitano  Principe  di  Bel  vedere»  KIXVI. 
-e  CavalierdclTofone  d'Oro^detto  tra  gli  Arcadi  NicandroTueboa» 
te  »  nella  quale  Adunanza  ha  fodenuto  il  Collegato  •  Di  lui  faveU 
liamnoi  in  varie  noftre  Opere  9  e  varj  Tuoi  componimenti  in  verit  ^e 
jn  profa ,  fi  confervano  nell'Archivio  della  (lefla  Adunanza. 
Morì  quefto  dotti ffimo  Principe  gli  anni  pajjati . 

Francefco  Paflerini  da  Spello  »  detto  tra  gli  Arcadi  Lineo  Tel-  CXVIL 
pufio ,  ha  Rime  in  varie  Raccolte  d'Arcadia ,  e  in  quella  di  Lucca  • 

Gaetana  Paflerini  da  Spello,  forella  del  fuddetto  Francefco ^  CXVIIL 
4etta  tra  gli  Arcadi  Silvia  Licoatide  >  ha  rime  nelle  (bpracci tate  Rac«- 
colte,  e  anche  nella  parte  3.  della  Scelta  di  Bologna  car.  iji.enella 
noftra  Arcadia ,  ove  di  lei  fi  parla  diffufamente.  ^ 

Gennaro  Antonio  CappellaroNapolitano,tra  gli  Arcadi  Tirre*  CXIX. 
fio  Lecheatico  »  Poeta  l  ofcano ,  e  Latino ,  vive  in  Corte  di  Roma  % 
Morì  egli  in  Palermo  a'  z6.d^  Aprile  ijox* 

L'Abate  Giufeppe  Paolucci  da  Spello ,  Segretario  del  Car«  CXXt 
dinal  Gio.  Batifta  Spinola  Camerlingo  di  Santa  Chiefk,  Accademico 
Umorifta,  uno  de' Fondatori,  e  Sottodecano,  e Procullode  d'Ar- 
cadia, detto  Alefli  Cillenio ,  ha  nme  nelle  fopraccitate,  einaltre^ 
Raccolte;  e  di  lui  fotto  nome  di  Selvaggio  fi  fk  più  volte  menzione 
nell'Accademia  Tufcu lana  del  Menzini;  e  nelle  noftre  Opere  bene 
fpeflfo  ancor  noi  ne  favelliamo  • 

.  Donna  Giovanna  Caracciolo  Napolitani  Principefla  di  San«  CXXL 
tobuono ,  detta  tra  gli  Arcadi  Noflìde  Ecalia  •  Quefta  degnifli-* 
ma  Principefla  è  una  delle  Ninfe  introdotte  a  favellare  nella  noftra^ 
Arcadia,  ove  fi  leggono  anche  fue  Rime;  e  fe  ne  leggono  oltre^ 
acciò  in  varie  Raccolte Napolitane,  e  altrove «L'eruditiffimoGim^ 
ma  £log.  Accad.  par.  2.  pag.  63*  le  tefle  ampliflimo  elogio  •  CXXIL 

L'Avvocato  Gio.  Batifta  Felice  Zappi  Imolefe ,  tra  gli  Ap* 
cadiTiHìLeucafio ,  uno  de' Fondatori  d'Arcadia,  e  più  volte  Gol* 
lega .  Benché  quefto  Letterato  non  fia  ora  intento  ad  altri  Audj ,  che 
a  quelli  del  Foro ,  ed  abbiacompofto  in  materie  poetiche aflai  di  ra-  > 
do  ;  nondimeno  fitruovano  alcune  fue  Rime  impreflène^Librideir 
Accademia  delDifegno-,  nella  cui  riftaurazione  megli  il  primo, che 
4alla  Santità  di  N.  S;  Papa  CLEMENTE  XL  fofle  fceito  ad|fcorrer?;) 

Ce  edi- 
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«  div^rfe  altre  ne  fono  (parfe  nel  Trattato  della  Perfetta  PoeGa  f  talia- 
na dell VuditifljfDo Muratori;  il  quale  poi  uoendole  le  feceriftam* 
l^aret  eleaggiu^fein  fine  del  fecondo  tomodellaftefla  Opera  «Altre 
fe  ne  leggono  fra  le  Rime  fcelte  de*  Poeti  lUuflri  ftampate  io  Lucca  ; 
tdiaJtrè  od  tergo  tomo  della  Scelta  de'  più  Eccellenti  Rimatori  » 
ftampata  io  Bologna  ;  e  finalmente  an  che  noi  oe  abbiamo  per  orna- 
^  mento  ioferite  varie  nelle  noftre  Opere»  e  in  particolare  nella  Storia 
^'Arcadia*  Alcuni  de*  fuoi  Soneui  fyao  ilati  tradotti  in  LioguaM* 
Franaeìò  i  Spagouola»  e  Latina  »  e  fpeaialmente  ire  Aoacceontici, 
Tuoo  (opra  imo  duolo  d'Amoretti  »  Taltro  in  lode  di  due  Ninfe 
il  terzo  d'uo  Capro  ;  i  quali  ha  poi  la  (lampa  pubblicato  eflfer  Sonetti 
di  quello  Autore  ;  mentre  prima  girando  attorno  fcritti  a  penna.,  e 
leoaa  nome ,  molti  fe  gli  avevano  approvati  per  cofe  loro.  Fanno 
di  lui  aflfai  onorevol  meozione  il  Muratori  nella  Giunta  fuddetta>Gìo« 
vanni  Padriaio  dePateo.  Miftic.  Pre&a.  Biagio  d'Avitabile  Comp. 
di verf.  Arcadi  Colonia  Sebea.impre(n  in  Napoli  I70<*pag.  i8*  034. 
'  Vincenzio  Leonio  Vit«Ciampin«tra  leVite  degli  Arcadi  lUudri  pani» 
pag.x19.N0i  Vit.  Severoli  tra  ledette  Vite  degli  Arcadi  panz.pag. 
z86.  ed  altri  mol  ti.Sotto  il  fuo  Padoral  nome  di  Tirfi  il  celebra  D.Ma» 
rio  Reicani  Spaufbra  nel  Poema  del  Ruggiero  lib.  1a.danz.27.  e  ne  fii^ 
velliamo  ancor  noi  inpiùluoghi  delle  oodreRime,é  della  Storia  d'Ar- 
cadia •  1  finalmente  col  nome  d^Aridolfeno  di  lui  ragiona  lungamen- 
ce  l'Abate  Norcia  CongrelT.  Letter.pag.  no.  e  fegu.  e  con  quello  di 
Ergado  il  Meoztni  Accad.  Tuftul.pag.  i   e  29.  Ha  in  ordine  per  lo 
ftampa  un  Libro  contenente  diciotto  Oilfertaziont  Idoriche  »  Cano^ 
oiche,  e  Teologiche , dette  da  lui  per  lo  piùoeirAccademia  de'Coop 
ciij  nel  Colico  di  Propaganda  Fide  • 

CXXIII.  11  Marchefe  Gio.  Giofeffo  Orfi  Bologneft»  detto  tra  gliAn- 
ieadi  Alarco  Erinnidio  ,  Vicecudode  della  Colonia  del  Reoo  .  Di 
quedo  Letterato  fi  leggono  R ime  nelle  Raecolte  di  Lucca,di  Bolqgoa^ 
c  d'Arcadia,  c  oe  parlano  il  Norcia  oe'Congre(fiLetterarj«  ilMu* 
datori  nei  fuddetto  Trattato,  ed  infiniti  altri;  e  noi  io  tutte  le  noftro 
Opere  ne  facciamo  altresì  onorevol  menzione.  Le  €onte(è  Lettera- 
'  '  rie  inforte  per  le  (oe  nobililfìmeConiiderazionifopra  la  maniera  di 
beo  peolàre  ne' componimenti  >  fono  celebri  per  le  molte  erudite^ 
feritcure,  che  indi^fadilui  fono  ufcite  alla  luce;  e  di  effe  fi  ha^ 
piena  notìzia  nel  Giornale  de*  Letterati  d'Italia. 

CXXIV.  Don  Gio.  Girolamo  Acquavi  va  Napolitano  Duca  d'Atri  |  o 
Grande  di  Spagna,  detto  tra  gli  Arcadi  IdalmoTrigonio,  del  qua» 
le  facciumo  onorevol  menzione  nelle  nodre  Rime ,  e  nell'Arcadia  » 
e  altrove»  ha  varj  componimenti  oeirArclovio  degli  Arcadi» 
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•   Mcfì  qinfl&  depajjim  PrhteiM  h  kma  tf*  14.  ^         170Q.  • 
g/#  ArcMÌae fecero  memoria  ne  Giuochi  dtWOlimpìade  bCXXIL 

Girolamo  Gigli  Sanefet  detto  tragfi  Arcadi  Amaranto  Scia-  CXXV. 
dittco ,  Accademico  della  Crufca ,  già  Segretario  delPAccademia 
degnntromti,  e  al  preiénte  Lettor  di  Morato  aelio  ftadto  della  Tua 
Patria.  Più  volte  fi  è  trattenuto  in  Roma,  e  rpesialmente  rultim» 
voltai» ^alttà  d^Aio  di  Don  Bartoloromeo  Ruifxili  Primogenito 
del  Prìncipe  di  Cervetert .  Ha  egli  date  alle  (lampC)  fra  le  altre  colè» 
varj  Drammi;  edhaalPordineun^ntiliffimaGfamacicaTolcana.Dt 
lui  fkcciam  noi  meniione  in  quafi  tutte  le  noftre  Opere. 

II  Conte  Giulio  Buffi  ViterbefeAcca<kniicoUmori(bydettotr^  ,  CXXVI. 
gli  Arcadi  Ttrinto  Troftio ,  ha  follemito  il  Collegato  deM'Aduoan- 
aa  t  ed  ha  dato  alle  (lampe  »  oltre  a  varj  drammi  y  \c  Piftole  d'Ovi- 
dio tradotte  In  teraa  rima ,  e  divife  indue  parti  •  Di  queOo  Su^^tto 
parltam  noi  nelle  Rime,  einakreOpere. 

Don  Gregorio  Boocompagno  Romano,  Duca  di  Sera,  e  poi  CXXVII. 
anche  Principe  di  Piombino,  dotto  tra  gU  Arcadi  Vitalbo  Cinofurio, 
molto  operò  in  prolà ,  e  in  verfo  nell'Adunanza  d'Arcadia ,  come  (i 
riconolce  da  i  Manufcritti ,  che  fi  conlervano  nell'Archivio  di  quel- 
la. 

Mùr)  qut/l0  egtegjié  PrìncipiÌM  Rma  a*  o.  diPcùéraio  ijoj^t^ 
/ujèpo/ioaefla  CèfefadiS.  Ignazio . 

Monfignor  Leone  Strozzi  Fiorentino  de'  Duchi  di  Bagnuolo  »  CXXVIIL 
Referendario  d'ambedue  le  S^nature ,  e  Preiato  Domeftico  di  N.& 
E'  egli  Accademico  della  Crufca ,  e  fi-a  gli  Arcadi  è  detto  Nitilo 
Gerefteo.Ci  fiam  noi  dati  Ponore  d'introdurlo  a  fiivellare  neih  noftra 
Arcadia ,  ove  fi  delcrive  tutto  il  fuonobiliffimoMufeo  ;  e  col  fiioi 
nome  PaAorale  di  Nitilo  viene  altresì  introdotto  nell'Accademia^ 
Tttfculanà  del  Menzini  ;  e  del  fiio  fi  leggono  molti  componimenti 
latini  »  e  volgari  nell'Archivio  fiiddetto  • 

Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  Fiorentino  Accademico  della^  CXXIX. 
Cmfca,  Ftk>rofi>,  Medico,  e  Poeta,  detto  tra  gii  Arcadi  Ofelte 
Nedeo  t  vien  iodato  da  moltifliroi ,  e  porticoUrmente  dail'Ab.  An- 
ton Maria  Salvini  neirOraziooe  funebre  in  morte  di  Benedetto  Ave- 
nmi ,  annoverandolo  tra  ifiimofi  Letterati  del  fecolo . 

Mari  egR  im  Pirenze  agli  8.  di  Genmaio  ijor.  e  la  fifa  yiìaegt^gjh^ 
mme fcritta  dal  Camitico  Marco  Antomio  d^  Mozzi  fi  i^e  ncUa  pri* 
ma  parte diqMelk  dogli  Arcadi  iUa/M . 

Il  Come  Lorenzo  Magalotti  Fiorentino  Accademico  della  Cru-  CXXX. 
fca ,  detto  fia  gli  Arcadi  Lindoio  Elateo  •  Di  lui  fi  fa  ampliflin&a^ 
menzione  nella  noftra  Arcadia^  ove  fono  inferite  alcune  fue  Rime  ; 
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e  fotto  nome  di  Sofronide  è  introdotto  dal  Meoziai  neirAecademia 
Tufculana. 

.  Morì  egli  in  Firenzi  a^z^di  Marzo  ijii^d^anni^S*  offendo  noia  nel 
26  ;7*  yeggafi il  Giornale  de^Letiera$i  d'ìiaUatom.  ^•pag.^sj^f  e  la 
fua  yitajerieta  dalPAbn  Salvino  Sahini  è  inferi  fa  nel  tomo  ferz/odi 
quelle  degli  Arcadi  lUuftfi. 

Malatefta  Strinati  daCefena»  Accademico  Unorìfta,  detta 
tra  gliArcadiLicidaOrcomenio»  Profeflbre  delle  quattro  lingue.^ 
principali  »  e  Poeta  nelle  medefime ,  (òtto  il  fuo  nome  Paftorale  vie» 
ne  introdotto  nella  (peflb  citata  Accademia  Tufculana  •  Di  lui 
velia  anche  il  Norcia  ne^  Congreflì  Letterarj  ;  e  ne  parliamo  ancor 
noi  nella  maggior  parte  delle  noftre  Opere  •  Ha.  egli  dati  alle  ftamp9 
varj  drammi  fiicri. 

Maria  Selvaggia  Borghini  Pifana,Dama  della  gran  Duchefladi 
Tofcana,  dettatagli  Arcadi  Filotima  Innia,  ha  rime  nella  Raccolta 
di  Bologna  9  e  in  altre  Raccolte  anche  d'Arcadia;  e  noi  ne  parliamo 
ampiamente  nelle  Rime  »  e  nell'Arcadia  ^  ove  Ibno  inferite  fue^ 
Poefie*  . 

Michele  Brugueres  Romano,  tra  gli  Arcadi  AmiclaOrigio>Ca- 
nonico  di  S.  Niccola  in  Carcere ,  Lettor  di  Rettorica  in  Sapienza  di 
Roma,  e  Accademico  Umorifta ,  ha  Rime  in  Vario  Raccolte  • 

DonNiccoIò  CaraccioloNapolitano  Principe  di  SantoBuono^ 
e  figliuolo  dèlia  Tuddètta  PrincipeflTa  O.  Giovanna ,  detto  (ra  gli 
Arcadi  Salico  Lepreonio,  è  (lato  decorato  degli  onori  di  Grandedi 
Spagna,edilui  fcrive appieno  Teruditiflimo Canonico  GimmaElog; 
Accad.  par,  pag.  359*  e  noi  ne  favelliamo  nell'Arcadia ,  e  altrove* 
£'  egli  ora  Viceré  del  Perù  • 

Il  Conte  Niccolò  Canonico  Cicognari  Parmigiano  ^  detto  frà- 
gli  Arcadi  Doraliò  Egemonio,  ha  dati  alle  ftampe  parecchi  dilcorfi 
di  varia  dottrina ,  ed  ha  Rime  nella  Raccolta,  di  Lucca  1  e  in  altre^ 
Raccolte  • 

Don  Niccolò  Gaetano  Napolitano  Duca  di  Laurenzana ,  e  ma« 
rito  delPantidetta  PrincipeflTa  Donna  Aurora  Sanfeverina,  detto  tra 
gli  Arcadi  ElviroTriafio  »  gode  gli  onori  di  Grande  Spagna;  e  dei 
fiiopieniflimo  merito  fi  parla  dal  Canonico  Gimma  negli  Elogj  Ac« 
oademici  par.  2.  p^g*  333*  ^  da  noi  nella  nollra  Arcadia,  e  altrove* 

Paolo  Antonio  del  Negro  Genovefò ,  uno  de*  Fondatori  d*Ar« 
cadia ,  in  cui  è  appellato  Siringo  Retèo ,  ha  fervito  in  qualità  di  Se- 
gretario varj Principi,  ed  ora  ferve  nella  ftefla qualità  Sua  Maeftà 
Cefarea .  Ha  egli  Rime  nella  terza  parte  della  Scelta  di  Bologna . 

Paolo  de*  Conti  di  Campello  da  Spoleto  Cavaliere  deirOrdlne 

di 
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di  S.  Stefimo ,  Accademico  Utnorifta,  detto  fra  gii  Arcadi  Egllò  Ci- 
neteo.  Ha  egli  foftenuto  le  carìclie  di  Confervator  Generale  della» 
Religione ,  di  Comandante  nella  Compagnia  de'  Cavalieri  in  Le^         .  j 
vante  nelle  conquide  della  Morea ,  e  di  Gran  Priore  dellX>rdioe% 
Si  eferciu  principalmente  nella  Poefia  Drammatica  »  nella  quale  ha 

Srodotto  varie  Opere  ;  e  di  lui  fiicciam  noi  onòrevoi  menzione  nel 
Tatuto  del  la  Bellezza  della  Volgar  Poefia  pag.  142.  e  in  più  luoghi 
delienoftre  Rime  • 
Morì  egli  m  Patria  mi  mefe  di  Gmtaìo  171 
Paolo  Falconieri  Fiorentino  Accademico  della  Crurca,detto  fra  CXXXtX. 
gli  Arcadi  Eronimo  Epiria^  Alcune  Tue  Rime  fono  inferite  nellano* 
lira  Areadia,  e  riftampate^  nella  Raccolta  di  Bologna  par.  pag. 
44 1  •  e  di  lui  fecciam  noi  menzione  in  varie  noftre  Opere  >  e  ne  &veU 
la  anche  il  Menzini  nell'Accademia  Tufeulana  •  '      . .  ^ 

Morì  egli  in  Roma    il.di  Marza  1704.  ^  -         ■  ' 

Moniignor  Peil^rino  Mafleri  da  Forlì  Prelato  Domeftico  di  CXL 
e  già  Votante  delle  Segnature ,  Accademico  Umorifta-,  detto  tra  . 
gli  Arcadi  Faburno  Cilsèo  •  E*  egli  uno  degl'Interlocutori  nel  noftro 
Tracuto  della  Bellezza  della  Volgar  Poefia;  e  di  lui  parliamo  an« 
che  in  altre  noftre  Opere  ,  e  fegnatamente  nell'Arcadia  • 

La  Marchefa  Petronilla  Paolini  Ma'flimi  Dama  Romana  moglie  CXLL  ^ 
del  Marchefe  Francefco  Maflimij  detta  tra  gli  Arcadi  Fidalma Parte«» 
^nide.  Di  lei  fi  leggono  Rime  nelle  Raccolte  di  Lucca^  diBologna« 
e  d'Arcadia;  e  di  lei  favella  il.  Gorfignani  negli  Uomini Illuftri  de^. 
Marfi  pag.  266»  e  ne  favelliamo  ancor  lìoi  nell'Arcadia,  e  in  altre.* 
àoftre  Opere  ;  e  i  I  Muratori  Perfi  PoeC  ItaL  tonu  2«  pag«  342.  confi* 
deraunode'  fuoi  Sonetti  • 

Il  Dottor  Piero  Andrea  Porzoni  Accolti  Fiorentina,  Accade^  CXLII.. 
micodella  Crufca,  detto  firagli  Arcadi  Arpalio  Abeatide.  E'  egli. 
Segretario  delle  lettere  latine  dell'Altezza  Reale  del  Granduca,  o^. 
di  lui  (Qtto  nome  d^Arpalio  fi  fsi  menzione  nell'Accademia  Tufiuilana 
del  Menzini, e fotto quella d'Erfilio  ne'Congreflì  LetterarjdelNòr-. 
da  in  pìh  luoghi  ;  e  oltre  acciò  fe  ne  parla  in  di verfe  noftre  Opero*. 
E'  egli  Procuftodede^PaftoriArcadi  dimoranti  nelle  Campagnep^. 
Fiorentine. 

L'Abate  Pompeo  Figari  Genovefe ,  detto  fra  gli  Arcadi  Monta-  CXLIIL 
no  Falanzfo,  uno  de'Fondatorid'Arcadia,ha  dato  alle ftampe una 
Parafrafi  de' Sette  Salmi  Penitenziali»  fetta  in  Sonetti,  eiotitoIau« 
il  Saimifta  Femteaìe.Dnì  fuo  fi  truovano  Rime  nella  Raccolta  di> 
Lucca  ,  e  in  quelle  degli  Arcadi,  e  dell'Accademia  del  Difegno,  nel-. 
.1  a  noUra  Arcadia  »  e  altrove  ;  ed  egli  fotto  nome  d'Alindo  viene  in^. 
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crodotto  uè*  Congrcffi  Letterarj  déirerJiditUBiiio  NorcM  »  Dopo  «vtr 
.  dittnrato  io  Roma  hiiigo  urapo  ,  fi  è  ridrafeo  m  PKtrit  • 
CXLIV.  La  Coouffà  Fntdeoxa  Gabbriclli  Daim  Romana»  mogHo  del 
Conte  AleflTaodro  Capizucchi  »  dettala  gii  Arcadi  fileura  Ckeri4', 
della  quale  fiicctam  piena  menzione  neirArcadia  »  ove  fono  inferi» 
te  Tue  Rime,  e  in  altre "nodre Opere. 

Marìillam  R^mad  13.  diDiumbre  vj^tfuùj^ 
in  CampitelU^  avendo  lafciatounyolume  di  nobìUjpm§  Rìm  wunm- 
ferine;  ma tntta'i^ia fi rimM^gono inedite  n^ gfi Eredi  • 

Silvio  Sumpt glia  da  Civita  Lavini» ,  detto  fra  gli  Arredi  Pa- 
lemoneLicurio,  UDO  de' Fondatori  d^Accadie,  ferve  rAugyftiffimo 
Imperadore  in  qualità  di  Poeu  ;  e  ha  dato  alle  ftampe  varie  Opere^ 
drammatiche.  Ha  egli  Rime  nella  Raccolta  di  Bologm,  e  noifiip 
velliàm  di  lui  io  varieiioftre  Opere  « 

Don  Tommafo  d'Aquino  Napolitano  Priooipe  del  S»  R.  I. 
di  Caftiglione»  e  Grande  di  Spagna»  deao  tra  gli  Arcadi  Melinto 
'Leuttronio.  Di  lui  faociam  noi  meneiooe  nella noftra  Arcadia  » 
l'eruditiffimo  Gimma  negli  Elogj  Accademici  par.  z.  pag.  315.  ed 
egli  ha  non  pochi  componimenti  in  verfi,  e  in  profà  neirArcmvto 
degli  Arcadi  • 

Il  ScnatorVincen^io  da  Filicaia  ^Fiorentino  Accademico  deJIa 
<}mfca ,  detto  fra  gli  Arcadi  Polibo  Emonio  ,  Poeta  Volgare , 
•Latino  •  Ha  egli  prodoao  alla  pubblica  luce  un  Volume  di  Canzoni; 
e  di  lui  fi  parlacon  piena  lode  da  noi  in  più  noftrc  Opere^  e  da  mohit 
fimi  altri. 

Meri^Jl^Lenerato  in  Firenze  if        Settembre  1707.  e  hjnm 
Vita  kritta  dai  dottiamo  TommrfQ  Buonnventnri  è  inferita  neiku^ 


^  jparte  diqneUe  degli  Accadi  ÌUùftri.  Dopo  la  faa  marte  farono 

fiampate  in  Firenze  le fne  Himi^  e  fei  riftan^au  in  riftoia ,  in  Far^ 
ma^  e  im  Bologna. 

VinoenzioLeonio  da  Spoleto,  Poeta  Volgare  ,  e  Latino»  Ac« 
endemico  Umorifta,  detto  tra  gli  Arcadi  Uranio  Tegeo,  uno  deP 
Fondatori  »  egià  Vicario  |  o  Procuftode  della  Ragunaoza  degli  Ar« 
caA  )  epiù  vdte  Collega .  Si  vigono  Tue  Rime  nelle  Raccolte  di 
Lucca ,  e  di  Bologna,  e  in  quelle  degli  Arcadi  »  e  degli  Accademici 
delDi(ègno»  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  del  Mura- 
tori» e  nelle  noftre  Rime  pag.  357.  neirArcadia pa^ a56«  e  309.ene* 
Comentarj  voi.  i.  peg*i  34*  Si  favella  di  quefio  Suggetto  ne'  Co^reffi 
del  Norcia»  neirAccademia  Tufculana  del  Menaini  »  e  in  quafi  tutte 
lenoftre  Opere;  ed  egli  vivein  Roma. 
CXLIX  *  Il  Conte  Vincenzio  Piaau  Forlivefe  »  Cavaliere  delPOrilinc^ 
•   .  di 
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di  8.  Sttfiuio»  Accademmo  deila  Crufea  9  detto  tra  gii  Arcadi  Enc^rò 
Failaoxio  •  Vivse  egli  io  Corte  dì  Parma ,  ed  ha  mandato  alle  ftampe 
un  Poema  Eroico  iotstolato  £p0ia  Efp^^uaa.  Di  lui  fi  parla  aella^ 
ooftra  Arcadia  ^  e  nelle  ooftre  Rime  • 

yUie  Giufèppe  Gozxadfni  Bologaefe^detto  tra  gli  Arcadi  Aftaco  CI. 
filició  I  gii  Canonico  di  &  Pietro  difiologoa  »  e  poi  di  S.  Pietro  in 
Vaticano ,  avendo  foflnouteJe  cariche  di  Segretario  de'  Memoriali  » 
e  de' Brevi  a*  Principi  I  e  TArcivelbovadodi  Teodofia,  ora  è  Car- 
dinale di  schiera»  e  Vefonvo  d'Imola  •  Di  qu^fto  tetteratiflioiP 
Principe  fnvtllinm  noi  nella  noftra  Arcadia ,  e  reruditiflimo  Dottor 
Martelli ,  che  gli  dedica  due  de'  Volumi  delle  fue  Opere  ;  efe  oc;..*, 
•parla  anché  diftilamente  nelle  Memorie  de'  Gelati  • 

Giunia  d'altrettanti  Viventi ^^uantl^onoi Mùrtì. 
della  frceedente  Semcej/turia  • 

DB  fuddetti  cinquanta  «  tutti  i  quali  vJveano  nel  1697*  che  ufd'  D.C 
alla  pi^blica^  vifta  la  prima  voUa  que(laOpera,eflfendooe  mor«    ^  ^^^y 
ti  diciotto ,  comedo  noutodi  fopra  a'  fuoi luoghi  *  e  defiderando  tiò* 
Io  d'iiJuftrarla  quanto  più  poflb  co'  nomi,  de'  valenti  Rimatori ,  che 
nnoftri  tempi  fiori  fcono ,  mi  fia  permeflb  furrogarne  qui  altrettanti 
de'  molti,  che  vi  fi  potrebbero  inferire ,  fe  il  liftema  da  meprefi)  foS^ 
ftriflfe ,  che  ove  de'  morti  nel  corfo  d'anni  preflb  a  cinquecento  non 
fi  annoverano,  che  foio cento )  de' viventi  a veiG  alare piàcopiofii 
Catalogo  di  quello ,  che.hoftctOv 

Aleflandro  Santinelli  Romano ,  Bocca  Latino ,  je  To&ano,  fi-.  CLh 
«attiene  in  Corte  dell'EminentiffimoCardinaleOtthoboni  Vioecao^ 
celliere  di  S*  Chiefa  ;  ed  è  Benefiaiatodi  &  iorenzo  m  DamaTp.  H. 
filo  fiiggio  è  preib  dall'Archi  viodegli  Arcadii  tta  quali  è  detto  £ver^ 
gio  Andaniate. 

li  Marcbefe  Andrea  Maidalchini  Romano,  tra  gli  Arcadi  Co*  CUU 
re(b  Evaoeiano ,  oell'Adunanaia  de'  quali  fpefle  volte  ha  operato  » 
ila  rime  dell  'Archivio  fuddetto,  ed  anche  nella  Giunta  nlla  Parte  IIL 
della  Scelta  di  Rime  imprefla  in  Bologna  17 1 1* 

Monfignore  Antonio  Vidman  Nobile  Viniaiano ,  il  coi  -faggio  CUIL 
ci  è  ftato  fomminiftraco  d^I  abtidetto  Archivio  \  tra  gli  Arcadi  è 
oppelinto  Talete.filatco;  eprefeotemente  è  Govemator  Generale 
della  Pfovinciadella  Marca  • 

Bernardino  Perfiditi  Sanefe.Cavaliere  di  Santo  Stefiino ,  tra  gli    CL I V. 
Arcadi  Alauro  Burotio  »  Profefibrc  di  Scienae  nello  fltudio  dellafue 

Pa. 
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Patria.  '  Non  pub  efplicarfi  eoo  parole  quanto  mai  fia  egli'prodigio* 
fo  nell'impro vvifare  in  nollra  Poefìa ,  e  in  ogni  forta  di  metri  »  non 
foto  per  la  felici tà  ^  e  facilità  ;  ma  per  refquifitesBza  delle  materie  ,  e 
de^fentimenci  d'ogni  genere  di  fcienze  ,  «  d'erudizione  facra  » 
profana»  per  la  fceita  delle  parole,  e  delle  frali,  per  i-armonia  de' 
verfi  )  e  per  tal  condotta  di  difcorfo ,  che  a  gran  fatica  peafatamen- 
.  te  altri  vi  giugnerebbe  ;  e  quel,  che  fupera  ogni  credenza ,  fi  è  >  che 
dopo  aver  cantato  futrefuggetti  diffebeoti  (tanti  ite  richiede  fem* 
pre  dagli  alianti)  in  ottava  rima  per  corfod'orei  in  ime  ripreiidc^ 
da  capo  in  Canzonette  Anacreontiche  cia&uno  argomento,  ripe- 
tendo in  fuccinto  ,  non  foio  quanto  ha  egli  detto  ;  ma  anche  tuttp 
ciò,  che  anno  prodotto  quelli ,  che  cantano  con  élToIui ,  e  aggiu- 
gnendovi  anche  di  nuovo  non  poche  eofe*  L'anno  1712*  fu  egli  inu» 
Roma;  e  tanta  fama  acquiflò  ,  che  non  folo  Ri  giudicato  da  tutti 
inarrivabile; ma eflendòn  N.  S.  portato  alla  Villeggiatura  di'^rima* 
vera  inCaftel  Gandolib ,  ficompiacquequivj  aicokarlo;  e  fi  degnò 
d'onorarlo  e  di  lodi ,  e  di  pren)j  ;  ficcomc  di  poi  lo  (leflb  fece  la  Real 
Cafadi  Tofcana,  alla  quale  Sua  Santità  medefinia  il  raccomandò  ; 
edanch'eflaebbe  vaghezza  di  fentirlopel  corfo  di  più  giorni  ;  ed  in 
fegno  di  gradimento  S.A.R«  gli  conferì  una  confiderabil  commenda  • 
ir  filo  faggio  è  prefo  dall'Archivio  degli  Arcadi- 
ci V*     i      L'Abate  Carlo  Doni  Perugino ,  Maefiro  di  Camera  del  Cardia* 
nal  Lorenzo  Corfini ,  detto  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  Augufta.* 
Cefennio  IflTunteo  ^  foftenne  in  quella  Adunanza  gli  anni  paflati 
la  carica  di  Collega  ;  ed  il  Tuo  faggio  è  prefo  dal  fuddetto  Archi* 
vio . 

CLVL  Curzio.j>oni  Perugino ,  fratello  del  foprallodato  Abate  Carla 
Doni ,  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  Augnila  detto  Eliafte  Macifta^ 
no  ,  ha  Rime  per  le  Raccolte  di  elfa  Colonia  ;  e  il  faggio  ci  è  fiato 
forominiftrato  dall'Archivio d^li  Arcadi;  ed  è  un  Sonetto  in  lode 
deU'Inflituto  d'Arcadia  di  celebrare  i  Giuochi  Olimpici  in  memoria 
de^  Paftori  Arcadi  defunti  con  numerofi  nobiliffimi  componimenti 
poetici ,  i  quali  fogliono  darfi  ogni  Olimpiade  alle  flampe. 

CLVII*  Diotalievo  Buonadrata  Riminefè  Cavaliere  di  Santo  Stefano  » 
dimorando  in  Roma  gli  anni  paffati  frequentò  l'Adunanza  degli  Ar« 
cadi ,  nella  cui  Colonia  Rubicona  porta  il  nome  di  Forbantt  Ippo* 
damico;  efiiancheunode'XIL  Colleghi  d'Arcadia.  II  fuo faggio 
è  cavato  dal  medefimo  Archivio;  ma  fi  veggono  fue  Rime  anch<L^ 
nell'Accademia  del  Difegno  Eatta  in  Campidoglio  l'anno  1712. 

CL VIIL  £{iea  Antonio  Bonini  Bolognefe,tra  gli  Arcadi  Acaflo  Lampea« 
tico^  ha  rime  nella  Giunta  alla  terza  parte  della  Scelta  di  Bologna;  od 

a  lui 
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a  lui  debbe  moito  ia  Letteratura ,  per  aver  donate  al  pubblico  le  Ri- 
me di  Mofigoor  Gio«  Girolamo  de'  Rofli ,  che  fi  trovavano  appo  lui 
manufcritte  • 

Er<K>le  Maria  Zaootti  Bolognelè,tra  gli  Arcadi  Onemio  Diamo 
deUa  Colonia  del  Reno,  del  quale  fi  leggono  Rime  nella  Parte  IIL 
di  detta  Scelta ,  donde  è  cavato  il  fiiggio  • 

Ferdinando  Antonio  Campeggi  Bolognefis  tra  gli  Arcadi  Eure« 
no  Licio  »  ferve  in  qualitì  di  Segretario  il  Cardinale  Benedetto  Ode- 
fealchi  ;  e  varie  fiie  Rime  fono  inclufi;  nella  citata  terza  parte  della^ 
Sceka  t  donde  è  prefo  il  faggio. 

FrancefcoBorpiafliilomano ,  tra  gli  Arcadi  EgelioTefiniano» 
ha  rime  nell'Archivio  d'Arcadia  j  nella  quale  ha  efércitata  più  anni 
la  carica  di  Sottocuftode,  e  al  prefente  è  uno  de'  dodici  Colleghi  ;  e 
di  quindi  abbiam  cavato  il  faggio  •  Serve  egli  in  qualità  di  Segre- 
tario Monfig.  Collicola  Cherico  di  Camera  • 

Francefco  MariaZanotti  Bolognefe»  fra  gli  Arcadi  di  detta  Co- 
lonia del  Reno  Orito  Piliaco ,  (rateilo  del  fuddetto  Ercole  Maria ,  il 
cui  faggio  l'abbiamo  tolto  dalla  terza  parte  della  Scelu  più  volte  ci- 
tata )  ove  fono  inferiti  varj  fuoi  Sonetti  • 

Gio»  Pietra  Zanotti-fratello  de  gli  altri  due  Zanotti  fopralloda- 
ti,  tra  detti  Arcadi  TrifalgoLariflfeate,  efercitacon  pari  felicità  là 
Pittura,  elaPoefia;  e<li  fue  Rime  fe  ne  leggono neiU  citau  terza 
parte  della  Scelta ,  la  quale  ci  ha  dato  il  faggio  • 

Il  Dottor  Girolamo  BarufFaldi  Ferrarele,  tra  gli  Arcadi  della^ 
Colonia  Ferrarefe  Cluento  Nettunio ,  le  cui  diverte  Opere  date  alle 
ilampe  gli  anno  acquifiata  gran  benemerenza  appo  la  Repubblica.» 
Letteraria,  ha  Rime  in  varie  Raccolte,  e  fpezialmente  nel  Tempio 
di  S.  Caterina  Vegri ,  ove  del  fuo  fi  legge  Un  Poemetto  in  otuva  ri- 
male nella  Giuntaalla  Scelta  di  BoIogna,daIla  quale  è  prefo  il  faggio. 

D.  Guido  Grandi  Cremonelè  Monaco  Camaldolefe,  detto  Du« 
beno  Erimanzio  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  del  nome  della  fua  Re- 
ligione, Accademico  della  Crufca,  e  Lettor  di  Filofofia  nell'Uni- 
verfitàdi  Fifa,  ha  date  alle  (lampe  varie  Opere  mattematiche,  ed 
iftoriche  ;  e  per  le  gravi  (cienze  che,  oltre  alle  lettere  amene  sì  la- 
tine ,  che  volgari ,  profeflfa  ,  non  folo  è  accetto  alPA*  R.  del  Gran- 
duca di  Tofcana,  di  cui  è  Teologo  ,  e  Mattemattco  ;  maefige  efti- 
mazlone  anche  di  là  da  i  monti ,  eflfendo  aggregato  alla  Società  Rea* 
le  d'Inghilterra .  Il  fuo  faggio  è  prefo  dall'Archivio  d'Arcadia  • 

Jacopo  Giufeppe  Paradifi  da  Civita  Cailellana ,  tra  gli  Arcadi  CLXVL 
Cremerò  Cineteo  ,  feguita  la  Curia  Romana ,  e  il  fuo  faggio  è  ca- 
vato dall'Archivio  degli  Arcadi. 

Dd  Mar- 


aix. 

CLX. 
CLXL 

CLXIL 
CLXIIL 
CLXIV. 


CLXV. 
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CLXVIL  Marco  Antonio  Lavaiani  da  Fucecchio,  tra  gli  Arcadi  appella- 
to Elagildo.  E' egli  applicato  in  Roma  agli  ftiulj  legali  ;  edilfoo 
faggio  è  prefo  dall'Archivio  d'Arcadia  • 

CLXVIII.  Don  Tiberio  Carafà  Napoliuno  Principe  di  Chiufano ,  tra^ 
gli  Arcadi  Elifo  Euteo ,  il  cui  faggio  ci  è,  (lato  fomminiftrato  dallato, 
terza  parte  della  Scelta  di  Bologna  ^ 


//  Fine  del  Secondo  Libro 
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Contenente  i  Sa^i  de*  Poeti  annoverati 
nel  antecedente  Libro  « 


\  Ccioccìiè  c1)iuiiqu«  leggerà  quella  nollra^ 
'  Iftorìa ,  pofla  piùiàciliiiente  fu  giuflizia  a 

Suanto  dichiamo  intomo  «'órercimeoti ,  e  a* 
ecrefcimenti  della  Volgar  Poefia  racconta- 
ti di  Topra  »  e  rilcootrarela  verità  de*giudi- 
zj  ,  che  noi  diamo  a  fopra  gliftili  de*  cento 
Rimatori  defunti ,  e  finalmente  giudicar  fo- 
pra qaelii  de' Rimatori  viventi,  ilchenoi 

 _  far  non  abbiam  voluto;  diamo  orai  faggi 

degli  ftili,  si  degli  uni,  che  degli  altri ,  coirordioefteflb,  col  qua- 
le fi  è  fetta  di  loro  menzione  nell'antecedente  Libro  II,  i  quali  Aggi 
fono  fiati  tolti  folamente  dalia  Lirica,  per  le  ragioni  altrove  nar- 


rate. 


GUITTONB  D»  AREZZO. 


Quanto  più  mi  d$Prugge  U  meo  po»fiero , 
Cbe  la  durezza  aitrui  prodttfft  ai  Moui» , 
Tttttto  offi*bor  ^iajpt )m  uù  Piò  mi  pr<^mdo  ; 
E  col  fuggir  della  fperauza  jptro . 
Eù  parlo  meco,  erìcoaojco  mvuro, 
Cbe  mattcberò  fotto  ti  grave  fwulo: 
Ma'l  meo  fermo  tUJòt  taut^è  giocomdo , 
CS&Vo  bramo  ,  e  fegm  la  cagiou,  cb*eo  pero . 

Dd  2 
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taja 
D.  P.  ^. 

66. 


Se» 
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firfe  aìcun.verrà  dof  o  qualche  omo  , 
Il  qual ,  hgg^ndQ  $  mw  Jofpiri  in  rima , 
Si  doler à  della  mìa  dura  forte  i 
E  cbi  faj  che  Coki^  e^haratm  mi  eftima$ 
p^fto  con  il  mìo  mal  giunto  il  fuo  danno  ^ 
^on  deggia  Iflgjrimar  della  mìa  morte  ? 

GUIDO  CAVALCANTI. 

PEr  gli  ocdìfi  fiere  un  Spìrito  fittile  ^ 
Che  fa  in  la  mente  fpìrito  deftaeet 
Dal  qual  fi  muove  fpìrito  d'amare  f 
Cb^ogn^ altro  fpiriteì  fi  fa  gentiUi 
Sentir  non  può  di  lui  fpìrito  vile  ; 
Di  cotanta  vìrtà  Jpirito  appare  i  ^ 
^efi'èlo  fpìrìtely  eie  fa  tremare 
Lo  fpìritelj  che  fa  la  Donna  bumilei 
E  poi  da  qu^o  ferito  fi  movoy 
Vn^ altro  dolce  fpìrito  foave^ 
Cbe  fegue  un  ffirì fello  di  mercede  9 
Lo  quale  fpiriteì  Jpiriti  piove  ^ 
Cba  di  oìafcuno  fyìrito  la  cbiave^ 
Per  fòrza  d'uno  fpìriio  ,  cbé'l  vede  • 

DANTE  ALIGHIERI. 

PEr  quella  vìa  9  cbe  la  bellezza  corre 
Quando  a  deftare  amor  va  nella  mente  ^ 
Fag^una  donna  baldanzbfamente  » 
Come  colei  9  cbe  mi  fi  crede  torre. 
Quando  ella  è  giunta  a  piè  di  quella  torre  ^ 
iÙbe  tace  9  quando  Panimo  aeconfente^ 
Ode  una  boce  dir  Jubit amente  i 
Levati 9  bella  Donna ^  e  non  ti  porrti 
Cbe  quella  Donna  ^  ebe  di  fopra  fiede  ^ 
Quando  di  fignorìa  cbìefe  la  verga  t 
Cornicila  volfcy  Amor  tofto  le  diede  i 
E  quando  quella  accommiatar  fi  vede 
Dì  quella  parte  ^  dove  Amor  alberga  ^ 
Tutta  dipìnta  di  vergogna  riede. 


Dblla  Voloar  Pqbsia  Lib.  IH. 
CINO  DA  PISTO  I  A. 

Mille  dubbi  in  un  di^  mille  querele 
Al  Tribunal  de  Palìa  Imperatrice 
Amor  cotttra  me  forma  irato ,  e  dice  : 
Giudica  chi  di  Noi  fia  pìà  fedele  • 
^ueftifolo  per  me  /piega  le  vek 
jDì  fama  al  Mondo  ^  ove  farla  infelice. 
Ami  d^ogni  mio  mal  fei  la  radice  ^ 
Dico  ,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fek  •  • 
Et  egli  ;  Ai  falfo  Servo  fifggitivo^ 
E  quello  è  il  merto ,  cbe  mi  rendi  ^  ingrato  , 
Dandoti  una  ^  a  cui  ^n  terra  equal  non  eroi 
Cbe  valf  fezuoj  fe  tofto  me  n^bai  privo! 
lo  nò ,  rijponde  :  Et  eUa  a  s)  gran  piato 
Convien  più  tempo  a  dar  fentema  vera. 

FRANCBSCO  PETRARCA. 

LEvommi  il  mio  penfiero  in  parte  ^  ovverà 
Quella y  cb^io  cerco ^  e  non  ritrovo  in  terrai^ 
Ivi  Jfa  lor^  cbe^l  terzo  cercbio  ferr^^ 
La  rividi  piò  beUa^  e  meno  altera  . 
Per  man  mi  prefe^  ediffei  in  quefta  fperA 
Sara^  ancor  meco;  fri  defirnon  errai 
T  fon  colei  »  cbe  ti  die^  tanta  guerra  j 
E  compie^  mia  giornata  innanzi  Jera. 
Mio  ^en  non  cape  in  intelletto  umano  : 
7e  folo  afpetto ,  e  quely  cbe  tanto  amafiij 
E  là  ffujo  è  rimafo^  il  mio  bel  velo. 
Deb  perche  tacque j  &allargdla  mano?' 
Orai  fuon  d^  dettici pietofi ,  e  cafti 
Foco  mancò  ^  ch'aio  non  rimafi  in  Cìelo^ 

BUONACCORSO  MONTEMAGNO. 

ERano  $  miei  penfier  riflretti  aP  core 
Davanti  a  quel ,  cbe-  noftre  colpe  vede  ^ 
Per  dfieder  col  defio  dolce  merveiU 
Drogai  antico  mortai  commeffo  errere  i. 
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^umJo  colei ,  cbe^a  compagnia  <P Amore 

^^ola  Jcolpita  h  mezzo  V  cor  mi  fiedcf 
Apparve  a  gli  oceti  mìei ,  che  per  lor  fede 
Degna  mi  parve  dt  cele/le  bmtorem 

^uì  rifonava  allAor'M^umil  .piatfìa  » 
la  falutedé"  ietiti  Regni  ^ 
^tt)  rìfplendea  mia  matuiina  Stella . 

A  lei  mi  volftì  Bfe  V  Mneflro  Santo 
Sì  leggiadra  la  fece  :  bor  non  fi  fdegn , 
Ch'io  rìmirajft  allbor  cofa  si  bella. 

VII.  '  CINOUINUCCINI. 

D.  C.  Hi  è  Coftei  Amor  che  aaoMdù  appare 

n  ^  ^^^^  fi  rajferena  ^  feffi  cbiara 

iS  €0^  dei  tenuta  è  tara 

Per  le  virtù  che  frenàm  nel  fno  amkrà 
Negli  occbi  vagbi  al  bor  ti  metti  a  ftare 
Tsfel  cui  lume  Nataru  non  fu  avara 
Signor  fiche  da  te  &  lei  fimpara 
Di  non  poter  parlar  ma  fùffirure 
Perche  fe/ujfe  Homer  ^irg^lio  0  Vmte 
Ne  miei  penfier  con  hr  ver^  fmeri 
Non  porian  mai  ritrar  la  fua  beltMe 
Peroche  Dio  da  foi  e9ccelfi  bonori 
La  produjfe  qua  giù  nel  Mondo  'errante 
Per  mojirar  cloche  può  fua  Deitafe^ 


FRANCO  SàCCHBTTI. 
Ecche  eran  Iberbe  gli  arbofeelU  e  Jmi 


Vili. 

^1390  ^       S  Et  (par fi  i  dolci  frutti  di^ Pwmafe 
D.  P-  K         Et  ir  Elicona  era  rotto  ogni  Fafa 
'  Che  dava  f  acqua  a  chi  bramala  teneri 

Et  morti  i  Fiorentin  Coltivatori 
SuU  Mente  alcun  non  era  pii  rimafo. 
Se  non  che  foccorrendo  a  queflo  cafo 
Venìfte  a  rinovar  le  pi^e  fuori 
Et  la  mofirafte  chi  con  virtà  vijje 
Accioche  ciafchedun  nobii  ingegno 
Se  vuol  falir  fegua  chi  meglio  fcriffs. 


Sot' 
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Sotto  quel  lauro  antico  verde  e  degno 
Cbe  come  vide  voi  par  che  fiorile 
Fer  farvi  delle  firoudi  adorno  feguo. 

GIUSTO  DE*  CON  TU 

QVttttdo  talor  condotto  dal  difio 
Coa  gli  alti  penfier  miei  trafcorro  ht  pàftCy 


Ritrovo  altr^opra^  cbe  mortici  ondalo 
Fra  tante  maraviglie  ivi  entro  fparte 
Fer  do  P ardire^  «  la.  ragione^  e  Parte  ^ 
Sì  cbe  me  flejfo.^  e  Paka.  in^efa  oblio. 
Jiia  poiché  Poccbìo  del  penper  t*abbaglia  , 
£  le  vìrtuti  afflitte:^  in/e  impe^ttCt 
Soffrir  non  pon  Paltezza,  delPobietto  ». 
La  voglia  9  cbe  fofpinfe  Pintelletto. 
In  mezo  al  cor ,  com^ella  pud ,  m^lntaglia 
Co/e  leggiadre  affai ,  ma  non  perfette  • 

LORENZO  DE*  MEDICI. 

IL  cor  mio  laffo  in  mezo  a  Pangofciofd' 
Fetto  i  vaghi  penfier  convoca  ^  e  tira 
Tutti  a  fe  intorno^  e  pria  fitte  Mpira^ 
Foi  dice  con  parlar  dolce  ^  e  pÌetofi>4 
Se  ben  ciafcun  di  voi  è  nmorofo  % 
Fur  v^bà.  creati  y  chi.  vi  parla  ^  e  mìrat 
Dek  Perchè:  dunque  etema,  guefra.^  e  dira. 
M  fate  ferna  darmi  alcun  ripefoì 
Rifponde.  un  iPeJfii  confai  nmw  Sole. 
Fan  di  fior  vari!  Papi  una.  dokenza^ 
Quando  di  Flora  il  bel  regno  ifparifce: 
Cosi  noi  detti  Jguardi  y  e  le  parole 

Facciam  desmodi  ^  e  della  fua  bellezza. 
Va  certo  dolce  amar ,  cbe  ti  nodrifce  ». 


IX. 

u  J>.  c. 
1410. 

D.  V.  V. 


X. 

^.  D.  C. 

1470 
Z).  P.  ^. 
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XI.  MATTEO  MARIA  BOIARDO. 

^.  D.  C.      Y  £  confo  de  gli  aagei  di  fronda  in  fronda^ 
n*12V  EPodoratù  vento  per  li  fiorì , 

"  *  Cbe  rendoa  no/Ira  vìfiapiit  gioconda  ^ 

Son  percbè  la  natura ,  eU  Ciei  feconda 
Cqfteif  che  vuol  j  cbe  i  Mondo   innamori  i 
Così  di  dolce  voccj  e  dolci  odati 
Varia^  la  terra  è  già  ripiena^  e  Fonda. 
Dovunque  i  fafp  move  »  e  gira  il  vifo 
Fiammeggia  un  fpirto  sì  vìvo  d^amwe  % 
Chiavanti  la  Ragione  il  caldo  mena  : 
Al  fuo  dolce  guardare  y  al  dolce  rito 
4Jerba  wen  verde  ^  e  colorito  iì  fiore  : 
£*/  Mar  s^ acqueta^  eH  del  fi  rajferena. 

XIL  ANTONIO  TIBALDEO. 

U.  D.  C.       C  Pcifo  il  cor  me/lo  ,  egli  occhi  lite  fanno  i 

ii^o.        O  // cuor  fi  duole  »  e  dice,  cbe  il  hr  lume 
D.  P.  y.         Son  caufa  del  fuo  mal ,  ma  per  coftume 
Altrove  gli  occhi  volgerfe  non  fanno  • 
Il  cuor  ;  cbe  crefcer  fente  il  grave  affanno  i 
Di  lagrime  un  corr etite  >  ^  4argo  fiume 
A  gii  occhi  drizza^  acciochè  fi  confuma 
La  vifiva  virtù ,  cbe  gli  fa  danno . 
E  così  il  faretrato^  e  cieco  Iddio , 
Cbe  mojjo  ha  fra  lor  lite^  per  di^arme  » 
Lieto  ride  fra  fe  del  danno  mio  • 
Hor  mai  io  ston  sù  pià  di  chi  fidarme% 
Come  fperar  falute  mai  pofsUo^ 
Se  i  miei  contro  di  me  prendono  Parmeì 

XIIL  GIROLAMO  BBNIVIfiNÌ. 

^  2>.  C.      T)  O/Vi^'  Amor  diquelFocchi  V  lume  /pento 
l^ide^  ondeH  fuo  valor  prender  folca  ^ 
WS  ^^'^^  W^tf  per  ferirmi  hawea 

^  '  Varco  riprefo  alle  mie  piaghe  intento. 


Ma 
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Jda  vanvera  ogni  ftral  debile  9  e  lento , 

Cbe  dalFimpìa  fua  'Corda  al^or  volgea. 

Così  fevero  in  libertà  vivea 

Troppo  del  primo  amor  fatio  9  e  contento  • 
Lui  dijaegnofo  (ab  cbi  e  fuoi  cobi  crede 

Schifar  mal  penfa)  un  pìà  fald'arco  fcelfe 

Poicbe  tempo  a  ferir  pià  accorto  vide. 
£t  d^una  viva  tetra  nm  Lanro  fcelfe; 

PfA  in  mozzai  cor  per  forza"* l  pofe  :  borficdc 

Fra^  verdi  rami  j  e  del  mio  amarfiride  . 

SERAFINO  DALL'AQUIt  A. 

SE  Vopra  tua  di  me  non  ba  già  molto  » 
JVon  da  te^  Bernardin  »  vien  da  colei  ^ 
Cbe  Pimaffne  mia  porta  con  lei  : 
Vajpetto  mio  non  è  donde  Pbai  tolto  . 
Son  tutto  un  lungo  tempo  in  ejfa  accolto  ; 
Onde  per  far  del  vifo  i  membri  miei 
Prima  ti  converria  ritrar  coflei , 
E  poi  rubbarmi  intorno  al  Juo  bel  volto; 
Ma  come  la  tomai,  cbe  tu  non  ardi 
Al  far  degli  occhi ,  e  lei  quelli  volgendo , 
Cbe  tutti  i  .guardi  Juoi  fon  foco  y  e  dardi  2 
Solo  una  via  per  tuo  /campo  comprendo  i 
Pinger  ferrati  iperigliofi  fguardi^ 
Jiitrar'il  rejto  »  ^  dir  1  cb^era  dormendo  • 

GIOVANNI  PICO* 

DAp^j  cbe  i  due  begli  occhi  9  che  mi  fanno 
Cantar  del  mio  Signor  fi  novamente^ 
Avamparo  la  mia  gelata  mente  » 
Già  volge  in  lieta  forte  il  fecondi  anno  9 
Felice  pomo  9  cV'a  sì  dolce  affanno 
Fu  bel  principio;  onde  nel  cor  fi  fonte 
Vna  fiamma  girar  sì  dolcemente , 
Che  men  beati  fon  auei  ^  che^n  del  panno . 
Vombra  9  il  piacer  »  tanegligentia  «  e  l  letto 
M^bavean  ridotto  9  ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  ogn^bor  del  volgo  errante ,  e  vile  ^ 

Ee 
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Scorfmì  Amore  a  più  gtadko  aggetto  i 

E  fe  cofa  di  grato  i^ff  èa  ii  mio  fiìle ,  . 
JUadoMa  affitta  in  mePi9geg9ù^  e  forte  • 

IACOPO  S  A  N  N  A  2J  7.  A  R  O, 

^  ^  ^/i  ^^^''^  ^  ^^^^  wfirWeki  ÌMte»to  ia  Jbsto , 

fii^P.V.  ^^^'ww,  ogai  dolor  da  me  fi  forte  i 

317.  *         E  feotQ  Anm  ne  Palmo  4  PeKte  à  parte 
Gioir  sì  Qb\gm  ofifa  io  gi$  perdono. 
Mapoiebè  l  earo  9  e  gratiojò  dono 
Togliendo  a  me  volgete  od  altra  porte , 
Per  viver  mi  bìfogna  ufar  nov*arte , 
£  gol  mìo  cor  dipoi  penfo  »  e  rapona  • 
Onde  la  mente  innamorata  9  e  vqgo  ^ 
Seguendo  in  fogno  Paria  dei  bei  vifo 
Conviene  ebe  infin'al  Gei  fi  levi ,  ed  ergo: 
Cosi  fi  gode  del  fao  ben  prejaga 
In  terra  il  dì,  la  notte  in  Parodi/o  : 
7anta  forza  ba  il  penfier,  ebe  in  elio  oibergo. 

XVn.  PIETROBEMBO. 

^.  D  C.      T\  A  quei  bei  crìn,  cbetantopià  Jèmpre  omo  » 

1501.  pianto  maggior  mio  n^al  nafte  do  loro  » 

D.  P.  1^.         Sciolto  era  il  nodo  ,  cbe  del  bel  teforo 
3*7-  ATafconde  quel,  cè^ìo  veder  temo ,  e  bramo  t 

Bl  cor ,  cbe'^n  darno  bor  lajfo  a  me  richiamo^ 
yolò  fubit amente  in  quel  dolce  oro  ^ 
E  fè,  come  nugelHn  tra  verde  alloro  y 
Cb'o  fuo  dilettoWi  di  ramo  im  roma . 
^uand'ecco  due  man  belle  oltre  mìfnro^ 
Raccogliendo  le  trecce  al  collo  fporfe^ 
Strinfervi  dentro  fui .  ebe  v^era^  involtn  • 
Gridai  ben'io  :  ma  le  voci  fd  ftorfe 
Il  fangue ,  cbe  gelò  fer  la  paorai 
Intanto  il  cor  mi  fu  legato  ^  e  tolto  ^ 


LO- 
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LODOVICO  ARIOSTO. 

N£/  mio  penjier^  ehi  così  vtggk  a^déce^ 
Timor  freddo ,  com^ai^f  il  cor  m'affale* 
Di  lino  I  e  cera  egli  si^a  fatto  Fate 
Difpofte  a  lìquefarfi  ad  ogni  face  • . 
E  quelle  del  denr  fatto  Jegaace 
Spiega  per  raria^  e  temerario  fale^ 
E  duolmi ,  eb'a  ragion  poco  we  cala  » 
Cbe  dewia  oftarli^  e  fel  comporta ,  e  tace* 
Per  gran  vaghezza  d^m  cekfte  lame 
Temo  non  poggi  sì  >  cb^ arrivi  in  loco  ^ 
Dove  fi  accenda  f  e  topini  fenza  pinme» 
Saranno ,  oimè  le  mie  lagrime  poco 
Per  [occorrergli  poi  f  quando  nò  fittnu^ 
i^i tutto  il  mar  potrà  fmorzar  quel Jbeo. 

BALDASSARRE  CASTIGLIONE. 

CAntai  9  mentre  nel  cor  lieto  fhria 
De'  fowìpenfier  Palma  mia  fpenCf 
Hor  ch'iella  manca  »  e  ogffor  ere/con  le  pene  « 
Converfa  è  a  lamentar  la  dogUa  uria . 
CbeV  cor  »  cb^a  i  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca  y  fenza  Jperanza  bomai  diviene 
D'amaro  tofco  albergo  9  onde  conviene , 
Cbe  ciò^  ch'hindi  deriva^  amaro fia. 
Così  un  Jbfco  penfier  Palma  bain  govemo^ 
Cbe  col  freddo  timor  di ,  e  notte  a  canto 
Di  far  minaccia  il  fao  dolore  atemo . 
Perd^  s^ioprovo  baver  Pantico  eanto^ 
Tinta  la  voce  del  veneno  intemo 
Efce  in  rotti  foj^ri  ^  e  dttro  pianto. 

GIROLAMO  FRACASTOR 

GLi  Angeli  »  U  Sol^  la  Luna  erano  intomo 
Al  feggio  di  Natura  in  Paradifo^ 
Quando  formaron  y  Donna  y  il  vojho  vifo 
l?ogni  beltà  perfettamente  adorano . 

Ee  z 
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Era  Paer  fereno ,  e  chiaro  il  giorno  : 

Giovp  alternava  con  fua  tiglìa  ilrifii 

Etra  le  felle  Grazie  Amore  ajjifo 

Stavafi  a  mirar  voi  filo,  bel  foggi  orna,. 
Indi  quà  giù  fer  alta  meraviglia- 

Scefe  voftra  beltà  preferì tta  in.  Cielo 

Di  quante  mai  firn  belle  eterna  Idea^. 
JJabbian^altre  begli  occhi ,  e  belle  ciglia^ 

Bel  volto ,  bella  man ,  bel  tutto  il  velo 

Diofol  da  Voi  tutte  U  belle  crea^ 

XXI-  GIOVANGIORGIO  TRISSINO. 

^'  ^o^*       f^VandoU  piacer,  eheU  de/iato  bene 
D.'p.  y.  *^P^Jf^  w  la  memoria  mirinjrefra^ 

*3ji.  '         Torna  talbora  a  ricercar  dePejca 

Dolce ,  dond^eì  mi  prefe ,  bor  mi  ritie^Cy 
Seco  mi  tìra^  e  come  innanzi  viene 
A  bei  VfiftrWcbi^  tanto  Jirinvefea 
V Anima  in  quel  gioir  j  cb^io  temo,  cb^efea 
Di  me ,  qual  prigionier  fuor  di  catene  • 

feguendo  il  naturai  coftume 
Di  cercar  mita ,  a^  Voi ,  Dtmna  i  mi  tolgo  x 
Ma  trovò  un  fiato  poi  peggior,  cbe  morte.. 
Onde  tardi  penttto  mi  raccolgo  v 
Nè  baver  potrei  pià  gratiofa  Torte  ^ 
Cbe  di  morir  dinanzi  a  ti  bel  lume . 

XXir,  A  N  G  E  L  Q  FIRENZUOLA. 

D.C.       TI  primo  dì,  cVAmw  miftpalek 
J^^'  La  viva  neve ,  i  rubin  veri^  e  Pofiro^ 

Allorché  per  fue  alberga^  e  nido  il prefe,. 
Jl primo  di  caldo  difto  n^accefe  - 

Di  tentar  ^  fe  con  carte  »  e  con  iacbiofiro 

lo  poteva  mofhrare  al  Secol  noflroy 

Come  vi  è  flato  il  del  largo  ^  e  cortefe. 
E  fe'l  belj  cbe  appar  fuor ,  vineeal  mio  ingegno  • 

Fm-  n'^ombreggiava  bor'' una ,  hor^altra  parte, 

Mercè,  d'Amor^  cbe  miporgea  il  colorf. 

Ma 
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Ma  tofto^  cbe  in  le  man  prefi  il  difegjno 
De  Pinterne  bellezze ^  mancò  Parte: 
OniPio  mi  tacqui  per  pìà  mftro  bonore^ 

VITTORIA  COLONNA. 
Al^  Cardinal  Bembo» 

AHI  quanffi  fi  al  mio  Sol  contrario  il  Fato , 
Cbe  con  Patta  virt^  de"  raggi  fuoi. 
Pria  non  v^accefe^  cbe  milPannij  e  poi' 
Voi  fare/le  piò  cbiaro ,  eipiù  lodato  • 
U  nome  fuo  col  voftro  ftilc  amato  » 
Cbe  fà  /corno  a  gli  anticbi^  iwidia  a  noi  9 
A  malgrado  deTtempo  bavrefte  wi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 
Potefs^io  almen  mandar  nel  wftro  tetto 

Vardor  ,  cb^iofento^  0  voineì  mioPingegno^ 
Per  fot  la.  rima  a  qutlgram  metto  eguale . 
Cbe  così  temóni  del  non  prenda  a  fdegno 
yoi ,  perchè  prefo  bavete  altro^ Soggetta^ 
Me^  cb^ardifio  poflar  dUun  lume  tale. 

GIOVANNI  GUIDICOION 

Dlcemi  il  cor  9  t^avien^  cbe  dal  felice 
Albergo  del  M  petto  a  me  ritorni  : 
O  graditi  j  e.  par  me  trunquilB  giomi 
Ove  lungi  da  te  iìiver  mi  lice . 
Godo  de^  fuoi  penfier  ^  deJa  beatrice 
Vifin  degli  occhi  »  e  de^  bei  crini  adorni  ^ 
E  Je  non^  ch^ella  ornai  »  cbepiù  fcggiornii: 
Vattene  in  paep  al  tno.Signor^  mi  dice^, 
Cbe  langue ,  e  duolfi  di:  fua  vita,  in  forfè,  : 
lo  trarrei  nel  fuo  dolce  Paradifo 
Beatk^  idh^  non  cbe  fereni ,  e  lieti}  .  ^ 

Dille  (  rifpondo  io  allor)  je  mi  foccòrfè 
Col  proprio  cor^  qumPio  rimafi  ancifo  y 
Ch'i  ben  ragion y  che  fenza  te  m'acqueti. 
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VERONICA  GAMBARA. 

QVel  aedo  9  in  cui  la  mia  beata  forte 

Con  grave  mio  dolor  fciolfe  ,  e  dffciafe 

Quella  crudel  »  cbeU  Mondo  Marna  Morte . 
E  fu  P  (Rannosi  gravofo^  e  forte  ^ 

Cte  tutti  i  miei  fiaeen  a  uh  trattù  eftSnfe; 

E  fe  non  che  ragion  al  fin  pur  vinfe , 

Fatte  b avrei  miegiernaie  e  brevi  »  e  corte. 
Ma  tema  fol  di  non  Mdar^  in  parte 

Troppo  lontana  a  quella  ^  ove  il  bel  vifo 

Rifptende  fovra  ogni  lunule  Sietta , 
Mitigato  ba  V  dolor  »  che  ingegno ,  ed  arte 

Far  noi  potea  ;  fperando  in  FaraMo 

VAlma  vedere^  oltru  k  belk%  bolla. 

GIROLAMO  BRITONIO. 

NAfcon  tanti  fenfier  dot  mio  penfiero  , 
CÌ6V0  ,  per  troppo  penfitr ,  non  tè  »  ebe  penfi  ; 
E  ^n  tanti  modi  i  miei  penfier  difpenfo  » 
Cbe  dar  non  tò  di  megfiditio  innero.  . 
j^rdo  nel  gbiaccio  ogn'^bor  ;  nel  timor  fpero  : 
E  pur  con  doppio  ftn^io  il  iuol  compenfo  ; 
E  rimembrando  a  cbim^bèU  ooreacfenfof 
De  Perror  proprio  par^  cbUo  vada  altiero . 
Hor  col  penfier  m^offranco  ^  or  mi  divido , 
Hor  difofpetto ,  bor  di  f^ar  mi  pafco^ 
Hor  parlo  ^bor  taccio  ^bor  canto  ^  horpìat^^  torrido 
Hor  mi  r acqueto  i  bor  coiara  me  nfir^o^ 
Hor  mi  difendo^  tr  ber  me  fleffó  nècìdo  ; 
E  morto  ?  vivo  ^  eper  morir  rlnafco. 

LODOVICO  MARTELLI. 

IO  cantai  già  ti  dolcemente  in  rima 
De  Palta  fronde  ^  cbe  nel  cor  mi  nacque 
Ne  Petà  jrefca  9  e  fuor  di  cui  mi  fpiacque 
^u^  più  bella ,  0  gentil  co  fa  fi  Jtima, 
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Mercè  d^Amor^  cbe  mi  co9duff$  h  prima 
Per  ma  wflftfra  al  Imgp  >  omiPejcon  Patqac 
Di  Sorga  in  cbiufa  volk  »  à  non  fi  iacqnc 
^uaPio  già  fui ,  per  forza  di  fua  lima  ; 

Cbe  merde  ki%  ebe^tmio  Sigpor  mifcelfe^ 
E  men  fe  degno  ^  a  Pamoròfe  gent$ 
Facea  vita  bramar  eoi  eamtar  mhm 

Epoicbe  morte  acerbamente  fvelfe 
Quella  pianta  gentil  »  co'  nuovi  a^cwii 
Pe$  di  morire  altrui  dolce  defio.n 

IPPOLITO  DE'  MEDICI, 

SE    dolce  folgorar  de^  bei  crin  d^oro^ 
E  U  fiammeggiar  d^  begli  occbi  lucenti^ 
E  V  far  dolce  acquetar  per  Paria  i  venti 
Col  rifo  ,  09^/0  m*in€emdo%  c  nAfcohro^ 
Son  le  cagìon  ,  cbe  per  voi  vivo  %  e  moro  » 
Piango\  em^adirg^  a  fà  fifiar  contenti 
Gli  fpirti  afflitti  in  uhzo  ì  «vV  lamenti  t 
E  mi  par  dolco  il  grave  afpro  martoro  ; 
Non  VP  sì  bella  »^  io  non  così  bramofi  > 
yoi  non  sì  dura  »  io  non  sì  frale  almeno 
Fojfi^  non  voi  d'Amor  rubella  %  io  fervo  ; 
Cb^io  fpererei  nel  fiafo  mio  gioiofa 
Godere  un  porno  qfmen  lieto  »  e  contento^ 
Piegando  alquanto  il  core  on^o  %  e  protervo  m 

FRANCESCO  MARIA  MOLZA^ 

DOnna ,  nel  cui  fplendor  cbiaro  ^  e  divina 
Di  Piacere  a  Afi^  l^^^^  Pp>f^S^  > 
More  he  gP Emisferi  mnbi  difpue , 
E  quanto  hanno  d*oriiato^  e  pellegrino  « 
Ben  v^aperfe  eiy  mìo  SoP  ^  ampio  camino  » 
Emilie  fregia  cffa  tutto  a&re  afsofo^ 
E  i  lumi  del  fuo  volto,  in  voi  ripofa^ 
Cb^io  più  d^ogn^altro  (  mia  ventura  !  )  inchino  % 
Vera  Fenice ,  efolfer  gioia  eletta 
Vichi  penfando  smaginojfi  tale^ 
A  ciò  movendo  PVniverj[o  in  fretta. 
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Taato  vivete  ogni  biltà  morfa/e^ 
^uantUij  cbeinwi  ft  fteffo  ama^  e  diletta^ 
ter  sì  bella  cagion  vi  Jpiega  fole  # 

XXX.  CLAUDIO  TOLOMEKv 

^*      f^Vando  al  mio  bea  fortuna  ajpa ,  t  mokfta 
l^^^y^       ViC  ^^^^  »  cbe  d'amaro  bavea  ,  taeeo  mi  porfcy 
2^^*  Cbe^n  diverfe  cofttrade  ambedue  forfè 

Me  grave ,  e  tardo ,  e  voi  leg^era^  eprefia , 
Con  voi  Palma  mìa  venne ,  e  laj$d  quefta 
Scorza  attor  fredda  ^  e  de  la  vita  in  forfè  i     .  . 
J\4a  di  voi  un^imagine  a  me  corfe  i 
Cbe  novo  fpirto  entro  al  mio  petto  inmfia^ 
£lla  invece  ae  Palma  ogn^bor  vien  n^éo^ 
E  mi  Joftiene  :  bor  fiffe  a  voi  sì  care 
Il  cor  già  mio  y  come  a  me  quefla  piacer 
JE  ben  n^e  degno  ;  pofcia  <Vamef  cieco , 
Largo  del  mìo ,  troppo  del  vofiro  avaro , 
Sì  htrasforma  invfiy  cbe  vofiro  il  face  • 

XXXI.  BENEDETTO  VARCHI. 

^  D.  C      Tl^»  ^l  credea  poter  gyan  tempo  armato 

n'^4^V  P^'^^^^  ^^^fi^  »  ^        gbiaecio  il  core  ^ 

Girmen  fenza  fifpetto  amai ,  cb^Jimwt 
'  Fianco  fcalda^e  più  tanto  gelato^ 

JUa  rimirando ,  io  non  sd  per  qnal  fato , 
Donna  ^  de'*  bei  voftr^ocebi  lo  fplendore  » 
Voglia  dentro  cangiai  »  (U  fuor  colore , 
E  trovami  in  un  punto  arfo ,  e  legato. 

Ma  qual  gbiaecio  è  sì  freddo  ^  e  guai  cotanta 
Pur  mai  tri/ti  penfier^  e^bavejfer  retto 
Al  caldo  ftralf  cbe  dif  bei  raggi  nfchi 

lo  vidi  Amore  :  ioV  vidi  da  quel  fante 
Lume  ratto  volando ,  cifrar  nel  petto 
Vofhro  dìrdy  percbe  non  è  pii  mio . 


LUI- 


OsLf.A  VoLOAR  Poesia  Ìib.  III. 
LUIGI  ALAMANNI. 

Pli  d'offi'altro  thhr  ,  tvrfofitem^ 

Lafo,  non  tè  cm  cbimifmulafdeffiOt 

JS^  eU  biafmar  de /e  mie  buglufete» 
La  mia  Domo  imtpoffòt  eb^ìo  tò  berne , 

Cbe  fi0  di  lei»  eeàreUa  JHma  hu/efffoi 
amw ,  pereV'^ei  fot  m*ba  fiato  degf» 

Di  eouofcer  qua  già  sì  iarga  bene* 
Ve  Pardìta  mia  viffa  al  fin  par  provo 

Dclermi,  e  poi  mi  mojlra  il  vero  efprejfo, 

Cbe  per  lei  fole  mti  bellezza  trevo. 
Così  wV  forza  di  dJermi  fùejjo , 

Cbe  di  tanti  martir^  tlTogn^bor  ritrovo , 

Di. potermi  doltr-non  n^è  eoneejfo, 

BfiflNARDO  TASSQ. 

F'Xcbe  la  parte  men  perfetta ,  «  bella , 
Cb*al  tramontar  d'un  dì  perde  il  fuo  fnret 
Afi  toglie  il  Oeh  «  «  fanne  altrui  Signore  » 
Cbebbe piU  amica-,  e  gratiojà  Stellai 
/Von  mi  togliete  voi  Palma  ^  ebe  ancella 
fece  la  vijla  mìa  del  fuo  Jplendoret 
Quella  parte  pi  è  nobile ,  e  migliore , 
CTctfy  la  lingua  mia  fempre  favella . 
AmmqueftabeM  eadfwa,  efr^, 
Comeimagin  de  Paltra  etema ,  e  vera, 
Cbe  pura  Jcefe  dal  pià  puro  Cielo . 
i^Mfta  fa  mia y  e  Coltri  Pombra,  e*l  velo  t 
<C&*al  mio  amor ,  a  nùafe  falda ,  &  intera 
Foeamerci  [aria pregio  mortale» 

RINALDO  CORSO. 

I*  Fo  penfando ,  e  nelpenfier  mi  accende 
Sempre  con  maggior  forza  un  Mo  »  eb*anà  ; 
E  vuol ,  cb^io  pur  ri  tomi  ove  gli  flam 
Pe  la  mia  vitaAmr  libra ,  &  appende» 
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L  Alma  avezza  al  martir ,  cbe  doke  offende , 
Uetat  mal  /frodo  Jfm ,  ritorna  a     ftam  , 
O'oe  converrà  ancor ,  cbe  tema ,  eàraa^; 
Lajfo ,  ftcaro  i  pià,  eie  me»  contende . 

Ma  prego  io  hen^AmWt  pvckeU  fm  jkceo 
fuggir  non  poffo ,  e  contr^ftar  non  vak , 
JVè  doro  gbi accio  oppone  atta  dif^i 

Cbe  la  Donna  gentiP ,  ond'io  mt  *meo , 
Accendati  ,  cbe  co»  deftr'efftm 
Viva  in  due  corpi  uta  jiaPAtm^  Hctfa^ 


LELIO  CAPI  LUPI, 


n«  dolce  è  il  lagrìmar^degUocdti  miei, 

2>.  :p:  >,      O  Cbi  V  crederla  l  e  ti/aai/e  ilfico , 
26t.  '         Ov*ardot  cb*al  didhr  pormi  ejjer  poco  i 
E  per  pianger  mille  occbì  beener  vena , 
Amor,  cbe J'euzai  tuoi  martir  monei. 
Doppia ,  ti  prego ,  ondalo  miftìUoy  e  eotq , 
LajfammOt  eV  pianto  t  cbe  di  gioia,  t  gioco. 
A  me  fon  tutti  $  tuv  doltr  pià  reti 
B  per  farmi  doler  con  pià  diletta  ^ 
^  Spendi  in  me  tuta  Ijteri  aurati  ftra/i, 

B  gtiwpiombati  di  àUdemua  i» petto* 
^Ibor  canterò  in  rime,  e  fia  tua  bvnm  x 
Se  fon  t)  dolci  gli  morefi  mali  , 
'  ler  deve  il  fomum  bem  d'Amare  ì 


XXXVL  L  U  C  A  C  O  N  T  I  L  t  « 

^.  D.  C.      Y  Infinita  Bontà,  Fettrm  Luco 

W  XuSefteffaitttemio,&inf,Mfarkioi 
^-  J;  ^'         Amando  il  ben ,  ebe  .tofi%  a.  %i  ùit«odt 
Per  fe  fteffo  fruir  torna  ut  firn  bmo 
Il  Citi ,  cVa  Dio  t'appoggia,  «r  Dio  riluce, 
^  ,  A  lui  t*incàiuo,  olfuojovetm  c^^t  . 

Af'è  a  Por  din  manca,  e  Por  din  non  eccede  x 
1»  fe comincia  il  mm,  afe  Ufidùui 
.   \         Et  ogni  parte  <^  fìioi  ptincipj  fltu. 

Onde  fon  tanti  corpi  >  e  tauN  fórme. 
Scevra  al  fuo  tutto  rifde ,  e  *mMjèggmim, 

Bea- 


Dbll*  Voloar  POBlIA  LtB.  Ut. 
Beata  Donna  volt  maifemprg  volta 
D'ogni  perfiaté  vka  a  darei  norma  ^ 
tSetOt  ond*efee  ielti ,  dove  ritorna, 

ALFONSO  D»AVALO. 

^IgnoTt  €b*im  tifi  volgendo  Ugra»  pen/kr», 
}  Scorgi  da  Paltò  Gel  fenzO'  rifar» 
Dentro i  csriw^         ìnhrdì  »nmo% 
E  di  dolce  fi  chiuda,  eijfaga,  e'ivera. 
Ne  la  mia  Donna ,  acnt^ntto  Pimperei 
Diedi  dime,  nè  kfaipmet»  nvan , 
So ,  che  veém  il  tato  eor*  t  e  eom  tmpat»  » 
Amimdo  kit  ]^  S me fiefjù  aUera, 
E  cb*in  lei  dirizzando  i^  wri»  fog^o^ 
1  poffier  miei  vedrai  piè^^  'cbe  in  me  ftejfo , 
E  come  fenza  lei  dè^  morir  bramo, 
Époi  come  Signore  y  e  gìnfto ,  t  faggio , 
Partdy  cb*ellà ,.  U  mio  amar  vndenda  i^jprep. 
Sfaccenda  a  tanto  amarmi  »  quanto  io  Pamo, 

IACOPO  MARMITTA. 

IL  negarmi  tal  bora  mr  guardo  fido 
Fuò  tanto  in  me ,  Donna  gentil  »  ebe  oMù 
guanto  ba  di  dolce  Amor  di  vago ,  e  fna^ 
E  mi  rammenta  ogt^pafato  duolo:. 
Similemente  allbor  ^b^nn  pur  n^iuwdoy 
O  V  move  in  me  eornfi  ,  e  bei  defio, 
Fajfamij^oia  al  cor  ti  nova^  fb'io 
M  del  con  Vaie  del  piater  men  voh. 
Slanci  penfo  a  ouel  òen^  cbe  provar  faolc 
Valma,  cbe  fcaroa  del  pefo  terreno 
S*aff^a  fu  nel fommo  etomo  Soie. 
Così  mi  fafco ,  e  cosi  vengo  meno 
In  voi  nùraudo  ;  e  mi  éktta,  e  duolo ,  . 
Cborbeo  co*  gli  occbi  ambrofiut  ed  borvenenoi 


xxxvir. 

*A  D  C. 

D.  p.  y. 

^61. 


xxx\^tn. 

«A  D.  C. 
J).  P  Fi 


Ff  z 


FER. 


zìi  D  fi  L  lVI  S  T  O  R  1  ▲ 

FRRANTE  CARRAF 

Q Ve/lo  tanto  ad  ogm^bor  languendo  darfi 
In  fina  altrui  con /ieri  empi  didori  »  >  ^ 
^uefto  /porger  per  gli  occhi  fempre  fuori 
Lagrime^  e  de/Hro  il  cor  difiantmi  amorfia 
S^uetto  tra  le  Speranze  difperarfi^ 

^u^o  agghiacciarne  ipià  cocenti  ard^i^ 
^efto  penfier^  che  amari  i  doki  amori 
Kende  »  e  fa  ogf^un.  di  fe  JleQo  ohliarfif 
Quello  viver  morendo  in  tante  pene^ 
^"^uefto  bramar  f  cb^unqua  non  giunfe  alfine  ^ 

^uejio  in  altrui  haver  vitUj  in  fe  morirt  i 
A  cfe  ne  giova  ^  ahi  laffi ,  fe  il  defire 
Pià  n^avolge  né  Pafpre  tue  catene^ 
guanto  Amor  pili  gli  da  grafie  divine  i 

GIROLAMO  MUZIO 

Spirto  gentiP ,  in  cui  sì  chiaramente 
E  ne  Iq  mortai  partje  »  e  ne  Uetena. 
fiammeggia  il  Sol  de  la  bontà  fuperna^ 
Ch^ altro  non  è  fra  noi  lume  sì  or  dente  t 
Mentr^io  con  gli  occhia  e  con  Porecchie  intente 
/^accolgo  il  doppia  bel  f  che  mi  governa,^ 
Sì  vivo  foco  in  me  da  voi  s^ interna^ 
Che  tutta  alluminar  Palma  fi  fente . 
Poi^  non  capendo  in  nm.Pìmmenfafiamma^t 
Conviene  ch^in  alcun  modo  efca  di'fire  y 
Mo/ìrando  i  raggi  della  vojbra  luce^ 
Così  da  voi  ne  viene- Jl  mio  jpkndor^  : 
Ch^ogni  mio  bel  defio  da  voi  s^infiamma.^ 
Come  il  lume  de^  lumi  in  voi  traluae  ^ 

S  P  E  R  O  N  E   SPERO  N  K 

ECeo  apparir  quel  vivo  almo  Jpleadorg 
Ùttta  novella  mio  terrena  Aurora: 
Come  Pabra  del  Ciel  Pawmira ,  e  boacra  \ 
Come  sfavilla  ia  lei  grafia»  &  Amore  ì 


DbL'LAi'VoLOAR  Po  «SIA  Itti*  Hit 

Oimi  in  quanto  tenebroh  orrore 

Patfbùlunge  daki  tnngfè»  dimora^ 

lo ,  che  già  non  dovM  vivere  w^bora 

Senza  la  vilìa  Jua ,  ferna  il  mio  corei 
Cb^egfk  in  tifi  dipartir  nfufiì  dai petto^ 

E  Venne  ahi ,  cV^or  da^  begU  oeebi  il  mojira.i 

Con  atto  ^  ch'a  j^rnnr  firja  m^imiitn,. 
Cortepjpma  Dea^  dolcit*  ricetta 

Di  qnefta  lajfo,  min  ffofvofa  vita  t 

54>ffioì  0  vegj^io  la  fmn  luce  vefital 

GIO.  BATISTA  GIRALDI  CINTIO 

VOh  con       delpenfiera  itqneHéh 
Da  cai  fon  sì  lontan  t  cbe  fpeffe  volte 
Far ,  cb^io  /a  vqigia  »  e  l^^imanda  incolte 
Vangelieafna  dolce  alma  favella 
£  gir  ta  veggia  kg^adretta^  e  fnella 
Su  Perbe  veroTruffadofe ,  e  filte-^ 
E  con  le  chiome  dloro  a  Paura  fcioltei 
JUvolga  gli  occbi  in  me  pietra  j  e  bella 
Hor  cbe  mecf  ^/^&t^  r.cbe/o^ifìif, 
Mojirando  b  aver  pietà  del  mio  dolore  ^ 
E  d^ufarmi  mercè  fi  moftri  vaga  x 
E  mentre  P  vivo  in  quefto  dolce  errorn^ 
Face  ritrovo  a  i  $niei  kn^bi  martiri  z- 
Cbe  del  folle  pen/ien  Palma  s^appaga. 

MARGHERITA  VALESIA. 

GB  defiai  di  forcai  Mondo  conia' 
Le  gra&e ,  cbe  dttf  Cielo ,  e  non  altronde^ 
Piovvero  in  voi ,  e  d^ onorata  fronda 
Nel  belParnafo  cingervi  la  pronte  • 
Hot  mi  fpaventa  il  cafo  difbetontey 
Cbe  per  troppo  pogpnr  cadde  ndPonday 
Mentre  del  Pò  lungo  le  verdi  fponde, 
Vò  pe^fando  falire  al  Sacro  Monte  . 
Mà  col  vofiro  favor  la  voftragloria 
Poserà  per  le  mie  vergate  carte 
Jo'falirò  per  wnftgfiato  cubile .. 


XLIV. 


.  D  ».L  L*  f  $  T  O  R  r  A 

E  per  me  griderà  ciafiua  ntutrim, 
/iifpM/derà  (littoria  imegtèpart» 
Offti  aito  Monte  »  »  egin  fti^md»  Valle, 


G  I  O.  B  A  T  I  S  T  i%  S  T  R  O  2  Z  I» 

*^ "T^Onna,  che  iiMmim^ilmhmaifik'^. 
^«S|J»-^       U  Epar{etesìfera,  oad'io^mld^, 
ìói  '         f^'f'^g'f^ei  hegnotcbi.ul'HfirO'trM)^. 
E  vedete  t'h  p/aeg» ,  e  ifh  jìjàii>0., 
^ua/  di  voftra  bellezza  il  mio  defm, 
rdfivt^admr^^ìljgi^mrtbgBa 
Uafce ,  e  taati  io  nel  eer  martiri  aecoglio , 
^^ti  in  voifeogli,  è  Jk^i^ani»  rimiro* 
Benl^foverebio  ilriodèkr.  tbyo^/mm-i  ... 
/^dacreder^Jnnom  pe*Ì9^»ol»^Ìòt 
Ma  trofia ,  e  troppa  ancb'kPi^na»^ 
Jvidaftimar^fenonpe^linoL^ebUù'ba^t 
^aè/io  lei  feoprefol,  atiMt,  hi,  .  .- 

Hot  mirate  tn-noi  ftegailn^tmmnt», 

XLV.  L  O  D  O  V  I  C  O  5        C B. 

^'5^°y      IVI  Vicino  a  un  rio  di  ebhro,  o^hoi£emit 

udta^  eba  d$  bellezza  ilprkno.ik$mr$  f 
7rovò  irà  fior* ,  efioit'efe^o  iìmore, 
^IfictiaPangnfi,  cbt  Métta  i^otdk^ 
E^^a  ordì  de  le  fae  trozze  bionde 
Vn  fratto  laccio  t  onde  nomefca  fiure, 
,  -  ^uando  da  dolce t  tl^er  fanno. tolto, 
rer  far  difefa,  ilpargólmo  £M». 
Moffefcòtendo  le  dorate  pìnme^ 
.  Ma  poicbefisògU  occbi  nel  bel  wHo , 
legami t  diffe ,  pur:  d^in ^ifia-luma 
Voglio  t  cbefta perpetua  il Jegg»  mio. 


CO- 


Dblla  Voloah  Poesia  Lib.  IIL 

C  O  S  T  A  N  Z  A  D'  A  Y  A  L  O. 

ETerm  Lume  >  h  cui  fi  veék  i  e  hteudi 
Dal  baffo  iugeguo  la  fufrema  aiiezza 
Del  gran  Fattot  »  la.  cuijìmma  graudm$za 
JVou  c(^e  il  Monda  ^  e:  pmfa.il  dei  s^eirtbt  ^, 
Vivace  Amor  9  da  cui.  sltìtìa  foeude 
La  fiamma,  tua ,  cKogu^akra.iu  lei  fi [prezza  j 
£  ogn^or  $]acceffde.  injua,  propria  btlkzza^ 
Ove  il  ben  fempiterno  (t  comprende. 
SSeU  primo  alejo  principio  in  tediffufe 
Talpofeftà  i  fgombra  h  uube  denfa , 
Con  cbe  il  nemico  il  mio  veder  eùnfufe  : 
Guida  al  vero  cgmitt  de  la  via  immenja 
Ualma  mifera  erymie  ^  efii^  cbe  s'ufe 
A  Jeguirtiii  e  a  mirar  tuo  luce  inteufa 

LODOVICO  DOM,E,NlCHI. 

Q Velia  beltà,  cbc'u  milJenodi  aviufe 
Ualma  infiammata  pria  di  vivo  foco , 
lalcbe  laccio.^  ni  ardesti  non.  v^eh^e  loco  » 
Foici^'ella  ingidfa.ìall^arfep  edi^^^ 
Tra  quante  idee  ne  la  gran  mente  finjìt 
V eterna  cura  a  fito,dSletto  t  e^o 
Fu  la  pili  rar/Li  e  beuf,  lu.fpatio  poco 
Tutti  iffioldoni  Iddio  pofe^  e  cofirìnfe  • 
Perchè  fi  come  in  lui  mifmdp^.  .  .    .  • 

Compitamente  Inanima.  > 
Ogni  ofcurpf^actr  da  je.  mvìfo  . 
Coti  la  mente  iwfomratu.y  e  vaga  » 
^ualbor  gli  occhi  rivol^  al  Mee  ^ 
Senza  pik  defiOrfitravé 

CHlhtK  W  A  T  R  A  i  :<  U 

M Entro  ilgran  Sol  d^oteréì  raggi  cinto 
Contemplavi!  Fimmenfujaabtltade , 
Nacque  quelfi>co  imU4di  curitade , 
Cbe  fi  ilfiio  bel  negli  Jlpip»  difiufo 


IIZ  D  B  L       I  S  -r  O  R  I  A 

E  da  io  ftejjb  »  e  proprio  arder  fofpinto 
^ael  r4^io  ne  diò  a  Mi ,  €be  faa  boutadi 
Mojira  perfetta  per  diverfe  ftrade , 
E  del  mondo  ogni  lume  ombrato  j  «  nMtto% 
Ferocbe  tanto  in  voi  ebiaro  rifpknde 


It  fonte  ancor  de  la  divina  iuce  : 
Cbe  da  voftra  bellezza  alzando  il  piede 
Si  jcarco  del  mortai  fefo  fi  rendei 
Cb^'a  la  prima  wfiuita  fi  conduce  • 

FRANCESCO  COPPETTA. 

LA  Prigion  fu  sì  bella ,  ^  fipofe 
VAima  gentil^  si  feee  agli  ovcbi  fbna^ 
altri  fermojp  a  riguardar  la  fcarza^ 
E  non  Finterne  fue  bellezze  (fcye. 
JUa  poicbe  V  verno  fa  fparir  le  rofe^ 
E  y  lume  dù^  begli  occbi  bcHnai  t^ammcHuti  ^ 
Sluel  ebiaro  fpirto  il  tuo  vigor  rinforza  | 
E  moftra  gioie  »  cbe  fin  qui  no^oje  •  ' 
^indi  modeftia  »  «  cortefia  fi  fcorge  % 
E  de  Palte  Virtudi  il  facro  Cboro  ; 
Cbe  qua  già  valor  dona  ^  e  grafia  porge  •  . 
Cieco  è  ben  cbi  non  vede  il  bel  teforo . 
Io  ringretio  ildeftin^  cVa  ciò  mi  fcorge  n 
E  sdamai  prima  il  corpo  ^  ber  ì^alma  i^e^ 

ANTON  FRANCESCO  RÀINIERI^ 

AJUorCf  ond^è  ^  cb^entro  V  mio  petto  io  finta 
Le  fiamme^  e  V  gelo  in  un  medefmo  leco^ 
pfrd  fi  confuma  il  gbiaem  al  foco^ 
Js/i  la  fiamma  dal  gel  pur  auco  è  fpenta  f 
Fero  duol  certo ,  cb^al  m$o  cor  spaventa 
Fra  duo  contrarj  »  o/ve  non  cede  Un  poco 
A  P altro  Pano ,  anzi  con  aj^o  gioco 
Vun  con  F altro  pià  rio  fempre  Mvènta. 
fDpra^  altero  Siguor ,  filo  il  tuo  gbiaccioi 
O  nel  mio  cor  fol  con  le  fiamme  vieni  ^ 
Se  de  la  asarte  mia  tanto  ti  c^. 


DfiLibA  Vqìoar  Poesia  Lib*  IH* 
Cbetrar  non  mipofsVo  dì  quejlo  impacchi 
E  ntm  puptebuom  pirir  4$  duo  vchti , 
limare  cmtcadeNH  CM  f  altro  mate^ 

NICCOLO*  FRANCO» 

DArtbe  ne  la  taa  fcMola^  Amar ,  carreggi 
Verrautemìo  peafier ,  luci  .pià  accorta 
J^ou  vidi  io  mai'  de  Fuieìme  mie  [corte  > 
cùu  guardi  iufegnar^piji  faute  leggio 
Stima  mirarla  Gei^  tu  cbe  mi  leggi 
(Par  y  cbe  dica  il  bel  raggio)  e  qualbor  torte  . 
-^ue  brame  ba  il  fenfo  ^  i»  tua  ragion  piò  forte 
Col  bel  freno ^  iiBÌiinnoi^  eontempra^  e  reggi. . 
Serbi  il  puro  depo  Jue./orze  invitte  f 
A@  per  caduco  fior  vii  voglia  il  toccbi^ 
E  nel  fuo  brieve  »  4  fraPami  il  divino  i  . . 
'Et  altre  cofe ,  cbe  nel  core  fcritte 

Mentre  tiebiudo  ^  e  eleggo  entro  i  begli  occhi  » 
Vago^qm^  alle  Stelle  m^àvvicìno. 

B  E  R  N  À  R  D  IIQ  O  TOM  I  T  A  N  O. 

SPemCf  cbe  con.  fallaci  f  e  pellegrine  9 
Amorofe  lujìngbe  il  cor  n^ acqueti , 
^^uanJo  per  far  miei  di  fereni  »  eJieti  .  ^  _ 
Cerebi  condurre  H  mio  cordogfio  ajìne  % 
TEu  noi  farai ,  cbe  troppo  alte  rapine , 
IroM^afpiro  frutto  in  me  por ,  cVAmar  nuoti  ; 
E  s)  mi  ftringon  Pamarofe  reti , 
Cbe  Pbore  ^eme  mie  fon  già  vicine  » 
Indarno  tenti  a  quefta  piaga  mia 
FoTECt  rimedio ,  indarno  mi  confoli  i 
Gfr'J  mortai  coho  ogni  filate  è  tarda  # 
7u  intanto  allarghi  i  vanni ^  ^  al  del  voUi 
Lupngbiera^  &  ardita hrfe  jia^ 
CVun giornoTaR  tuedìpempre%  &arda. 


Gg  Gì 


»34  2>tLt*  Istoria 

GIOVANNI  DELLA  qASA. 

37X  E  mentre  colla  fiamma  il  gelo  mekit 

Tuttofi  regao  é*Amr  tméi ,  ertomi/li .  *  - 

Fo/cte'a  brev^btm  »ur*al  )mi9  éoA*  M  nù0 
buttigli  amari  tooi^  tkimi*  vdr^fii: 
lortia-a  Coeìtfi  ;  ai  ii^gHmt^^  « 
Campì   Inferno,  ivi  «  tv  ft^ginerefci ,  ' 

Jv$  fenza  ripè/ò  i  gìtmi  mena , 
Senza  fomn  It  notti  ;  ««w  #»  dasTt^ 
Non  men  S  MUa,      dleefU  fena^ 

Vattene  :  a  che  ptà  fera ,  eòe  non  fuM , 
S(^l  tao  venen  m^ì  cwjo  in  «gay  «mnr , 
Con  nuove  larve  a  m  ritorni  »  ei^oHi 

^*  ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 

t^ói  '      \7^**  iffiem,  ed  io  pereojpt  eprefi 

D.  T.  r.        V  Dàh  fpkndar  de  bei  vcfit'aécbi  àitttìì.  >:  : 
37*.  Voi  ne  lo  fpeccbìo,  io  ne*  lor  feggi  veri , 

ly ardente  fiamma  ^iialiMdammo  acifefi» 
Pari  faUfmco  sì;  ma  non  torf^ 
Sonoegualmenteimflrialtipv^r 
Che  i  voftrifou  vir  mtermS,  t  ftvrri , 
l  miei  fon  fempre  ad  adoranfiintéfi, 
'ì^on  è  pari  tl  MNn  d'ambedm  «w,  > 
Voi  con  voi  Iute,  io  lungi:  «'  «rf  gn^n 
Siete  voi  ftejja,  io  firn  urne  Mi^o,  i«  > 

Jldifera forte t  cria  non pìit ftntìtaì 
Voftro  rivai  fon  fatto ,  amando  v^i  •  •  > 

E  fon  per  voi  di  voi  fatto  géì^, 

IV  ■  "  ■  •'  •  '■' 

CIO.  GIROLAMO  ACÒUAVf^A. 

iSóa         lOdìftalmiofperar,  benguìderoi 
Xi-T.  V,  i    J-  Perìomezo  i  deftrier fecur amente i 
37^.  Einon  m'intefe,  e  troppo  audacemente 

Drizzofpy  ove  pigiar  non  lice  mai. 


A 


tofto 


Della  Volpar  Pobsia  tit«  IIL 

7iifiù  ehi  verfi  il  Getffi  occbi  ìewi . 
Cangiato  il  nMi  hahMr  fMettUf 
E  lui  trafitto  da  Jaatoa  ardente 
Cader  nel  trifto  fiume  ^  eb^ioverfai. 
jm/ero  eternamente  in  meno  a  Pende  ; 
Starai  fepolto:  due  fintane  vive 
Ecco  tomba  maggior  del  Fò  ti  dauna^ 
Eie  baldanze  tue firtile fiuno 
Radici  di  Ur  ùlè  lungo  te  rive  ; 
E  de"  crìn  pMdette  «nutra  fironde . 

ANGELO  DI  COSTAMTZO. 

PArto  9  e  non  già  da  wi^  però  ebe  unita 
Cón  voi  Palma  riman;  ma  da  me/le/To  : 
Uè  voi  reftate  ^  eb^ié  ttfin  pm  da  prelfi 
Vi  porto  ^  ma  nel  cor  viva  fcol^a. 
Mapercbe  col  penfier  mtea  partita 
fJon  fate  9  come  a  voi  rimengo  appreffo  ^ 
^uelfembiante  di  vói 9  eb^io porto  in^Jfo^ 
efral  rimedio  a  sì  mortai  firitav 
Jinà  è  cagipn  di  mio-meggior*ufanno.p 
Pofjedendo  di  voi  fi>l  quella  parte  ^ 
Cb\£n'òor  fa  faefco  alla  memoria  il  danno. 
Così ,  fi  andò  voi  tieta  in  ogni  parte  1 
Di  me  i  duo  mezi  egualmente  fi  or  unno 
Mal  quel  9  cbe  refia^  a  mai  qnelp  cbefi  parte  ^ 

BERNARDINO      O  T  A. 

SI  come  per  veder  P Eterna  Vita  ^ 
Convien  ,  cbe  voli  al  Gel  leggiera^  ept^ra^ 
Scarcad^ogfsigravofa  beanana  cura^ 
Anima  da  terren  pefa  impedita  : 
Così  per  mirar  vojhra  mta  infinita 
Beltà  9  cVu  Dhn^unifce^  eanoi  ne  farà  ^ 
I     Conviene  cb'io  faeùiai  0  Sol  de  laNatttra 

Donna  j  cbeH  Ciel  n^invidia ,  « V  Mondo  addita . 
Però  s^a  veder  voi  tardi  ne  vegno  9 
Cui  fensùre  incbino^  e  di  veder  defio ,  ' 
E"  perde  grave  9  erozoancor  mi  tegno. 

Gg  X 


Z  j6  D  1  L  L*  I  S  T  O  R  I.  A  •      '  ' 

MìmandaU  il  tf enfiar  9  cb^ogn^bor  v^-wvh  j 
Del  ben  ^  cb^ avanza  invaia  sìriec0j  t pregno 
Cbe  purghi  il  divin  vofiro-il  martnl  m$o^ 

IVIII.  LODOVICO  P  A  T  E  R  N 

^t^^      T^fo,  cVinfinito  ,  in  infinito^  mwi 
D.  P.  r.      XJ  Nw  mojfo;  &  increato^  eftfti  ^  efaix 
37d.  Dfe»  cVin  abiffù  ,  e  '^n  terra  ^  e  inei&t  ti  trwi^, 

E  *n  te  deh  y  e^n  te  tèrra  ,  e  *nte  abifs^baii 
Dio  9  cbe  mai  non  inveccbi  1  e  innovi  mai^ 
Et  qnelf  cbe  è  ^  quel  cbefit^        cbefia^  provi^ 
JVè  mai  [oggetto  a  tempii  0  veccbi^  0  novi  i 
Te  ftejfo  contemplando  il  tutto  fai  1 
Jneffhbìl  virtify  Jhlendore^  interno  ^ 
Ch'empi^  &  allumi  il  benedetto  cbioftro  : 
Soli  cbe  ri/caldi 9  e  infiammi  j  e  buoni ,  r  reiti: 
Tanto  piò  grande  a  Pintelletto  noftro^ 
ImmortSe^  invìfibile^  &  eterno^ 
^anto  cbe  non^comprefo  il  tutto  féi  m 

UX.  DIANOR'A  SANSBVERINA*^ 

^*  ^^^^  fereno  mai  girando  intomo^ 

i)' p^V  iS^^/Z^J  s)  vaga ,  e  di  bei  raggi  ardente 

•  ^  Moftronne ,  0  Cintia  mai  così  lucente , 

Sanando  ba^ongiunto  Vun  con  Poltra,  corno  ^ 
J^è  mai  si  lieto ,  e  aventurofo  giorno 
Da  leheikeonùraded'Orìènie' 
A^aperfe  il  Sol ,  poicbe  tbumana  gente, 
^elìo  globo  terren  far  vide  adorno 
Come  /puntando  a  noi  quefia  divina  - 
Luce    Irene  ^  cbe  col' dolce  canto 
Dolce  partia  del  corpo  a  ciafcun  Palma  « 
JUa  cbe  ì  tal  gioia  in  ^rifio  amaro  Pianto 

Cangiato  ba  Morte;  &  di  sì  chiara,  ed  alma^ 
Luce  anzi  tempo  ba  fatto  empia  rapina  % 
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A  N  T  O  H  I  O  M  I  N  T  U  R  N 

TAufi ,    1^  rari  £  bellezza  tmori 
yi  diede  'kGel^  che,  fuoi fieUaticbhfirk 
Mirando  iofifo^  o^feift  dm  .^  e  imfirìy 
Q  quanti  in  acre  il  Sol pinga  colori^. 
O     quanti  leggiadri^  eJietifiori 
Orni  i  colli  »  nè  ciò,  eie.  mi  li  moftrh 
D^Artet  nè  di /Mura  ^  a  lumi  vojhri 
J\fon  veggio  bel  fembiante^  in  cb^io  aderii. 
Volgo  intorno  h  fianebt^  egjravi  ciglia  y, 
rer  quetar  la  vagbezza ,  cbe  m^incende,^ 
Di  riveder  cui  mtlPaltra  fimigliai 
Jéa.nel  penjier  quel  bel  volto  divino^ 
OveVdipinfe  Amor  »  Jol  mi  rijjplende^ 
Im  V  riveggio  «  ivi  Padoro  ^  e.  ncbino^  ^ 

MICHE^ANGfiLO  BUONARROTII- 

MEntre  cb^alla  beltà  ^  cb^io  vidi  in  prima , 
Valma  avvicino  ^  cbe  per ^  occhi  vede  ». 
Vimagin  dentro  crefco  y  e  quella  cede  » 
Cbe  in  fe  diffida.;  e.  Jua  vìrtà  non.ftima^ 
Amor^  cb^adopra  ogni  Juo  ingegno  ,  e.  lima^ 
Bercb^io  pur  viviktamcora^  amefen  riede  » 
£  ^udia  Palma  di.  riporre  in  fede  ^ 
Cbe  fol  la  forza  fua  regge ,  e  fublima  • 
Io  cofwfoo  i  miei  danni  9  c  V  vera  intendo  %^ 
Cbe  mentre  a  mia  difofa  sforma  Amore  ^ 
Jtfancide  ei  fteffo ,  e  ptà.^  fe  piò  mlaccendo^  ., 
Jn  mezzo  dLdue  morti  baftretto  il  core , 
Da  quella  io  fuggo ,  e  qutUanon  comprenda 
£  nàto  fcampo  Juo  Palma  JLmu&re . 

GIULIANO  GOSELINI.. 

LA  bella  imi^in  vofhra  in  me  f colpita 
Vivo  mi  tieuy  fé*l  veder  voi  tolto 
Fofcia  cbe  Palma,  mia^nel  vojhro  volta  ^ 
Come  in  fuo  Faradifo^  aftarfi  l.gita.y 


1}Ì  .  D  B  L  L*  I  J  T  O  R  I  A         '  ^ 

£  dwanaue    andate  agir  mUm^ìPa 

Equelìa.eqaefta.&hfigffo^.tà'a^ 

E  '«r  veder  voi  ,  quafi    carbon  fePolto 

Si  defta  in  me  la  fiamma  entro  nodrièa.  « 

^nd  ardo^  tgth^  eìremo^  e  fada^  0fr«W 
Diletto  immenfi  :  eV  mio  amorefo  ftéto 
Mofira  di  color  vario  H  vifo  tinto . 

Così  fuor  di  me  lì^o  in  voi  mi  tro^ùx 
Gran  miracol  érAmàri  così  àeato^ 
Vivo  due  vite  ^  iit  me  meéejmo  ifftinfo. 

IXIU.  ANNIBALE  CARO. 

^.  D.  C.      "TSOnna^  ^nal  mi  fofs'ìa^  qmd  mi  fintiffi^  ^ 
T^'^^'m  ^ando  primier^in  V9i  qni^oecèi  é^eHl  ^ 

7ii  ^^^^^         •      '  Mirfiì 

^  '  Ancorché  di  mirarJi  a  pena  aré^^ 

Ben  gli  tenn^io  nel  bianco  avorio  fiffi 
Di  qneUa  mano^  a  cnl  me  fleffo  c^fi^ 
Enel  candido feno  ,  ove gl'immerji ; 
E  gran  cofe  net  cor  toc0ndù  dij^ . 

Arfi^  alfiy  o/ai ,  temei^  dnoh  ^  4  dilet9$ 
Prefi  di  voi ,  /pregiai  ^  p^fi  in  oiliù^ 
Tutte  Paltre,  ch'io  vidi  e  prima  ^  e  poi. 

Con  ognifenfo  Anm^  con  offri  t^tiè 
Mi  fece  voflro  ^  «  tai^  tt%  npn  éifio^ 
E  non  penja^  e  non  fono  altre  1  «^00i\ 

LXIV.  GIO.  ANDREA  DELP ANGUILL AR A. 

^.  A.  C.       Rimile  al cbìaro^  e  verB  Séleìeter^^ 
^^^  v^      ^  ^    ^^^^       MmionoYo  .amepiàtntoi 

Alluma  quefto  altrui  d*mt  lami  intdmés 
^uel^  compii  move  il  fuo  fermo  governo  ^ 
tìor  largò  ùifimjha,  &  bùlr\tvàré; 
^ueflo  con  fimìl  modo  a  paro^  a  paro 
In  me  rìnova  bor  primavera ,  bar  vcrm  # 
Se  il  primo  afcande  fra  k  nnbi  il  vifo , 
Nafcono  borpioggie^  bor  venti  ;  efo  s^àfémtda 
Il  fecondo  talbor^  pianti  ^  e  ftfpìri. 


Det'LA  VoLGAii  Poesia  Lib.  III. 
^uelP  abbaglia  ciafcun^  cbUi  miri  fifa  : 
^siuejh  M  boi  M  {mm  m$lume  iirfmie» 
CSe  no»  laffa ,  cbe  gli  oc^bi  altri  'otgki  • 

DOMENICO  VENIERO. 

NOnbè  Hufie^  quat^io^  pm ,  e  fommH^ 
Sitile  il  del ,  Paero  aug/flU^  0  ptfbi  fondog 
fere  i  bofcbi ,  erbe  ifraii  »  $  i  rami  fronde^ 
Giorni  gli  mm»  kore  i  di  ^  Pbore  momenti  % 
ÌJè  fon  menlnjìniti  i  miei  lamenei  » 

A  eniforda  è  Madonna^  #  non  rifùonie  % 
E  le  lagrime  mie  larghe ,  e  frofime  » 
£  gli  amoroji  mieifo^in  ardenti . 
None  eerto  ,  fra  quanii  al  erado ,  &  emfh 
Jie^o  d^Amor  già  mai  fog^ettifuro , 
Ltyjb  ,  del  mio  fii  dnUiolo  effemfio  ; 
jNì  perà  grave  al  cormifemkra^  ò  doro 
^HSfto ^^efe  foffe  ymeor  n^iggiore icempioi 
TmÌtV  quel  ben 9  ebe  eoi  mio  mal  proearo  « 

L  U  I  G  I  T  A  N  S  I  H  O. 

E' Sìfiltahfebierade' marOri^ 
Cbe  in  guardia  del  nm  petto  bapcfii  Amon^ 
Cb'è  tolto  altrui  Centrate,  e  Pnfmtfnart  » 
Onde  fi  moion  dentro^  i  finn  fefpfri^. 
Scalca»  piacer  vi  vien  pirfbd.  rejpiri , 
A  pena  giunge  avifta  del  mìa:  care  ^ 
Cbe  dando  in  mena  ie^$$tmi^^  0  mr^%  - 
0  bifogna  ^  ebe^n  dietro,  fi  rkiri^ 
JlUnifiri  di  timor  tengon  le  ebinri  » 

E  non  degnano  aprir  ^  fk  aton  4f  Mejfft^ 
.  Cbe  mi  recbin  nowlt€^  abe  m^aggraan. 
Tutti  i  lieti  pee^erì  in  fuga  ban  meffi  i 
Efe  nonMertriP^  f  dtdualgtavli    -  1- 
Non  v\ferìano  fior  g^  fpìrti Jìejfi. 
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FIAMMETTA  MAL€S4>f NA. 

«  •  *       ,  *  ' 

S/(r0)S9e  con  gèniti  mago  lavoro 
Fà  di  gemma  tMor ferita  mano 
Maggior  la  beltà  faa  freffo ,  e  lontano^ 
Ornandola  di  vario  fmalto  »  e  d^ora^ 
Così ,  voi  »  ^be  tlearo  ^fanto  Coro 
Sete  deTalme^SnorgjOl  cuifovrano 
Canto  ftil  non^ìmtgfi ,  o  ingegno  bnmmo^ 
E  Febo  tien  per  fuo  ntagffor  te/oro^ 
Poter  vorrei  con  cbiare  t  e  dotte  rimo 
PiU  chiaro  far  ne  lomie  efcttre  corto 
Il  nome  vo/iro  a  meraviglia  adorno^ 
•Ma  ^ciò  non  poffoA  il  bnon  voler  t^eftim^i 
Non  ba  colpa  il  defio  »  difetto  è  fatte  i 
'Etalbor  gioia  ba  piombo  vii  d^intornoi 

BASTIANO   E  R  I  Z  Z 

,jjr\Vando  ginnfe  nel  cor  quel  raggio  ardente  > 

\J  Cbe  vi  Scolpì  pimagine  fna  viva^^  '^,11. 
Smarrir  gli  fpirti ,  e  la  luce  vijiva 
Fu  via  à  dehar  le  mie  faville  fpente  ^  ^ 

Pofciacbè  quelPardor  P  Anima  fonte  ^ 
Onde  nel  petto  4$ltro  difio  deriva  » 
StqJJi  dèi  corpo  peUégrina  »  e  fcbiva-^ 
Portando  altrove  le  fuo  voglio  intento  t 

Sol  Ut  nnirfi  à  la  beltà  divina , 
Cbe  natura  9  &  il  Gel  cotanto  onora^ 
Et  onde  traggo  Amor  tanti  Jofpirì . 

Xjosì  cacciata  ael  ftf  albergo  fnora 

yive  in  coki ,  cVà  fe  la  thra^  e  inebinai 
Et  altrcTin  me  non^ktfciUf  cbe  martiri  o 


D 


CURZ.IO  GON'ZAGA; 

^n  gbiaceio  ardente  »  e  ìPnn  gèlido  fico  » 
D^un  pianto  dolce  ^  ed^un  timor* audace  » 
D^nn  dejtr  fille^  e  d^un  fperar  fallaco 
Mi  nodrifco^  e  confumo  apoco  a  foco. 


Ama- 
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Amaro  Amor  nfagztra  in  pene^  e  $«  gioco , 

EfcioUo^  e  prefo  mi  confern>a  ^  e  sface  ^ 

PI  mìo  ben^y  t^l  mio  ma/ gii  aggrada  ^  e  [piace  ^ 

E  vuol  9  eh* io  canti ,  bor  che  m^ba  fatto  buom  reco  • 
Così  mille  contrari  bo  fempre  a  vanto , 

E  de  gli  uni  y  e  de  gli  altri  io  fto  contento  ; 

E  fol  cbieder*al  del  nnlla  m^avanza  • 
E  pur  bramUo  ,  ebel  gbiaccio ,  U  fuoco ,  espianto 

Sifgombri  bomai^  e  cbe  fen  porti  il  vento 

£V  timore^  «V  deftre ,  e  la  jperanza  «  . 

C  E  L  S  O  C  1  T  T  A  D  I  N  t.  LXX. 


A A/or,  cbeU  real  feggio ,  ^  h  corona  D.  C. 

Entro  al  feren  de'  bei  voftr'^occbi  tiene  >  j^^^'tr 
E  quindi  fparge  in  me  cotanto  bene  ,  Joi 
Cb^a  fegttirlo  ogn'bor  più  m'infiamma ,  e  fprona , 
Speffo  move  fua  Corte  ^  e  fua  perfona , 
E  altiero  nel  mio  cor  dritto  fen  viene  » 
Come  in  tuo  albergo  é*  pafp  ivi  ritiene  \ 
Ivi  s^ajpae,  e  a^ penfier  miei  ragionai 
E  da  ciafcun  di  4oro  intender  vuole  ,  r 
Cbe  piti  di  bel  s^babbia  notato  in  voi^    %  ^ 
Od  in  atti  cortefi od  in  parole* 
Xifpondon  tutti  ad  una  voce  :  noi 
Ai  mani am  cieebi  a*  raggi  di  quel  Sole  é 
Cbi  può  ciò ,  cb^ei  non  vede ,  ridir  pòi  ì 

T  O  R  QJJ  ATGTASSO.  tXXl. 

AMor^alma  è  del  Mondo ,  Amor* è  mente  ^  D.  C. 

Cbe  volge  in  del  per  corfo  obliquo  il  Sole  9  n*'^^* 
E  degli  erranti  Dei  rulte  carole 

Hende  al  cekjìe  fuon  veloci ,  e  knte .  ^ 
Varia  y  P acqua  ^  la  terra  ^  é*l  foco  ardente 
Miflo  a' gran  membri  de  Pimmenfa  Mole 


ludre  il  fuo  fpirto;  e  s^Vom  P allegra  y  0  duole  ^ 
Ei  isr  V  cagione  ,  0  fperi  anco ,  0  pavente  • 
Fur^  bencbè  tutto  crei^  tutto  governi  ^ 
E  per  tutto  rifplenda^  e'n  tutto  fpìri^ 
Fià  fpiega  in  noi  diftta  poffama  Amore  ; 
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741  DbllMstohi 

£  dtfdegfmsdo  i  cerchi  ahi ,  e  Juptrni , 
fojto  ha  la  feggia  pta  ni  dolci  giri 
bei  wjir^occbi ,  aH  icmpio  ha  nel 


mio  cm^ 


ANTONIO  ONGARa, 

Flume^  che  a  Pende  ine  Ninfe  ^  4  Fafteri. 
Inviti  con  foave  mormorio^ 
Col  cni  coniglio  il  fm  bel  4TÌ0  •  wd'ió^^, 
Sfejfo  Fillide  .mia  cinger  di  fiorii 
Se  a"  tnoi  criftalli  in  fu  gli  ejiivi  ardori 
Sovente  accrebbi laffrimando  un  ria, 
MoftramipeK  pietà  Pldolo  mio 
JVel  tuo  fugace  argenta ,  ondosa  foderi. 
Abi^  tu  meH  niegbiì  io  credea  crudi  $  Muri 
1  Fiumi  nò  ;  ma  tu  4a.  lo  fplendorCf 
Che  in  te  fi  Jpecebia^  ad  ejfer  crudo  impari^  . 
Prodigo  a  te  del  pianto  »  a  lei  del  core 
Fui^  lajfo,  e  fono;  e  voi  mi  fietc  avari  t. 
tu  della  bella  Imi^o ,  ella  d^ Amore 

CELIO  MAGNO. 

AL faeftar  dì  duo  be^  lumi  ardenti , 
Cbe  d^  Angelo  parca» ^  dal  del  difcefo^ 
yinto  io  rimafi  ;  e^  bencb^a  morte  offe/o  y 
Aferan  dolci  i  fofpir ,  dolci  i  tormenti^ 
Ma  poicbe  gli  ocebi  a  piò  bel  fegno  intenti 
ìiebberj  olire  pacando  1  //  guardo  ft^o 
A  quel  dìvìn ,  eVentroH  mortai  compre fo 
primo  ardor  de  le  piò  nobìi  mentii 
^ual  fitto  vifta  dìlettoja^  e  vaga 

Di  prato  ^  ove  mal  cauto  il  piè  trafiorf&^ 
Trovai  dentro  un  bel  fen  brutt*angue  afcofh  1 
Cbe  I  mordendo  il  uno  cor  crudo  ^  e  pietofi , 
In  lui  fand  d*Amor  Pindegna  piaga  { 
Fé  con  mortai  veUn  vita  mi  porfe^ 


SCI- 
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SCIPIONE  GAETANO. 

MEntre  me  fteffo  im  varii  locò  aWHafi^ 
La  ìingua  al  tomo  in  wio  juo»  difcìo^i 
Molte  pene  /offrii  »  molte  $te  finfi  % 
Raro  mi  rallegrai  ^fi^o  mi  dilfi. 
Mille  vane  dolcezze  ci  cor  difinfi , 
Mille  incerte  ^eranze  in  jeno  aceotfi^ 
Abbracciar  penfai  moko^  ennlla  ftrìnfif 
E  d^error  fempre  in  nuovo  error  m^inmlji . 
Errai ,  ni  biafmo  or  di^  miei  fatti  afpetto  : 
Fercbe  errando ,  nel  regno  errai    Amore  ^ 
In  cai  par  auafi  il  non  errar  difetto  • 
Deb  fcufi  il  mondo  il  vaneggiar  d^un  egre 
Già  fatto  cieco  da  auet  cieco  affitto  ^ 
CVerra  ^  e  non  veae^  ne  Perror  P errore  • 

ASC  ANI  O  PIGNA  TEL  LI. 

NEI  voflro  lume  »  in  cui  mi  Jpecckìo ,  e  giro  » 
f^^ggioy  Donna  y  il  mio  mal^  ma  sì  giocondo^ 
Cbe  fra  le  pene  in  mille  ffo$e  alfondoi 
E  so ,  cbe  m^arde ,  e  foor  ,  cbe^n  ini  non  miro. 
Atlbor  le  voci  »  ondalo  ùiango  f  e  fojpiro^ 
In  un  fecreto  alto  fiantio  apcondoi 
E  pien  di  gloria  ,  e  (U  finpar  profondo 
Tacito ,  e  ^ntento  i  vop^i  pregi  ammiro  • 
Cbe  ^ncontro  a  tanti  rm  Fatmé-foccorre 
D^ogni  fua  forza  il  debil  guardo  infermo^ 
E  *n  fe  tutta  raccatta  a  lui  Jpl  corre. 
Dunque  aperto  veder  ciò^  cVentro  afcofe^ 
^fivi  potete  voi^  cbe  faldo^  e  fermo 
^uel^  cbe  toljlt  0  la  lingna^  a  gli  occbi  pofe. 

GIO.  BATISTA  MARINI. 

OVe  cFio  vada ,  ove  cVio  fiia  t albera 
In  ombrofa  vattetta^  o^n  pU^iù  aprica^ 
La  fofpirata  mia  dolce  nemica 
Sempre  m^i  innanzi  9  onde  conviene  cb^ia  mora  • 
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^Uj^  tenace  fenfter^  che  mVmamora^ 
rer  rìnfrefcar  la,  mia  ferita  antica^ 
Vapprefenta  a  quejli  occhi  ^  e  par  ^  che  dica  i 
Io  da  te  lunge^  e  to  pur  vivi  ancorai 

Intanto  verfo  ogn*bor  larghe  ^  e  profonde 
Vene  di  pianto^  e  vo  di  pajfo  in  pajfo. 
Parlando  ai  fiorii  aPerbCy  a  gli  antri ^  a  Pond^ 

f^ofcia  in  me  torno ,  e  dico ,  ahi  folk ,  obi  laffo , 
E  chi  m^afcolta  auìì  chi  mi  rifponde  ì 
Mfer  5  che  quelcè  un  tronco  f  e  quefPi  un  faffo. 

OTTAVIO  R  I  N  U  C  C  I  M  I. 

B«D.  in  morte  del  Marito  «. 

NVmedeWalma  n^a^  t^ adoro  in^  Ciehy 
Anima  bella  ^  che  cotanto  amai^ 
Morifti  sìy  ma  non  morrà  già  mai 
La.  fiamma ,  che  nel  fen  racchiuggq ,  e  eth  ». 
^uel^  ch'in  terra  t^ornò ,  leggiadro  velo 
^^empre  ho  davanti ^  e  que^  sì  dolci  rasi 
So  ben^  che  ts^dal  del  teH  vedi  ,  é^l  fai  ^ 
Ct^Amor  per  me  non  ha  pikface^^  o  telo. 
Invan  per  mia  bellezza  arde  ogni  core  : 

Fregio  non  è  ,  cAVo  non  mi  rechi  a  fcherno  :- 
Sguardo  non  è  i  che  non  mifembri  orrore. 
Te joloy  altro  non  odo ,  altro  non  f cerno  : 
Ilo  negli  occhia  e  nel  cor  ^  verace  Amore  ^ 
yin  terra  nacque^  in  Ciel  ^  s'è  fatto  eterno. 

BATISTA  GUARINT. 

DOnna  »  quel  dì ,  ebe^n  voi  le  lud  aperfi 
(^Ah  perche  non  le  chiufi  in  fonno  eterno) 
Quando  non  pur  vi  dìè  Palma  in  governo , 
Ma  Jì  perder  me fteffo  anco  fofferfi  ^. 
La  bella  imagin  vofira ,  in  cui  eonverft^ 
^uap  in  nov^a/ma  ,  ogni  miofenfo  interno^ 
A?/  cor  mifcefe  ;  e    quejio  vivo  inferno 
Di  voftra  ferità  venne  a  dolerfi. 
Frega  ella  fempre ,  e  di  pietade  ignuda 


Della  Voloar  Pobsia  Lib.  m. 
Sempre  Di  trovai  ondato  né*  voftrifdegài 
Di  quefto  feudo,  imatt  mi  copro,  ed  armo^ 
Deb  pèrche  non  poft^ìo  con  novi  ingegni 
Donna  di  lei  formar  viva ,  e  non  eroda 
Com'altrigià  pofeo  d'un  freddo  marmo , 

GABBRIEtiO  CHI  A  BRERA, 
A  Filippo  Imanuello Principe  di  Savoia. 

AIV,  cbe  d'ira  infiiriato  mdea^ 
Pronto  a /porger  di/angue  iifuof  Troiano, 
Temprò  feudo ,  d*  usiergo  il  gran  Vulcano. 
Al  gran  Ftgkuoi  de  la  oeruUa  Dea  . 
E  quando  errandoli  travagliato  Enea 
Dei  fatai  Tebro  guerreggiò  tifi  piano. 
Per  gli  afpri  affaUi  PAcidalia  mai» 
Arme  gli  tUè  de  la  fpelonca  Etnea 
Tu  t*à  domar  le  Region  nemiche- 
Vnqua  t'accingi,  e  per  terribil  firada 
Duce  ti  fai  di  coraggiofe  fquadrt-y 
J\/on  defiar  le  Ciclopee  fatiche  i  ' 
Che  per  ogni  trofèo  h/^o  la  fpada 
De  PAve ,  e  P^^ia  maneggiar  del  Padre . 

MAFFEO  BARBERINI,. 

I Nft  torna  talbor* allò  fpkndort 
J^i  ragion  Pintelletto,  onde  fi  pente 
D^  falli  antichi:  maqual  ,  ahifovente 
ilvan  defto  pur  move  affalto  al  corei 
Penfier  fallaci ,  e  nebbìa  atra  d'orrore 
Cingon  d'intorno  Pinfiammata  mente; 
E  fon  sì  al  proprio  mal  le  voglie  intente , 
Che  nato  appena  i^ì  buonfenflt  muore» 
Fugge  intanto  la  vita,  ed  alPefìremo 

Giungano  i giorni,  O  Rè  del  Cielo ,  tóta^ 
7  ^      '  .f**'»^"»**»  tomai  miglior  conSglio, 
in  dubbio  di  mìo  flato  agghiaccio ,  e  tremo  : 
Mentre  rìpenfo  alPultima  partita , 
Deh  verfo  me  volgi  pietofo  il  ciglio . 
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ANSALDO  C  EjB  A. 

OBeUainM  di  òimeo  awirìo  fihktio^ 
Che  s)  foavemcMie  U  var  mi  frmdi , 
Deb  per c^if ornai  non  mU  difciogU^  t  rwdi , 
A  coafilarne  if  mio  ^devo  petto  i 
1  t^bò  pur  cbiufo  in  quefte  palme ,  e  ftrettoi 
E  tu  pur  via  di  iacciù  in  iaccio  attendi 
A  novelle  catene  ;  e  pià  ti  rendi , 
guanto  tu  fei  men  fcieita  ^  ii  corfegg^^ 
CbePio  ftringjOy  tnJMngi ,  e  cmtipMàfirza 
Cingendo  il  cor  mi  w  qtkanda  fii  cinta  t 
E  quando  tu  puoi  mepy  pià  mi  fai  fimsO:. 
Deb  cbi  fbà  mai  tra  quijic  man  fofpin$a^ 
Se'^i  perder  tuo  la  mia  vittoria  sforza  ; 
E  fe  tu  vinci  ancor  quando  fid  vittta  ì 

TOMMASO  S  T  I  G  L  I  A  N  K 
Orologio  da  polvere  • 

jr\Vefla  in  duo  vetri  ìmprigionaia  arena^  * 
Cbe  Por  e  addita  ,  e  la  fug/w  ^^de  » 
Mcntr^ogftor^  giU  ^  quafi fijatg^iifada 
Rapidamente  per  an^ffi^a  ^éna  ^ 

Era  un  tempo  Arifteo ,  cb*àm^  Tirrena , 
TirrenÉj  cbe  com^ Angelo  f^eltade  « 
Così  parve  in  ^goglio ,  e  in  €rstdekad$ 
Libica  Serte^  o  fera  Tigre  Armena  « 

Amolla  9  e  wera  il  mifer^  deiufo , 

Fincbè  dalPafpro  incendio  addutia  a  morta 
Si  sfece  in  folvcj  eju  da  iti  qisì  cbi^  • 

P  crttdel  degh  andanti ,  e  dura  forte  » 
Serban  Parfe  reliquie  anco  il  prim^nfò  : 
Travaglian  vivd  e  non  ripojan  morte  ^ 


CI- 


Dblla.  VoLO-àR  Poesia  Lib.  III. 

GIROLAMO  PRETL 
Per  un  Cavallo  Barbaro  di  Viule  de'  Buoi  • 

Figlio  delPaura ,  emulator  di  vmtì  » 
Cffrfor  veloce  »  e  volatùr  feus^aU , 
Di  cui  vola  pik  tardo  alato  ftrale  » 
Volaa  per  Paria  i  fiUmm  pià  tenti . 
Lo  tuo  corfo  a  mirar  corrom  legeuti  : 
Ma  per  fegitìr  tuo  cfirfo  occlw^  nom  vale  ^ 
Non  cme  il  Cielo  a  1$  tue  piante  eguale  ^. 
Men  veloce  il  penfinr  movon  le  menti  • 
lenona  il  nitrito  :  e  la  ferrata  zampa 
Sparff  de  le  faville  $  lampi  intorno  » 
£  pur  felce  non  tocca  f  orma  non  ftan^a^ 
Te  brama  il  Sol  per  k  fuo  carro  adornai 
Ma^  traendo  del  di  Fardente  lan^a  ^ 
Brìe^  farefti  col  tuo  corfo  ilgfoma^ 

PABIO  CHIGI. 

9VelPofcttrato  Ciel^  che  d'ogni  interna 
yerfa  cadenti  fiumi  f  e  caldi  venti  9 
di  gelide  nubi  ^  e  nembi  ardenti 
Rende  nera  la  notte  %  ofcuro  il  giorno  ». 
Haffembra  il  volto  mio  fatto  foggiamo  j 
Di  tepidi  fofpir  ^  di  piogge  algenti 
D*un  pianto  amarai  ov'al  mio  duolo  intenti 
Fan  la  fpeme^  cH  tinm  gravofitorno. 
Ma^  lajfo  me  »  pur  troppo  a  qu^ardoro 
Già  vengo  meno^  0  mifer  si  mi  rendo, 
Cbe  fon  ai  quello  ancor  fatto  peggiore. 
Egli  Jgombra  il  fuo  male ,  io  pia  raccendo 
£i  fa  molle  la  terra  al  grato  kumore , 
Im  mia  Donna  pià  aida  io  fon^o  attendo  % 
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NIC  COL  A  VILI  ANI. 
Ad  Antonio  Brani  ^ 

INquefla^  ol;e  ciafcim  piagge  ^  e  fofpira  , 
De  Pincerte  fpcranze  antica  fede 
yìv'h ,  com'buom^  cb^ìn  futa  riva  [tede  ^ 
E  le  tempefte  altrui  lungi  rimira  • 
OJiro  ,  fompaj  tefor^  cb' ognun  defira^ 
E  cut  ferve  idolatra^  entmfe^l  vede^ 
Non  già  Panine  mio  col  vulgo  chiede  ; 
Mafol  d'apollo  ai  pregi  eterni  afpira. 
Per  quepoadbora^  ad  bor  molcendo  Petra 
Fommene  in  compagnia  de  le  Camene 
Col  rauco  fuon  de  la  mia  rozza  cetra  • 
Del  tuo  legno  Febeo  P auree  Sirene 
Imito  ^  0  Brunii  al  cui  cantar  fi  fpetra 
Dt  la  rupe  Tarpea  nuovo  Ippoorene  • 

ANTONIO  B  R  O  N  L 

Piango ,  e  piange  Madonna ,  e  mentre  io  miro 
Per  le  guance  fiorite  i  caldi  bumor-i^ 
Lagrime  dipurijjimo  Zaffiro 
Quelle  lagrime  a  me  fembran  tra^  fiorii 
Ob  y  qualora  con  lei  fer  lei  fofpiro , 
i'rabejfe  i  miei  jofpir,  quafi  vapori , 
De^fuoi  begli  occbi  il  Soli  cbeUSole  in  gir0 
Pur  fu  Parlagli  trae  co^  vivi  ardori; 
!S)$  che  in  nubbi  comprejp  a  poco  a  poco 
Di  liquefarle  il  Sol  portajje  i  l  vanto , 
Et  in  acqua  pioveffe  anco  il  mio  foco^ 
Felice  me ,  s^^la  piagneffe  intanto  » 
O  le  potefs^io  dir  tacito  ,  e  fioco  ; 
Ftt  pur  già  mìeifofpir^  Donna  y  il  tuo  pianto^ 


FRANCESCO  BRACCIOLINI 

V  fito  aperto  crentiale  afciutto 
Verde  vite  fon  io  piantata ,  e  colta , 


Della.  VoLOAR  Poesia  Lib.  III. 
E  fitto  al  Sol^  cbematurommi  il  frutto  , 
Fui  da  pampini  mìeijkravata  ,  e  fiiolta  « 

Dal  torto  fìè  mi  fu  recija^  e  tolta 
Vinutil  feha^     pulular  Jijlrutto; 
E  da  /quadra  difpine  intorno  amolta 
Muro  pungente  a  mìo  favor  co/irutto  « 

Ma  quando  in  vetro  lucido  credea 
Porger  Palmo  licor  bramato  tanto; 
E*l  Settembre  al  defir  corrifpondea  » 

X^ebbia  mi  copre  di  funebre  ammanto^ 
E 'nemica  alle  firandi ,  à  i  frutti  rea 
Non  mi  lafcìa  altro  umor  »  cbHl  proprio  pianto  i 

FULVIO  TESTI. 

AL  fuon  di  miei  fofpiri ,  f  t/f  *  miei  pianti 
Ti  u pur ,  fonno  gentil^  defio  a  pietade  » 
Di  quella ,  in  cui  giammai  pietà  non  cade^ 
Fietofa  porgi  a  me  Pìmmago  avanti. 
Godo  fognando  pur*i  bei  fembianti , 
Cbe  vegliando  goder  mai  non  m* accade  ^ 
Si  ^  che  quel  i  cbe  mi  nega  empia  beltade  ^ 
Danmi  le  tue  cortefi  ombre  volanti  . 
Lajfoy  ma  dove  fuggii  e  dove  vai  ì 
Ab  cbe  Peffer  crudel ,  Pejfer  fugace 
Da  colei ,  cbe  mi  frngi  y  apprefo  avrai  • 
Ma  tUj  tu  già  non  fei  crudo ,  e  fallace  ; 
Stolto ,  e  folle  fon  io ,  poicbè  fondai 
In  immagini  y  in  ombre  ogni  mia  pace. 

CLAUDIO  ACHILLINI. 
NafcitadeUìofante  di  Spagna  • 

PArtite  «  Jfpani  Abeti  ^  e  in  mar  tonante 
Ite  d^Olanda  a  trionfar  le  vele; 
Ed  in  vece  di  fafcie  il  grande  Infante 
Prenda pofa  ^gloria  in  quelle  tele. 
Per  farfi  Terra  a  le  bambine  piante 
tengalo  Scita j  oH  tartaro  crudele \ 
Per  farft  pondo  al  pargoletto  Atlante  ^ 
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Vn  novijftmo  Mondo  boggi  fi  fvele  • 
Già  la  fama  del  Parto  impenna  Pale  « 
E  già  le  Prefta  a  POt tornava  Luna^ 
Perche  fugga  ^  e  tramonti  al  gran  Natale 
Hor  qui  la  rota  fua  fpezzì  Fmana  ; 
E  <^l  legno  volubiie^  a  fatah 
Al  Monarca  Bambin  formi  la  cftna^ 

GIULIO  ROSPIGLIOSI. 
Ritratto  di  Lionora  Baroni  fìtta  da  Fabio  della  Corgoa  i 

FAbio  ifealo  fplendor  degli  Avi  illuftri 
Splendore  accrefd  ;  c  fe  dipingi ,  0  canti , 
Preffa  a  te  perde  ogni  pennello  i  vanti  ^ 
E  rendi  i  puri  Qgm  angei  palujhri . 
Deb  con  guai  meraviglia  in  tele  inda/bri 
Spiegafii  di  beltà  pregi  cotanti  l 
Porfe  per  imitar  gli  ^ui  fembiants 
n  dier  gli  Orti  del  Qel  rofe ,  e  ligufiri  ? 
Per  te  quefla  de^  cor  dolce  Sirena 
Non  è  finta ,  ma  vive ,  e  i  lumi  ardenti 
Scoccan  dal  vago  ciglio  amabìl  pena  • 
E  ben  fcioglìer  potrebbe  i  chiari  ^aecenti , 
Onde  rapifce  altrui  ;  ma  il  fuono  affrena  ^ 
Per  lafciargli  occhi  a  sìbelPopra  intenti. 

XCL  FRANCESCO  B  A  L  D  U  C  C  !• 

D.  C. 

^  A5Ì  ^u'n  del  teffuto  a  Palma  ami ,  cleftretto 

Foffe  quel  de  le  membra ,  ove  m'annodo. 
Furo  eterni  gli  [lami  ;  e  orditi  in  modo , 


Cèaa  maifempre  al  penar  giattto  ilt^ita  ; 
Quindi ,  ai  nobìl  fiamma  ardimela  U  pitto , 
tìtie  catene  ìtt  pregh ,  *  h  arder  godo , 
Fatale  alfe»  farfara',  ai  piede  H  iaeciai 
JVi  fia ,  cbe  Pun  recìda  ^  atidtr»  ifiimgMa 
Del  tempo  il  ferro  ^  ò  de  la  morte  il  gbiaedo . 
£  avverrà y  morto  il  cor,  fredda  la  Ungila  » 


Cb* 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  IIL 

CV  al  foco  I  ond^ardo  y  al  ttodo  »  ove  m'allaccio , 
Me  per  vcftrò  da  gli  altri  Amrdìftinguaw 


GIO.  LEONE  SEMPRONI. 

CAuta  il  Noccbier  fu  la  fpalmi^t  nwt , 
E  men  dura  gli  par  Paka  fatica  : 
Caftta  il  Bifolco  in  fu  lafpiagffa  aprica^ 
E  il fuo  caldo  fudor  rende fowe. 
Cantali  Prigione^  emn  mol^a,  e  gran 
Sente  la  Jirettajka  a^odia  antica  i 
Canta  il  Fillan  fu  la  recifa  Jpìca ,  ^ 
E  Par  dente  del  òol  face  ùou  pavé  • 
Canta  il  callofo  Fabro  i  e  in  fu  P  Aurora 
Fià  iitvi  i  colpì  firn  rende  col  canto  , 
Su  Pincude  fudandù  afjpra ,  t  fanc^ . 
Così  non  per  baver  gloria  ni  vanto  j 
Ma  per  temprare  il  duol^  con  cut  nPatcorA 
Quinci  Fortuna  »  e  quindi  Amore ,  ic  conia . 


O  Con  cui  P anima  efali^  un  cor  languente^ 
JNon  ifdegnar^  IS/itea  ,  cbe  in  Juan  dolente 
Ti  narri  fofpirando  i  mìei  martiri. 
Non  ìfdegnar ,  cb'entro  i  lucenti  giri  ^ 

Cb^awentar  nel  mio  cor  fiamma  sì  ardente  ^ 
La  mia  morte  vagheggi  omai  prefente  : 
CP altro  oggetto  non  rejiau^  miei  deftri. 
Son  miei  voti  conformi  u"  tuoi  rigori  i 
JVon  cbiedo  pace  ;  ni  dimando  aita  ; 
Ma  dì  finir  morendo  i  miei  dolori . 
E  ben  n^ andrei  dove  il  furor  m'invitai 
Ma  fe  non  dici  tu:  Fireno  meri  » 
Non  mi  lice  difpor  di  qnefia  vita. 
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GIUSEPPE  PATISTI. 
UCUtàdiNapoH^. 

T Eatro  dihelkzze^  ome  Natura^ 
1  miracoli  fuoi  d^piega  ogn'bora^. 
Dove  con  amenìffma  congiura 
Sempre  unita  a  Fomona  alberga  Plora  . 
Vagheggi  tu  y  auanto  gran  Ser^e  in  cura 
Hebbe  veggniando  in  fu  la  /piaggia  Mora^, 

I  giardini   Adone  bai  fu  le  mura , 
Dove  pià  d^una  Venete  t'adora^ 

Sovra  gli  Olmi  loquaci  bai  Bronuo  affifo  ; 

Aè  in  te  lottano  i  Nembi ,  o  gli  AuJM  bau  guertut^ 

Ma  h  piante  ban  lufjuria ,  e  i  fiori  bau  tifo  • 
Se  ardi/ce  dir  la  lingua  mia  non  erra  » 

Cbe  fei  tu  de  ta  terra  il  Paradifo , 

O  non  fi  tronca  il  Paradifo  in  terra.. 

PARTOLO  PARTIVALLA. 
Caccia  del  Principe  di  Paleltrioa 

IBofcbi  I  in  oui  già  faretrato  il  piano. 
Scorreva  lulo  infanguinando  i  Pratl^ 

II  urbi  col fuon  degli  Oricalcbi  aurati 
Fulmine  de  le  Selve  Eroe  Sovrano . 

Belve  atterrò  la  generofa  mano 
Rubellea  gli  anniy  ingiuriofe  ai  Fati ^ 
Cb^erangìà  eterne  ;  e  ptà  d'un  ftral  né"  lati 
Ancor  trabean  del  Cacciator  Troiano . 

Tonar  d^ira  innocente  orridi  fegni  ; 
E  tutti  il  fuono  eccitator  trajcorfe 
De  P antico  Saturno  $  patrii  Kegni 

Fin  fu  le  Stelle  ad  ulular  fen  corfe^ 
Nè  vidder  pià  la  Tramontana  i  legni  : 
Cbe  fuggite  dal  Polo  eran  già  POrfe, 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  III. 

LEOPOLDO  DE'  MEDICI* 
Airimpératrice  Eleonora 

MEnte  Heal^  per  lo  cui  nobìl  veh  > 
^ufU  per  ierfo  criftaUo ,  il  Sol  traluce 
Di  Virtà ,  che  fa  in  un  fparger  fua  luce 
Ove  regna  Paraore  »  e  impera  il  gelo  • 
In  terra  vago ,  e  pia ,  c6e  iella  in  Cielo 
Ogni  faggio  Padora-y  e  il  vuol  per  duce 
Del  giocondo  fentier^  cbe  ne  conduce  > 
Ov'è  Re  delle  Mufe  il  Dio  di  Deh . 
Del  ino  Merio  fovran  pompa  »  e  decoro 
P  PAugufta  Corona^  a^  cui  fulgori 
tu  quella  intrecci  del  Cicalio  Coro 
Ed  a  ragion  Paltera  fronda  onori  9  , 
Se  pregio  accrefce  Per  udito  alloro. 
Di  Feto  fteffo  a'  lucidi  fplendori. 

PIRRO  SCHETTIN  I . 

SOngià  due  luflrl^  ebene  P empia  rete^ 
Amor  m^awolfe^  ed  or  mi  tien  sì  forte  » 
Cb^a  rintracciar  Pinfidiofe  porte 
Conviemmi  varcar  pria  Ponda  di  Lete. 
E  bencbe  il  foco ,  e  Pamorofa  Jet  e 
M^babbìan  condotto  affai  vicino  a  morte  9 
Pur  non  vi  giungo  ^  e  le  fallaci  fcorte 


^ual  pelìegrìn ,  cb^al  ìaberinto  antico 
Traffe  defto  difuperar  PingnnOy 
E  fempre  errò  d'uno  in  un*altró  intrico  : 

Così  mi  fpinje  a  Pamorofo  danno. 


Di  pena  in  pena  ^  e  d'uno  in  altro  affanno. 

CARLO  BURAGNA* 

M Entro  la  forte  ^  in  me  tropp^mpìa  ^  e  dura 
in  amaro  digiun  queJPoccbi  tiene 
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Dì 


^54  D  «  L  lM  S  T  O  R  I  A 

IjÌ  guelfa  luce  sì  gioconda  j  e pura , 
DI  cttìfol  in  mia  vita  Amor  pjHefte^ 

E  del  defto  t impaziente  or  fura 
Mal  accordala  tfon  h  dMìu  ffem , 
S^uaVAugel  da  le  fedi  alte ,  e  Jerene  » 
Tal  venne  a  rifcbiatar  mia  vitacjtnra^ 

Ed  improvifo  a  pi  occhi  mìei  i^vghrft 
Di  celefte  fplendwre  il  bel  fcmbiante 
Fuor  ifogn^ufo  morta/  cinto ,  &  adomo  • 

jillor  ver/o  i  bei  rai  F anima  i^orfo 
Vali  amorofe ,  e  nm  freddo  »  e  tremmitc 
Lafciando^  obbliò  qtu^  il  fuo  rihrno  • 

XCIX.  GIO.  FILIPPO  CRESCIMBENI, 

jl.  D.  C.      ff^  Rand'è  Fimprefa^  a  dobik  là  f^rza^ 

1697.        VJ  Ondlofalir  prefumo  ove  o^afiia^ 
D.  F.  K         Ed  a  fua  forma  egual  vion  wifira  ftorza 
(Grazie ,  eB'a  pochi  il  del  Urgo  i^Am) 
Poìc^ha  duo  luftri  homai^  cb^invan  fi  sjorza 
Mio  piè  di  vìncer  Perta  afpra  Colitna  $ 
E  benché  la  fperanza  ogn^hor  rinforza  » 
//  defio  s  non  già  V  pieée^  i*4twiiina  • 
Così  com" altri  poggi  »  f  V  fifitto  cegRa  » 
Da  lungo  io  veggio  defiofb ,  0  wmto  ^ 
Che  valore  forti  pari  edla  vagliai 
Ma  pur  di  ciò  m^ appago ,  e  noH  r^ìMo  ; 
Islh  vergognando  awien ,  cb^nqua  men  dogìfa  : 
Che  bafia  ne^  gran  fatti  haver  voluto  • 

C  FRANCESCORIDK 
^.  p.  C.      ^^Oltomi  al  laccio  di  fke Utel  ardenti^ 


Cofìei  mi  cbiufe  in  ria  prigione  il  coro , 
co  ^       in  guardia  aldifpietato  Ammre , 

^  ^'  Che  di  lagrime  il  pafco  »  0  di  lamenti. 

guanti  inventò  già  maiflrazis  e  tormenti 
D*un  rio  tiràùno  il  barbaro  furore , 
Tutti  eifofferfe  in  quel  penofo  orrore  ^ 
Dove  ancor  mena  i gmuifuoi dolenti, 
fcaptpame  potrà  ;  porcbè  quel  fiero 

-Amo^ 
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jimore  ba  pofti  a  Oipodir  le  pwtt 
tutti  $  mimijiri  del  juo  cruda  impero. 
E  dc^  fuoi  ceppi ,  e  delle  fue  ritorte , 
yio  ben  comprendo  iuiermeate  il  vero  j 
Ha  nafcofte  le  cbiavi  ia  feuo  a  morte . 

RIMATORI  VIVENTI. 

ALESSANDRO  GUIDI. 
Io  morte  di  D.Luigi  dtlla  Cevda  figlio  del  Viceré  di  Napoli  • 

ERau  le  Dee  del  Mar  ligie  ^  e  gioconde 
Intoruo  al  Fin  del  Giovinetto  Ibero  ; 
E  rider  fi  vedcatt  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  Legno  altero . 
Cbi  fitto  Pelmo  Fauree  chiome  bionde 
Lodava^  chi  V reai  aglio  guerriero  : 
Solo  Proteo  non  (or fi  allor  dqWOnde  » 
Che  dé^  Patifiorgea  Pafpro  penfiero. 
E  ben  tofto  apparir  d^Iberia  i  /Ianni  ; 
E fimbiama  cangiar  Fonde  tranquille^ 
VtjÈi  ejìintì  da  Marie  i  sì  begli  anni . 
Sentirò  di  pietaie  alte  faville 

Le  vie  del  Mare;  e  ne*  maierni  é^anni 
T^eti  tornò ,  che  rammenioffi  Achille  • 

ALESSANDRO  MARCHETTI.. 

AMor ,  coftei ,  che  in  forma  aka  j  e  perfetta 
Ne  moftra  un  raggio  di  beltà  celejte  » 
E  con  le  rare  Jue  maniere  onejte 
V alme  gentili  a  ben^amnre  alletta  ^ 
Certo  eresio ,  cbe  da  te  fige  eletta  » 
Perch'iella  eccelfe  in  me  virindi  innefie^ 
Ondalo  ratto  al  ben  far  quindi  n^apfrefte  j 
Seguendo  lei  ,  cbe  ver  fa' l  Ciel  t* affretta. 
Poiché  figli  occhi  j  ov^i'l  tao  proprio  albergo  ^ 
Ver  me  rivolge  «  indi  gPinchina  a  terra , 
Ogni  baffo  defio  dal  cor  mi  fgombra. 
Allor  de^  finfi  miei  pace  ha  la  guerra  : 

Allor 
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Allor  y  wliando  ai  cieco  Mondo  ii  ìerga  9 
Sfim  ciò,  cb^ a  lui  piace ,  unfigito ,  un'ombra  ; 

CHI.  ANGELO  ANTONIO  SOMAI. 

QVal  mano  ìndujlre  eletto  ramo  toglie , 
E  poi  l^innefta  a  verde  tronco  umile  » 
CbUndi ,  cangiando  fua  natura ,  e  ftile , 
Uovi  pomi  produce  ^  e  nove  foglie  x 
Tal  nelPalma  piagata  Amore  accoglie  ^ 
V imago  del  tuo  vifo  almo ,  e  gentile  ^ 
Ond^io  cangiato ,  e  refi  a  voifimile , 
Prendo  novi  coftumi  9  e  nove  voglie^ 
Ma  sì  come  di  gelo  afpro  rigore  » 
Toglie  al  tronco  talor^  che  il  ferro  impiagai 
Le  verdi  fronde ,  eUgià  naf cento  fiore  ; 
Così  mi  fpoglia ,  0  crudel  Donna  »  e  vaga , 
Lo  jdegno  tuo  d'ogni  bel  don  d'Amore  ; 
Tal  cbUo  folo  di  luijirbo  la  piaga . 

CIV.  ANNA  MARIA  ARDOINI  LODOVISI, 

Cigno  gentile  y  il  tuo  canoro  ingegno 
De  la  Terra ,  e  del  del  gli  angoli  emph  ; 
E ,  rintuzzando^  Lete  Ufo/co  fdegno , 
Trajfe  raggi  d*onor  dal  biondo  Dio  ; 
Tu  nudrendo  ne  Palma  alto  difegno  » 
Ergejli  fu  le  nubi  il  gran  defio  i 
E ,  panando  colfenno  oltre  ognifegno , 
/teca/ti  invidia  al  Mincio ,  invidia  a  Cbio  • 
Ornamento  tu  fei  del  Secol  ntjftro , 
A  la  cui  penna  ornai  non  è  difdetto 
Trar  da  Peternità  lume  d'incbioftro. 
O  de  P  Arcadi  Avene  inclito  oggetto , 
Mentre  ne  i  carmi  tuoi  tu  mifei  moftro^ 
J  tuoi  carmi  a  gli  altrui  fon  di  fuggctto . 
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ponimeocoi  avvertali,  ch^egli  è  fatto  colla  forza  delle 
rimeìn  rifpofta  al  feguente  mio  Sonetto . 

ECcelfa  Donna ,  il  ini  felice  ingegno 
Tutto  dife  la  Sapienza  empio  ^ 
Donna  ^  cbe^  i  noftri  erroir  prendendo  a  fdegno , 
ColP inclito  penfter  t'' innalzi  a  Dio  • 
Dì  te  vorrei  parlar:  ma  il  gran  difetto 
Itantoformonta  opti  mortai  defioj 
Cbe  non  porìan  di  tue  virtù  far  f^no 
All^alte  Trombe  tor  Mantova ,  e  Cbio^ 
Vr  come  un  tanto  onor  del  Secol  nofho 
Vedran  le  nuove  età ,  i'tgU  è  difdetto 
Loro  f coprirlo  anco  al  più  culto  incbioftro  ? 
Vedrete^  s)  vedrete  il cbiaro oggetto , 
Future  Genti  ^  e  vi  farà  ben  moftro 
Da  lei.  cb'è  fil  difeMufa,  e  fuggetto. 

ANTONIO  CARACCIO. 
In  morteci  Beatrice  Saladinafua  Moglie. 

NOn  fpentegià  di  due  leggiadre  gote 
yermiglie  rofe ,  ogìgli  a  rofe  mifti 
Piango  i  nè  fuetto  i  miei  penjier  fa  trifti 
Voro  d'un  crim  vbe  lafciv^aura Jcote. 
Piango  in  te ^  Bice  mia^  gelide^  e  vote 
Innocenza  j  evirtà  ^  cbe  in  terra  aprifii^ 
E  coflumi^  acuipariunqua  non  vijii 
Furo ,  e  cbe^l  Mondo  pià  veder  non  potè  • 
Perder  beltà ,  cbe  viene ,  e  paffa  a  volo , 
^uaPIri  innube^  O"  fior  lungo  un  rufcellot 
^on  è  dolore  0  de^  men  faggi  è  filo . 
Perdita  lagrimofa  è  ben  di  quello  9 

Edi  gran  Pianto  degna ,  e  di  gran  duolo  , 
Cbe  da  qui  a  mille  etadi  era  ancor  bello  • 


Kk 
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AUTOKIO  MARIA  SALVINK 

Còlle roéfujie  fuc  tenaci  tracciai, 
tanto  intorno  rigogHofo  é^Jf^ 
Cbe  tutta  mi  ve/d  Fantiea  faocié^^ 

yago  ìnviftay  t  fiùritoeg/U  mtrefi^ 
B  cotte  /rondi  jue  awien^  ct*ìo  piacoiiti 
Ma  s*atcun  poi  Cocchia  fik  addentro  fiffe^  % 
Scorge  t  comUi  mi  roda^  r  nri  ditfaecin  « 

£i  mi  ricerca  te  mìdotle ,  e  Foffa  ; 
E  he  r  aitici  fitte  in  mezzo  mcuqt^ 
Ejercitan  fartiw  ogni  tor  foffa  ; 

£già  in  fià  parti  n^ba»  cai>fiato  §neiro 
Gtifpirti  y  eUfoi^ne  y  ^  ogni  wrtà  /coffa  i 
Ta/ ch'io  non  già  9  ma  in  me  JoiwveAnmt  m 

ANTONIO  OTTOaONI 
AlSig.  Aleflaodro  Molina  t 

PErcb^to  feriva  di  Mi»  yb  »  cbe  non  bafiék 
Per  lùarviy  Signor ,  quafi  il  penftero 
Fiacca  è  la  penna ,  e  la-  materia  è  vafta  i 
NI  fon  di  tanto  Acbilk  il  degno.  Chnero. 
Vfd  della  veraFè  feudo  guerriero.^ 
JDeir Adriaca  Minerva^^  e  braccio  »  ed  a/la  t 
P^oifiagello ,  e  terror  di  cbi  contrajìa. 
Le  glorie  a  Marca  »  eH  divin  culto  a  fiero  k 
Molto  tentai  di  dir  :  ma  poco  io  dij^. 
Far  Un  di  voi  nel  Cielo  i  morti  Eroi  i 
Far  Un  Palme  de'  Traci  entro  gU  Abiffi. 
Ma  taccian  pur ,  fframRAleffandro^i  e  noi 
Scordiam  ciò,  cb' altri  dice,  e  eiò  f  cb'iofcrijpì 
E  te  voftr^opre  fot  par  Un  di  voi. 

AURORA  SANSfiVERINA  GABTANI.. 

SFoga  pur  con  tra  me ,  Cielo  odirato , 
guanto  pià  fai  ,  tuo  crudo  afpro  furore  ^ 
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Cbeindarho  Untìdìlkrtzz»  armui^ 

SpeMfsr  faviUa  ét  m$ù  toetnie  wtdturt . 
Puoi  ben  formi ,  cb%  pojfa  in  fu  Pamaté 

ydio  nutrir  qu^io  offSaMto  corei 

Ma  fvelkr  non  puri  già  dai  muueo  laPu 

ti  dolce  flraì ,  eoa  cui  ferimm  Amore . 
Siami  f  UT  forte  rea  ogn\r  pii  iufìp^  : 

yìva  pur  Palma  iu  pianto  ^  &  su  cordoglio  : 

Cbe  il  uno  firmo  difir  ciò  uom  arrefta  •  . 
lo  fon  di  vera  fede  immobil  fcoglio , 

Cui  di  continuo  il  vento  ^  é^l  mar  tempejla: 

Ma  non  fi  franga  allorfiroce  orgoglio  ^ 

BARTOLOMMEO  CEVA  GRIMALDI. 

STancato  già  di  plif  vedermi  infórno^ 
Gente ,  cb'à  mele  in,  bocca ,  affenzh  h  core  » 
A  voi  felve  romite  |  amico  orrore 
Stanza  de''  Semidei ,  faccio  ritorno . 
Col  foffrire ,  e  tacer  fperava  un  0omo 
Vedere  al  genio  mio  forte  migGore  : 
Ma  ingannato  alla  fin  dal  dolce  errore 
Prendo  me  fieffo ,  eia  mia  vita  a  fcornQ. 

nonfia ,  cbe  Pinvidia  in  torvo  [guarda 
Uontra  rozza  Capanna  il  dente  arroto  » 
cbe  pià  mi  lufingbi  un  fìnto  amicoé 
Tardi  m^ avveggo  delPerror  :  ma  tardo 
Non  fu  mai  pentimento  attor ,  cbe  puote 
yirtk  nuova  f gridar  e  il  fatto  antico . 

BENEDETTO  M  E  N  Z  I  N  I. 

P£r  pih  dftm^ìaugue  al  feto  tefclAo  attorta 
Veggio^  cVatrovekno  intomo  fpìri  ^ 
Mofbro  crudele,  abet  UvkPoccbio^  e  torto 
Su  lo  fblendar  delPaUrui  gloria  ghri. 
llperverfo  tuo  cor  prenda  eonfirto , 
^lor  piò  affitta  la  flirti  rimiri: 
Ma  fé  poi  della  paco  affèrrail  porto  « 
Ti  ra^eun  mar  di  duo/o .  fdifofpiri. 
fi  ffitmntai  nelPimnwtal  fogrìerno 
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Le  mie  preghiere  il  del  cortefe  udill^^ 

Oda  par  quefte^  a  cm  five^fe  ìq  torm^. 
Coronata  di  lucide  faville 

Splenda  y ir  tute;  abbia  letizia  interno  i 

/ìbbia  la  gloria  i  e  tu  milPoc^bi  »  e  mille  k 

CARLO  ERRICO  SANMARTINQ. 

Alla  fublime  Idea  del  generofp  Paftor  d^Arcadia  Autore  delU. 
Paftorale  intitolata  :  V Amori  Eroico  ^a^  Fafiori  . 

ECco  d^Enrilla  a^pìè  foggettCf  e  dome 
Uire  di'  tuoi  Centauri  Arcadia  Jbeliav  , 
Ecco  Amor^  cbé  r Eroiche^  auree  quaàrelta 
Volge  a  illttftrar  d(^^  tuoi' Fqll(>ri,il  Mme% 
O  guai  fenfi  d^onoT  gPìnfpira  j  o  come 
In  rozzo  cor  magnanimo  favellai 
Mercè  di  Lui^  cbe  P ebano  flagella^- 
Cinto  d^Oftri,  e  d'AUor  le  bionde  cbio,me. 
Vi  Lui ,  cbe  Fabro  d^armonie  canore^ 
Empie  d*alta  dolcezza  i  campi  t/m^ 
E  vefte  Amor  di  maefiofo  ardore. 
Poicbe  ovunque  egli  fia ,      carmi  fuol 
Sempre  fia  grande  ,  e  generofo  Amore 
Fra  i  Faftori  non  men^  cbefira  gli  EroiL 

CARLO  MARIA  MAGGU. 

».  '    \  *■  * 

Giace  PItalia  addormentata  in  qucRa 
Sorda  bonaccia,  e  intorno  il  Ciekiófcura^ 
E  pur\lla  fi  ftà  ebeta  ,  e  ftcura  , 
E  per  molto  ^  cbe  tuoni,  Huom  non  fi  défià.  . 
Se  pur  taluno  il  palifcalmo  àpprefta,  '  e  V 

Fenfa  a  fe  flejjo^  e  del  vìeìn  non  cura^  ' 
E  tal  sì  lieto  è  delP altrui  fventurà^ 
Cbe  non  vede  in  altrui  la  fua  tempeftAt  • 
Ma  cbeì  queft^ altre  Tavole  minute  , 
Rotta  P Antenna ,  e  poi  fmarrito  il  Foh  ; 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute • 
Italia,  Italia  mia,  quefl'è  il  mio  duolo  i 

AllOT 
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Alhrfiam  giunti  a  difperar  fciute^ 
Quando  fperd  ciafcua  di  comparsolo. 

DONATO  ANTONIO  LEONARDI. 

f^Vanie  volte  fu  PaH  at  mio  peufiero 

\^  Schivo  di  quefta  terra  al  Gel  mt alzal  a 
Tante  Amor  mi  ritenne  inìquo  ^  e  fiero 
Sì  3  che  a  mezzo  il  camino  il  voi  fermai. 

cVio  fciolga  le  piume  al  bel  fentiera 
Sazio  al  fin  di  miei  danni  è  tempo  ornai  ; 
Cbe  volan  Pore^  e  fatto  il  crudo  impero 
D^un^ingrata  bellezza  bo  pianto  affai  • 

O  falfe  Imve  ^  o  coloriti  inganni  l 
O  quanto  errò  »  quanto  fu  cieco ,  e  ftolto 
Coi  diè  nome  si  dolce  a  tanti  offitnni  • 

lo  dalPalto^  ove  or  fonoy  in  voi  rivolto^ 
Mentre  a  ttrada  miglior  drizzaci  bo  i  vanniy 
JPìango  Jolf  perebe  tardi  io  mi  fon  fciolto. 

FILIPPO  LfiERS.^ 

SOU ,  fe  non  cVAmor  venia  con  noi  9 
Fìllide^  ed  io  riconduceamP Agnello:  f 
Ambo  mirando  per  piacer  le  ftelle , 
Ella  nel  Cielo ,  ed  io  negli  occbi  fuoi  . 
Mira  le  dìfftx  fe  veder  tu  vuoi 
Meravìglie  quagiià  maggior  di  quelle  ^ 
Mira  negli  occbi  miei  tue  luci  beUe-^ 
E  le  luci  del  del  negli  occbi  tuoi. 
Rifpofe  allor  h  femplicetta  Pille-i 
Ben  mi  pojfo  fpeccbiar  nei  vicin  Rio 
Vie  pià  feren  dì  quefte  tue  pupille. 
Senza  altr^onde  cercare^  allor  àWi^ìo^ 
Sciolte  le  luci  in  lagrimofe  ftillef. 
Speecbiati ,  0  cruda  9  almen  nel  pianto  nùoi 

FRANCESCO  DE  LEM^NE; 

COn  Peterno  voler  la  prima  Mente 
/Ve  la  propria  bontà  fempre  beato 
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Veffir  f0  tempo  a  qmfta  moh  ha  àMtà 
Cm  paA  e  il  cetwo  fu ,  nudre  il  . 

^ual  psi  fcorgi  fra  mi  jiraM  accidente 
firn  decreti  eterni  ba  gi^firmatez 
Che  fórma  a  Fbora  e  la  fortuna^  e  il  fate^ 
Quando  al  faper  tei  gran  wler  eenfente^ 

Col  gran  volet  tntti  gPeffctti  adeprn 
Ma  nel  tutto  ^  ebe  ^uplf  tanto  il  rhafirzaf 
Cb^anco  la  libertà  vuol ,  cbe  fi  feopra  m 

Quindi  il  voler  di^  me  noM  iifbrtn^ 
Cib'opro  in  lìberi  modi  i  anzi  è  belPepra 
^uejia  mia  libertà  de  la  fua  forza  • 

CXVL  FRANCESCO  MARIA  CARRAFA. 

Già  dieci,  e  died  volte  ia  H  Sol  trafcorfo 
1  fegni  faci  dal  d)^  cbe  Amor  mi  prefii 
MSalPontemielieefperardifoJe^ 
Nè  d(?  duri  mar  tir  frenare  il  eorfo . 
MTafpra  guerra  mia  tregtM  ,  o  foccorjo 
La  durezza  iFun  cor  jempre  eonteje; 
E  addoppia  il  mio  Signor  con  nuove  offefe 
Lo  fprone  a  i  fenfij  aUa  regione  il  morjo^ 
Già  ver  Peftremo  ineCna  il  viver  mio  : 
Cangiato  bo*l  pelo,  e  pur  non  cangio  vogfia  > 
Sì  tenaceè  il  mio  dnol •      H  • 
^  '  Bftncbè  dalfuofiral  PalmafifciogUa, 

Seguirò  la  mia  Donna ,  W  cieco  Dio  • 
f^ago  di  nuovi  pianti  »  e  nuova  doglia . 

CXVIl.  FRANCESCO  PASSERINI. 
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^Onna ,  tant^è  pojfbile  lafciarvi , 
'  ^U0nto ,  ch'aio  morto  a  nuova  vita  tornii 
E  duolmi  non  avertetemi  i  giorni , 
Per  non  potere  eternamente  amarvi^ 
Veggio  Petamen  verde  a  lato  ftarvi  • 
Con  cui  pormi  t  cbe  mefio  Afuor  fegffomì  e 
Perchè  tacitamente  i  pregi  adorni 
De  la  voftra  beltà  vene  fagliarvi . 
Ond^i  f  cb^omiU  voftra  fembiMza  vaga 


Per^ 
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Perdefi^  e^l  cor ,  cbe  pur  ,  hffo ,  dcvrh 
Men  aliarvi  %  altrove  no9  tfapp<^a. 
Non  è  degli  occbi  il  faettar  qual  pria  ; 
Ma  cbe  fi  fpunti  il  dardoy  ond^bo  la  piaga^ 
JS/uUa  rileva  a  la  ferita  mia  • 

GAETANA  PASSERINI. 

Vaitdo  CM  gli  oecbi  della  mente  h  miro  ^ 
kJ  Come  corre  F et  ade  ^ile  »  e  leve 

yerfù  la  meta  ^  av^ella  gjiuguer  deve^ 

Ob  come  meco  fieffa  aUor  m'éfdiro  ; 
E  dico ,  lacrimando  »     cog^e  il  giro 

Il  quinto  Inftro  di  mia  vita  breve  i 

JNèpraveggo ,  per  qnefto  al  Umgo  »  e  gte^e 

Affanno  del  mio  cor ,  per  cui  fo^ro^ 
dorrei  del  Vulgo  vii  faggjhr  la  forte  ^ 

Cbe  fenza  gloria  paffa  alP altra  rivai 

E  non  vorrei  morir  con  la  mia  morte  • 
Ma  fe  per  me  non  poJTo   ed  altri  fcbiva 

Me  vìi  fuggetto  alle  Jue  rime  accorte  » 

Come  fra  mai^  ch'oltre  uria  vita  io  vivai 

GENNARO  ANTONIO  CAPP£LLARO« 

L^jSura^  cbe  Jpira  ancor  grazia  »  ed  amore  ^ 
Al  patrio  fiume  vò  corcando  intomo  t 
E^  lamentando^  iiloco  »  ove  foggionuk 
Fece  talor  Madonna  y  emjno  d*orroro  • 
Così  fovente  le  notturne  9  atre  ore 
Traggo^  e  tornando  ad  apparire  il  giorno^ 
Al  marmo  j  lagrimando  i  fo  ritorno^ 
Dove  trelujhri  è,  cbe  fepoit^boU  cori..  . 
Fuggendo  al  fine  la  cittadc ,  ak  befco 
Corrode' filti  folitarii  Allori y 
Ove  m'invita  Paer  muto  >  e  ftfco. 
Quinci  rinovellando  i  miei  dolori  ^ 
Altro  non  tempra  Pamorofo  tofto  1 
Cbe  ffrgridandoi  FJori,  Fiori  ^  Fhrl. 
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CXX.  GIOSEPPE  PAOLUCCL 

A Mot  per  ararmi  al  giogo  Mtìeo  |  e  duro , 
In  cui  lunga  ftagion  vi/Jì  eofiante  ^ 
diletti  al  penfier  riporta  andante , 
Cte  pur  troppo  a  m  cari  un  tempo  furo. 
Moftramiibei  crin  d^oro  ,  e  il  dolce  ,  epuro 
ùeren  degli  o<^bi ,  ^ V  ^àgo  almo  Jembiante , 
Per  cui  dal  buon  fentier  volto  le  piante  y 
Vijfi  a  me  ftejfo  «  non  che  al  Mondo ,  ojfcufo  « 
Ma  la  ragion ,  cbe^n  parto  ancor  ritiene 
Di  me  l'impero  y  e  fa  con  quali  inganni 
Mi  prepari  il  crudei  nuove  catene  ^  — 
PtrcbUo  non  torni     lacci  fuoi  tiranni 
In  difefa  del  cor  viw  mantiene 
La  rimembranza  de"  ft^èrti  a^nnì. 

CXXI.  GIOVANNA  CARACCIOI-a 

f'TShna ,  mi  fero  core- 9  in  quefto  feno; 
JL  Riedì  ali* antico  tuo  fido  foggio¥no^  . 

Ow  >  fe  non  avrai  giorno  j ereno , 

Sarai  ficuro  aimen  da  inganno  i  e /corno  • 
Fuggi  Pafpraprigion,  fuggi  il  veleno 

Di  quel  petto  ^udel  di  frodi  odor  no  T 

iifeU  dolor  ti  sforza  a  venir  menOj  :  . 

Morrai  sì  ben^  ma  fenza  lacci  intorno  • 
Vieni  :  cb^al  tuo  gran  mai  daranno  aita 

Sdegno^  Ragione^  ed  anche  forfè  Amoro  ^ 

A  cbi  tocca  punir  la  fè  tradita . 
JLafcia  ancor  la  memoria  a  te  gradita  i 

Vufata  infedeltà  ti  fa  d'orrore  i 

E  perpià  fton  amar  ti  ferba  in  vita  * 

QXXIL  GIO.  BATISTA  FELICE  ZAPPI  • 

CEnto  vezzofi pargoletti  Amori 
Stavano  un  dì  fcberzando  in  rifa  ,  e  in  gioco  • 
Vn  di  lor  cominciò  :  fi  voli  un  poco . 
Dove  ?  un  rifpofe  ;  &egli  :  in  volto  a  Glori. 

D$Jfei 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  III. 

Jiffe:  e  votar of»  tutti  al  mio  bel  foco  » 
S^lnuvold^Afi  al pià gentil  de*  fiorii 
CSfy  eri0 ,  cbrl  laiàro  tsmidetto  i»  fuori , 
£  ebi  queflo  fi  frefi  /  e  cbì  quel  loco .  ^ 

Bel  vedere  H  mia  ben  d^  Amori  pieno  ! 
Dui  con  lefarì  erau  negli  occbi ,  e  dui 
Sedean  con  Parco  in  fuH  ciglio  Jerèno. 

Era  traquefti  un^ Amorino^  a  cui 
Manco  la  gota  »  tU  iabbro  ^  e  cadde  in  feno  : 
Biffe  a  gli  altri  :  cbifia  meglio  di  nui  ? 

GIO.  GIOSEFFO  ORSI. 

PKf  volte  Am&r  di  libertà  pregé  » 
/S/i  fin  a  tanto  il  mio  pregar  fi  tacque  » 
Cb^eiper  nota  mi  fciolfe ,  e  mi  compiacque  ^ 
Dicendo  :  và ,  cbe  li  ber  tate  avrai. 
.  Nel  nuovo  fiato  intorno  a  memirai 

folco  il  Ciel^  feccbi  ifior ,  torbide  Pàcque  ; 
iW  piacendomi  più  chi  pria  mi  piacque^ 
PiU  de  la  vita ,  ancor  la  vita  odiai . 
Or  perduto  m^aggiro^  e  mi  confondo^ 
lUcbiamando  ì  legami^  ond*era  involto  f 
Sema  cui ,  come  ignudo ,  altrui  m^afcondo  ; 
E  me  pareggia  a  quel  Deftrier^  cui  tolto 
V ornamento  del  firen ,  Fonor  del  pondo  » 
troppo  nfilepe*  campi  erra  difciolto. 

GIO-  GIROLAMO  ACQUAVIVA 

ALma  9  fla  lieta  ^  e  ti  ferena  ornai  : 
Le  tue  pene ,  //  tuo  duol  R  terminaro  • 
Rotti  fon  già  Mei  nodi  ^  onde  Ugaroy 
Donna  j  gli  affitti  miei  tuoi  vagbi  rai. 
Sdegno  gPinfiranfe  »  in^  a  dar  fine  a  i  guai 
La  ragion  venne  >  e  di  sì  forte  acciaro 
Tutto  mi  cinfe  •  cb^io  falda  riparo 
Centra  i  colpi  d^ Amore  al  fin  trovai. 
Torna  pur^ei  taPora^  edapprefenta 
Al  mio  penfier  quegli  occbi  9  e  quel  bel  volto  t 
Mi  di  nuovo  ligarmi  indarno  tentai 

lì 
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Ofe  la  wtàdlki,  che  m'ha  itifcialu^. 
Perchè  nuove  ferite  il  cor  non  fenta  ^ 
'    Diegliilvahr  .còe^al  feritore  ha  tolto  ^ 

CXXV.  GIROLAMO  G  ì  C  l  J.. 

Fortuna^  io  iifft^  e  voifa.,  e  mano  aitrefia.^ 
Cbaìlafuga,  e  la  fi  troppo  ieggitrai 
che  velli itmàitin ,  fùogii  la  fera^ 
Cbi  R£  i addormentò  fervo  p^fta . 
Rifpofex  è  morte  a  faettar  sìprejia^ 
Sì  poco  è  il  ben ,  tat^t'è  lo  fiuol .  ebefpera  ^ 

acciò  n^ abbia  ciaf cun  la  parte  intiera^ 
Conviene  cb'un'io  ne  fpogU^  mn  ne  rivefta.. 
Foi  diffì  a  Clorii  almeu  tu  fta^oftaute^ 
Se  non^  tla  Fortuna  ;  e  Amar  novello 
JVon  moftrì  ognora  il  tuo  favor  vagante  •  - 
Rifpofex  è  così  raro  anco  il  mio  bello  ^ 
Cbe^  per  tutta  appagar  la  turba  amante , 
Conviene  cb\r  Jia  di  quefio,  ora  di  quello. 

CXXVI.  G  I  U  L  I  O  B  U  fr  S  V. 

EIeo«i  e  Lucrezia  in  un  quadro  • 

QVal  mi  de/ìano  M  petto  alto  (luporo 
^uefie ,  che  gran  pennello  in  tela  ifwha  > 
La  Romana  Lucrezia  9  tlena  Argiva  ^ 
Vittima  una  d'Amar ,  f  altra  d'Onore  T 
Quella j  perchè  la  colpa  ^  ebbe  in  orrore^ 
De'  Regifuoi  l^Augujla  Patria  ba priva 
^uefta  I  perchè  ^adì  feffer  lafcìva  « 
Fe  la  famofa  Tròia  efca  d'ardore  • 
O  fcherzo  di  defìin  troppo  fpietato  l 
La  potenza  di  Priamo  aWor  fu  domar 
Sol  da  ciò ,  cb^a  i  Tarquini  havria  giovato  . 
Tebro ,  avriano  i  tuoi  Re  ferto  alla  chioma  ; 
Xanto ,  vivrebbe  ancor  Troia  ,  feU  Fato 
Dava  Lucrezia  a  Sparta  ^  Elena  a  Roma. 


GRE^ 


Della  Volqar  Pobi^ia  Lia.  Uh 

GREGORIO  BONCOMPAGNO. 
La  Zampogna  di  fette  Canne  ^  Infegaa  degli  Arcadi  • 

Siringa ,  cui  dei  razzo  agrefte  Nume 
Gli  altìfofpir  di  filk  amore  ardenti 
la  canna  trasformaro  in  riva  al  fiume  f 
Per  fargli  amaro  il  cor ,  doleigti  accenti^ 
Tuplaclii  flutti  miei  :  tu  vibri  il  lume, 
Cbe  rende  i  miei  defir  puri  ,  e  contAfti  ; 
E  m'offri ,  onde  al  penfier  fcio^a  le  piume , 
Con  eguale  armonia  vari  concenti  • 
T^u ,  qualdX)rfèù  y  e  ^Anfion  la  Ura^ 
Centra  gli  urti  dì  forte  ergi  riparo , 
E  pieghi  alla  ragion  f  amore ^  efha^ 
Sei  tu  de'  Cieli  efempìo  Uluftre,  e  raro; 
E  fe  per  noi  la  luce  in  lor  s'aggira , 
Virtk^  cbe  fplende,  lodai  tuo  fuono  imparo  . 

LEONE  STROZZI. 

NAfee  tra  i  ghiacci  delle  rapì  Alpine 
Duro  Crtftal ,  che  chiude  Penda  in  fino  » . 
A  cui  difciorre  >  a  cui  Jiringere  il  freno 
Gii  Auflri  non  ponno,  oP Artiche  pruine. 
Jiinchiafa  fra  quel  gelido  corine , 
O  fta  torbido  il  Cielo ,  o  fta  jereno  » 
JVon  fonte  i  fiati  di  vapor  terreno  : 
Non  s'alza  in  nubi /e  non  ricade  in  brine • 
Filli  contro  di  me  fta  in  tua  balìa 
librare  armata^  o pure  inerme  il  telo  ^ 
Arder ^  gelare^  effer  pietofa  ^  orla. 
lAa  fappij  cbe  tal  core  in  petto  io  celo , 
Ch'a  difpetto  d'Amore  j  egelófta 
Uo'l  ftrugge  il  fuùco^  e  non  Pindara  il  gelo. 

LORENZO  BELLINI. 

AHImì^  cbe  io  vedo  il  carro ,  e  la  catena^ 
Ond'io  n'andrò  nel  gran  trionfo  avvinto  ; 

LI  % 
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£V  collo  mìo  difaa  baldanza  j  cìnto 
Giro  di  ferro  iMlJlrìnge ,  eda^c90^: 

E  lafupeìrba  il  carro  in  giro  mena , 

il  Fopol  più  denfù  infaiìi  al.vin(o  i 
£  ftra^cìnaio^  e   ignomìnia  cinto 
Famm$  Pempia  ad  altrui  favola  5  e  fcptà^^ 

Quindi  mi  tragge  in  ifmarrito  fpecOy 
Ove  imflacabil  regno  ave  vendetta 
Fra  flrtda  difperateJn  aer  cieco  : 

E  col  Superbo  tiè  nfutta ,  e  mi  getta 
Dinanzi  a  fci,  con  cui  rimango  ;  e  fec<K 
Chi  può  penfaK  qftal  crudeltà  m^afpetta  ì 

CXXX.  L  O  R  E  N  ^  O.  M  A  G  A  L  O  T  T  K 

COnunmefuordhmedetefio^  ob.DìOf  . 
^uel^  che  Pinterno  me  con  cieche  brame  - 
Pur  vuole  \  e  intanto  la  rabbiofafame 
Sol  mercè  del  timor  pafce  in  defio  ^ 
troppo  bajpytimor^  che  invano  or  dio 
Speffo  al  fenfo  ribelle  il  fuo  legame 
Troppo  forte  dejio ,  cbe  a  ftretto  efame 
Forje  è  voler  :  cotanto  in  fu  folio,  ^ 
S^uefto  baffo  timr^  cbe  a  nulla  vale^j^^ 
^uefto  forte  d^tOy  che  tanto  puote  ^ 
^uejìo  me  dentro.me ,  cbe  sì  prevale  > . 
Sveno  Signor  i  con  le  pupille  immote  > 
Di  fede  armato  il  braccio  inerme ,  e  fraU^ 
Con  armi  al  fenfo  »  e  alla  ragione  ignote.. 


CXXXL 


MALATE-STA  STRINATI. 

QVando  mi  volgo  a^  tergOy  e.  alPafprOj  e  duro 
Camin^  c^bo  già  trajcùrfb ,  /a  miro  intento^  ^ 
Tal  miforprende  il  cor  doglia^  e  fpavento  , 
Cbe  non  ben  pormi  quinci  effer  ficuro.. 
Veggio  il  camin^  cb^io  tennis  incerto, ofeuro  , 
rV^  ftvpi  f  e  fpìne ,  e  cento  rupi ,  e  centa^ 
Onde  fofpirOi  e  forte  ancor  pavento  ^ 
Cbe  nel  paffuto  mal  veggio  il  futuro  \ 
Alta  confufm  Palma  m'ingombro  i 


E 


Dell4  Voloaì^  Po.bsia  Lib.  III. 
E  dubbio ,  e  vacillante  il  pajjb  io  ftendo  : 
Sì  grave  mai  Paer  s^addenja ,  e  rmbra.% 
Ad  ogni  aura ,  cbe  [pira ,  il  pie  fofpendo 
F avido  sì ,  come  Defirier  >  quandi  ambra  $ 
Cbe  di  tutto^Aa  timore  ^  p  nulla  intendo  ^ 

MAJECIA  SELVACCJABORGHJNI; 

AMìcbe  Selve ,  ob  come  iit.  voi  foave  i , 
E  fido  /piega  il  venticel  le  piume  l 
Come  nel  jeno  >  vùfiro  il  ficciol  fiume, 
limpido  corre  ,  e  di.velenmnpffveì 
DelPempie  curci  onde  va  i$iJhrmo.^  e  grave i. 
Wmo  in  voi  di  fpegUaatfi^  baper  coftame  i 
Cbe  gli  occbi  i^enm  a  pik  verace  lume^ 
Vi  fpeme ,  e  di  timor  guerra  non  ave» 
Come  Nocebier^  cbe  fu  h  patria  fponda 
Già  del  mar  fazso^  e  fajììdito  giace  » 
Non  fi  muoverai  foffiar  d^awa  fecondai. 
J^allor  j  cbe^l  vento  lufingbier  fallace 
Si  coffgia^  ejwrba  la  gii  phcid^onda^,  - 
Perde  ìa  dolce  raequifiaiapace . 

MICHEIR  BRUGUEEfiS..  ; 

V Idi Pbuom  ^  come. naJcCf  cebi  foftiene^ 
Del  freddo  cranio  il  necefjario  bumore ,  / 
Onde  i  nervi  ramofi  ufcenao  fuore 
Son  de  le  membra  mìf  faide  catene.^. 


J^e  le  fucine  a  ribollirai  core  ^, 
E  per  Porterie  il  confervato  ardofe. 
Col  perpetuo  girar  torni  a  le  vene  ». 
Vidi  pronto  a  nudrir  chilo  vifale^ 
E  come  prenda  un  fonnaccbiofo  oblio , 
In  sì  bella  prsgion^  Palma  immorta^., 
Vet^a  chiunque  ba  df  mìrM.deJip 
La  Previdenza  eterna  in  corpo  frale  v  ' 
E  ojfervi  Pbuom  cbi  non  conofce  Iddio 
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CXXXIV.  NICCOLO*  CARACCIOLO. 

TV^/y  cùfè^  t pitòì fcffirìr tanto iìjprezzo  ? 

JlITX  Mentre  da  qÈttTa  ^  a  cui  tant^baifervìto  , 
Aìtr^in  premio  non  bai^  We§er  fcbernitOf 
E  ti  coment/e  anebe  un  fìt  gndrdù ,  m  vezzo  ^ 

E  benché  sd ,  *cbe per  tno^nta/e  avvezzo  . 
Sei  troppo  alle  CQtene  i  ed  àvvitho  ^ 
Pur  quejia  volta  ti  dìmoflrà  ardito , 
E  degli  aggravi  tuoi  fanne  ornai  prezzo  • 

Lafcia  d*amor  Donna  cótania  ingrata  ; 
Scordati  pur  di  lei:  ohe  ti  prometto 
'Cbiuder  fempre  in  i^ederla  le  pupille:  u 

Cbe  così  non  potranno  bdver  Fentrùta 
Dentro  di  te  piò  del  fìtà  vap  àfpetto , 
E  ravvivar  lajìamtna^  kpivim% 

CXXXV.  NICCOLO*  CICOGNARI. 

Per  le  nozze  d'Odoif  do  Farnere ,  e  Òorotcfa  Sofia  Palatrna 
di  Neoburgo. 

SE  mai  eoffer  k  vìe  df  prifcbi  Srai 
Con  invidia  degli  Avi i gran  Nipoti ^ 
Odoardo  è  quePun  ,  cbe  fc^ge  a  noi 
Il  fafto  altitr  d€  Secoli  remoti  • 
Videro  i  chiarì  invitti  Regni  Juoi 
.  Semi  d^ Impero  a  lunga  etate  ignoti  : 
Vider  7 vaici  Reàli ,  è  vider  pài 
Aurei  Germogli  celebrati  y  e  itoti. ^ 
£  fu  vago  il  mirar  d^dntifibi  firegi 
^inclito  Sangue  d^  Parnefi  àdorno 
Irne  famofo  a  più  fuperbo  ftóno  • 
Sinché  9  corfo ,  e  ricérjh  è  gli  anni  ìntùrnò  » 
Scontra  le  glorie  fite  »  quantUlk  fono 
Monarchi  Augufii,  e  Atuefiofi  Regi . 


NIC- 
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NICCOLO'  GAETANO. 

SPeJfo  tentai  cm  fiaffo  lardo ,  e  kato 
De  F  Arcadia  k  vìe  erme ,  e  remote  ^  ] 
Et  in  fue  vaghe  fonti  al  vulgo  ignote  . 
Affetato  tuffar  le  labbra^  eU mento: 
Ma  rufato  furore  in  me  non  fento  » 
Sonando  i  carmi  miei  torbide  note, 
E  leggendo  difu  Peternc  rote 
Piover  IVI  capo  mio  tema  ^  ejpavento. 
Crudo  il  Fato  ver  me  Pik^  che  non  fmle  ^ 
Varcando  Lete  nelPEliJìe  ftrade 
Vuol^  che  fceura  »  e  leggiera  ombra  men  vole  • 
Ma  voi  fu  Puma ,  in  (acre  note ,  e  rade, 
Mefti  ciprejji  ^  e  pallide  viole 
Spargete ,  fe  di  me  v^ange  pietadc. 

PAOLO  ANTONIO  DEL  NEGRO. 

IOnonfo  y  come  Amor  »  cb'^oppreffb ,  e  vìnto 
D^alto  difdegtto ,  mi  rimafe  a  tergo , 
Orpajfa  Alpe,  e  Pirenei  e  al  nuovo  albergo 
Mi  PortaH  foco  ^  cb^io  credeva  ejiìnto.  .  . 

E  benché  intorno  al  petto  io  m^abbia  cinto 
Di  feroci  penjter  temprato  usbergo  » 
Ogni  arte  ^  ogni  opra  ogni  vigor  dìfpergo  ;    ,  ,  ^  \. 
E  al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto  • 
Perciò ,  rivolto  al  Vincitore ,  io  ffìdox 
Fuggii  per  tanto  mar  gli  occhi  d'Iole  : 
Come  or  teco  qui  giugno  il  guardo  infidoì 
Ma  ridendo  rìfpimde  a  mìe  parole  : 
^uaPè  sìjtrano ,  e  t)  aderto  lido,  . 
A  cui  non  giunga  co^fuoi  raggi  il  Sole  ? 

PAOLO  D  I   C  A  M  P  B  L  L  O. 

BEltà  raggio  è  divino ,  M  cui  fpJendore 
^uàgìté  fcende  a  bearne  ,  e  Amor  scappella  : 
Quindi  è  »  che  rea  di  fagfrilegìo  è  quella 
Alma  rìtrofa  aTamorofo  ardore. 
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E 9  Gerafto^  non  amiì  e  del  tuo  core 
La  naturé^è  s  natura  mpia  »  erubella  ì 
Mira  il  Gel  »  mira  il  Sol ,  mira  ogni  S tetta  ; 
£  quanto  ba  il  fuol  di  vago  ^  oùra  è  d^ Ancore. 

La7erra  offendi  .egli  AJÌri^  e  teio,  eilFolo:; 
EJeJapert  eie  fa  Flnfiruo  brami  ^ 
Vejjer  privo  d^Amore^lnfemo  è  foto  » 

Ora  alfuoTriòuuale  Amor  ti  chiami^ 
Tiaautti  de  Terror  con  tuo  gran  duolo  ^ 
Già  che  Pamar  fèpena^  in  pena  »  chiami. 

PAOLO  T  A  L  C  O  N  I  E  R  1. 

CHe  mi  eeU'iopei  gli  oetbi  lucenti , 
Di  cui  Natura^  Amor^ ,  e  il  Gel  onorai 
l^on  mi  lagnalo  :  poiché  da  loro  ancora 
Di  poterli  celare  ebbe  argomenti  • 
'J^è  y  cb>*ella  fi  ftia  muta  a  $  miei  lamenti^ 
Se  in  grazia  del  tader ,  quello ,  cbe^nfiora  » 
E  imperla  di  fua  man  la  vaga  Aurora , 
Doppio  freno  le  dier  dplabbra^  e  denti. 
'Segua  pur  dunque  il  fuo  voler ,  nè  pieghi 
Vn  guardo  in  me  ^  s*à  dijpregiarmi  è  voltai 
J^/i  mai  la  lingua  a  favellarmi  sl^bi. 
Magli  orecchi:  gli  orecchi^  a  cui  fu  tolta 
Ogni  via  di  negare  il  varco  a  i  preghi  » 
Disleali  come 'Chiude  i  e  non  m^ajcoltai 

PELLEGRINO  MASSERt. 

Giuro  ad  Amor  per  quella  face  ond^ardo^ 
Poichlngrate  al  mio  cor  fon  due  pupille  s 
Che  vo  tutte  fmorzar  te  mie  fcintiUe  ^  - 
Nè  mai  pi à  ver  cìftei  volger  lofguqrdo^ 
Giuro  ^  rifponde  Amor^  per  F aureo  dardo  ^ 
Che  gjlàil  cor  t'illuftrò  di  lue  faville  y 
Che  ramerai  tra  mille  f degni  »  e  mille  ^ 
Per  sì  poco  foffrir  troppo  codardo. 
Così  9  forza  d^Amor^  più  non  fon*io  ; 
Bin  dir  dì  non  amar  non  è  eoftante , 
Siach'i  detti  fìnifca  il  voler  mio . 
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Vodìo  cangia  in  amor  lo  Jleffo  injìantet 
Vuol  vendetta ,  e  perdono  un  fol  defio  : 
Efce  irato  lo /guardo ,  e  giunge  amante. 

PETRONILLA  PAGLINI  MASSIMI.  CXLL 

PVgnar  ben  fpeffo  entro  il  mio  petto  iofento 
Bella  fperanza^  e  rio  timore  injieme; 
E  vorria  Puno  eterno  il  mia  tormento  » 
Valtra^  già  [pento  il  duol  ^  cVilcor  mi  freme. 
Temi  9,  quel  fiet  mi  dice  ;  e  t^io  confento , 


Tojìo  ,  fpera ,  gridar  l'ode  la  Jpeme  ; 
Ma  fe  fperare  io  vó,folo  un  momento , 
Nella  JteJJa  [per ama  il  mio  cor  teme. 


Mie  /venture  per  Funo  e/conain  campo , 
-Mia  coftama per  P altra  ;  e /an  battaglia 
A/pra  così  9  cb^indarno  io  cerco  [campo. 
Dir  non  fi  già  cbi  mai  di  lor  prevagUa  : 
So  beny  cb^orgelOj  abi  lajja  ,  ed  ora  avvampo;  ' 
E /empre  un  rio pen/ier  rn^ange^  e  travaglia. 

PIERO  ANDREA  FORZONI.  CXLIL 

S'  //  dijgS  mai ,  cbe  /ovra  il  crin  mi  piova 
Porte  ventura  danemicbe  Stelle  : 
SUI  dijftj  fiero  Amore  unito  a  quelle 
Faccia  delPira  /ua  P ultima  prova . 
S'il  dijft  mai,  cbe  qual  nel  del  fi  trova 
Fià  torvo  a/petto  di  luci  empie ,  e /elle  ^ 
Vfi  ver  me  Pempio  talento ,  ed  elle 
OgnUnfluenza  inu/ttata  »  e  nuova . 
S'il  di/fi  mai ,  cVil/ol  di  que'  begli  occbi  , 
Onde  prendea  il  cor  mio  luce  vitale , 
Contro  di  luifitlmin  di  morte  /cocchi. 
Ma  s'io  noi  difiii  a  voiy  raggio  immortale 
Del  bel  lume  del  Cielo ,  a  voi  /ol  tocchi 
^ueJPombra  dileguare  atra^  e  mortale. 
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CXUir,  POMPEO  FIGARI. 

A Hi  cbe  a  me  ftejfo ,  e  a  tua  boittà  tiranno 
Col  mio  genio  oftinato ,  o  Dio  »  mi  fei  : 
lo ,  ia  tua  deftta  armando  (f  danni  miei^ 
Fabbro  a  me  fm  d'ogni  più  duro  affanno . 
Mopoicbe  notte  ^  e  dìfcopo  mi  fanno 
Del  tuo  giufto  furore  i  fenfi  rei , 
Mi  traggom  da  Pabiffo ,  in  cui  cadei , 
Le  fpine  »  cbe  confitte  al  cor  mi  fta$mo . 
E  qual  Dejlrier  »  cbe  non  infermo ,  o  ftanco , 
Ma  refi  in  ozio  vii  nemico  al  corfo 
Sol  move  il  pìè ,  s'ahri  gli  Punge  il  fianco  ; 
T  io ,  fentendo  il  tuo  fiagei  juH  dorfo , 
A  te  rivolgo  il  piè  Jpedito ,  e  franco  ; 
i:  V  mio  ft^ogajiigo  è  uno  foccorfo  • 

CXLIV.  PRUDENZA  GABBRIELH  CAPIZUCCHL 

ERa  r anima  mia  d^affìinni  fgombra^ 
Quando  una  Furia  ^  ed  un  Fanciullo  armato^ 
Mentre  di  verde  Allor  pofavo  alPombra , 
Mi  ferirò  a  vicenda  il  manco  lato . 
Quindi  ftrano  timor  t  lajfo^  m^ingpmbra^ 
Cb^or  diletta ,  or  tormenta  il  cor  piagato  ; 
E  sì fpeme  or  di  fe  m'empie^  or  mifgombra^ 
Ciardo  nel  gtel^  fon  nelPardor  gelato . 
In  sì  dubbio  tenore  or  dolce  ^  or  rio 
Servaggio  io  foffro  :  ma  fovente  eccede 
La  lieve  ghia  ti  fier  tormento  mio  • 
Foicbi  al  mio  fido  amore  ella  non  crede  % 
Cbe  9  chiudendo  nel  cor  vario  de  fio  % 
Come  non  ba^  s)  non  conofce  fede . 

CXLV.  SILVIO  STAMPIGLIA. 

91  Vando  le  vojlre  con  le  mie  pupille 
Si  vibraron  tra  lor  guardi  d^ Amore  » 
ennero  i  voftrifpirti  entro  il  mio  core , 
E  i  miei  nel  vojlro  a feminar  faville . 
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^  Vaìme  di  noi  9on  bmpide  fciwtille 

Sfarfer  da  gli  occ6i  il  CMcepìto  ardore  ; 
b  vaga  ognuna  de  Patir  fii  jplevdore 
AUerftava  fofphri  a  mille  a  mìUe. 
Vana  al  fat  co*  faoi  ras  Palerà  rapìo  » 
Onde  P anima  mìa  trono fft  poi 
Nel  voflro  fen  »  la  mftra  entro  del  mio. 
Coti  dal  dì ,  che  Amor  deftojji  in  noi  » 
Voi  mìo  pender ,  voftro  penjkr  fon  io^ 
Ed  in  me  voi  vivete  j  io  vivo  in  voi . 

TOMMASO  D'A  QJLJ  INO.  CXLVL 

IL  dì^  cbe  Palma  Donna  in  terra  nacque , 
In  del  non  apparirò  i  lami  nfatì , 
Folta  nebbia  coprìo  d^ Arcadia  i  prati , 
PermoJJi  il  vento  alParìa ,  il  moto  alV acque  • 
Natura^  intefa  al  gran  lavoro^  giacque 

D^ogni  altro  ftudio  immota ,  e  i  Genj ,  e  i  Fati: 
Finché  dPA^or  la  Stella  i  dì  beati 
Refe  ai  forger  di  lei ,  cbe  altrui  sì  piacque  • 
Ogni  cofa  terrena  al  fuo  bel  lume 

Parve  men  bella;  e  bendovea:  fe  quanto 
Pin  leif  tuttoè  delCiel  forma ,  eco/lume. 
La  gran  Mente  del  Mondo  il  vel  cotanto , 
E  Palma  ornò  di  sì  leggiadre  piume  « 
Cbe  parve  accolto  il  del  fitto  il  bel  manto . 

VINCENZIO  DA  FILICAIA.  CXLVII. 
Io  morte  di  Criftina  Alefiandra  Regina  di  Svesia  • 

QVeJla ,  cbe  fcoffa  difue  regie  fronde 
Sol  con  Pauguflo  tronco  ambra  facea^ 
Gran  Pianta  eccelfa ,  e  tanto  al  Gel  s^ergea^ 
guanto  fur  fue  radici  ampie ,  e  profonde . 
^ueffa^  ove  nido  fean  gPingegni  ^  ed  onde 
J^irtà  f o/legno ,  e  nudri mento  avea , 
E  cbe  di  gloria  i  rami  altifìendea 
Fin  dove  fpunta ,  e  dove  il  Sol  s^afconde  : 
Ecco  cede  al  fuo  pefo  ;  ecco  da  Pime 

M  m  z  Par'- 
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Partì  fi  fcbìantai  e  ciò,  cb^un  tempo  rejfe  ^ 
Con  la  cadente  fw  grandezza  opprime  ; 
E  come  il  Mondo  al  fug  tader  cadejfe^ 
Strage  apporta  sì  vqfia^  e  sì  fuAiime  t 
Cb^an  Maeftà  le  fue  ruine  ijiejfe. 

CXLVIII.  VINCENZIO  LEONI  O. 

Dietro  Pali  é^Amor ,  cbelo  deputa^ 
Sen  vola  il  miopenjìer  sì  d^improvifo  ^ 
Cblo  non  fento  il  partir ,  fincbè  a  quel  vifo , 
Ove  il  volo  ei  drizzò^  giunto  nonjia . 
Cbiamolo  attor  ;  ma  della  Donna  mia 
Valtà  bellezza  egli  è  a  mirar  sìfifo^ 
Involandone  un  guardo ,  un  detto  ^  un  rifo^ 
Cbe  non  m^afcolta ,  ed  il  ritorno  obblìa  • 
Ai  fin  lo  [grido  :  Eifenza  far  difefa 
Ali  guarda ,  e  un  rifo  lufingbier  difcioglie , 
E  ridendo  ifuoi  furti  a  me  palefa  • 
7* al  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie , 
Cbe  dal  de/io  di  nuove  prede  accefa 
Tutta  in  mille  penfier  Palma  fi  f doglie . 

.CXLIX.  VINCENZIO  PIAZZA. 

TAlor  de"  fenfi  miei  Patta  Reina 
Varmi  riprende  contra  i  rei  penfierì , 
Cbe  ribellati  accampar o  alteri , 
Per  atterrar  la  faa  virtà  divina  • 
Pur  le  convien  netta  comun  ruina , 
Cbe  il  più  feroce  fuperar  non  fperi  ; 
Poicbe  a  Filli  fen  fugge  ;  e  fitto  i  neri 
Occbi  s^afconde  »  e  i  colpi  altrui  declina . 
E  quivi  dé^  penfier  lo  ftuolo  amico 
Sparlo  raccoglie;  e  vie  più  ardito  ^  e  fiotto 
Hiede  maifempre  al  fier  cimento  antico  : 
CV entro  qué"  lumi  baU  mio  deftino  accolto 
Tanto  valor  ^  cbe  fofpirando  io  dico  : 
Mn  vai  ragion  contrai  poter  d'un  volto . 

ULIS. 


Dbllà  Volo Poesia  LiB.  IIL  2; 

ULISSE  CARD.  GOZZADINI. 
Gesù  Spirante.  Et7&febrairc. 

PRìa ,  che  tomi  Gesù  »  ebe  m  tronco  afcefe  » 
O  create  Manze  »  a/  Faradifot 
Dite  s^ei  ^oltraggiò:  cbe  ia  Croce  offifo 
Tutte  ei  vuol  riparar  le  voftre  offhfe  • 
J^à^  dice  il  Mar ,  cbUi  ealme  ogSror  m  refi:. 
iVd,  dicou  PAorct  ei  ne  bei  col  vifo: 
My  dice  il  Suol,  cb'ei  nfba  di  Sangue  intrifo  i: 
JVdf  dice  PVom,  cbe  per  me  in^  terra  eifceje. 
JVd  9  foggiunge  la  Notte  ;e  feoo*  raggi 
Il  Sol ,  guand^egli  nacque  ^  a  me  fi  [corno  ^ 
Doveanfi  al  mio  Signor  sì  cbiari  omaggi.. 
Pago  dunque  Gesà  fa  al  Gel  ritorno  : 
Aia  pria,  per  rifarcir  sì  lievi  oltraggi^ 
Rende  P ombre  alla  Nottt  in  feuda  al  Giorno . 

Giunta  d'altrettanti  Vivendi  quanti  fono  i  Morti 
della  precedente  Semicenturia  • 

ALESSANDRO  SANTINELLI. 

GEloJo  Toro ,  cbe  le  fòrze  tenta\ 
Con  tra  una  guercia ,  fe  pud  ufarle  in  guerra 
£  co  ipiè  tanta  pofve  alza  da  terra , 
Cbe  pare  aver  del  dì  la  luce  /penta  i 
Se  alla  feroce  tefia  un  laccio  avventa 
Paftor  ficufo ,  ed  un  Maftin  Pafferra , 
Dopo  breve  furor ,  geme^  e  tratterrà  ^ 
Fj  il  moto  delle  altere  corna  allenta.. 
Così  èia  calda  Gioventude^  e  franca  ^ 
Cbe  corre  »  fpinta  da  voler  non  fano^ 
Strada  »  cbe  in  alto  precipizio  manca . 
Ma  Dio  la  firma ,  e  fi  dibatte  invano  » 
Co  i  mali  ;  e  vede  ali  or ,  cb^è  afflitta ,  e  fianca , 
Fra  i  rotti  nembi  la  pojfente  mano  . 

AN 
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UH.  ANDREA  MAIDALCHINI. 

ORcVì  dolci  fe/9  hngi  occbi  phacì  » 
EJca  fatale  alPaJpro  foco  mìo  » 
Sperar  forfè  potrei ,  cb^ua  dolce  oiUi0 
AVeftìngttejfe  nel  fen  Faccefe  faei^ 
Se  tu^  crudo  Signor ,  cbe  ti  compiaci 
Del  mio  sì  lungo  affanno  ^  al  va»  depa 
Uon  porgejp  alimento  acerbo  »  e  rio 
Con  aura  di  fperanze  egre^  e  fallaci  • 
Ob  di  tiranno  impero  inginjla  ufama  f 
Di  tua  legge  Jol  Io  cruda  ,  e  fevera 
Soffrir  dunque  dovrò  Palta  pojfanza  ^ 
^AMdo  colei ,  tutta  fuperba ,  e  fera 
jFuor  del  tuo  Regno  in  liberta   avanza  i 
Di  fua  virtude ,  e  di  mie  fpoglit  altera  i 


CLIII. 


CUV. 


A  N  T.O  N  I  O  V  I  D  M  A  N. 

DA  tuoi  begU  occhi  ttfcìo ,  Paltò  fplendore, 
Cbe  a  quejPAlma  infegnò  di  ben^ amarti . 
Egli  fermojfi  in  quelle  eccelle  parti  ^ 
che  di  fua  luce  ornò  Paltò  fattore  • 
^uap  balen^  pafsd  dagli  occbi  al  core^ 
Cbe  feppe  allor  quanto  dovea  ftìmarti  ; 
E  conceffe  al  penfier  di  contemplai  ti , 
Per  veder  quanto  può  divin  f avete  • 
Come  quel  fior  »  cbe  acquifla  fua  bellezza 
Da  $  rai  del  Sol ,  così  aa  i  tuoi  mia  mente 
Cbiara  fi  refe  »  e  piena  di  vaghezza  ; 
E  a  tua  virti  penfando  dolcemente  » 
Trova  un  piacer  »  cbe  pih  dPogai  altro  apprezza  ; 
E  fol  brama  ^  cbe  dur$  eternamente. 

BERNARDINO  PERFETTI. 

Ccorto  Duce ,  cbe  munita  »  e  forte 
i,  Rocca  con  lungo  affedio  indarno  cinge  ^ 
Scelto  drappel  de*  fuoi  guida  ^  e  fofpinge 
NelPalta  notte  alle  guardate  porte  ; 
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Eqttafiaìuto  a  $  difenfori  appone  , 

Amico  e  lìngua ,  e  nome^  e  veftì  finge  • 
Se  fede  ottiene  >  e   entra ,  in  un  vi  fpinge 
Terror ,  lutto ,  mina,  incendio ,  e  morte • 

Così  dal  cuore  efclufo  Amor  ùoi  viene  ; 
£  portar  finge  alla  virtù  joccorfo 
Con  cento  affittì  trave/liti  a  Aene* 

Ma  fe  il  cuore  a  Ragion  non  ba  ricorfo , 
Onde  fcuopra  la  frode  ;  e  Amor  v^ottiene 
Vingrejfo ,  porta  error ,  ftrage  »  e  rimorfo . 

CARLO  DONI. 

DOnna^  la  tua  bellezza^  in  cui  rifplende 
Valta  potenza  del  fimo»  Fattore^ 
Solleva  Palma  a  quel  beato  ardore 
Dì  mirar  ciò ,  cbe  crede  i  e  non  comprende  • 
Così  tanf  oltre ,  finché  il  voi  fi  fiende 
Giunger  defia ,  mercè  del  tttofplendore; 
JVè  t^odia  il  cor ,  cbe  dife  fteffo  fuor  e 
D^un  bene  incomprenfibile  s'accende  • 
Anzi  la  tua  beltà  m'apre  il  fentiero 
A  Svelarne  lafsà  fenza  di/etto 
Nella  divina  idea  raggio  più  vero. 
Dunque  percb'baì  ver  me  pien  d'ira  il  petto 
Se  dietro  al  lume  tuo  coi  mio  penfiero 
yado  a  cercar  quelPimmortale  oggetto  ì 

CURZIO  DONI. 

SE  con  ferro  crudel  la  Parca  audace 
Gli  fiamì  ofa  troncar  di  vite  illujlrii 
E  legrand*opre  fon  de  Fabbri  indufiri 
.  Meflo  trofeo  del  Predator  vorace  i 
/Gonfia  però  ,  cbe  di  lor  brama  edace 
V ardir  trionfi  i  A  riparar  deUnfiri 
Vempia  guerra  fatala  dalle  paluiftri 
Capanne  del  Ladon  forge  la  race  • 
Or  forzai  pur  ^  cb^il  rio  poter  difarmi 
La  Morte  ^  eH  Tempo  ;  e  cedano  già  vinti 
Ambo  alP Arcadia  te  ragioni  ^  e  Parmi  ; 
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CLVIII. 


Meittre  vegglam  di  beila  ghria  cititi 

fogli  fuoi  vìe  piò,  cbe  in  bronzi ^  o  in  marmi. 
Aure  di  vita  refpirargli  ejiinti* 

« 

DIOTALLEVO  BUONADRATA. 

Q Valor  tra^  miei  penper  men  vo  fofpefo, 
Rapido  ìfitenfo  fuoco  al  fen  s'apprende  ; 
E  Amor  queJPè^  cbe  deftr amente  attende 
^Afarfi  ti  varco  aluìjìnor  contejò  • 
JMa  da  virtù  sì  grande  Io  Jon  difefo , 

Cbe  quanto  eipià  m^injtamma^  e  più  m^accende , 
Tanto  il  cor /aldo  pìà  vigor  riprende^ 
E  re/la  men  dalle  fue  forze  offefo. 
Ondaci  poi  giunto  a  difperarfiy  irato 
PartCj  e  lafciando  roftinate  porte 
Penfa  tornar  con  pià  forcarmi  a  lato  • 
Ab  s^ei  veniffe  allor ,  cb^io  miro  a  fort^ 
Fillio  cbe  sì  m'alletta  y  il  primo /lato 
^on  foy  feavejfty  e  fe  farei  sì  fòrteì 

ENEA  ANTONIO  BONINI. 

Valor  colei ,  per  cui  mio  cor  fofpira  i 
fral  popol  denfo  leggiadretta  paffa , 

Ciafcun  la  guatai  indi  la  fronte  abboffa 

Con  riverenza^  e  indietro  Ji  ritira. 
Ella%  cbe  tanto  onor  farfi  rimira 

Porta  la  faccia  oneftamente  baffo  ; 

E  meraviglia  tal/pajfando  ^  faffa^ 

Cb^immobil  refta  ognuno^  e  non  refpira  • 
Ed  loj  cbe  a  quella  ognor  dietro  cammino  ^ 

Sovente  poi  di  lei  tai  lodi  afcolto , 

Cbe  dogliofo  ,  ed  allegro  in  un  divegno  • 
Mi  è  dolce  udir  laudar  Palmo ,  e  divino 

Suo  portamento,  e^l  vago  vccelfo  volto  ; 

Ma  perder  temo  Utt  così  caro  pegno. 
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ERCOLE  MARIA  ZANOTTI. 

I^ElJtna  mia^  fe  né*  tuoi  tanti  marmi  i 
In  cui  dé^figfi  antichi  incontro  a  morte 
Dolce  memoria  Jerbi ,  io  leggo  i  carmi 
O  quanto  fbfti ,  grido  ,  invitta ,  e  forte  ! 
Se  r ampie  ftrade  veggio ,  e  Palte  porte , 
Ivi  poffare  il  tuo  gran  carro  par  mi , 
E  per  la  polve  trar  Pinfegne ,  e  Farmi , 
E  avvinti  i  Re  con  fronti  bajje ,  e  fmorte . 
Se  i  tuoi  fecondi ,  e  larghi  campi  lo  miro  » 
Là  I  dico  y  urta/li  tu  Pira  nemica^ 
E  là  volgejli  in  fuga  afte ,  e  bandiere . 
Ma  ohimè ,  che  intorno  intorno  il  guardo  giro , 
JVè  trovo  più  fra  tante  glorie  altere 
In  te  relìquia  di  virtute  antica. 

FERDINANDO  ANTONIO  CAMPEGGI  • 

A Hi  cb^io  fento  fifchìar  per  P'aer  denfo  , 
Onde  fon  cinto ,  il  gran  fiagel ,  che  prenda 
Dime  vendetta  :  ob  chi  maìpa^  cheflenda 
La  man  benigna  ;  e  me  al  divino  immenfo 
Furor  fottraggaì  ahimè  ^  che  tardi  lo  penfo 
Trovar  chi  mi  foccorrai  ecco  T orrenda 
Tempetta^  ecco  i  gran  colpi  ^  e  la  tremenda 
Ira  del  Cielo ,     rigor  grave  accenfo . 
Or  quai  pur  ftete  di  ben  fcarfe ,  e  avare , 
Cofe  terrene  ;  or  vi  conofco  ;  efgombra 
Ne  vuò  la  mente ,  e  lunge  $  dejir  miei  • 
Tu  frattanto  9  Signor  ^  quefte  mie  amara 
Lagrime  intendi;  epenfaindi^  chefei 
Il  gran  Rege  del  Cielo ,  Io  polve  ^  ed  ombra  • 

FRANCESCO  BORGIASSL 

INtorno  a  ì  rai  d'alta  virtù ,  che  fpUnde , 
Amor  la  femplicetta  alma  conduce , 
Che  coirijleffo  fguardo  e  quella  luce 
Mira ,  e  Soggetto ,  in  cui  chiara  l'accende  ; 
E  mentre  Pana  vagheggiare  intende , 

Nn 
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Voìtro  iefia ,  w»e  fua  /corta ,  e  dece  : 
Vttpfrezzat  H  cerca  ^  euelpeiijkr  Padducei 
ra^ìottc  P entrata  a  lui  contende . 
,  re/0  dì  quel  picea  la  voglia^ 
/Jafec  U0  piacer,  cValletta  ilfeufo  efieruo  , 
E  di  frate  beltà  PaaiuMiavcgUa, 
Ottd'cila  di  virtude  oèbUa  Peteruo 
Fregio  i  ed  Amor,  caigiaudo  volto ,  e/pogUa, 
La  foggetta  a  tìraauo  empia  gwcrua 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI. 

NO»  per  che  fcbiereawerfo  urti,  ecoafrada , 
Ai? perche  fòrte  laocìa  impugu* ,  e  /Maga , 
E  poi  tutta  nel  fiofico  oftil  la  fpiugt 
Vie» ,  cb^ad  Amar  fpirto  geatH  t'afcoada  : 
Cbe  dove  JVìufa  aì/ia  gli  occhi ,  e  la  bionda 
Sua  chioma  fcuopra ,  e  del  fuo  vei  difciaga , 
E  itttaato  di  roffor  le  guance  tinga , 
Sente  aucb^n  Marnar  piaga  afpra ,  e  profonda . 
Ecopfùf  cui  di  nodo  eterno  or  cinge 
Amor,  non  è  coftui,  cbe  Porgogliofe 
Germane  afte  fpezzar  fu  vifloì  e  intanto 
J^Jìnfa  intanto  la  man  gli  tocca,  eftringe  * 
la  forte  man,  per  cui  pianfer.giè  tanto 
VAngfiche  Madri ,  e  kTedefcbe  Spofe . 

GIOVAN  PIETRO  ZANOTTI. 

Spìngo  per  lunga  dirupata  flrait 
Lento  deftrier,  cui  di  ^onar  fon  fianco , 
Fuggendo  lui,  cbe  if noi  pel  torto,  eU  manca 
Seatier  conduce,  e  acni  folfcem^  aggrada, 
m  il  fiermì  feguei  e  ovunque ,  lajfo  ,  io  vada 
Sento  fìfcbiarmi  le  faette  al  fianco. 
Già  tutto  di  timore  agghiaccio ,  e  imbianco  : 
Già  già  par ,  che  il  deftrier  fatto  mi  cada . 
^hìmè,  che  in  breve  avròPempìo  allefpalie, 
Efeco  morte;  chi  dal  fiero  artiglio 
Chi  aìfottraggeì  uman  poter  non  vale . 
Padre  del  del ,  riguarda  il  mio  periglio  ; 
E  tu  m'aita .  Erto ,  efaffofo  è  il  c^lle  , 
JZoppo  il  deftriero ,  &  il  nimico  ha  Pale. 
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GIROLAMO  BARUFFALDI. 

CHi  HìuolV9derqumt9  di  Chi  rij^kadt 
In  cvr  dì  Donna  di  vhrtò  ripiena , 
Cui  non  adombra ,  0  ii  voi  fi  Jfcorge  ifpena . 
Cbeimmmal  fiato  alvivtrfno  contende; 
Non  dove  POcean  pìà  bmgi  fiende 
Le  vafte  braeàa^  e  cento  Regni  affrena , 
J^è  varcar  dee  ia  piò  £ferta  arena  » 
Uè  V  dorfo  alpefire ,  cbe  P  Italia  fende» 
Ma  qui  Jtti  Pò  venga  afpeccbiarfi  in  voi  j 
E  in  VM  mirando  aUor,  Pnltimo  fegfn 
Ponga  meravigliando  a  idefirfwi . 
Griderà pofcia:  0  Terra»  oficoldegnol 
Etti  gridando  i  movra gioia  in  noi ^ 
E  invidia  in  ogtù  etate ,  e  in  ogni  H^no. 

GUIDO  GRANDI. 

QVal  dolce  aura  fitave  ora  mi  fpiega 
1  vanni ,  e  m^erge  al  Cielo?  ecco  unoftuola 
DÌ  Cigni  mi  circonda ,  e  in  nobit  lega 
Seco  m'invita,  e  mi  cofiringeal  volo. 
Scorte  sì  belle  difegaìr  non  nega 
iS/obildefiodifoUevarmi  al  Polo; 
Ma  sì  aito  poggiando ,  oimi  mi  piega 
Il  proprio  pefo ,  e  mi  deprime  al  faolo . 
Così  eonfitfo  a  terra  f  mi  rimango 
Colpa  del  patrio  nido  y  ond'ebbi  piume 
Di  loto  intrife  ;  e  mia  /ventura  or  piango . 
Ma  fe  dato  mi  vien  nel  7ofi:o  fiume 
Di  ripugnarle  dal  natio  lor  fingo , 
Spero  d'alzarmi  un  giorno  oltre  il  coftame  • 

JACOPO  GIUSEPPE  PARADISI . 

CO»  baffo  ciglio ,  e  con  dimeffo  volto 
Torbida  Donna  in  giovanti fembiante 
Ver  me  muovere  lo  vidi;  e  alci  davante 
Sen  giva  il  duolo  in  negri  panni  involto , 
Aveafeco  il  difprezzo  orrido ,  incolto  » 
Cbe  lo  /guardo  tenta  fiffo  alla  piante  : 
y^erail  timor ,  cbe  pallido ,  e  tremante 
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Star  parea  fra  catene  ancor  dif ciotto  • 

Folto  ftuol  dì /venture  affitto ,  eftanco  , 
Cbeparean  tratte  diprìgìon  ai  morte  ^ 
Le  jea  corteggio  al  dejiro  lato^  e  al  manco . 

Chifel^  le  dijpi  e  guai  novella  apporte^ 
Onde  traggi  sì  mefta  il  debil  fianco  ì 
mjpofe  ella:  infelice  ;  Io  fon  tua  forte . 

MARCO  ANTONIO  LAVAIANI. 

SE  mi  tornano  a  mente  ifofpirvanì^ 
Che  fparft  bo  teco ,  Amore ,  e  il  pianto  fpejfo , 
Tal  vergogna  mi  prende  di  me  fteffo , 
Cbe  mi  corrono  al  volto  ambe  le  mani. 
E  ancor  cbe  tu  fi  a  lunge  in  luogbi  ftrani  ^ 
Pur  fuggo  pel  timor ,  c^bo  in  feno  impreco , 
^ual  Cerva ,  cbi,  fe  un  tratto  ebbegli  apprejfo^ 
Fugge  Jovente  rimembrando  ì  cani. 
J\4a  fe  talora  il  buon  flagel  depone 
La  Penitenza^  cbe  per  via  mi  caccia 
O  non  m^è  fempre  a  ifiancbi  collo  fprone  ♦ 
/ii torno  indietro  ,  emi  fi  ammorza  in  faccia 
Il  rojfor  primo  ;  e  pofcia  invan  Ragione 
La  mìa  ftejfa  vergogna  mi  rinfaccia . 

TIBERIO  CARAFA. 

ORe  de^  fiumi  ,  cbe  in  tributo  accogli 
Mille  d^ Italia  fiumi  altri  minori , 
^uefti  tratti  dal  duol  tiepidi  umori , 
CFe  per  gli  occbi  a  te  porto  ^  a  grado  togli. 
Forfè  al  pià  cupo  fondo  or  ti  raccogli , 
Mentre  gonfio  di  f angue ,  e  di  f udori , 
Sparfo  d^offa  infepolte ,  e  d'alti  orrori 
T#  rendon  d^afpro  Alari  e  iferì  orgogli. 
Così  rieda  la  pace  alle  tue  fponde^ 
Ove  le  facre  JVinfefpaventate 
Piè  non  ofano  alzar  le  trecce  bionde  ; 
1  miei  caldi  fofpir  deb  per  pietate 
Odi  ;  ed  ergendo  il  bianco  crìn  dalPonde 
Dimmi  :  vedrò  mai  pìk  le  luci  amate  ì 

Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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VOLGAR  POESIA 
LIBRO  IV* 

Contenente  il  Racconto  delle  fatiche  intorné^ 
ali* Opre  di  varj  de' Poeti  annoverati  nell] 
antecedente  Libro  IL  fatte  odagli 
JteftPoeti^  oda  altri, 

A  nobiltà,  e  il  valore  de^  maraviglìofì  conv 
ponitnenti,  in  particolare  di  Dance  Alighie? 
ri ,  e  di  Francefco  Petrarca ,  ben  toflo  die^i 
dero  aconofcereal  Mondo,  che  anche  la^ 
noftra  Volgar  Poefia ,  non  mencbe  la  Greca, 
e  la  Latina,  era  piena  di  gioÌQ,  e  ricchezze; 
e  che  fotto  la  leggiadria  della  fi^a  corteccia 
fi  nafcondeva  preziofQ  inidollo  •  PerIochè| 
viventi  ancora  ambedue  ,  prefer  configlio 
favj ,  e  dotti  uomini  d'inveftigar  fi^pra  quella  ;  e  ad  utile  non  più  de* 
gli  (ludiofì  di  eflTa ,  che  di  qualunque  ,amadore  delie  buone  lettere-j , 
manifeftare  alla  pubblica  vifta  le  fiie  bellezze ,  e  i  racchiufi  tefori  ca« 
varfliori,  e  diffondere.  Incominciarono  adunque  verfi:> il  fine  del 
fccoIoXflU  iComentarj,  e  leChiofi;;  e  leprime,  che  ufcirono 
degli  fteflì  Autori  furono  quelle  di  Dante  fopra  alcune  fìie  Canzoni , 
e  Sonetti  nella  VitaNuovacompo^zA^  lui  Tanno  iigi*  e  alcune  al« 
trePparfe  nel  tìio Convivio.  Mad^altrui  non  troviamo  più  antica  fii- 
tica,  che  quella  fatta  intorno  alla  Canzone  del  Terreno  Amore  di 
Guido  Cavalcanti  da  Egidio  Colonna,  e  queiraltra&ttaintornq 
alla  Commedia  del  mentovato  Dante  da  i  figliuoli  di  lui,  c  da  altri, 
il  che  fegu)  nel  fecolo  XIV»  Accalorofiì  nel  XV.  lo  ftudio  d'ambe» 

du« 
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due  i  fuddetti  ^  e  molto  anche  fi  fece  intorno  al  Petrarca  »  e  ad  ateri 
Poeti ,  verfo  i  quali  ancor.durava  quella  venerazione ,  che  a'  pri« 
mi  Padri ,  e  a'  grandi  Ingegni  è  Tempre  dovuta  •  Ma  nel  XVI.  quan- 
to s^attefe  con  pii^  fervore  all^ampliaxiqne  di  sì  utile  imprela,  col 
metterfi  in  ufo  ,  oltre  a  varie  fone  di  note ,  poAille  »  vocabolarj , 
erimarj,  anche  lezioni  Accademiche  foprai  nobili  componimenti 
altrui;  altrettanto  fi  deviò  dalla  confueta  venerazione:  tmpercioc* 
chè,  o  vicendevole  invidia  tra^  profeflTori ,  che  ne  defie  cagione,  o 
vanità  di  quelli ,  che  in  ifponendo  anco  le  menome ,  e  peravventu* 
ra  poco  ben  fonda  te  co  (è,  dellequali,  Autornon  v'è,  che  alcuna^ 
non  n'abbia,  proccurarono  difoftenerle»  difenderle  »  e  magnificar» 
le;  la  quale  imprefaa  igiudiziofi,  e  difappaflìonati  uomini  recò  al 
finedifturbo  ,  e  noia;  incominciarono  alla rimpazzata,  e  alla  di» 
fperata  i  Letterati  a  fcrìver  cenfure,  e  apologie  ;  e  a  fare  afpre  batta» 
glie  mtorno  a  quegli  fteifi  Autori ,  che  per  innanzi  riguardati  fola- 
mente  furono  come  lumi  principali  della  VolgarPoefia;  e  a  trafig- 
gerti fcambievolmente  ,  di  modo  che  non  iftimavano  aver  campo  di 
montare  in  credito^iellaletteratura ,  fe  per  fimili  brighe  non  a  vefle* 
ro  lungamente  fatto  prima  viaggio  •  Egli  è  però  vero,  che  slfatte 
battaglie  affai  giovarono  al  Pubblico  letterario  ;  mentre  con  efle^ 
purgaronfi  i  buoni  Autori  di  qualche  menda  9  che  ne' loro  fcrhti  er« 
cor^ ,  o  per  la  troppa  fanciullezza  della  noftra  Poefia,  o  pel  co- 
mun  difi^tto  di  tutti  gli  uomini ,  a' quali  niuna  cofa  è  permeflfo  di  ipe- 
dire  perfèttamente  ;  e  oltre  acciò  fi^mpre  pii^  cofe  e. belle  , 
buone  da  criticati  Autori,  come  da  ineflaufto  fonte  fi  cavavano ,  e 
fi  dava  modo  di  produrne  del  l'altre  non  minori  agl'ingegni  fteflj,che 
in  taleaffare  s'efercitavano  .Crebbe  a  difmifura  lafaccenda  nell'en- 
trardel  fecolo  XVII.  ma  dopo  qualche  anno  quafi  affatto  fi  perdè;  nè 
d'una  sì  nobile,  e  profittevole  Scuola  altro  a' noftri  giorni  è  rimafo, 
che  pochi  avanzi  mantenuti  fpezial mente  con  fomma  diligenza  dalla 
non  mai  abbaftanza  lodata  Accademia  della  Crufca.Nèfenza  giuda 
ragione  è  convenuto  al  fecolo  di  mandar  quafi  in  difufo  il  mentova* 
to  (Indio  ;  dappoiché ,  ridotto  quello  più  a  negozio  ^  che  a  giufti* 
zia,  era  a  tal  fegno  crefciuta  l'infolenza  e  de*  Critici ,  e  de*  Oifen* 
fori ,  che  gli  uni  la  dotta  ccnfura  ad  aperta  maledicenza  condufleroi 
egli  altri contra  il  dovere  la  difefadel  falfo fondarono  fullaruina-t 
del  vero;  e  quei,  che  più  debbe  confiderarfì  1  fi  è ,  che  non  meno 
i  Cenfori  i  che  i  Difenfori ,  per  proprie  paflioni  ^  ed  altri  privati  fi* 
ni,  fopra  imperfette,  ed  inutili,  anzi  dannofe  opere  affaticaodofi, 
e  di  effe  in  talguifa  invaghendo  a  poco  a  poco  il  fecolo,  avevano 
quafi  affatto  corrotto  ogni  gufto ,  e  dato  bando,  non  folaroente^ 
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allo  Audio  de*  buoni  Autori,  ma  quafi  allofteiTo  lor  nome.  Tal 
peroìztofa  cofa  per  cordi  mezao  moki  ora  adoperano  ;  ed  il  Ciel  fa 
quando  riufcirà  loro  di  condurre  a  6ne  una  ^1  lodevole  imprefa  :  tan« 
toalte,  e  profonde  radici  ha  quelU  gettate  nella  mente  dell'univer- 
lale  dMtalia  •  Or  delle  antidette  fatiche  io  intendo  di  far  racconto 
nelprefente  Libro  ,  riferendo  per adeflb  tuttequelle,  chehotrova» 
te  fatte  intorno  a' Poeti  de*  quali  nel  precedente  Libro  Secondo  ho 
dato  giudizio  ;  e ,  comecbè  ciò  paia  alquanto  alieno  dal  primo  pro- 
ponimento della  Qoftra  Iftoria ,  ne'  foli  giudizj  fopra  le  Opere ,  e  ne' 
faggi  delie  Rime  de*  Poeti  confidente;  nondimeno  a  chi  ben  riguar- 
derallo,  non  aflèmbrerì  tale,  eflendo  per  la  piena  intelligenza.» 
deiriftoria  della  Volgar  Poefia  neceflario,  non  men  ch'altro,  quello 
Racconto ,  dal  quale  non  leggier  parte  rifulta  dflla  gloria  di  quella , 
gl'inceflanti  ftudj  roofirando,  e  le  lunghe  vigilie,che  v'an  fu  fatto  i  pi^ 
grand'Uomini  de'  noftri  fecoli ,  gloria  per  vero  dire ,  alla  quale  non 
credo ,  che  giammai  giugnefle  oiun'altra  Poefia  nel  tempo  del  fuo 
fiorire;  e  mercè  del  quale  ,  fe  non  maggiore,  certamente nocL#. 
minor  dell'altre  lanoftra  firicooofce»  Oltr^  acchè  per  neceffità  d) 
difcorfo  convenendo  alle  voIteriferirTedizioni  migliori  delleOpe- 
re  medefime ,  e  giudicar  fopra  le  fatiche  fattevi ,  ed  infomma  recar 
AOtizie,  o  affatto  nuove,  o  non  co$1  trite,  che  a  tutt'agiopoffano 
averfi  (nel  che  porremo  particolare  Audio)  tanto  gipvamepto  far^. 
per  recar  guefto  Libro  a  gli  amanti  della  Volgar  Poefia,  che  fenza^. 
eflb  eglino  avrebbero  riputata  difettofa  Tiftoria  di  efla.  Gammi* 
neremo  poi  nella  teflBturacol  medefimo  ordine  Cronologico  nel  det^ 
tO' Secondo  Libro  praticato ,  cioè  annoverando  i  Poeti  per  la.loro. 
anzianità,  g  le  fatiche  (opra  cia&un  d'eflj  fatte  ,  fecondo i  tempi  % 
cbefiitte  furono^  fticevafi  adunque  volentieri  da  chiunque  leggerà»* 
quefta  mìa  nuova  fatica  1  la  quale  è  nata  per  maggior  diletto  ,  e. 
cofliodo  di  lui ,  a  perfuafione  di  Moafig.  Marcello  Severoli ,  riguar* 
devol  Prelato  ,  e  prindpal  Letterato  di  quella  gran  Corte  ;  e  fe  ella 
fofle  ripiiiata  fcarfa ,  come  riftretca  a  parte  de'  foli  Poeti  annoverar 
ti  nello  (peflb  mentovato  Libro  Seicondo  y  attendai  pn  giorno  il  pie^. 
no,  come  di  quel  libro ,  così  di  quefto. 

GvnroNB  d'are:szo. 

LE  Rime  di  quello  Poeta  fi  veggono  imprefle  nella  Raeeolta  di 
Bernardo  Giunta  intitolata  JOrne  di  dherfi  Antichi  Auiùri 
libri  dieci  \  e  il  Sonetto,  che  noi  diamo  per  faggio  nell'antecedente 
libro  III.  fu  tradotto  in  latino  da  Errico  Sike  Bremenfe,il  quale  effen- 
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do  profeiTore  di  lingua  Arabica  in  Osfordy  nell'anno  paflato  171 
s^impiccò  da  fefteffo;  e  da  lui  fu  inferitone!  tomo  V«  della fua  ope» 
hra  intitolata  Biblioteca  librorumnworttm ,  e  ftampata  in  Ucrec  i699«- 
pag.655. 

GVIDO  CAVALCAN^tì. 

TRaleRimediquedo  Poeta  ,  che  fi  leggono  nella  fuddetta  Rac-^ 
colta  di  Rime  antiche  di  Bernardo  Grunta  »  v'è  la  famofa  Can- 
zone fopra  il  Terreno  Amore  incominciante  Donna  mi  prega ptr^ 
ibe  voglio  dire  ,  la  quale  fu.  comentata  primieramente  dal  Maeftro» 
Egidio  Colonna  Romano  9  Eremitano,  che  fiori  nel  fecolo  XIILe- 
itior)  nel  1316*  a'  22-  di  Dicembre,  col  cui  comento  ^  che  noi  ripu* 
tiamo  il  prittio ,  chefia  (lato  fatto  intorbo  ad  altrui  volgar  Pocfia, 
Vanno  uhite  alcune  brevi  annotazioni  diCelfb  Cittadini  fopra  la^ 
Diedefima  Canzone,  inHeme  colla  Vita  del  Cavalcanti  fcritta  dallo 
fleflb  Cittadini,  il  tutto  impreffo  in  Siena  1602.  8.  Al  comento  del 
IVlaedro  Egidroè  quafi  contemporaneo  Palerò  del  Maeflro  Dino  del 
Garbo  Fiorentino  ,  Medico  di  Papa  Giovanni  XXf.  detto  XXIL 
parimente  fopra  quefta  Canzone  ;  la  quale  poi,  oltre  a  Marfilio  Fi- 
cino,  che  nel  fuo^Convito  Pha  anche  egli  quafi  che  comentata ,  fu 
efpoila  altresì  da  Iacopo  Mini ,  da  Plinio  Tomacelli ,  da  Girolamo 
Frachetta  da  Rovigo  ,  daFrancefco  de' Vieri  dettoli  Verino  fecon- 
do, e  dal  Cavalier  Fra  Paolo  del  Roflb,  il  quale  nel  Qne  del  fuo 
comento  dà  notizia,  che  quella  Canzone  fu  fatta,  fecondo  alcuni,  io 
rifpoflad'un  Sonetto  di  Guido  Orlandi ,  nel  quale  a  nome  d'una-i 
Donna  chiede  al  Cavalcanti ,  che  cofa  fia  Amore  ;  e  tal  Sonetto  ia- 
•omincia  Onde  fi  muove  ,  &  onde  nafce  Amore  •  Contuttociò  e(Ib 
Fra  Paolo  revoca  in  dubbio  l'antichità  di  quel  Sonetto  ^  che  a  lui  pa* 
re  de' tempi  più  badi.  Nel  rimamente  delle  Spofizioni  fopra  quefta 
Canzone ,  e  in  particolare  di  quella  del  Frachetta ,  fa  onorevól  men- 
zione il  Bulgarininell'Antidifcorfo  ;  ed  elleno  fono  la  maggior  par- 
te ftampate  • 

DANTE  ALIGHIERI. 

DAnte,  che  giuda  il  parere  dell'Accademico  Aideano  Difc.  Poef. 
GiocoC  pag.  55.  fu  forfè  il  primo ,  che  tefleffe  un  giudo  Poema 
di  gravi  azioni  in  nodra  lingua;  e  che,fecondoii1  Giraldi  ne'  Romanzi 
pag.  6o*introducefle  ilcodumene'  Poeti  Volgari  di  lodare  le  virtù, 
e  biafimare  i  vizj  de'  tempi  correnti,  fu  anche ,  ed  è  tuttavìa  il  più 
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vaierato,  non  folo  dagli  Scrittori,  ma  da  tutti  gl'Italiani  »  di  ma* 
niera  che  Vincenzio  Acciaiuoli,  riferito dalPAmmirato nella Prefà* 
zione  delle  Rimedi  Benedetto  dell'Uva ,  aggiunfea  dire,  che  avreb- 
be pagata  groflfafomma  di  denaro,  fe  Dance  avefle  fatta  menzione 
d'alcuno  della  fua  cafa  nella  Commedia,  ancorché  l'aveflTe  cacciata 
nella  più  cupa  bolgia  dell'Inferno  ;  imperciocché  la  fua  Commedia, 
cornei  Poemi  del  Greco  Omero  ^  è  fonceinefaufto,  non  più  d'ogni 
bellezza  Poetica»  ched*ogni  fcienza,  e  d'ogni  lume  per  qualunque 
fpezie  di  vita;  e  febbene  alcuni  anno  fcritto  contro  diefla;  nondi- 
meno i  più  di  queftì  tali  l'anno  fatto  per  maggiormente  fìireapparire 
la  fua  bellezza  ;  e  i  meno  fono  (lati  quelli ,  che  fi  fieno  moflì  per 
ofcurarne  la  fama ,  fcoprendone  qualche  leggier  difetto  •  Moltiflimi 
fonoftati  quelli,  che  permettere  alla  pubblica  vifta  le  bellezze  di 
quefta  divina  Opera  anno  fatte  nobiliflime  fatiche  1  le  quali  volendo 
Io  ora  riferire ,  ed  eflendo  quafi  che  innumerabili ,  proccurerò  per 
quanto poflb  di camminarecon  ordine,  echiarezza ,  perchè  il  letto- 
re non  rimanga  confufo  •  Primieramente  adunque  fopra  alcune  fue 
Canzoni  ferine  Dante  medefimo  nella  A7/aA^isro7^/i ,  e  parecchi  altre 
ne  comentò  nel  Convivio  Amorofo  •  Ma  la  fua  Commedia,  verfo  la 
quale  i  guardi  de'  Letterati  tutti  furono  ,  e  fono  indirizzati ,  come^ 
verfo  il  principal  fondamento  non  men  della  Poefia ,  che  della  Lingua 
Tofcana  «  fu  efpofta  in  primo  luogo  da  Francefco  Alighieri  figliuolo 
d'eflb  Dante;  e  dopo  lui  circa  il  1327.  da  Pietro  altro  figliuolo  di- 
morante allora  in  Trevigi ,  che  la  comentò  in  lingua  Latina ,  un  teflo 
a  penna  del  qual  comentò  riferito  dal  Baldinucci  nelle  Notizie  de^ 
Profeflbri  del  Difegno  fecol.  i*pag.  10  fi  conferva  M,S.  nella  Libre- 
ria di  &  Lorenzo  di  Firenze .  Anche  Jacopo  figliuolo  altresì  di  Dante 
vifaucò  fopra ,  facendone  un'Bpitome  in  terza  rima ,  e  fcoprendo- 
ne Pordine,  e  la  condotta  y  il  che  fece  anche  Bofone  Novello  figliuo- 
lo di  M.Bofone  de' Calfarelli  da  Gubbio ,  parimente  in  terza  rima  : 
i  quali  Capitoli  vanno  impreflS  dopo  il  foctofcrittocomcnto  volgare 
di  Benvenuto  da  Imola  ;  e  nè  prù  nè  meno  Cecco  di  Meo  Mellone 
Ugurgieri  Sanefe ,  il  qual  fiori  circa  il  i  ^50.  con  un'altro  Capitolo , 
ogni  terzetto  del  quale  contiene  un  Canto  di  Dante,  ed  ogni  primo 
verfo  del  terzetto  è  l'ifteflb  ,  che  il  primo  verfo  di  quel  Canto  ;  e 
Mino  di  Vanni ,  che  la  compendiò  in  venticique  Sonetti ,  un  tefto 
a  penna  della  qual  fatica  ferbafidall'eruditiffimo  Muratori  in  Mode- 
na •  Apprelfo  chiofolla ,  e  nobilmente  comentolla  Benvenuto  de* 
Rambaldi  da  Imola  in  Lat^b ,  un  tefto  a  penna  del  quale  fi  truova 
nell'Ambrofiana  di  Milano  fcritto  Tanno  1463.  da  Uberto  Alaman- 
no; e  v'è  anche  trafpoiMto  in  buon  Volgare  ^  del  qual  trafporto 
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abbiamnoi  veduta  Pedizicme  del  1477.0131!  Vocabolario  delia  Cnx» 
fca,  che  allega  quefto  trafporto  »  come  fatica  anch'efladi  Beove» 
mito  y  lì  ferve  del  tefto  fcricto  a  peana  »  net  quale ,  oltre  aii^efler  pi& 
corretto ,  fi  truova  in  alcune  cofe  qualche  diverfità  •  Nei  rimaneote 
ii Cafteivetro ,  e  itTaflbni,  come  notai!  DottifGmo  Monfignor 
Fontanini  neil'AmìntaDifefo|iagt2S6* mettono  indubbio  i^Autoré 
di quefto trarrlo;  e  ilP.Barceltini  nelle Induftrie Filologiche  In* 
duAri  •  cap.  I.  pag.  99.  efclude  affatto ,  che  fia  di  Benvenuto  .Cp- 
mentolla  altresì  Jacopo  Laneo ,  o  della  Laaa  da  Bologna  in  Lingua 
di  tua  Patria;  contuttociò  i Deputati  del  73*  foprail  Oecamerone , 
in  ciundooofttti ,  fi  vagliono  d'Un  tefto  a  penna ,  che  è  di  buont^ 
Lingua  Tofcana  ;  e  chìaman  l'Autore  ,  ora  il  buono  ,  or  Tantico 
Coroeocatore  ;  e  queftoComeato  fu  trafportato  di  Volgare  in  Lati* 
na  (avalla  da  Alberigo  di  Rofate  da  Bergamo  famofo  Dottore  nelle 
Leggi  •  Incominciò  la  fteffa  fatica  Giovanni  Boccaccio  con  molta^ 
nobiltà  I  e  profonditi;  ma  non  giunfe  più  avanti ,  che  alla  mctà< 
della  prima  Cantica;  quantunque  ilBaldinucci  fopracciuto  diano*: 
tizia  d'una  copia  di  tal  comento  con  gli  argomenti  di  due  Cantiche, 
fatto  circa  gli  anni  ijya  la  qual  copia  apparifce  fcritta  del  1417* 
La  medefima  làttea,  e  interamente,  la  fecero  anche  Paolo  Veneto* 
SremiunodellafemigliaNiccoletti  allora  Udinelè,orA  diXIividal  del 
Friuli ,  il  quale  (crifle  circa  il  14  io*  in  lingua  Latina  ;  e  tal  Comento 
fi  truova  Ma.  in  Padova  nella: Libreria  deXandi  (  il  Sanfovioo  nella* 
Venezialib.  i3.àcaf.249*  feri  ve,  che  Paolo  fu  dell'ordine  de' Servi, 
c  fiori  nel  1476*  facendo  meni  ione  del  fuo  Comento  col  leguente  ti- 
tolo Explkath  Datttìs  AJigerii  Fcetég  Flùrentini  :  ma  contra  lui  ab- 
biamo il  P.Domenico  Antonio  Gandolfi  negli  Scrittori  Agoftiniani , 
e  il  Caferro  Synth.  Vetuft.  pag.  172.  che  porta  la  (ùa  morte  a*  15.  di 
Giugno  1429.)  Riccardo  Teologo  Frate  Carmelitano,  Andrea  Na- 
politano, Ouiniforte  Barzi^ioGiuriftaBergamafco,  e  dopo  tutti  i 
fudl(}etti  Francefco  da  Buti  Pifano  figliuolo  cK  Bartolo  ,  il  quale  ieffe 
pubblicamente  queftaOpera  in  Pifa  circa  il  i4oaeoon  men,  che  il 
Boccaccio,  «  più  ^he  gli  altri  •  sforzoffi  d^aprime  leprofoodiflime 
allegorir;  e  i^fuo  comento  fi  conferva  originale  nella  fiiddetta  Li- 
breriadi  S.  Lorenzo^  Truovafì inoltre comentatacirca  il  1478.  da-t 
Guido  Terzago  In  fubro,  ilquaiein  gran  parte  copia  il  fuddettodel 
Laneo,  ma  non  cammina  già  colla  puritik  dellalingua  di  quello  loda- 
ta nel  Tefto  detto  di  fopra  da  ì  Deputati  dei  7  e  tal  Comento  ufd 
in  Milano  lo  Aeflb  anno  i^jt-  dalle  ftampe  di  Lodovico ,  ed  AHierto* 
Piemontefi  ,  ad  iftanza  di  Martin  Paolo  Nidobeato  Novarele  »  il 
quale,  dedicando  TOpera  a  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato, 
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«elta  lettera  dedicatoria  afferma  d^avere  amianto  Don  poche  cofe  >l 
Comento  •  Circa  gli  fteffi  tempi  la  prima  Cantica  fu  efpofta  anche  da 
Niccolò  di  GherLBuigarìni  Sanelè,  il  quale  fiorì  intorno  agii  anni 
I470*  Ma  n^li  ftefli  anni  Crìftoforo  Laq^iino  aflai  meglio  vi  s'impie* 
gò»  che  qualunque  altro  9  col  Tuo  pientfljmo ,  e  doctiflimo  uni  ver* 
fili  comento 9  quantunque  il  cavalTe  nella  maggior  parte  delle  cofe 
da  quello  diB»venuto»  come  afferma  licitato  Barcellini  Induftn 
%.  caq).i.pag.Toa«  e  loy  Qgefto  Comento  la  prima  volta  fu  impreflo 
in  Firenze  nel  i^Xiu  (fa  Niccolò  di  Lorenzo  delia  Magna  >  e  poi  ia^ 
Vinegia  nel  1497.  la  quarimprelfione  fi  dice  ri  veduta ,  e  ammendata; 
e  anche  rifarcita  di  diverfe  cofe  mancanti  da  Maeftro  Pietro  da  Fi^ 
ghine  Teologode*  Frati  Minori .  Un'altra  ftampa  ne  abbiam  veduta^ 
di  Vinata  altresì  fatta  adiftanza  dì  Luca  Antonio  Giunta  t'annd 
1519*  ornata  di  noviifime  poftille  »  e  d'infiniti  errori  purgau  ;  e  fi^ 
naimente  un'altra  »  che  ne  fece  »  efpurgatala(ficcome  egli  dice)  da 
ciò ,  che  poteva  offendere  il  buon  Lettore ,  Francefco  Sanlbvino  pa« 
rimente  in  Vinegia  del  i56f.infieme  col  Comento  d'Aleifandro  VeU 
lutello»  che,  dopo  il  Landino,  per  poco  non  diede  Pultimamano 
airOpera  t  tanto  ècopioià,  e  nobile  la  fatica  di  lui;  e  perche  eran 
giàcominctati  adulare  de' calunniatori  d'una  tanta  Opera,  loftef* 
io  Landino  contralelor  ri^foni  rifpofe  con  una  lettera  apologetica  « 
che  èimpreifa  innanzi  ailafua  fpofizione  •  Si  pubblicò  quindi  il  Co* 
mento  di  Bernardino  Daniello,  chiaro  Letterato  del  fecoloXVL 
egualmente  degno  di  riguardo  ;  e  finalmente  nei  i57Z*  Vincenzio 
Buonaonin'efpofecon  particolare  attenzione  la  prima  Cantica  ,  la 
qual  fatica  fi  truova  impreffa  ;  ma  non  già  imprefla  èxiuelladi  Lodo« 
vico  Caftelvetro  ,che interamente  anch'egli  comentolla,  come dall* 
originale  apparifoe  nella  Libreria  di  Jacopo  Grandi  in  Vinegia  ;  oè 
quell'altra,  fimile  allafuddetta^  di  Pietro  Pietri  di DanzicaAcca^ 
demico  delia  Crufca,  che  morì  ha  gii  parecchi  anni  in  Padova , 
le  fue  Scritture  nella  maggior  parte  paflfarono  nelle  mani  del  Cardia 
Bai  Leopoldo  de'  Medici ,  che  le  donò  alla  fuddetta  Accademia  deU 
ki  Crufca  •  Pier  Francefco  Giambullari  anch'elfo  prefe  ad  efporla; 
ma  prevenuto  dalia  morte  non  potè  compiere  la  fua  fatica,  e  firi- 
aiaiène'  primi  cand  dei  Purgatorio,  come  fcrìveil Gel K  Infèr.  Oanc; 
Lettur.'3»Lezion.  i;pag.      che  di  tal  comento  fi  vaie  fpeffo  nelle 
Letture  fopra  lo  fleffo  Dante ,  chiamando  l'Autore  ,  efpofito^ 
n,  einterpecre  moderno;  e  di  queflo  comento  fi  fa  menzione  an« 
che  nelle  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  pan  i.  pag.  zo.  ove  fi 
iuppode  finito,  e  non  faperfi  in  mandi  chi  al  prefentc  fi  truovi  il 
manufcritto  diefib.  A'noftritempi  unafimil  fiitica  incominciò  AU 
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fQn(ò  Giòia  Ferrarere;  ma  anch'eflb  fopraggiuato  dalla  morte  Van^ 
no  1687.  noD  potè  terminarla;  e  dò,  ch^eglifece  fi  conferva  neUa 
Libreria  del  Duca  di  Modena  ,  còme  (crive  il  Baruffaldi  de  Poet. 
Ferrar,  pag.  29*  e  d^alcune/iotelbpra  ia^medefima  Commedia  fatte 
da  Giacinto  Campana  Reggiano  »  ma  imperfette,  e  ritrovate  Mss. 
dà  notizia  il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  paga^S.  e  fegtt.  òveìnfe- 
rifce  Tallegorta  della (lefla ,  lafciata  parimente  inedita  da  eflb  Cam* 
pana.  Sono  poi  giunti  a  noftranotiziavarj  Cementi  anonimi  fbpra 
quefto  Autore,  due  de'  quali  fi  truovano  Mss.  nella  Librerì^di  S.  An- 
tonio in  Padova  ;  ma  d'un  d'efli ,  che  apparifce  fcritto  nel  1456.  per* 
ciocché  ha  in  principio  alcune  Rime  di  Fauftino  Oliva  Monaco  Be-> 
nedetcino ,  poffiam  credere  ,  ch'egli  fia  l'Autore  •  Un'altro  con^ 
Chiofe  d'incerto,  iofiemecon  unfimil  Petrarca^  fi  conferva  nella  Bi* 
bliotecadi  S.  Sofia  della  fteflfa  Città  .Due  altri  ne  riporta  il  Baidiouc* 
ci  nel  citato  luogo  pag«  1 1.  e  j2*  fatti ,  l'uno  circa  I334«  il  quale  vie* 
ne  anche  citato  dai  Vafari  nella  Vita  dì  Cimabue,e  dapflb  Baldinuc- 
ci  fu  veduto  manufcrittoappreflb  Vincenzio  Borghini Priore  degP 
Innocenti  di  Firenze  ;  e  l'altro  intorno  al  1470.  che  prima  fu  poflfe* 
duto  manufcritto  da  Antonio  di  M*  Palmieri  Altoviti)  epoitra<por« 
tato  nella  fuddetta  Libreria  di  S.  Lorenzo;  ove  fi  truova anche  un* 
altro  teda  a  penna  intitolato  Cbiofe  Latine foprail Purgatorio^  e  il 
Faradifo  dì  uante^  che,fecondo  lo  (lefib  Baldinucci,  potè  eflère  (crit<» 
to  circa  il  1280*  D'un'aitro  antico  Cemento  manufcritto  altresì  dà 
notizia  il  Clementini  nell'Iftoria  di  Rimino  par.  i.  lib.4.  pag.  399. 
dicendo  ^  che  al  fuo  tempo  era  in  podere  di  Oionigi|daMonteceri-* 
gnone  Notaio;  ma  non  porta  di  chi  fia  opera;  ficcome  né  meno  fi 
la  di  chi  fia  fatica  quell'altro  riferito  dal  Tommafini  Bibl.  Patav. 
pag.  89.  col.2«ed  efiftente  nella  Biblioteca  de' Candi  di  Padova^  » 
il  quale  è  intitolato  così .  Commentarii  Anonimi  in  Poemata^ 
Dantis  Latino  Idiomate  ufque  ad  CXIì^,  reliqaa  Etrufco ,  fiquun* 
tur  Latini  in  Paradifum  •  Monfignor  Fontanini  ferba  il  cemento 
originale  di  un'Anonimo  Fiorentino  fopra  il  Canto  I.  dell'Infer* 
no,  aflai  efatto,  e  letterale  .  Serba  egli  anche  un  Codice  in  car- 
tapecora di  alcuni  Canti  della  medefima  Commedia  con  ifpie* 
gazioni  parte  latine,  e  parte  volgari ,  e  con  alcuni  Canti  dell'Iqfer* 
no  tradotti  in  verfo  efametro  latino.  Finalmente  tra  quefti  Ano* 
nimi  annovereremo  anche  un  Frate  di  S.  Spirito,  Poeta  Antico ,  che 
riftrinfe  tutto  il  contenuto  di  quefia  Commedia  in  una  Canzone,  la 
quale,  quantunque  rozza,  è  affai  felice;  eperòciftimiamoinobhli* 
go  di  pubblicarla,  avendola  noi  efiratta  dalla  Chifiana  Cod.58a 
acan  175. 

Re« 


Della  Voloar  Porsia  tiB.  IV» 
Recita  di  Dahte  d*un  Frate  di  S.  Spirito , 

i^atma  ,  ingegno ,  fiuàh  ,  ^eriern» 

Dierotto  il  prato  a  Poetico  giardino- 

Al  nobile  Foeta  Fiorentino 

Per  confervar  ie^ frutti  i  fiori  ,  *V 

Onde  la  fcelfa  imperiai  Menza  .  (ecce 

Veggendo  argomentàr  tal  pettegrìno 

Diede  per  grazia  allei  no»  per  deftino 

Che  dimoftralfe  a  noi  l'entrate  ftrem 

E  li  come  cm  alto  penfier^ preme 

Fremette  il  fugo  del  fao  intellette 

Per  ejfer  ben  corretto 

li  prò  «V  contra per  figura  pofe'  -  ' 

Poetando  con /cime  copiofe 

Moiìrando  per  ragione  e  per  confilia 

Il  cortefe  Virgilio  '  ' 

E  morti  ,  *  tramortiti- ,  t  vivi  parte 

Si  come  moftra  ijperienza  ,  e- arte •      •  " 
Prima  dimo/lr^  per  li  morti  infimo 

E  figurando  fino  al  c^tro  toma         «    '  ! 

Dtftribuendoilpefoditalfoma 

Secondo  il  fuo  peccar" à  ftmil  pena 

E  per  ffuftizia  in  caldo  e  freddo  etìtro»^  ' 

Jtt  pioggia  in  gragnuola  iìf  fingue  doma 

E  que*  Demoni  ,  cbe  figurando  noma 

ABnilhri  pone  à  quell'ultima  cena  * . 

Serpenti ,  draghi  ,  vefpi ,  vHrmi  »  e  rena 
.  Pegole  ,  pece  ,  nature  torte  ,  e  fcàbbia 

Piombo  tfierpi  con  rabbia  .■  '  . 

Piagbe  marcite,  membra  mozza  »  e  fifia^ 

Così  in  piò  modi  la,matfiè  ii^a 

Chi  muor  lenza  penthrfi  i  o  perdonare 

Pmtìfce  illor  peccare 

Dentro  e  di  fuori  à  dite  ,  cfitBfitri^ 

^1  Re  di  quel  reame  ì  Lueìferró  . 
Fa  tramortiti  quelli  ,  cbe  fitto  ì  vimj 

Tengono  ogni  virtò  addermentat4 ' 
E  tatti  que*  cbe  per  la  Iw  giornata 
infitto  alfine  ftanno  volti  al  mondo 
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£  potcbe  Fatma  torna  a"  Sacrijkij 
Convie»  cbc  tei  eie  fi  S  la  paflata 
Si  Ti^prefsnti  à  Dio  purificata 
E  per  tal  modo  (alga  al  CUI  gioendo 

f uiflo  purgar  figura  in  moute  toudé 
pone  per  bouejla  il  baou  Catouc 
Perocché  la  ragione 
Entra  per  boneftate  e  per  virtnte 
Moftrando  cbe  fbuom       per  /alnte 
Di  pervenire  a  vera  liberiate 
E  dentro  à  tal  Gittate 
Doppo  la  filiazione  del  Sacerdote 
Entra  il  CriJHano  à  purgar  le  fitt  note. 
Purga  fnperbia  fiotto  grav$  p^ 

Invidia  cieca  vefte  di  vii  manto 
Ira  con  fiume  y  e  con  amaro  pianto 
Punifice  il  poco  amor  con  fretta  fiprona 
Nel  aninto  gir  P avari  ligati  flanno 
Rivolti  à  terra  con  piettfi>  pianto 
Nel  fi^o  gola  per  fiame  fa  fante 
Con  giufta  fete  comU  dir  ragiona 
Nel  jettimo  à  luJJÌBaria  non  perdona 
Con  fuoco  il  nòf  dovebile  ^etito 
Cosi  fia  rifentito 
Vanimo  rationale  ernie  felice 
E  per  lo  diliziare  cer^  Beatrice 
Con  gli  argomenti  della  fède  no/ira 
ComeU  te/io  ne  mcfìra  . 
Oblia  il  male  f  V  ben  fatta  ravviva 
Col  contemplare  e  con  la  fpente  attiva 
7€r  vivo  intende  buom  cVba  vir^  c((n  fide 
Cbe  fempre  fpara  ìtà  jvpmr  beato 
E  mojira  come  tbuomo  è  exaitato 
Di  bene  in  megUo  film  ai  fiommo  Gela 
Ivi  Peccelfa  Corte  tutta  vede 
Da  VangeUca  turbn  ifcco/npi^ato 
E  cbi  di  dietro  àCrifioba  tufiiìga^o  r 
E  premiato    eterno  tvftde6f 
Vedefi  li  fcoperto  fema  -velo 
Con  ratta  Trinità  lantemerata  . 
Dal  figlio  accompagnata 


Imperndrtce  H  cpìMto  re^o 

E  qutiirawor  ,  cb^  diede  Je  per,  fe^no 

Con  gloria  wgbeggh  fua  fatiuri . 

JÌl  bumana  nstura 

Se  guardi  e  cbiofi  ben  eome  iu  dia 

Vedrai  ebe  li  di  Dio  la  dritta  via  . 
Canzon  tu  pnoi  fieuro  dir  ebe  Dante 

Fu  piombo  €  vetro  d^ogjuì  cojeieuza 

E  puoi  moftrar  ebe  tutta  fua  Sentenza 

Elalta  la  virtè  e  vizi  affonda 

ftgfntando  la  Cbiefa  militanta 

Moftragiuftizia  in  fua  afpra  fenfenza, 

Mofira  miferìeordia  e  penitenza 

E  vita  eterna  quanto  può  gioeotfda: 

EquiiJfuo  diffonda 

Cba  in  Maria  fia  beatìtudo 

Edi  tei  fi  fa  feudo 

Per  dar  confmo  alla,  natura  kumana 

Fortificando  la  fede  Cri/liana  • 
Oltre  allenarr^epteaifTimefiitich^  altre  flfitfftcera  istorilo  altgv> 
ftefla  Commedia  df  minor  pefo ,  madiaoti  n^inoreutiley  mentre^  t 
tutte ìutono  dirette  allaoiigiiore ,  e  pift  piena  iatelligeoza  ieWQpe-»  i 
ra ,  e  di  molci  tratti  oiburi  de'  «i^delimiSporuori  »  eplgih  ftcitCL^i 
Audio  «  cdimitaaione  diqueftoFoeta  ;  imperciocdbi  Aatooio  Ma* 
netti  abbozzò  uo  Dialogo  eirca  ilfito,  la  fertna^  t  lemUwedeiPv 
Inferno  di  Dante ,  il  quale  fiidrftefo  da  Girolaino  Scoi  vieni,  come  < 
{rrìconofce  dalla  prefazione  del  Libro  impreffbinEtranae  nel  1506* 
infieme  colla  Commedia,  econ  un'altraDialogo  proprio  dMB«i# 
vieni ,  il  qual  ferve  di  fiipplimento  al  fuddetlo  repetirKè  parve^^. 
Pier  Franoefco  Giambuliari ,  che  il  Manetttnonavefft pienamente; 
Ibddtsfetco  al  Aio  obbligo,  pubblicò  egli  nel  i}44«  inBirfnieuafimilr 
fuo  Tratuto ,  nel  ^uaie  crede  d'aver  fiipplito  a  tutti         di  quei*  . 
lo.  Niccolò  Lifaumio  nella  prhnadetfefueTr^/^iiM,  cledtede^N 
alleftampe  neli$t6*  dimoftrò  lagramatioa,  eddk^wzadel  me» 
defimo  Dante ,  dilponendo  per  indici  alfabitttct  tutti  1  verbi  »  avvera 
bi ,  intergezioni ,  pronomi ,  prepefiaieni,  eoAgiunauiiii,  relativi^  ' 
nomi,  e  modi  figurati  della  Commediadi  lui»  col  riToontro^vei^ 
fi  interi ,  ne*  quali  le  mentovate  cofe  fi  truovano.  Un^akra^idoa 
fece  il  Libumìo  intitolata  LaSpadadi  Dante ^  eimprefla  in  Vine^ ^ 
nel        nella  qualefi  contiene  una  raccolta  de' paffi,  ovefibiefima*  • 
no  i  vizj ,  e  fi  fennoaltre  falutevoli  ammonizioni  :  atla^aPOpera  va 
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annèflb  un  difcorfo  dello  fteflo  Autore  »  in  cui  fi  dimoftra  eflTere  (la- 
to Vergilio  tanto  lodato  da  Dante,  quanto  Enea  da  cflTo  Vergilio , 
conefempj  (cambievoli  d'ambedue  quefti  Poeti.  Pellegrino  More» 
to  Mantovano  mandò  alla  luce  un  Rimario  di  tutte  le  cadenze  deU 
la  ftefla Commedia,  unito  con  altro  Cimile  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; della  quaPOper^  noi  abbiam  veduta  l'edizione  ,  che  A  fece 
in  Ferrara  nel  1528.  ma  colla  giqnta.fu  poi  riftampata  nel  isH*^ 
Molto  migliore  però  è  l'altro  Rimario  d'incerto  Alatore  pubbljcatp 
da  Carlo  Noci  in  Napoy  i6o»«contenendp(iineiro  le  defìnenz^tut* 
te  di  Dante  ordinate  ne'  Tuoi  verfi  interi ,  co'  numeri  indicanti  i  ca- 
pitoli ,  ove  fono  collocate  ;  e  Te  avefle  veduta  la  pubblica  luce^ 
quella  fcrittura ,  che  lafciò  a  penna  il  Qtjerengo  ,  nella  quale  fi  di- 
fcorre  dell'allegoria  contenuta  nella  medefima  Commedia  ;  anch'efla 
certamente  anderebbe  tra  le  falche  p\ìi  cofpicue ,  che  fieno  (late^ 
^atte  intorno  a  quello  Poema  •  E  finalmeqte  Cofiiho  Bartoli  pubblicò 
l'anno  1567.  un  volume  di  ragionamenti  Accademici  fopra  alcuni 
luoghi  difficili  di  quella  Opera,  con  alcune  invenzioni ,  e  fignificati  • 

Nè  minore  oflequio  moftrarono  verfo  un  tanto  Poeta  quei  buoni 
Uomini ,  che  prima  della  ftamp^  applicavano  a  far  copie  a  penna  di 
Guéda  divina' Opera,  perche  fempre  piò  G  fpargefle  pel  mondo  •  Noi 
nimiamo^  che  quali  infiniti  fieno  uliteflimanufcritti,  avendo  no*. 
tiaia>  (Che  nella;  fola  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ve  ne  fieno, 
tceota.;  tra'  quali  n'è  uno ,  che  copioHq  un  figliuolo  dello  (leflb 
Dante  dall'originale  dei  pare,  come  accenna  il  Menagio  Annot. 
Kim.  CaCpag*  gj.p^arecchi  ne  abbiam  veduti  anche  nplla  Vaticana , 
de'  quali  «  catalogo  il  Foatanini  Am.  Dif.  pag.  343*  e  tra  efli  uno 
Icritto  di  mano  dclBoccaccio ,  e  da  lui  dedicato  al.  Petrarca  •  Ev- 
vene  un'altro  nella  Libreria  di  S.  Agoftino  di  Siena  fi:ritto  l'anno  : 
14^9»  e  ornato  drpoiliil?  »  e  annotazioni ,  che  noi  vedemmo  l'anno  * 
1699;  mentre  colà  fiiojevamo  dimora.  D'una  copia  di  carattere  ^  nti-  ( 
cbimmo  efifteate  nella  Biblioteca  di  Girolamo  Gualdi  in  Padova  dì 
notizia  il  TQkQMafiniBlbL  Pauv^can  104.  coi.  z.  e  finalmente  Gio.^ 
Batifta  Afoalteo  ne  poQedev^  un'al  tra ,  cavata  da  quella  fatta  »  co- 
me abbian[t  detto  di  fopra  »  da  un  figliuolo  di  Dante  j  colla  quale  il 
Dolce  confìrontò  il  tefto ,  che  fù  (lampato  dal  Farri  in  Vinegia  Tan- 
no 1569.  id  12»  come  il  medefimo  Dolci  afferma  nella  lettera  dedi- 
catoria di  eflp  %  ,  . 

Circa  i  Tetti  imprcfli,il  migliore ,  fiycondo  il  Bulgarinì  Antidìfc. 
pag.  40.  è  quello,  che  ufcì  dalle  ftampe  d'Aldo  il  vecchio  l'anno  i^ij. 
col  titolo  II  Dante  i  e  tra  i  migliori  entra  anche  l'altro,  che  collo 
fieflb  titolo  diede  fiiori  inLione  il  RovilUo  in  16.  con  nuove,  ed  utili 
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crpoIizioDi^  e  con  una  tavola  di  tutti  i  vocaboli  piò,  degni  d'ofler^ 
vazione  ,  cheaMuoghi  loro  fono  dichiarati  •  Buona  edizione  altresì 
è  quella  di  Giovanni  di  Tournee  ImpreflTor  di  Lione  nel  1547*  in  i6> 
con  argomenti  ^  e  dichiarazioni  di  molti  luoghi  •  In  Vinegia  poi  ne 
ufciriftampa  non  difpregevolenel  1554.  in  ferma  ottava  per  Gio.Ai»- 
tonio  Morando ,  con  nuove  ,  ed  utiliflime  annotazioni  »  aggiunto- 
vi ri ndice  de*  vocaboli  più  degni  d'oflèrvazione ,  i  quali  a  i  lor  luo* 
ghi  (on  dichiarati  .  Nella  ftefia  Città  fé  ne  fece  altra  riftampa  del 
1572*  in  i2>  da  Domenico  Farri,  colla  dichiarazione  de'  vocaboli 
più  importanti  ufati  dall'Autore ,  di  M.  Lodovico  Dolce  i  ecolle^ 
poftrile  marginali,  gli  argomenti,  e  le  allegorie  a  ciàfcun  Canto  • 
La  comune  opinione  però  dichiara  eflere  ottimo  il  tefto  pubblicato 
dall'Accademia  della  Crufca  l'anno  1 595. 4>er  mezzo  delle  ftampe  di 
Domenico  Manzani  Impreflfor  di  Firenze;  ma  egli  è  fenzanote.  ' 

Nèfìi  quefto  il  maggior  benefizio  ,  che  da  tale  Accademia  riceveflie 
la  Commedia  di  Dante  ;  mentre  a  niun'altra  co(à  ella  con  più  diligeti- 
zabadò,  che ali'aumcntamento  delle  glorie  di  quella,  nobiliflime^ 
lezioni,  e  ragionamenti  cavandone,  e  recitandone  nelle  Tue  Adu- 
nanze ;  ficcome  prima  di  lei  aveva  fatto  l'Aecademia  Fiorentina  ;  e 
poi  fecero  altre  Accademie  ,  e  altri  Xecterati  d'Italia,  tra  i  quali 
noi  finora  con  fommo  diletto  >  ed  utile  abbiam  veduto  tre  lezioni  di 
Francefco  Vèrino  fopra  Amore,  fondate  nel  terzetto  J\/è  Creator^ 
mè  CuatUTé  mai  del  XVIL  Canto  del  Purg.  tJna  di  Gio.  Batifta 
da  Cerretolopra  il  paflb  del  XXXiV.  deH'Infer.  Li^^mpiYAtùT  del  doh^ 
tofo  RiMù .  Una  di  Cofimo  Bartoli ,  fopra  il  paflTo  del  XXIV.  del 
Farad.  F^de  e  fonanza  di  cofe  fperate.  Ed  una  di  Mario  Tanci ,  fo« 
pra  il  paflTo  del 3ifXVL òtìVìnkr.  MafefriJfoaLmattinoil  nterfi^ 
Le  quali  rezioni  'fiirono  raccolte  da  Anton  Francefilo  Doni  infiemcL^ 
con  altre,  delle  quali  rendute  a' proprj  Autori  farem  menzione  ap« 
preffo,  in  favellando  delle  loro  fatiche  intorno  a  Dante;  e  pubbli* 
catecon  titolo  di  Lezioni  Accademici  Fiorcntimì fopra  Dante  •  Al- 
tre quattro  di  Pier  Francefco  Giambullari  imprelfe  in  Firenze  nel 
1551.  la  prima  fopra  ii  ftto  del  Pui^atorio  :  la  (econdadellaCarttì, 
nella  quale  s'efpongon  cinque  terzetti  del  Canto  XXVI.  del  Parade 
da  quello ,  che  incomincia  Ahn  fu  latente  la fantaìntentione  :  la^ 
terza  degl'Influfli  Ceiefti ,  fopra  il  paiTo del  Canto  VIIL  delia  me* 
defima  Cantica  incominciante  Lo  ben  ,  che  tuttofi  regno ,  cbe  tn 
fcandi;  elaquaru  dell'ordine  dell'Uni  verfo,  nella  quale  fi  dichia- 
ra il  paflTo  del  X.  Canto  della  fieflTa,  che  incomincia  guanto  per 
mente ,  oper  occhio  fi  gira  •  Un'altra  di  Lelio  Bonfi ,  fra  le  lue  imprel^ 
fe,  laqutnu»  (òpra  que' verfi  del  VII«  Canto  dell'Inferno ,  cbe^ 
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trattano  della  Fortufui.^  Altre  due  di  BernardettoBuonromei  fopra 
gii  fteffi  verfi  dei  VII.  Cantò  dell'Inferao  impreflb  io  Firenze  nel 
1572-  Aitredue  di  Benedetto  Varchi ,  Tuna  della  generaatoM  urna** 
na»  fondata  fbprail  XXV.  Canto  del  Pui^atorio ,  e  l'altra  intorno 
alfAnima  ,  appoggiata  fopra  la.  feconda  parte  dei  medefimoCancoi 
ed  ambedue  (lampate  nel  volume  deUe  lite  Lezioni.  Tre  altre  di  Iaco- 
po Mancini  ibpra alcuni  verfi  circa  le  màcchie  della  Luna ,  ìmpreflè 
m  Genova  nel  1590^  le  fette  Lemure  di  Gio«  Bacifta  Geliì  fopra  varj 
paffideiriofemo ,  da  noi  vedute  imprefle  in  altrettanti  tomi  di  for«> 
ma  ottava  indtverfi  tempi  (lampati  in  Firenze  ;  e  le  cinque  Lezioni 
del  medefimo ,  cioè  una  fopra  un  paflfo  del  XXVKdel  Paradifo  ytre 
:fopra  un  luogo  del  XVL  del  Purgatorio,  e  un'aitrai  fopra  un'altro 
luogo  del  XXVILdellafieflfa Caotica,  imprelTeparimente  ira  le  al- 
tre fue  in  Firenze  nel  155  !•  in  8*  Oltre  a  quelli  Annibale  Rinuccini 
èfpo^  quel  paiTodei  Canto  IV.  deirinferno ,  cheincomiocià  O  « 
tbeomri  ogmfsìenzaj  ed  arte  ^  come  fi  rtconofce  dalla  prima  delle 
quattro  Lezioni  da  lui  recitate  nelPAccademia  Fiorentina  »  e  ftam- 
paté  in  Firenze  nel  1561.  in  4.  Antonio  Queren^p  fondò  fopra  alcuni 
verfi  di  quefto  Poema  un  fuo  difcorfo.  intitolata/idL  Radice  di  tatti 
gli  Inetti  Vmofti  9  iL  quale  non.  è  mai  ftato-  iroprefla  «,  Baccio  Bal- 
dini face  una  lezione,  o  difcorfo  deir^/iwe0..  delPatù.  ^  fopraquel 
.pafib  delCaiKo  XV  Ldel. Purgatorio»  che  iooomiociauZia  mtmd^è  icM 
eos)  tuttQ  deferto ,  la  quale (u  ftampatauin  Pirenze  nel  i578.4.  Unfal- 
tra  ne  produflè  TacopoMazzoni  intomo  al  primo  terzetto  del  Para* 
difo,  come  riferifi:e  iiBulgariniChiof.pag.  zi  i^^  Varie  fopra  vaij 
-pafli  ne  pubblicò  Giovanni  Strozzlcol  mezzo  delle  ftàmpe  io  Firenze 
Tanno  1547. 4.  Oifcorfè  Giovanni  Talentoni  defh  mar/mgtta  ^  ap- 
'  poggiatoal  principio  del  Canto  IV.  del  Purgttorio;;  e  quella  Lezio- 
ne fii  imprefla  in  Milano-  nel  i<97>  in^  e  finalmente  de*  noftri  tempi 
v'è  fopra  \\  primo  terzetto  delParadifo  La  G/erÌ0,érci  una  nobiliÀ- 
ma  Lezione  del  Dottor  Giufeppe  Bianchini  Pratefe,  che  dopo  averla, 
recitata  oeirAccademia  Fiorentina  nel  Confokto;  del-  Conte.  GifH 
Batifta  Fantoni,  la  diede^alk  flàmpe  in Forenae  ranno  171^4 «  i^ 
lìeme  con  altre  fiieiezioni ,  delie  qualiArenmenzionea!  debiti  luo* 
ghi.  Nècaccremo,  cheunafpiegazioneaflaiiclice  di  varie ^oci  ,.  e 
pafli  di  Dante  fileggein  unaietteradt  Sectorio  Quattremani^fcmta 
ad  Orazio  Marta,e  tmprefla  tra  le  altrefue  pag^gé^e  fopra  la  Poefia  di 
Dante  confiderato  nell'inferno  ragionò  pienamente  Aleflandro  ^r- 
di  in  un  Oìfcorfo  inferito  tra  gli  altri  fuoi  impreffiin  VinegiatW 
no  1587*  pag.73. 

S^affaticarono  oltre  acciò  non  pochi  intrafpoctareiaakreiingue 
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la  medefiiM  Opera  >  perche  più  miverfalefeaefeflereQdutala  le- 
sione; e  noi  rabbiamoveJdta  in  lingua,  e^imaPranzefetrarporU' 
lavi  da  Baldaffarre  Grangter  Canonico  di  Parigi,  e  data  alle  ftamp^ 
in  quella  Cittì  Tanno  1597,  eoo  varie  annotaaroor  in  fine  d*ogni  cana- 
to nella  medbfima  lingoa  ;  e  fi  vedrebbe  anche  in  Latino ,  le  ufcif» 
fe  al  pubblico  la  fatica  di  quel  Monaco  di  S.  Benedetto  rilerrto  diti 
Bulgarìni  Dtfe£  contra  i'Apol.  ePalin.del  Carrier,  pag.  74.  ovvero 
Olfvetanoy  fecondo  Lilio  Gregorio  GiraJdi  de'Poet«Dial»5,fnfiii. 
il  quale  portolla  in  vedi  eroici  latini ,  come  fi  vede  nel  fiio  originale 
efiftence  nella  Libreria  del  Convento  di  Monte  Oftveiodi  Chiufure 
nel  Territorio  di  Siena;  o  c}tfella  d^Antonio  deUa  Marca  Frate  Mi- 
nore, cheancbVflbin  verfi  latini  la  trafportò  f  come  Ieri  ve  Maria* 
no  Fiorentino  nei  le  Croniche  lib.  5.  cap«42.  i«n«  36.  il  quale  (bg- 
giugne,  che  il  manufcritto  di  quella  fatica  lo  levò  dal  Convento  di 
Fano,  oveficonfervavai  MaeftroLorenaoAftemto  da  Maceratic  i 
e  lo  ritenne  per  le.  Ma  pure  non  è  privo  il  pubblico  del  piacere  di 
vederla  almeno  in  parte  latiniaaata  ;  efieodovi  le  fimiiitudioi  per  en- 
troelTafparfe,  le  quali  furono  gli  anni  paflati  egregiamente  tradot* 
te  in  verff  efametri  daldottiffimo  P#  Carlo  d^Aquino  della  Compagnia 
di  GesA ,  e  date  alle  (imnpt  in  Roma  nel  1 707.  in 

Né  fono  da  ommetterfi  tra  quei ,  cheproccuraronodi  lare  onore 
a  quello  gfan Poeu  colle  loro  fatiche,  Bernardo  Orcagoa  Pittor 
Fiorentino  ,  il  quale  trovandofi  circa  il  ijfa  in  Pila,  condoflenelb 
lacciatedelCampoSadto  un'Inferno  5  fecondo  Tinveiiaione  della^ 
Commedia  di  Dante;  la  quai pittura  tfTendo  guafta  dal  tempo  «  Cu 
poi  Tanno  15^0*  racconcia  dal  Sollazzino  Pittore  aoch'egli  rinoma* 
to:  Grotto  di  Bindooe,  che  dipinle  il  Ritratto  dì  eflb  Dante  al  na- 
turale nella  Cappella  del  Paiatzo  del  Podefti^  di  Firenze  ,  infiemc^ 
con  Ser  Brgiiettìo  Latini  fuC^Maeflro:  D.Lorenao  Monaco  Carnai- 
dolefe  nel  Mooìflero  degli  Angeli  di  Firenae,  Pittore  della  Icooia 
di  Taddeo  Gaddi,  che  fior)  circa  il  i^7o«  il  quale  nella  Cappella^ 
degli  Ardinghelli  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità  il  ritraile  anch'egli 
al  vivo  >  unitamente  eoi  Petrarca  $  intottro  alle  quali  pitture  veg« 
gafi  il  Baldtnucci  nelle  Notiaie  de'  Profefibri  del  Difegno  fecoh  i. 
pag.  e  fecola  i*  pag.  69^  e  94.  e  finalmente  gliSoittori  della  Vita 
di  lui,  de*  quali,  per  eflèr  noiiflfmi ,  non  finrem  catalogo  ;  ma  fola* 
menteavverfiremo,  che  la  Vita  fcrittadal  Velliiielb  è  prdàdi  pian- 
ta da  quella  fcriita  cb  LÌ4NNirdo  Aretino }  e  che  nella  Libreria  di  San* 
ta  Maria  in  Vanzio  di  Padova  v^è  una  Vita  ADauteMs.  fenxa  Do- 
me d'Autore  riferita  dal  Toma£  Bibl.  Patav.  pag.  127*  coL  a*  e  # 
un'altia  di  GiaotioaaaMaHeni  Fioremiiio  figliuolo  di  Beimrdo ,  lui- 
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to  5.  di  Giugno  i}96.  e  niDrcoa*  26.d'Ouob|'qti459b  doonoooti* 
zia  gii  erudiciffimi  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  tom.  5. 

Ma  la  tanta  riputaziotìe,  nella  quale  All^ueftò  Poeta ,  per  le  si 
copiofercrilture,  e  litiche  fatte  fopra  lafua  Commedia,  diede  mo- 
ti vo  a  taluno  d'inveftigar  minutamente  il  valore,  c  il  pefo  di  quella, 
e  d'accertarli  di  non  errare ,  ogni  v#lca  che  fuU'imitàzione  di  efla^ 
.tolcanamente  poetato  aveiTe;  e  riconofciuto,  chela  cQfainparte 
altramente  (lava  y  mentre  la  Commedia  di  Dante  anon  poche  note, 
benché  leggiere,  può  effer  fuggetta  >  attendeva  opportuna  occaiio- 
ne  dipalelàre  al  Mondo  fimili  veriià.  Orcircail  1570.  Te  ne  apri  lar- 
'go  campo  ^  imperciocché  ,  avendo  Benedetto  Varchi  dato  fuori  il 
Dialogo  dell'£ra»/a«0)  nel  qual  (stratta  delle  Lingpé^  in  eiìb  giudi- 
cò di  Dante  con  troppa  parzialità  ,  antiponendolo  - ad  Omero  .  M. 
Ridolfo  Cafkaviiia  (feppure  altri  non  fii ,  che  con  fimil  nome  volte 
.ufcireinmafchera,  delche  fidubiia)non  potendo  (offerire. una  slani^ 
-mofarentenza,  e  forte  maravigliando  ,  che  Lodovico  Cadel vetro  , 
uomo  d'affai  fine,  e  critico  giudizio,  avefletralafciatod'impugoar-» 
.la  nella rifpofta ,  che  contrail  pre&to Dialogo  pubblicò ,  confutolla 
con  brevi(Iimo ,  ma  efficace,  epefante  di(corfo,  nel  quale  fi  sforza 
'di  dare  a  conofcere ,  che  la  Commedia  di  Dante ,  come  piena  di  di- 
fetti ,  non  pur  non  trapaflTa  PO pere  d'Omero  j  ma  é  incapace  dVfTe*- 
:  re  annoverata  fi-ai  poemi;  e  quando  anche  capace  (bflfe,  firai  catti- 
vi poemi  dovrebbefi  collocare*.  Da  quella  Scrittura ,  che  appiccò 
.  gran  fuoco  nella  Repubblica  Letteraria ,  ebbcr  principio  le  famofe^ 
comefe  ìntornoaDante  ,  lequali  durarono  non  poco,  emoltoutU 
le,  e  vantaggio  recarono  alle  cofe  delia  Volgar  Poefia  •  Ufcì  adun- 
que contra  il  Caftra villa  M.  Iacopo  Mazzoni ,  il  quale  l'anno  157^* 
molto  acutamente  difefe  Dante ,  ribattendo  con  pari  dilcorfo  ftani^ 
:  pato  nel  detto  anno  in  C«feha  le  oppofizioni  dell'Avverfario  •  Ma 

•  al  Mazzoni  fattofi  incontro  loftelToannoBeilifarioBuIgarinicon  al- 
cune Cciz/i^rae/^iir/Topra  il  difcorfo  di  lui,diedegli  motivo  d'impren- 
der di  propofito  la  D/)^  di  Dante  colla dottiffima  Opera  divifa  in 

•  due  parti ,  la  prima  delle  quali  mandò  egli  medefimo  alle  (lampc^ 
:  l'anno  1587.  e  la  feconda ,  dopo  «(fere  (lata  lunghiOimo  tempo  (è- 
polta,  alla  fine,  infieme  colla  rtflumpa  della  prima  »  fu  imprelta^ 
parimente  in  Cefena  l'anno  i6&8.in4.  Non  Ji  trattenne  il  Bulgarini: 
ma  avvegnaché  buona corrifpondenza  mollralfe  di  paflar  col  Maa« 
zoni ,  come  fi  cava  da  varie  lettere  tra  lorocorlè,  chiosò  ne'  fuoi 
margini  la  detta  prima  parte  della  Difefa  ;  e  diede  alle  (lampe  l'anno 
^6o8*  tal  fua  nuova  fatica fotto titolo  à^^nnotazÌMÌi  0  Cèhfe  mar^ 
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^aaH*  Le  Confiderazioni  del  Bulgaria!  fopra  ilDifcorro  delMaz^oni 
procacciarono  a  Dante  un  novello  difenfore ,  chefa  OraJBto'  Cappo» 
Al  Vefcovo  di  Carpentras  >  il  quale  rirpofeloro  ;  nè  a  tal  ri fpoftt^ 
tralaTciò  il  Bulgarini  di  replicaire;  e  si  fatta  replica  ufc)  atta  iuce  1^ 
anno  1585.  Intanto  avendo  AlefTandro  Carrieronel  i^%z*  dato  alle 
ftampe  un  Difcorfo  intitolato  •  llbrtv^ ,  &iffg^gMfo  difcorfo  coatra 
f  Opera  di  Damte^  pretefe  il  Bulgarini  »  chefofle  ftato  involato  a^ 
lui ,  efofle  lo  fteflb;,  che  egli  aveva  fatto  contra  quel  del  Mazzoni 
rìrponfivoal  Caftravilla ,  o^ilnieno  foUeun  rifirlg^imento  delfuo; 
è  però  nel  15  8^3.*  fi  rifolv^  di  lare  imprimere  9  come  fece  in  Siena ,  lo 
fteifo  Tuo  Difcorfo^  che  prima  aveva  mandato  in  giro  fcritto  a  pen- 
ba;  il  che  conduireilCarrìero  agiuftificar  la  falfità  dell'accufacon 
un'Apologia ,  la  quale  pubblicò  rifteflbanno  15 83.  unita  colia  Pa- 
linodia di  quanto  aveva  fcritto  in  prima  contra  Dante,  difendendo 
ih  efla,  e  modificando  il  medefimo  Dante,  e  gettandofi  con  ciò 
dalla  parte  contraria  al  Bulgarini,  al  quale  non  léggier  naufea  recò, 
tal  cora,e  il  coftrinfe  adifirnderlìanche  da  quello  nimico,  ficcome  ftce, 
rifpondendo  all'antidette  Apologia,  e  Palinodia  Tanno  fteflb  85. 
benché  lerirpofle  non  Iede0é  egli  alle  ftampe,  che  nel  1588*  Repli«> 
cò  ilCarriero  con  piena  apologia  ;  nè  il  Bulgarini  ebbe  campo  di 
maggiormente  imbrigarfi  con  lui  ;  imperciocché  convennegli  difen«. 
derfinèpiùnè  meno  da  Girolamo  Zoppio  fuo  amico  emulo ,  ilqualC: 
avevamandatiallapubblicavifta  l'anno  I583.  alcuni  Ragionamen- 
ti in  difefa^iel  lo  (leflTo  Dante»  A  quelli  dunque  Panno  1585.  egli  ri-» 
fpofe;  alla  qual  rifpofla  avendo  replicato  il  Zoppio  (tal  replica  ò 
intitolata  Rifpofta  alle  Oppcftzìtmì  Sanefi^  e  ftampata  in  Fermo), 
ebbe  di  nuovo  foprail  Bulgarini  con  altra  Replica  l'anno  1586*  Eper- 
chè  lo  fteflb  Zoppio,  oltre  alle  mentovate diièlè ,  pubblicò  in  Bo-- 
fogna  colle  ftampe  di  AlefTandro  Benacci  1587. 4*  un  libro  intitola^ 
to  Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difpatate ,  anche  quefto  libro 
impugnò  il  Bulgarini,  con  mandar  fuori  la  ^/^rof^a delle medeGme 
particelle  ^  chefii  itnprefla  Tanno  i6o2.Mi-tralafceremo  di  dit'e,  che 
tbtto  mentito  nome  di  Sperone  Sperom  ufc)  il  fuddetto  anno  1585* 
un  Difcorfo  fcritto  a  penna  in  favor  dr  Dante ,  al  quale  lo  ftefifo  Bui* 
garini ,  a  cui  capitò  dòpo^lti  anni ,  elo  giodicò  opera  dello  fteflb 
Garrierofopranoominato,  comefi  cava'dal>fuoAntidifc*pag.43.  e 
73.rifpofediffuIàmente,  intitolando  la^-ifpofta  .^0//i/(/br/c^,  chei^ 
mandò  alle  ftampe  l'anno  «ló^ié*  Ma  al  Zoppio  non  pareva  d'aver  fod* 
disiàtto  appieno  alla  fua  venerazione  verfo  Dante  con  tanteScrittu- 
redirizaate  contra  il  Bulgarini,  fc  non  riftrigneva  le  oppoftzioni  | 
che  uni verlklmente. veni van  fatte  al  medefimo  »  e  non  1^  ribatteva^ 

tutte 
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tvuc  1(1  on*fimpi(fioio  difcorfo  iotitoUto  U  Foeiiea f^aDémH  »  r 
putMicntQ  O0l  1589*  o^lquatedfflUinanjera  (tei poetar  di  Omtefer* 
QUI  f sii  HttQva  r|^9fedl  »  cheappdU  Bpicacomia  «  Nel 
tìroutvM  IWgiardelU  con^efa  tra  il  Zoppio ,  e  il  Butgarini  derw 
v6  »  cornea  fi  qavAda  Moa  lettera  di  CpIfoBargagli  in  data  di  Macaf« 
raU  dtCHugnQ  158$%  eimprefla  dopo  le  Riprove  dello  AdTo  Bulgaria 
dipigf  i69«daSdpi<>Qe6argagli»  il  quale  aveodomandau  da  Siena 
ttoa  c«pia  (lampata  delle  Scrittura  del  Bulgaria!  contra  il  Macaoni  a 
Celfo  Barf^gli  Aio  frenello  dimorante  io  Macerata^ciocehè  la  faeef^ 
veder*  agli  Accedemiqi  Catenati  di  quella  Città  ;  CeUb ,  fira  gli 
altfj ,  U  modr^ai  2oppio  •  cheqttiW  pariamite  dimorava  «  coitui 
dirgli  %  che  fé  oe  farebbe  Teotiui  volentieri  il  (no  parere  •  Stefail 
Zoppio  il  parere  in  forma  di  conCderaaioni ,  e  ti  Bargagli  io  mandò 
aSienat  eed  eifo  in  pochi  gioroi  riipoie  il  Buigarini  «  (fiuanomiMr 
Miai  nella  rifpoda  il  Zoppio  «  col  quale  non  letendeva  d'actacour  bri^ 
ga;  me  perche  in  tal  rifpofta  »  che  poi  trafnafea  Cel(b  »uiia  »  o  dna 
VQlte  chiamò  Oppofiiiaoi  »  le  confideraaioai  del  Zoppio  ;  t  Oppo^ 
fit«relo  (^(To  Zoppio  ;  pecòqueflieirendofi  diciboffefo  »  inoBemp 
ciò  a  fcrivere  di  propofito  conerà  efla  Bulgaria!  • 

Un^altra  fieriilima  llteattaccoflì  perqnefto  conto  tra  il  fiiddecM 
^opjpio ,  e  Diomede  Borgbefi  ;  impercMicchà  mal  fofiereodoil  Boa» 
gh^  4  che  il  Zpppia  aveiTe  condannatouttaca  alcua  riguardo  le  fud^ 
dette  Coofidera^ioni  del  Buigarini  ^  prele  a  eeofurare ,  e  notare  mo\^ 
il  falli  di  voci  >  e  altre  cofe  ne'  Ragìoitameafi  di  eflb  Zoppb,  pap 
fimente  di  fopra  «lenCQvatu  come  apparile  da  una  Tua  lettera  fcrtt* 
ta  a  Cattiillo  Catnilli  a'  24*  di  D^^nobre  Tanno         e  iaiènV 
latrale  fueDifcorljive  par.  x,  pag*  46*  Dalle  quali  oppofiaionidifriip 
deadorril  Zoftpio  $  diede occafikMne  al  BorgheC  di  replicare,  noau 
gii  eoa  rieri ttura  particolare  ;  mabea  con  varie  altre  lettere  indiri» 
Mte  adtverfi  amici,  le  quali  6  iruovaootutte  (ira  le  fuddecte  Diicovfr 
ve  par.  y  pag.     67«  ^9*     ii*  8  iv£  perche  ti  Zdppio  alPincóntM 
ftgnò  alcune  «ofe  Uiélle  ftem  Lettere  Oiftorfive  del  BoegbeG  finoa# 
a  quel  uaipo  Rampate  t  Quefli  fi  difeleeod  due  akre  lettarevaariié- 
due  iad^àdel  %%l6>^  \m^e!Stm  qaeJle pubblicate  dipoi  in  dettai 
par*   pag*  1 14«  «  1 16<  SoTpeu)!  •  ciò  non  oilanie ,  il  Zoppio  »  cbe 
k  oppofizioaj  tattegli  dal  Bocghefi  non  fofiero.  d»  W ,  madelb  flelt 
foBulgarini»  q  almeno  vi  avefle  quegli  avuto  graa  parte  ;  e  p^&  nel- 
la rtfpofta,,  che  diede  loro,  aonnconaennedelatrai  tcrmiaididìfea- 
decfi  dìalBovgheC:  ma  pujbblicò  vaicamentti  con  efla  ri^fta»  uà' 
^erbifCma  Invqttiva  anche  contra  il  Buigarini  >  aia  fiefla  Crtftè  Hi 
Sipna  patria  di  lai  »  e  d4  Bai;ghefi>  e  quafi  eaacaa  titttalaTaficaaia, 
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Ifl  qade  Fa  fbtmptca  in  Fermo  Vàttno  1 585»  da  Sertorio  de' Mooti  cài 
feguente  titolo  Rifpvftéi  aUeoPpofieio^i  Santfi fàtH  a fmi  (cioèdQl 
ìiOppìó)  Ji^ghifami^i  iàfdifnaM  Daitte .  Del  redo  le  fuddecce  op« 
pofizioni  furono  verameme  ratte  dal  Berghdfi  ^  eome  «pparìfce  da^ 
iinaiettera  regiftrata  ih  fine  ddla  ftelTa  Rfi^ftiidel2ioppfo . 

Tutto  ciò  accadde vrft^U  antidecti  nobitiffimi  Lettet^t}  chroaela^ 
Commedia  di  Dante  ;  e  imto ciò fii ,  che  ftabi I)  di  tal  maniera  fa  fiiv 
ma  di  lui ,  che  per  correr  di  (ecoli  non  farà  giammai  per  eftinguerfi  • 
Ma  non  però  furon  foli  i  mentovati ,  che  impugnaflero  ,  ediiendef- 
lèro  Dante;  imperciocché  circa  lametàdelfecoloXVI.fcriiTeCar* 
lo  tenaoni  in  difera  della  Lingua  Fiorentina ,  e  di  elfo  Dante ,  ribair 
tendo  le  oppofizioni»  che  al  detto  Autore  erao  fette  da  Pietro  Bem» 
fco)  dafiernardìnQ  Tomitano  ,  e  anche,  come. vuole  il  Bulg^rìni  10^* 
{riù  luoghi*  dtl  Aio  Anttdifcorfo,  da)  Cafa;  benché  nei  DifcoHb  a' 
flftenga  di  nominar  gli  oppofitorì  :  la  «|ua)  opera ,  che  il  tenzoni  pceip 
venuto  daUa  morte  lafciòimperfetla,fa»  come  fi  dice  nelle  Notizie  do» 
gli  Accademici  Fiorentini  par.  i.  pag.  j«  compiuta  da  Pier  Francefco 
Giambullari  ;  e  morto  amdie  il  Giaiiri)uilarì ,  la  pubblicò  poi  Cofibo 
Bartòli,  che  VI  aveva  ancii*e<lb  (atta  qualche  fatica ,  col(egQcoic^ 
titolo  Cor/p  tenzoni  m  dififa  Jel/a  LinguaPiorentimat  e^diDantc^^ 
'Mnlcf^gotidi/ur  Mla^  innàgerofalafrofa.  In  Firenze  I556iappó 
lorenzoTorrentinoa  Nel  1586*^  (criOè  AIe(randro Sardo parimentt 
in  (àvor  di  Dante  coatra  i)ue)K ,  che  non  io  ftìmavan  aè  boemo  «  né 
trofeo  Poeu;  e  qoefta  Scrittura  é  hmioìztz  Difi:qpfo  M/a  Paefia di 
I>émte  €(mfiders$ù0etP/$ì^0ùy  edòtoqsreflbin  Vioegia.ranno 
detto  ira  i  Dtfeorfi  di  qaefto  Autore  •  Ne)  1582»  Pietro  Antoiti<^ 
Ccv(litK>Mapo(itano(i  fluiKò  di  morderlo  rabbìofuneote  nel  Dralo^ 
f  ointitoiato  I/Capeee,  ovverà  Le  /lefre^onif  che  e*  diede  alto  bi* 
tieh  Napoli  contra  gii  Avvertimenti  deiCàvalier  LiònardóSalviad 
ibpi'a  la  Volger  Lingua  »  sÌbrj&odo(i  quivi  di  aioft#are  ^  quanto 
Dante  abbia  fallato  in  quelle  parti ,  che  a  buon  Poeta  fi  richieggono; 
e  ne)  163  i.Nifi?cofai.  Villani  fotto  nome  di  M;  Fagiano  1  incoofidei*» 
iMd0  il.  4bdécfmo  Canto  deiPÀckme  del<  Marino^  efce  in  non  leg^ 
^ierdeofura  cootra il  mediefimo.  Maiiè le  dilefede'  primi ,  nèf)cL4 
critiche  de'fecondi  9  per  quel,  €Ìi%adoipa)e(ie,  incontrarono  iiti- 
pugnatorej  e  pnnfelo  (talmente  al trc^  fenza  concraftofpefllb  fiate 
Udeno  Nilieli  ;  ed  eguahnenie.  Amza  contrafto;  alle,  volte  (odolh)' 
fte*  faoi  Pn^innafmi  Poetid  ». 

Oltre  a  queAecontroverfie^generali ,  ve  ne  fono  dèlie ahre  par- 
ticolari ;  imperciocefié  verfoil  cadere  della fte(ro(ècoloXVT.  ufcì  dà 
Ginevra  un  libro  anonimo  jMttotatD'.>4im/a  ffaeevole  dato^UaMle 
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r^ihveiiid  i'UaUadann  ttokskGhvane  PrMzefe^nel  quale  Ti  ftravol- 
goho  i  fenfi  Dante  intorno  a  parecchi  Sommi  Pocite6ot  ;  nm  queftfi 
temeraria  fcrktura  fu  confutata  dal  dottiflimo  Bellarmino  aell*Api« 

Circa  quql  p^ffo  del  v«n;e(imo  CantoiJd  Purgatorio  *  in^ui  fi  di- 
ce ,  che  Uga  »  Cap^  fu  figliuolo  d'un  Beccato  «Parigi ,  fi  leggono 
motte  dtfèfe,  e  ri(pp(le  ad  efl^  nella  fecooda  parto  dei  primo  Tomo 
del  Dizionario,  Ifiorico  i  e  Critico, del  Beyle,ove  fi  parladi  elToUgo. 

Molti  pafli  della  Commedia,  tlelia  quale  fi  parla,  ibno-rpiegatt 
«dal  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue^  inaiali  fpiegazioai  vengono 
impugnate  dai  Caflelveiro  nella  Correzione  di  quel  Dialogo  . 

Anno  alcuni  creduto ,  che  Dante  prima  deirefilio  coroponefie  fo* 
Jamente  i  primi  fette  Capitoli  deirinferno  ;  e  dopo  l!efilio  fecefle  il 
^refto  delPOpera  »  fondati  nella  notizia ,  che  ne  dà  il  Boccaccio  ^ 
«ella  Vita  di  Dante;  e  t^a  quelli  v'è.il  Bulgarini  iielPAntidifcorfQ 
f  ag.  42-  ma  il  Gelli  Inkr.  Dant.  Lettur.  4^  lez.  34  pag,  53.  ribatte^ 
€\  atta  opinione* 

Paolo  Beni  nella  Comparazione  d'Omero  Difi;.  24pag.5o*e<fcgu« 
introduce  un  tale ,  cui  egli  chiama  difeaforedi  Dante  >eforfe.è  ^jU 
ilMazzoni,  che  pretende  di  provare che  la  Commedia  di  Dante, 
è  Poema  perfettiffitho,  eTpezialmence  d^unkàd!azionemaraviglio(k; 
e  ampiamente  gli  rifponde,confìitandolo,comeaflertore  di  paradoffiL 

Lo  fieflo  Paolo  fieni  si  nel  Comento  fopra  la  Gerufalemme  pag^ 
:X47.  e  altrove,  come  nella  Comparazione  d'Omero  par*  63.  64*  65*0 
altrove,  dà  tal  finiftro  giudizio  di  quella  Opera,  che  aot  non  abbiamo 
pofluto  non  iftomacarceoe ,  come  dimòftriamo  di  fo|Mra  lib.  2*  <i«  3» 
Annót.6«  Federigo Meninni  y  nel^RitratCo  del  Sonetto  capali,  pafl^ 
I  l  3.  dopo  avernefatta  la  cenfura ,  non  meno  al  buio  TenUnzi6,  che 
Sante  non  può  ftare  a  fironte  de' moderni;  e  finalmente  un  tai  Pkio* 
re  rifeii to  dai  Bulgar^nì  Confiden  pag.  io6«  -volendo  dinotare  la  fmo» 
Aerata  licenza  di  Dante  intorno  alle  voci  da  lui  ufate  >  in  confi*onta 
della  purità  della  lingua  del  Petrarcii ,  gli  dipinfe  ambedue  in  mena 
d'un  prato  t  ove  il  Petrarca  andava  fcegliendo  cpn  mano  i  fiori 
più  pregiati  ;  e  Dante  con  una  fiike  fienaia  mietava  ogni  cofa  yiacen* 
do,  comefuoldirfii  d'ogni«rba1à(cio  • 

Nè  tralafceremo,  che  alcuni  davano  a  Dante ,  mentre  ancor  vi- 
vea  ,  la  taccia  d'Eretico  {  ma^egli  dà  loro  fi  difefb con  alcuni  verfi^ 
che  erano  appreflb  Giufeppe  Aromatarj  in  Vinegia ,  come  fi  rao- 
coglie  dalle  Biblioteche  Venete  del  Tommafihi  pag.  95.  i  quali  verfi 
ibnaintitòlati .  Alcuni  verfi  ^  eòe  fece  Dante  Aligeri  quando  ti  ve^ 
nia  oppialo  effer'EretìcOj  enùnerhdereiuDio. 

Or 
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Or  febbene  la  più  comune  opinione  fi  è,che  quella  nobiiiflinisi  Ope«' 
ra  nella  maggior  parte  fbfle  compoftai  mentre  l'Autore  dimorava  ap* 
preiTo  Guido  da  Polenta  in  Ravenna;  nondimeno  Giovanni  Bo- 
niiaccio  riferito  dal  dottiflìmo  Fontanini  Amin.  Difef.  pag.  171.  ferir 
ve»  che  Dante  nel  1317.  pafsò  in  Udine,  ove  fi  trattenne  col  Pa« 
Hriarca  Pagano  delia  Torre  per  Io  corfo  d^un'anno  intero  ;  e  quivi» 
e  nel  Caftello  di  Tolmino  »  luogo  allora  di  diporto ,  e  di  ficurez^a^ 
de*  Patriarchi  d'Aquileia  ^epofciapofleduto  da  varie  Famiglie  di  Ci« 
vidaldel  Friuli ,  feri  (Te  gran  parte  della  fua  Commedia  ;  e  che  ancor 
fi  truova  colà  un  gran  faflb  fopra  il  Fiume  Tolmino ,  ove  egli  gir  fo- 
leva  a  comporre ,  chiamato  però  La  Sedia  di  Dante  ;  del  qual  faflb  fii 
menzione  anche  Iacopo  Valvafone  nelle  Storie  de' Patriarchi  d'A* 
quileiaMss.  appo  il  fuddetto  Montanini;  e  che  finalmente  molte  de- 
krizioni  deirinièrno  han  fomiglianza  co'luoghi  alpcftrl  di  quel  Con« 
torno  « 

CI  NO  DA       IS  t  O  I  A. 

LE  Rime  di  Gino  furono  pubblicate  la  prima  volta  da  Bernardo 
Giunta  nella  fua  Raccolta  di  Rime  antiche ,  e  formano  il  fecon* 
do  libro  de'  dieci  di  elfa»  che  fu  impreflfa  in  Vinegia  Tanno  15  31*  Ma 
nel  1559.  furono  di  per  feflampatein  Roma,  in  maggior  copia  per 
opera  di  Niccolò  Pilli  fuo  compatriotto  •  Oltre  9  quella  edizione^ 
ven'è  un'altra  fatta  per  opera  di  Fra  Fauftino  Taflb  in  Vinegia  1589* 
ove  fono  comprelè  tutte  quelle  pubblicate  dal  Giunta  fuddetto , 
dall'AlIacci  nelle  loro  Raccolte  •  Grandiflima  gloria  poi  di  quefto 
Poeta  fi  è ,  che  il  Petrarca  facefle  parafrafi  del  Sonetto  Mille  dubbi 
ère.  che  noi  diamo  per  faggio  di  efTo  Gino  ,  in  quella  fua  belliffiraa^ 
Canzone  ^eWamtìco  mio  dolce  empio  Signore. 

TRANCBSCO  P  £7  RA  RC  A. 

SOpra  il  maravigliofo  Canzoniere  di  Franccfco  Petrarca  inco* 
minciarono  i  valenti  Uomini  a  fare  Audio  quafi  ne'  tempi  (ledi, 
chefulla  Commedia  di  Dante  ;  e  non  minori  furono  le  fiitiche ,  che 
vi  fi  fecero  9  e  ian  tuttavia  .  Di  efie  adunque  cominceremo  l'Iftoria 
dal  Comento ,  che  di  tutto  il  Canzoniere  »  fuorché  de'  Trionfi  9  fece 
Antonio  di  Tempo,  Dottor  Pado  vano,  che  fior)  nel  fecoloXIV. 
il  qua!  Comento  vaimpreflb  infieme  con  quello  di  Francelco  Fiielfo^ 
principal  Letterato  del  fecolo  XV»  fatto  ^  dal  primo  fino  al  Sonet- 
to Fiamma  dal  Gel  fu  le  tue  trecce  piova ,  e  coli'altro  di  Girolamo 

Squar* 
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Squarcia&o  »  che  dal  mentovato  Sonetto  fino  al  fine  fegu)  ad 
^  erporre,coine  tutto  ciò  fi  riconolce  dali^edizione  di  V  inegia  de)  1494. 
sella  quale  fi  truova  anche  la  Spofizione  de'  Trionfi  di  Bernardo  da.» 
Montalcino,  detto  Illicino,  che  priraadeli484  fuftampata  inVi» 
aegia  di  per  (e  :  Comenti  per  vero  quanto  barbari  nella  locuzio- 
ne, tanto  curiofiper  leftrane  interpetrazioni ,  che  vi  fi  leggono  • 
Le  riftampe  de'  medefirai ,  che  noi  abbiam  vedute  ,  fon  quattro  , 
tutte  di  Vinegia  :  la  prima  del  1  $03*  la  feconda  del  150S.  ambedue^ 
in  foglio  :  la  terza  del  1519*  in  quarto ,  nella  quale  fi  dice ,  l'Opera 
eflere  fiata  corretta,  e  alla  fiia  primiera  integrità,  ed  origine  refii- 
tuita ,  eia  quarta  del  i^ii»  Or  circa  le  mentovate  edizioni  avverta- 
fi»  che  (ebbene  in  quelle  del  1503*  e  del  i^zx*  i  Trionfi  fiafFerma- 
aoelpofti  daM.  Niccolò  Peranzone,  ovvero*  Riccio  Marchigiano  ; 
nondimeno  dalle  lettere  polle  loro  avanti  fi  riconofce,  efler  lo  fteflb 
Comento  detto  di  fopra  di  Bernardo  Illjcino ,  ed  il  Peranzone  noou* 
avervi  fatto  altra  fatica,  ched*ammendarlo>  e  confi*ontarIo  col  te- 
fio,  accrefcerlo^i  qualche  notizia  d'Iftorie,  e  Favole,  e  accompa- 
gnarlo colla  tavoladellecofe  notabili»  Dello  fteflb  pefo  giudichiam 
noi  Paltro  Comentatore  del  Petrarca  appellato  Silvano  da  Venafi'o, 
le  cui  fatiche  abbiamo  vedute  imprefle  in  Napoli  Beli5|3.  Ma  in- 
comparabilmente maggiore  è  il  nobii  Comento  d'Aleflandro  Vellu« 
tello,  che  venne  dopo  i  fuddetti ,  del  quale  due  fon  le  più  copiolL^ 
edizioni  a  noi  capitate>ambedue  di  Vinegia^  Tuna  fatta  dalGtolito  nel 
1550*  in  4*  con  più  cofe  utili  in  varj  luoghi  aggiunte,  eTaltradal 
Bevilacqua  nel  151^8-  in  4.  con  di  più  alcune  poftìllcComentoUo  an» 
.  che  Baftiano  Faufio  da  Longiano ,  e  queft^Opera ,  con  un  Rimario  » 
ed  un^ìndice  d'epiteti  alfiibeticamente  difpofti ,  furiftampata  in  Vi- 
negia dal  Bi^ndoni  Panno  1532.6  né  più  nè  meno  Bernardino  Da* 
niello  circa  il  1541.  fecondo  la  Stampa  delNiccolini  di  Vinegia  ;  e 
Giovanni  Andrea  Gefualdo  ,  il  Comento  del  quale  la  prima  voltai 
ufcì  alla  luce  in  Vinegia  Tanno  1533.  epoifii  riftampato  patimento 
in  Vinegia  colla  tavola  delle  cofe  degne  di  memoria  dal  Griflio  nel 
1581»  Abbiamlo  veduto  anche  tradotto,  ecomentato  in  Lingua  Ca* 
ftigliana  ^  cioè  una  parte  del  Canzoniere  da  Salufque  Lufitano  :  ma  ^ 
lacoftui  fatica  non confifte  in  altro,  che  nella  traduzione ,  nella^ 
quale  ha  aggiunti  brevi  fommarj ,  o  argomenti ,  che  dichiarano  l'in- 
tenzione dell'Autore,  ed  è  imprefla  in  Vinegia  dal  Bevilacqua  nel 
1567.  e  i  Trionfi  da  Antonio  d'Obregon ,  che  tradufleli  >  e  copiofi^^ 
mente  elpofeli ,  e  fi  veggono  ftampati  in  Medina  del  Campo  da  Gu* 
glfelmodeRiullisnel  i554.Matra'noftri  Italiani  meadifiufamente^ 
e  con  molta  maggior  fottigliezza  l'effe  Lodovico  Cafidvetfo ,  la 
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cuiSpofizionefuimprefla  inBafileancI  1582*  Tra  le  Lettere  di  Serto- 
rio  Quattromani  imprefle  m  Napoli  Dei  i5i4«  ^^^^  notizia ,  parti- 
colarmente al  fbgl.  i29«  che  quello  nobilìffimo  Letterato  fàbbricafle 
un  nuovo  Comento  a^  Sonetti  del  Petrarca  ;  e  di  quella  fatica  vi  è 
una  copia  a  penna  appo  AlefTandro  di  Coftanzo  in  Malta  con  titolo 
Ejpcfizione  foprai  Sonetti  del  Petrarca.  Nei  rimanente  Francefco 
Patrizio  il  vecchio  »  chefii  Vefeovo  di  Gaeta  »  circa  Tanno  1478*  ia« 
cominciò  anch'eflb  a  comentare  il  Petrarca  d*ordined'Alfonfo  Duca 
di  Calavria,  come  apparifce  da  due  fole  lettere  feri  et  e  aGiovaoni 
Albino,  e  inferite  tra  le  Lettere  Memorabili  pubblicate  dal  Bulifoa 
par.  2*  pag.89»  e  9^.  Angelo  Segni  efpofe  i  Sonetti ,  come  fcrive  il 
Poccianti  Script.  Fior.  pag.  12*  il  RulcelK  comentò  il  Canzoniere  » 
come  egli  (leflb  afferma  nella  Lettura  (opra  il  Sonetto  del  Marche(e-# 
della  Terza  pag.  29»  e  comentollo  anche  GiotBatiftaAttendolo,  fe- 
condo ciòcche  fcrive  Camillo  Pellegrino  in  un  capitolo  al  Principe  di 
Conca,  impreflb  dopo  il  Rimario  di  Dante  pubblicato  da  Carlo  Noci» 

Le  Rim  efpone  delToJcano  Orfeo 

In  modo  tal  »  che  di  lui  dir  potrajji  . 

V  Attendalo  ,  che  il  gran  Comento  feo . 
Di  più  Aleflandro  Taflbni  Confid.  Petr.  pag.  i66*  e  495.  di  notizia 
di  due  altri  Comentatori  ;  il  primo  de*  quali  fi  è  Riccardo  Riccardi, 
il  quale  avendo  trovati  alcuni  fcritti  antichifliml,  che  dichiaravano 
i  luoghi  ofcuri  del  Canzoniere,  prefe  da  ciò  occafione  di  teflTcr  fopra 
di  elfo  un  pieno  Comento  ,  che  doveva ,  come  dice  il  Taflbni ,  in 
breve  ufcire  alla  luce;  ma  noi  nonfappiamo ,  chefiamai  ufcito;  e 
Paltro,  Filippo  Valentino ,  che  interpetrollo  anch'eflb;  editale^ 
interpecrazione  (peflTo  fi  vale  il  medefimo  Taflbni  nella  fue  Confide- 
razioni  .  Oltre  a  quefli ,  Giorgio  Anallagi  Perugino  fece  fopra  lo 
(leflb  Canzoniere  alcune  dotte  note  in  forma  d'^efpofizione;  e  caP 
Opera  fi  conferva  Ms.  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia ,  con  titolo 
1  Giorni  Eftivi.  Una  compendiofaefpofizione  fopra  Io  flefTo  fatta^ 
da  Rinaldo  Corto  viene  accennata  dal  Rufcelli  nella  Prefazione  al 
Petrarca  da  lui  corretto ,  e  flampato  in  Vinegiadal  Pietrafanta  l'an- 
no 1534*  8*  Di  due  altri  Comenti  anonimi  fa  menzione  Iacopo  Gaddi 
de  Script.  Iib.2«pag.  247-  affermando,  che  fi  confervavanoMss.  nella 
Biblioteca  Gaddi .  Un'altro  d'Anonimo  fopra  i  Trionfi  ne  accenna 
il  Tommafini  Bibliot.  Patav.  pag.  Sq^coI.  2*  fcrivendo ,  che  fi  con^ 
ferva  Ms.  nella  Biblioteca  de'Candi  in  Padova;  e  finalmente  d'un 
altro  in  lingua  Spagnuoladi  Giovanni  Giufliniano  fopra  le  Canzoni 
danno  notizia  gli  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  tom.  ii, 
pag.  278» 
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Oltrea  quefii  pieni  Conienti ,  ufcirono  in  varj  tempt  |  e  pzrtìcO' 
larmentenelfecoioXVI.diverre  altre  rpofìzioni  d'inferior  moic^  ; 
e  primieramente  darem  notizia  ,  che  avendo  Iacopo  (igliuoJo  del 
famofo  Poggio  Fiorentino  ,  veduta  mancante  del  capitolo  IV.  della 
Fama  iaSpofizione  de' Trionfi  di  quefto  Poeta  fatta  da  RernMtdo 
micino,  e  riferita  da  noi  di  fopra  non  così  ftorpia  s  roa  iatiera,  co* 
mentò  egli  medcfimo  quel  Capitolo ,  come  fcrive  nella,  lettera  pre- 
fazionate  di  tal  Tua  fatica ,  che  in  prima  fu  da  noi  veduta  fenza  il  luo< 
go  dell'edizione  ;  ma  poi  Tabbiam  riavuta  fotto  gli  occhi  impreffL* 
in  Firenze  da  Ser  Francelbo  Buonaccorfi  l'anno  1485*  Nel  rimanente 
di  minor  pefo  delle  fuddette  ,  ma  anch'efla  utile ,  è  la  fatica  di  Gio^ 
BatiftaCaftiglioni  Fiorentino ,  che  dichiarò  i  luoghi  difficili  def  Can- 
zoniere ;  della  quale  v'è  impreffionedi  Vinegia  nel  1532*  e  quella 
d'Aldo  Manuzio ,  imprefla  dopo  le  Rime ,  nelle  Caie  degli  Eredi 
d'Aldo  medefimo  nel  1533.  e  quella ,  che  fenza  nome  d'Autore  lo 
llampata  in  Lione  da  Guglielmo  Rovillio  nel  1550.  in  j6.cpn  titolo 
ó\/èime  I  eoa  nuove ,  e  belle  Dicbiarazìoni  $  nella  quale  v'è  di  più 
la  tavola  di  tutti  i  vocaboli ,  e  di  tutti  i  detti ,  e^roverbi  difficili  di- 
ligentemente dichiarati   e  quella  di  Francefco  Alunno  da  Ferrara , 
intitolata  Offer^ea^oni  [opra  il  Petrarca ,  la  quale  fu  riftampata  ìb 
Vinegia  per  Paolo  Gherardo  nel  1550*  con  molte  ampliazioni  dello 
fteflb  Autore,  e  con  tutte  le  autorità,  e  colla  dichiarazione  deJie^ 
voci,  e  de' luoghi  difficili,  colle  regole  )  edoflervazioni  delle  par- 
ticelle, e  delie  altre  vocia  ivi  uoghi  loro  per  ordine  d'AI&betoeo/- 
locate,  infìeme  collo  ftelTo  Canzoniere ,  nei  quale  fono,  fegnate 
carteco'numericorrilpondenti  all'Opera  :  della  qual  fatica  abb/a« 
moqu)  voluto  notar  quella  edizione ,  perciocché  è  egli  notabilmen- 
te  migliore,  che  l'altra  £itta  l'anno  1539*  e  oltre  alle  fuddettc-j , 
quella  del  Dolci ,  che  brevemente  efpofelemedefime  Rime,  come 
fi  vede  dalla  (lampa  ufcitane  in  Vinegia  appo  il  Giolito  nel  i56o«  m 
12.  con  titolo  di  Fetrarcaavvamcnte  revijìo^e  ricorretto  da  Lodovico 
Dolccy  e  l'altra  del  Bembo»  che  parimente  con  brevità  dichiarolle.;  /e 
quali  dichiarazioni  leggonfi  impreffe  in  Vinegia  nel  1564.  in  due  vo- 
lumetti dal  Bevilacqua|fottoilfeguentetitolo  7//'^/mci7r0/9^/V^/a« 
fazioni  non  piìiftampatejnfieme  con  alcune  belk  annotazioni  trattedal^ 
le  dottijfme  ProfedìMonj.Bembofi  quell'altra  fenza  Autore  (l'Auto^ 
re  fu  Marco  Mantova  Benavidio  celebre  Giureconfolto)  intitolata 
Jìnpot azioni  6reviJJime  foprale  Rimedi M.  Francefco  Petrarca ,  /c> 
Mali  cor.  tengono  molte  cojeapropoftto  di  ragion  Civile ,  e  flampata  io 
radeva  da  Lprenzo  Pafquale  nel  1^66*  in  4.  e  quella  Spirituale  di 
Pier  Vincenzio  Sogliano  pubblicata  da  lui  in  Napoli  nel  I59i«^ 
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Paltradi  Gio.IacopoSalvatoriao,il quale  riformandole  rtftampando 
il  Canzoniere  del  Petrarca,  e  riducendolo  a  4301  Sonetti  «  edern* 
piendoio  di  fentenzè  Tacre  aflllirozzanìente ,  lo  poftillò  in  margine 
con  rincontri  di  palfì  della  S.  Scrittura ,  e  degli  Evangelifti;  laqual 
fatica  da  lui  fu  intitolata  Teforo  di  Scrittura  [opra  te  Rime  del  Pe^ 
trarca  ;  e  finalmente  quella  d'Alel&ndrb  XaflToni ,  della  quale  fi  par« 
leràappreflb  • 

Ma  perciocché  le  raccontate  minori  fatiche  in  buona  parte  van« 
no  unite  colPedizioni  delle  Rime  di  quefto  Autore  ;  e  oltre  acciò 
nelle  ftefle  edizioni  altre  fatiche  fi  veggon  (atte  per  maggior  comodo  » 
e  vantaggio  di  chi  legge  ;  noi  giudichiamo  éfler  noftro  pefo  di  fare 
anch'efle  note  ,  con  annoverar  qu)  le  medefime  edizioni ,  ed  i  lor 
frontifpizj  tra(crivere  j^.  fira  le  quali  porremo  anche  quelle ,  che  han* 
no  qualche  giunta  di  Rime  •  L'ediaioni  adunque  fioora  a  noi  capitate 
fonle(^uenti» 

Le  cofe  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca;  e  in  fine  fi  legge  Im^ 
preffo$»Finei^anelle  Cafed^ Aldo  Romano nelP amo  i$ounel mefe  di 
Luglio  »  tolto  coufomma  dìlìgeuza  dallo  fcritto  dimauo  medefimcLj 
del  Poeta ,  bavuio  da  M.  Pietro  Bembo  Nobile  f^euetiauo ,  &  da  lui 
dove bifoguaèfiaio riveduto^  &racfouofcìuto  •  Dì  quefta  edizione 
noi  Panno  i7oo*  vedemmo  un  belliflìmo  efemplare  in  Pergamena^ 
appreflb  il  Dottor  Niccolò  Francefco  Lupi  da  Gravina  dimorante 
allora  in  Roma  ;  ed  oflervammo^  cbenella  prima  carta  v'erano  ferita 
telefeguenti  notizie. 

LibrumbuactanquamuobìUJpmumPallaétium  ^  abiufiuitis^  qui* 
bus  fcateut  vulgati  Codices^meudis  abipfo  Petro  Bembo  eupurgatumf 
Ego  Traianus  Boecatium  fifratui  fum>  iuter  copiofijjimam  ipfius  Bembi 
Ubrorum faragiuem  • . 

Huuc  verò  uttttcfuum  effe  afferit  Carolut  Clufius  A.  ex  dono 
Acbiltìt  Cromeu  Nilfeufis  Silejii  ex  Italia  reducis  f^ieuuam  xiii.  Kak 
lui.  MDLXXXy. 

Ex  Jegato  autem  nuuc  babet  D.  Fr.  Rapbeliugii  ^  qui  à  Cor.  Clufto 
aceepcrut.. 

^oauues  Laet. 

Adolfo  Vorpio^^  mcrieus  retiquit  D.  J.  de  Laet  Vir  Amicijp^ 
mut. 

SMo  Librodouai  aimuftrifs.  &  Eccelleutifs.  Sig.  Coute  ilSig. 
mio^Sffervau^fs.  Guftavo  Adamo  Baruer  • 

Adolfo  l^orllio  Profejfore  di  Medicina  »  e. Rettore  Ma^^ 
gfi^co  delPVnìverftà  di  I^ydea  olii  ij.d^Ottobrc^ 
MFauuo  i6$u 

Pro- 
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JPromttù  a  Sua  Signoria f  femn  hdarò  alìamia  Regina^  mu 
hbawràmffuno. 

£  nel  fine  di  carattere  del  Bembo  fi  leggeva  • 
Fetri  B.  deSimulacbro  P.  F, 
Secomequì  lafirofttebonefia^  &  grave 
Del  facro  almo  Foeta^ 
Cbe  (Pu»  M  Latfro  colfe  etcTM  Falma  f 
Così  wdeffi  ancbor  lo  jpirto  »  &  Palma  ; 
Stella  sì  chiara ,  &  lieta , 
Direfti^  certo  il  del  tutto  non  aWé 
Et  altro. 

Txr  che  vieni  a  mirar  Pbonejla ,  &  grave 

Sembianza  del  divin  noftro  Poeta  ^ 

Fenfa  ,  fV/sr  quefta  il  tuo  dejio  s^ acqueta^ 

guanto  fu  il  veder  lui  dolce ,  &  Joave . 
Oltre  a  quefta  edizione,  ne  fece  Aldo  delle  akre;  eooiafobiamJ 
vedute  quella  del  1 5 14.  la  quale  dal  Caftel vetro ,  e  dal  Muzio  è  fti« 
mata  la  migliore,  e  la  più  corretta  di  tutte  lealcre,  come  fcrive  il 
MenagioMefcoLpag.iite  quella deli5zi,che noi  la  riputiamo  egua* 
le  alla  precedente  • 

V'è  poi  redizione  fatta  in  Fano  nel  150  da  Girolamo  Soncino  m 
%.  di  carattere corfivo  aflfai  belio;  nella  lettera  a' Lettori  della  quale 
fidiceeflereanch'ella  tratta  dairoriginale  medefimo  fcritto  di  mano 
del  Petrarca  ;  ed  in  quefta  è  da  oflervarfi  »  che  il  principio  del  Trion- 
fo della  Morte  non  è  fecondo  le  altre  edizioni  ^ejia  leggiadra  ^  e 
gloriofa  Donna i  tnz  bene  guanti  già  nell^età  matura  ^  &acraf 
vi  corrono  fette  terzetti  prima,  che  sventri  nella  rima  in  ^ra,  che 
attacca  col  fecondo  terzetto  delle  edizioni  eorrenti  Tornava  con^ 
onor  da  quella  guerra  •  Dicefi  ancora  in  eflfa ,  elTere  ftato  deviato  in 
qualche  cofa  dall'ordine  dell'edizioni  antecedenti ,  perche  fi  è  volu« 
to  feguitare  in  tutto ,  e  per  tutto  l'ordine  tenuto  dall'Autore  nel  fud« 
detto  originale  •  Vi  fi  dà  notizia ,  che  in  un'efemplare ,  a  codice.» 
antichiflTimo  di  M*  Antonio  Coftanzio  da  Fano  Poeta  Laureato  il 
principio  del  libro  de'  Trionfi  è  La  notte ,  cbe  fegui  Porribil  cafo  ;  e 
finalmente  v'è  daoflfervare ,  che  il  capitolo,  il  quale  incomincia.! 
JVel cor  fnen  d^amariffima  dolcezza  ^  chefuol  trovarti  a  parte  nel  fi* 
ne  del  Canzoniere ,  in  quefta  edizione  fi  mette  per  primo  capitolo  dei 
Trionfo  della  Fama ,  eil  primo  delle  altre  edizioni  in  effa  ftaper 
fecondo,  il  fecondo  per  terzo,  e  il  terzo  per  quarto:  e  in  fine  dell* 
Opera  vi  fono  aggiunte  due  Canzoni ,  l'una  che  incomincia  ^uel ,  ' 
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t^bamflra  naturaìnfeùià  degno ^  eTaltraA^isroM  beikzzainbMto 
gentile .  Ma  quanto  al  luddetto  capitolo  meflb  per  primo  del  Trion* 
lo  della  fama ,  dee  vederfi  ciò  ,  che  feri  ve  Aldo  in  una  lettera  in  fine 
del  Petrarca  riftampato  da  lui  Tanno  1521»  ove  egli  pone  ul  capita* 
lo  fuori  del  Canaonìere ,  e  in  fine  dell'Opera  ;  affermando  |  che  quel* 
lo  fu  di  (approvato  dalPAutore  ;  eperò  il  Bembo  gliel  fecetralilcia- 
re  affatto  nella  Tua  prima  edizione*  Ribatte  poi  nella  medefimalet* 
tera  gagliardamente  le  ragioni  di  quelli  »  che  l'avevano  Aampato,  e 
poftoper  primo  del  Trionfo  della  Fama  »  come  fi  vede  fatto  nella^ 
fuddetta  edizione  di  Fano  ;  e  fegnatamente  perche  in  effo  fi  leggono 
molti  nomi ,  e  cofe  ,  che  fono  inferite  anche  nel  primo ,  e  nel  fecon« 
do  delle  edizioni  ordinarie  ;  e  ri(ponde  anche  al  parere  d'altri ,  che 
(limavano ,  che  fi  doveffe  tor  via  il  primo  ordinario  |  e  rigettarlo 
affatto  y  e  in  luogo  di  effo  porvi  quefto ,  e  poi  feguitare  col  fecondo^ 
c  col  terzo;  e  finalmente  fcuopre  il  parer  fuo,  il  quale  fi  è,  che.^ 
volendo  il  Petrarca  fcriver  della  Fama ,  e  fiir  menzione  degli  uomini 
fiunofi ,  di  vi  fé  la  materia  in  due  parti  •  Nella  prima  fcriffe  di  quelli  » 
che  per  armi  erano  faliti  in  fama;  e  nella  feconda  de'famofi  per  let* 
tere»  La  prima  l'inchiufe  nel  capitolo  Nel  cor  &c.e  la  feconda  nel 
capitolo  ultimo  :  ma  poi  veggendo ,  che  il  primo  capitolo  per  la^ 
moltitudine  de'nomi  riufciva  poco  vago ,  lo  mutò ,  edivife  in  due;: 
nel  primo  de' quali  nominò  i  Romani  »  e  nelle  fecondo  i  Greci  »  ed 
altri ,  e  così  rigettò  affatto  il  detto  capitolo  JVel  cor  &c.chG  nella 
prima  orditura  dell'Opera  egli  aveva  pofto  per  primo  • 

Le Rirney  colla gìuntadi  dueCanzonìy  cioè  la  ^%.e  la  49.  trovate 
im  im^ antico  Libro ,  e  pofte  dopo  i  Hrìonfi .  Firenze  ^r  Filippo  di* 
Giunta  16  IO.  in 

Le  Rime  y  con  la  giunta  d^ alcune  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti^ 
Dante ,  eCino  da  Pìftoia ,  e  d'alcuni  Sonetti  di  Ceri  Gianfigliacci ^ 
Giovanni  de*  Dondi ,  Sennuccio ,  e  Giacomo  Colonna  ^  polii  dopo  la^ 
tavola  delle  Rime ,  e  con  altra  giunta  d'alcuni  Sonetti  diì  medefimo 
Petrarca  y  e  di  Giacomo  de^  Garatori  da  Imola  ^  cdiSerDiotifamdi 
Pietro  da  Siena ,  pefti  dopo  la  tavola  della  correzione  degU  errori. 
Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunu  i$%i.\n  %• 

Sonetti  j  e  Canzoni  di  AL  PraneefcQ  Petrarca  .  Venezia  per  Nic* 
colò  d'Arìftotile  detto  Zoppino  1536*  12*  In  fine  di  quefla  edizione^ 
f%  legge  un  Centone  di  verfi  del  Petrarca  fopra  la  S«  Ca(a  di  Loreto 
compofto  da  Bellilario  da  Cingoli. 

//  Petrarca  di  nuovariveduto  ^e  corretto .  Venezia  per  gli  Eredi  di 
Pietro  Ravano  iS46«8.  Qj^aediziooe  è  ornata  di  breviffimedichia* 
/azioni  de'  luoghi  di9ci|^  del  Sanfomo  • 
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Sonetti^  Canzoni^  eTr tonfi ^  con brìevedicbiarasàoned^Ai fonìa 
Bructoli.  Vioegia  1548.  in  8» 

//  Petrarca  novamente  colia  perfetta  ortografiadelìa  lingua  vogare 
corretto  da  Girolàmo  Rufeellt  con  alcune  annotazioni ,  e  tm  pienìffi* 
m  vocabolario  del  medefimofopr a  tutte  le  voci  ^  cbe  nel  libro  ficonten* 
gono^  bifognofe  di  dichiarazione^  d*avvertimento  ^  e  di  regola  » 
con  un  mbìlijjìmo  Rimario  di  M.  Lanfranco  Farmegiano ,  etm  raceol* 
to  di  tutti  gli  epiteti  ufatidalP  Autore .  In  Venezia  per  Plinio  Pietra* 
Tanta  1554. 8*  (n  quella  edizione  v'è  anche  il  Teftameato  deiPetrar- 
ca. 

Le  Rime  novamente  revifte,  e  ricorrette  da  Lodovico  Dolce  ,  tan 
alcuni  dottiffimi  avvertimenti  di  Giulio  Camillo ,  dr  indici  del  Dolee 
utili fftmì  dì  tutti  i  concetti  i  e  delleparoie ,  cbe  nel  Poeta  fi  truovana  • 
Vinegia  per  Gabriel  Giolito  de^  Ferrari  1557.  in  ii« 

Il  Petrarca  con  dichiarazioni  non  piàftamp(ae  i  infieme  conalciute 
annotazioni  tratte  dalle  dottijpme  P^ofe  del  Bembo  &c.  e  piUu»éU0 
conferva  di  tutte  le  fue  Rime  ridotte  /otto  le^inque  lettere  vocali  «  la 
Lione  appreflb  Guglielmo  Rovillio  155^*  i6* 

Vifiejfo  1564.  \€.UifteJfo  1574. 16.  Notifi,  che  la  detta x:on(ervat 
o  uvola  di  Rime,  èfacu  de'veriì  intieri  • 

Le  Rime  novifiìmamente  revifte ,  e  ricorrette  da  Lodovico  Dolce^ 
con  tutte  lefuddette  giunte ,  e  colPindice  degli  epiteti  »  tm^utìlc^ 
raccoglimento  delle  de/inenze  dei/e  Rime  di  tatto  il  Canzonicro  •  Vine* 
già  pel  mentovato  Giolito  1559*  in^. 

//  Petrarca  novamente  revifto ,  e  ricorretto  dalPiftoffo  Doke ,  con 
tutte  le  antidette  ffuntt  »  e  dipià  una  brieve  1 1  particolare  Spofizia* 
ne  del  medefimo  Dolce  di  tutte  le  Rime  •  Vinegia  per  il  Giolito  1560» 
in  ra. 

Il  Petrarca ,  condicbiarazioni<non  pH  fiancate  »  &una  tavoiaJ 
di  tutte  le  Rimede  i  Sonetti ,  e  Canzoni  ridotte  co^  verp  interi  [otto 
h  cinque  lettere  vpc^/i.  Vinegia -per  NìcgoI2>  Bevilacqua  1564.  in  ii« 
induetometti  • 

Il  Petrarca  con  nuove Jpofizioni ,  csnfieme  alcune  utili ,  e  Belle  Ast^ 
notazioni  dintorno  alle  regote  della  lingua  Tofcana^  con  una  conferva 
di  tutte  le  fue  Rime  ridotte  co^  verfi  interi  fotto  le  lettere  vocali  •  Vi- 
negia appreflb  Giorgio  Angelieri  1586*  i6*  Quella  edizione,  oUre^ 
alle  note  d^incerto  y  che  fono  quelle  del  BemSo ,  contiene  le  feguen* 
ti  cofei  cioè  nel  principio  ,  la  vita  del  Petrarca ,  Porigtne  M.  Lau- 
ra ,  rincoronazione  dell'ifteflb  Petrarca  fuppofta  di  Sennuccio ,  il 
Privilegio  di  efla  Incoronazione,  un  difcorfo  di  Pietro  Creici  fopra 
la  qualità  deiramore  del  Petrarca  ^  varie  lettere  d^Alfonfo  Cambi 
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Importuni»  e  di  Luca  Antonio  Ridolfifopra  il  giorno  dell'innamo- 
ramento  del  Petrarca  >  una  lettera  di  Francefco  Giuncini  Fiorentino 
del  1564*  fopra  Torà  di  detto  innamoramento,  varj  Epitaffi  di  Ma- 
donna Laura  ,  e  il  Teftamento  ^el  Poeta,  e  in  fine  la  tavola  delle 
definenze  ,  e  quella  de'  capiverfi  ;  e  per  tomo  a  parte  quella  di  tutte 
le  Rime  ridotte  co'  verfi  interi  fottó  le  lettere  vocali . 

liFetrarea^  novamente  ridotto  alla  ver  a  lezione  ^  con  un  dìfcorfo 
fopra  ta  qualità  del  fuo  Amore  di  Pietro  Crefci ,  t  ta  Coronazione^ 
fatta  in  Campidoglio  •  Dì  nuovo  v^.è  aggiunto m  difcorfo  di  Tomma^ 
fo  Cojio  ,  per  lo  quale  fi  moftra  ,  a  che  fine  P Autore  indirizzajfe  Ic^ 
fue  Hime ,  e  cbei  fuoi  Trionfi  fieno  Poema  Eroico  :  colle  fentenze^ 
e  proverbi  ridotti  per  Alfabeto^  Vinegia  ^  appreflb  Barezzo  Barez* 
zii5QZ*iniz. 

Alcune  Rime  di  M.  Francefco  Petrarca ,  come  p  fono  trovate  in  un 
fuo  Originale^  e  fatte  fiampare  da  Federigo  Vbaldini  ,  unitamente 
col  Trattato  delle  Virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerufalemme ,  ilTe- 
foretto  di  Ser  Brunetto  Latini^  equattro  Canzoni  dìBindo  Bonicbi 
da  Siena.  Roma  pelGrignani  1641.  in  foglio. 

In  ordine  poi  alle  fuddetce,  ed  altre  fimili  edizioni,  avvertali,, 
che  la^nigliore  è  quella  fatta  in  Lione  nel  detto  anno  i574.rotto  la 
diligentiffima  correzione  d'Alfonfo  Cambi  Importuni ,  della  quale 
firervelaCrufcanelTuo  Vocabolario.  Ma  nel  17 11.  è  (lato  quefto 
Autore  riftampato  in  Modena  da  Bartolomeo  Soliani  in  4. col  feguen- 
te  titolo  •  Le  Rime  di  Francefco  Petrarca  rifcontrate  co  i  tefti  a pen* 
ma  della  Libreria  Eftenfe  ,  e  co  i  frammenti  aelPoriginale  di  ejfo  Poe* 
ta  •  S^aggiungonoleConfiderazioni  rivedute ,  e  ampliate  d^Aleffandro 
Tajfonì  ,  e  te  Annotazioni  di  Girolamo  Muzio  ^  e  le  OJfervazioni  di 
Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sereniffimo  Duca  dìMth^ 
denaie  quofta  edizione,che  é  veramente  belli(rima,e  nobili(nma,fi  deb* 
be  al  Muratori  fuddetto ,  il  quale  con  tanta  Tua  fatica  ha  arricchita 
la  Repubblica  Letteraria  d'un  si  preziofo  teforo  ;  e  notifi ,  chelc-^ 
flie  Oflervazioni  non  foto  riguardano  il  Petrarca  ,  del  quale  vi  fi 
fcuoprono  anche  le  bellezze ,  cofa  meditata  ,  ma  poi  non  fatta  dal 
Taflbni  ;  ma  anche  effo  TafToni ,  ed  il  Muzio  ;  le  cenfure  de'  quali 
fono  opportunamente  ora  confermate,  ora  rigettate  ;  e  oltre  acciò 
quefto  degniflfimo  Letterato  v'ha  aggiunta  anche  la  Vita  del  Poeta  da 
lui  novamentefcritta. 

Per  ultimo  tra  le  edizioni  porremo  anche  quella  di  tredici  Sonetti 
di  quefto  Poeta  non  più  altrove  ftampati ,  e  delia  Ballata  Donna^ 
mi  viene  fpejfo  nella  mente  ^  i  quali  fitruovanoin  fine  dell'Introdu- 
zione alla  lingua  volgare  di  Domenico  Tullio  Faufto ,  da  noi  vedu- 
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ta  Cena  Vfkmo  »  e  il  luogo  dcirimpreflionc  :  ma  tali  Sonetti ,  quando 
veramente  fieno  del  Petrarca ,  ben  moftraooeflkr  di  quelli  y  che  «gli 
rifiutò. 

Circa  i  tefli  a  penna,  noi  ne  abbiasi  veduti  due  nella  Vaticana  »  V 
uno  di  mano  delio  fteflb  Autore,  che  è  il  Cod.  ìiQ^  Taltro  di  ca- 
rattere del  Bembo ,  che  è  il  Codi  3197.  e  iltersodi  Paolo  VergeriO| 
che  è  il  Cod.  3155.  Nella  Libreria  di  &  Lorenzo  di  Firenae  venefi?* 
no  due  altri ,  ì  quali  l'Accademia  delia  Crufca  in  una  lettera  (critta 
al  Menagio,  e  inferiu  tra  le  di  lui  Mefcol.  pag.  40»  aflerma  ftimarfi 
migliori  de^fuddetti  della  Vaticana.  DWaltro  antichiffimo,  che 
era  appreflb  Girolamo  Molino ,  dà  notiaia  Bernardino  Daniello  nel* 
la  lettera  fi;ritta  al  Varchi ,  e  inferita  nel  Tuo  Comento  innanzi  a  i 
Trionfi.  Un'altro  efìllente  nella  Biblioteca  di  Girolamo Gusildi di 
Padova  ne  riferilce  il  TommafiniBibl.Patav.pag.  104*  col.  2*ilqual 
tefio  comincia  ^mri  t^ttiifce  lo  parlo  chiaro  non  miti  itafcondo  \  e 
finalmente  diverfi  altri  le  ne  conlèrvavano  nella  Biblioteca  Gaddì, 
come  ieri  ve  Iacopo  Gaddi  de  Script,  lib.  2»  pag.  247-  In  quello  propo- 
fito  poi  riferiremo  ,  che  in  un  Codice  di  fcrittura  del  fine  delfecolo 
XIV.  o  del  principio  del  XV.  appo  reruditiflimo  Gio.BatiflaBocco* 
lini  in  Foligno ,  contenente  Rime  di  diverfi  Poeti  Antichi  »  fene^ 
truovano  moltiflimedel  Petrarca,  in  non  poche  cofe  d'àfTai  diverfii 
lezione  dalle  ftampate.  Altre  di  effe  fono  intitolate  di  Prancefco  Pa^ 
tracchi^  altre  di  francefco  Foeta^  ed  altre  del  Poetai  fegno  evi* 
dente  della  grande  (lima ,  che  egli  efigeva  anche  in  quei  tempj  |  che 
era  detto  per  antooomafia  iL Poeta*. 

Mafopra  i  componimenti  del  Petrarca  particolarmente  prefi»  ex 
paflì  di  quegli,  fono  quafi  infinite  le  fatiche  de'  Letterati  ;  e  ben- 
chè  ci  dolga  aflai  di  non  poter  ferne  racconto  pieno ,  e  perfetto  ,  per 
Tinfinìtlk  di  efle  ;  nondimeno  di  molte  ,  e  peravventura  di  quelle  di 
maggior  pefo  daremo  notizia.  Incominciando  adunque  da  M.  Pietra 
Orfilago.  Efpofe  quelli  varjSonetti,  delle  quali  Ipofizioni ,  ole* 
zioni  noiabbiam  veduta  imprelTa  quella  del  Sonetto  P affa  la  nane 
mia  colma  d^oblìo  ,  Firenze  1549.  in  8.  Simone  della  Barba  da  Pefeia 
Accademico  Fiorentino  efpofè  il  Sonetto  Innobìlfangue  vitaumi* 
kj  equeta^  nella  quale  fpofizione  imprefla  in  Firenze  nel  1554.  fi 
dichiara ,  qual  fiaftatala  vera  nobiltà  di  Madonna  Laura.  Nel  1560* 
furono  imprefle  parimente  in  Firenze  quatto  Lezioni  di  Lelio  Bonfi, 
dette  da  lui  nelPAccademia Fiorentina  y  la  prima  fopra  il  Sonetto  L' 
ùfpettata  virtù  y  ch'in  voi  fioriva^  e  le  altre  tre  fopra  il  Sonetto 
Pommi  ove^l  Sole  nccide  i pori  ^  ePerba.  In  Brefcia  nel  1565.  la-* 
Lettura  di  Bartolommeo  Arnigio  fopra  il  Sonetto       >  epenjojc^ , 
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accompa^ate^  e  foie.  Nel  i56i.  in  Vinegia  la  SpoGzioae  dì  Ba- 
iliaco  Erizzo  delle  tre  Canzoni  degli  oechi ,  chiamate  le  tre  Sorel- 
le; e  in  Firenze  nel  ]57$«  le  cinque  Lezioni  di  Lionardo  Salviati| 
appoggiate  al  Soneuo  Fmbey^^  ^  io  piò  volte  abbìam  prova^ 
to .  Oltre  alle  fuddette»  evvi  il  Difcorfo  intorno  alla  Canzone^ 
V^Tgmt  bcUa  &c.  di  M.  Pietro  Caponfacchi ,  ufcito  in  Firenze  nel 
1577.  la  qual  Canzonefu  erpofta anche  da  Giovanni  Angelo  Lottine 
e  pubblicau  in  Vinegia  nel  1595.  da  Celfo  Cittadini ,  Perpofizione 
del  quale  ,  eoo  titolo  di  PiOftenodoffaj  fuimprefla  in  Siena  nel  1604* 
e  da  Gio.  BatiUa  Attendolo  con  dodici  Lezioni ,  delle  quali  però 
non  (i  truova  impreflia ,  che  una  bozza  in  Napoli  1604.  ^  l^erpoGzio- 
ne  di  M.  Giulio  Camillo  Delminio  del  primo ,  e  del  fecondo  Son.  del 
Canzoniere ,  imprefla  tra  le  fiie  Opere  in  Vinegia  per  Domenico 
Farri  15 79*  parte  feconda  ;  ed  anche  Teipofizione  d*Innocenzio 
Carrari  da  Ravenna  fopra  quella  Canzone ,  che  è  fuori  del  Canzo- 
niere ^uel^  c'ba  0ofira  natura  imfo  piò  degno  j  imprefla  in  Mace- 
ratane! 1577*  da  Lezione  di  M.Giovanni  Talentoni  fopra  il  princi- 
pio del  Canzoniere  iàtta  nel  i^Sj.e  le  Lezioni  di  Gio^BatiftaGello» 
che  fono  imprefle  tra  le  altre  fue  in  Firenze  nel  1551*  in  8.  in  nume- 
ro di  fette ,  cioè  una  (opra  il  Son.  Io  fon  delPafpettare  ornai  si  vìnto  ^ 
tre  fopra  il  Son.  O  ten^o ,  0  del  vombìl ,  che  fuggendo ,  una  fopra 
i  due  Sonetti  Per  mirar  PoUdetò  a  prova  fifo ,  tonando  giank^ 
a  Simon  Patto  concetto ^  una  fopra  la  Ball.  Donna ,  mi  viene  jpejfo 
nella  mente, ,  e  una  fopra  la  Canz.  Vergine  bella  &c.  e  le  tre  Lezioni 
di  Iacopo  Mancini  fopra  il  Sonetto  ^nefPanima  gentil  ^  che  fi  di" 
parte  ftampate  in  Genova  nel  1591*  e  la  Lezione  di  M.  Benedetto 
Varchi  fopra  il  Sonetto    Amor  non  è  ^  cbednnqtteèquel^  cb^io  fen^ 
to ,  letta  da  lui  neirAccademia  Fiorentina  Tanno  1553.  infieme  colle 
altre  otto  Lezioni  del  medelimo  fopra  le  tre  Canzoni  degli  occhi,  im- 
prefle  tutte  colPaltre  Lezioni  dello  fteflb  Varchi  in  Firenze  nel  1590» 
e  quelle  di  Giovanni  Cervoni  da  Colle  (òpra  i  Sonetti  ^andoii 
Pianeta^  cbe  diftingne  Pore&c.  Levommi  il  mìo  pender  inpartc^^ 
avvera  &c*  Mentre  cbeH  cor  dagli  amor  oli  vermi  &c.  In  nobil  Sanr 
gue  vita  umile  »  e  queta  &c.  Padre  dei  Ciel^  dopo  i perduti  giorni 
&c.  imprefle  nella  fua  Accademia  in  Vinegia  i62i.in4.  e  l'altra^ 
dello  fteflb  Autore  fopra  il  Son.  Amor  fortuna ,  eia  miamentefcbiva 
ftampau  in  Firenze  15  so»  Oltre  a  tutti  quefti,FrofinoLapinierpo«« 
fe  il  Sonetto  Lafciatebai  morte &c.  in  una  fua  Lezione  del  Fine  della 
Poefia»  imprefla  in  Firenze  1567*  in  4.Francefco  Guidetti  recitò 
molte  belle  Lezioni  fopra  diverti  Sonetti  del  Petrarca  nelPAccade- 
mia  Fiorentina  »  come  fi  dice  nelle  Notizie  di  efla  Accademia  pag.  17. 
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NeirAccadeinia  della  Virti\  di  Roma  fù  eipofto  il  uerfe  ultimo  del 
capitolo  terzo  del  Trionfo  é'Amoreda  Giovanni  Cincio  Medico  di 
Margherita  d^Auftria,  comeapparrrceda^un  fua  lettera  inferita  tra 
]e  Facete  raccolte  dalPAtanagi  Ub.i.  pag.  298.  feri  tta- a  Claudio  To« 
iomei  Redi  quella  Accademia ,  dalla  quale  fi  cava ,  che  dovettero 
quivi  farfi  altre  fimiliefpofizioni,  dicendovifr.  Eccovi  HGamnto 
fopra  quel  verfo  del  Petrarca ,  cbc^l  toccato  di  dichiarare  a  me .  Lu- 
cio Gradini  fece  due  Lezioni  fopra  due  Sonetti  delPiftefTo  Poeta ,  le 
quali  furono  (lampate  in  Firenze  nel  i55o«'UB'altranefece  France- 
fcodeWieri)  ove  ragionò  delle  Idee,  e  dellebellezze,pre(biie  mo- 
tivo dal  Sonetto  In  guai  parte  del  Cielo  &c.  e  quefta  lezione  fii  im« 
preflfa  in  Firenze  Panno  1581.8.  e  un  altra  fopra  il  Sonetto  Grazie^^ 
cèca  poeti  il  del  largo  deftiMy  parimente  imprefla  in  Firenze  1588. 
8.  Il  Giraldi  nel  Oifcorfo  del  compor  Commedie ,  unito  a  quello  de^ 
Romanzi  pag.  x70«  afferma  d'avere  efpofto  a'  fuo  (colari  rartifizio 
del  fecondo  capitolo  del  Trionfo  delia  Morte  ;  ma  tale  fpofizionc^ 
nonfappiamo,  fefia  mai  ufctta  alla  pubblica  luce.  Lodovico  Dol- 
ce nel  Dialogo  de'  Coloripag.z^^  ediz.  Ven.  1565.  in  8:  efpofe  il  So* 
netto  Dicemjpejfo  il  miojtdato  Speglio  •  Sertorio  Quattromani  nel« 
le  Lettere  pag.  8*  fcrivendo  a  Fabbrizio  Marotta  ,  fpiega  ^  ed  efpo* 
ne  il  Sonetto  Abi  che fit-quel ,  chUo  vidi  iu  un  bel  vijò  ,  il  qual  So- 
netto non  va  col  Canzoniere  ;  e  quell'altro  del  Canzoniere  Cornei} 
candido pièper  Perba  frefca.^  e  la  Canzone  Mai  non  vo pià  cantar  &c. 
la  quale  la  (piega  affai  diverfamente  da  tutti  gli  altri ,  e. vi  fa  fopra 
varie  confiderazioni  affai  utili  ;  e  fpezialmente  avverte  »  che  il  verfo 
Cbi  non  baPauro ,  e  il  perde ,  fi  truova  fcritto  in  un  tefto  antico  Cbi 
non  ba  Paura ,  c  ber  de.  Francefco  Patrizio  il  Vecchio  fece  una  Let- 
tura fopra  il  Sonetto  La  Golail  fonno  &cAz  quale  è  inferita  nel  Trat« 
tato  della  Città  felice  del  medefimo  pag.  ^4.  Un'altra  di  Lodovico 
Zuccolo  fopra  il  Sonetto  Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio ,  fcritta^ 
a  penna  dal  medefimo  Autore ,  ne  abbiam  veduta  noi  nella  Severo- 
liana .  .Comentò  Stefano  Morefino  nobile  Milanefe ,  .come  fcrive  il 
Barcellinì  Induftr.  Filolog.  Ind.  i»  cap.  g.  pag.  3    circa  l'anno  1^59. 
la  Canzone  foprannotata  Mai  non  vopià  cantar  érc.e  in  quefto  Co- 
mentò fi  pruova,  che  il  Petrarca  la  fcriffe  in  penitenza  d'avere  atte- 
fo  agli  amori  terreni  •  Francefco  Giuntini  Fiorentino  efpofe  il  Sonet- 
to Già fiammegffava  Pamorofa  Stella  ;  e  fopra  di  effo  fondò  il  fuo 
difcorfodel  tempo  dell'Innamoramento  del  Petrarca  ,  impreffo  in 
Lione  Tanno  1567.  8*  Antonio  Maria  Amadi  pubblicò  in  Padova  P 
anno  1563*  4*  un  Ragionamento  fopra  il  Son.  ^uel  cbe  infinitapro^ 
videnzay  ed  arte.  Qgefto  Ragionamento  è  tratto  dal  Convivio  del 
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medefimcvAmadi ,  che  per- quanto  ft  può  raccogliere  dalla  ietterà^ 
dedicatoria,  era  una  converfazionc  di  Letterati  impiegata  a  di(cor« 
rere  fopra  il  Canzoniere  del  Petrarca  :  i  quali  dìfcorG  venivano  poi 
raccolti  dallo  (leiTo  Amadi .  Annibale  Rinuccini  Fiorentino  féct^ 
una  lezione  fopra  il  Sonetto  La  golailfonno  &€•  la  quale  è  la  (ècon* 
dadelle  Tue  quattro  Lezioni  Rampate  in  Firenzenel  i^6i«  8«  e  nella 
quarta  efpofe  il  Sonetto  G/^rro/Ji  Colonna  ère.  Petronio  Barbato  co- 
mentò  il  Madrigale  Non  al fuo  amante  pià  Diana  piacque  ^  l'altro 
Madrigale  Perete  al  vifo  (TAmor  &c.  il  Sonetto  Vafpettata  virtk 
tre*  e  la  Canzone  ^uelP antico  mio  dolce  &c.  e  quelli  comenti  fi  truo« 
vano  originali  nella  Libreria  del  Seminario  di  Foligno  •  Gio.  Maria 
di  Tarfia  Prete  Fiorentino*  efpofe  con  brevi  difeofi  la  Canzone^ 
Vergine  bella  ^  i  quali  fono  impreflìnel  principio  àtìhfu^  Corona^ 
delle  dodici  ftelle  j  che  ufc)  al  pubblico  Tanno  i58i.e  in  quefto  me- 
defimo  fecolo  alcune  Canzoni  Tefpofe  Rinaldo  Corfb,  come  fcrive 
l-'OIdoino  Ath.  Liguft.  pag.  488.  ed  altre  Rime  Lelio  Lelj  per  quanto 
accenna  il  Tafibni  Confid.  Petr.  pag.  1 1 3.  Nel  feguente  (ècolo^quan- 
tnnque  ben  tofto  prendefTe  tanto  piede  la  fcuola  Marinefba  ,  che  il 
Petrarca  fi  rimaneflTe  quafi  univerfalmente  incognito  ,  nondimeno* 
i  valenti  Uomini ,  cheavevano  fatti  i  loro ftudj nel  fecolo preceden* 
te ,  continuarono  per  parecchi  anni  la  venerazione  verfb  quello^ 
Principe  de'  noftri  Lirici  ;  trovandù>nai ,  che  nel  1604%  Ubaldo  de 
Domo  efpolè  la  Canzone  Mainon  voptU  cantar  ère.  fecondo  il  fuo* 
vero  fentimencocontralevarie  opinioni  degli  altri  efpofitori  ; 
quefta  fua  fatica  con  titolo  di  Dz/cory^  ,  nel  quale  s^efpone  h  vìgefi* 
mafeeonda  Canzone  del  Petraroai  pubblicolla  in  Perugia.  D.Giufeppe 
Pafli  da  Ravenna  Monaco  Camaldoleie ,  al  fecolo  Pietro  Pafli ,  fe*^ 
ce  un  difcorfo  fopra  quattro  verfi  del  Sonetto  ^ueJP  Anima  gentil  y 
eòe  fi  diparte,  ftampato  in  Venezia  i6i6«  Anfàldo  Ceba  fecedue^ 
Lezioni ,  la  prima  fopra  il  Sonetto  Solo  ,  epenfofo  &c*  e  la  feconda* 
fopra  l'altro  Sonetto  Fra  mille  Donne&c^  le  quali  fi  l^gono  inferi* 
te  tra  i  fuoi  Efercizj  Accademici  pubblicati  in  Genova  nel  ì6ii*  pagé 
X.  e  67*  Giovanni  Bonifaccioanch'eflbneprodufie  due  altre,  l'una^ 
(òpra  il  Sonetto  Cercata  io  femprefolitaria  vita  j  che  ufc)  in  Rovigo 
nel  1624.6  l'altra,  che  colà  parimente  fu  data  alle  (lampe  l'anno 
1625.  ^^P^^  i'  &netto  FaJfahJVave  ^/aérr.Francefco Ri) vai  efpo- 
fe il  Sonetto  Pena /iella  fe[l  Cielo  ha  forzain  noi  f  in  una  Lezione  da 
lui  detta  nell'Accademia  Fiorentina  l'anno  1626*  come  fi  dice  nelle- 
Notiz.di  detta  Accad.  pag.  335*  Lo  fiefib  anno  Gabbriello  Chiabre- 
ra  diede  alla  pubblica  villa  un  Difcorfo  fopra fil  Soneno  Se lamenta'-^ 
re  Augelli ,  il  quale  fu  impreflb  in  Aleflandria  ;  e  finalmente  Egidio^ 
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Menagio  fece  una  Lezione  fopra  il  Sonetto  Lagpla ,  //  fo0f9o  &c.  che 
è  imprefla  tra  le  fue  Mefcoiame  pag«  vj6.  Ma  o^li  anni  noftri ,  che 
la  Dio  mercè  )  come  anche  altrove  abbiam deuo,  colla  buona  ma- 
niera del  poetare  »  è  tornata  la  ftima  verfo  gli  antichi  Maeftri ,  anno 
i  Letterati  rìaflunto  il  lodevole  ulbd'elercitarfi ,  e  (are  ftudio  intorno 
alle  bellezze  dì  quefto  maravigliofo  Canzoniere  •  Uno ,  «  perav- 
jventura  il  principale  di  eflì  fu  Benedetto  Averani ,  il  quale  bea  dieci 
Lezioni  compofe  (opra  il  Sonetto  ^p^Ube  m/ìniiapr&videitza  &€• 
e  le  recitò  nell'Accademia  della  Cru2ca;  le  quali  dipoi  furono  uni- 
umente  impreflfe  in  Ravenna  dopo  la  morte  delPAutore  »  Tanno 
1 707*  4*  e  un'altro  è  Teruditiflimo  DottorGiufeppe  Bianchini ,  che 
neir Accademia  Fiorentina  e(po(e  gli  anni  palTati  il  Sonttto  Siccomg 
eterna  vita  ère.  la  quale  efpouzione  è  la  feconda  delle  fue  tre  Lezio* 
ni  imprefle  in  Firenze  nel  lyio.  4.Nè  meno  onorato  luogo  avrà  il 
cultillìmo  Rimatore  Filippo  de  Angelis  Leccefe ,  allorché  metterà 
al  pubblico  ilfuo  Comento  fopra  il  Sonetto  Mentre  ebeU  cer  dagìi 
amorcfi vermi ,  il  quale,  (iccomeci  vien  detto,  è  divilb  in  tre  parti  t 
contenenti ,  la  prima  la  locuzione  »  la  (èconda  rarti(izio ,  e  la  terza 
la  feotenza  • 

Delle  Traduzioni  in  altre  lingue  noi  di  fopra  abbiam  (avellato  per 
^cidenza  9  laddove  riferiamo  i  Comenti ,  tra' quali  n'inferiamo  due 
in  lingua  Spagauola ,  infieme  colla  traduzione  del  tello.  Ora  adun- 
que darem  notizia  I  cheoltreallefuddettein  lingua  Spagnuola  ,  fii 
il  Petrarca  tradotto  anche  in  Franzelè,  come  fi  dice  nel  Catalogo 
della  Libreria  de'  Giunti  pag.  448*  e  45  3.  e  quefto  trafportonoi  fti* 
miamo ,  che  (ia  <]ueUo  fteflTo  riferito  nelle  Mefcolanze  del  Menagio 
pag.  9.e  lo-e fatto  dal  Maldeghen  Fiammingo  •  Oltre  acciò  la  Can« 
zone  A^€r^/w>0e//a  fu  trafportata  egregiamente  in  verfi  efametri  la* 
tini  da  Filippo  Beroaldo ,  come  fi  vede  tra  le  fue  belliflìme  ,  e  ftima* 
tiffime  Opere  imprefTe  in  Bologna  l'anno  1502.  e  trafportoUa  anche 
in  efametri,  e  pentametri  Marco  Marnilo  Tarcagnou,  la  cui  fatica 
fi  conferva  manufcritta  in  Malta  appo  AlefTandro  diCoftanzo;  e» 
finalmente  Pietro  Amato  Spagnuoloi'nun'Oda,  latina  altresì; 
tal  trafporto ,  come  feri  ve  il  TaiToni  Confid.  Petr.pag.474.  eftam* 
patoin  un  Comento  Latino,  che  un  Dottor  di  legge  fece  fòprail  Pe- 
trarca. Nè  tralafceremo  di  dire,  che  Carlo  SiaibaUc  daS.Elpidio 
nella  Marca  d'Ancona  ,  il  quale  fuBufTolante  diPa^  Innocenzio 
XIL  e  noftro  Arcade,  incredibilmente  affezionato  al  Petrarca  an« 
che  ne'  tempi  ,che  la  Letteratura  di  Roma  ne  trafcurava  la  cognizio* 
ne  ,  traduffela  anch'effo  in  efametri ,  e  pentametri  con  maravigliofa 
felicità  ;*e  oltre  acciò  riduffe  molti  Sonetti  di  quefto  Poeta  in  gra- 
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aiofiflbni  ept^rammi  dft  noi  eoa  fommo  gufto  più  volte  afcoltati  :  ma 
quefte  belle cofeiàranno  perite  colla  Tua  morte ,  chefeguì  nel  mefe  • 
di  Marzo,  Tanno  i699.  L^Qmzont  Chiare frefcbe  ^  edokiaequ^ 
la  convertì  Marco  Amonio  Flamminio  Imoiefe  in  im'Oda  latina  » 
che  incomincia  OFontMiUoUfacer^  ed  è  imprefla  tra  le  (be  Poepe 
infieme  con  quelle  dei  Molza  &c.  converfione  meritamente  lod^t^^ 
dal  Taflbni  Confider.  Petrar.pag.  i66«  Monfignor  Fenogliet  V^co- 
vo  di  Monpelieri  mife  ancb^egli  in  verfi  latini  il  Sonetto  Rapida  Pìm* 
me  drc.  come  fi  vede  nelle  Mescolanze  d^l  Menagio  pag.  ijs^  finaU 
mente  vi  fuchi  i  Trioofrtra(portò  di  terza  in  ottava  Rima  :  M  Qual 
fiitica  noi  Tabbiamo  veduta  impreflÀ  l'anno  155 1.  ma  fenza  il  nomc^ 
delPAutore,  e  il  luogo  dell'edizione. 

Non  mancovvi  poi  chi  credè  di  feguitare  iì  comun  voto  (opra  ìsl^ 
fiimd  di  s)  gran  Poeta,  con  trasformarlo,  e  le  graviflimc  fentenze , 
e  i  nobiliflimi  concetti  di  lui  trafportare  tnbiir lefca  maniera  •  Tra^. 
i|uefte  fetiche  nel  fecolo  del  500.  fono  degni  di  riguardo  i  CicalanMn* 
ti  del  Grappa  incorno  al  Sonetto  Foicbè  mìafpemeè  Imga  a  n^enir 
troppa ,  ne'  quali  fi^cìarla  lungamete  delle  lodi  delle  Donne  ,  e  del 
mal  Franciofo  ,  ftampatt  in  Mantova  nel  1545.  i  Comenti  a  due  SÒ« 
netti  trafportati  in  antica  Lingua  Padovana  da  Andrea  Calmo , 
fiampati  tra  le  Bizzarre  Rime  Fefcat arie  del  medefimo  ;  e  parecchi 
Sonetti,  e  Canzoni  trasformateda  Gio.  Batifta  Lalli  in  iftile»e  con* 
eetci  giocofì,ed  imprefle  con  titolo  di  Rimedet  Petrarca  trasformate^^ 
nel  Volume  delle  Rimenaove  di  lui  ;  oltre  acciò  vi  fono  due  tralpor— 
*ti  della  Canzone  iSVo'/  dijp  maiéTc.  fiitti  in  lingua  Viniaiana ,  e  in« 
chiufi  nel  Volumetto  delle  Rime  piacevoli  in  quella  lingua  intitolato 
h  Car avana  pag.44.  e^j.  la  qual  Canzone  fìi  anche  ridotta  a  capi- 
tolo  burlefco  dalgraziofo  Strafcino  da  Siena  ^  come  apparifce  dal 
libro  delle  Rime  piacevoli  di  diverfi  impreflo  in  Roma  nel  i$39*  ;  e 
nella  prima  parte  delle  Rime  in  lingua  ruftica  Padovana  di  Maga« 
gnò, Menon ,  e Begotto (furono quelli  Agoflino  Rava ,  Gio.  Batifta. 
Maganza,  e  Bartolommeo  Ruftichelli  tuttetrè  Vicentini ,  e  Rima- 
tori non  degli  ultimi)  ftampate  in  Venezia  nel  1 558»  e  riftampate  più  : 
volte ,  e  (egnatamente  tra  quelle  di  Begotto  fi  truovano  parecchi  So« 
netti ,  e  Canzoni  fiitti  ad  imitazione  d'altri  di  quefto  Maeftro  ;cen4^ 
tofette  Sonetti  del  qiuile  fono  flati  negli  anni  noftri  travediti , 
ridotti  al  morale  da  Ottaviano  Petrignani,  uno  de' Principali  Ac^ 
cademici  Pilergit i  di  Fori)  j  e  impreffi  nd  Saggjh  dé*  Letterarj  ejerc^ 
zj  di  quella  Accademia  l'anno  1699*  pag.  io9.. 

Nè  debbe  tralafciarfi  di  raccontare ,  che  il  Petrarca  fa  anche  f^i** 
ritualizzato  da  Fra  Girolamo  Maripetro  Viniziano  de' Minori  deli" 
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OCTervaoza;  e  di  Prete»  che  egli  era,  fatto  Frate,  come  gentil- 
mente fcherza  di  quella  opera  il  Franco  nella  lettera ,  che  finge  di 
fcrivere  al  Petrarca  da  Vinegia  nei  1538.  tra  le  Tue  imprefle  ;  1^ 
qnale  Opera  fu  Rampata  con  titolo  di  Petrarca  Spiritaafe  in  .Vine* 
g^a  nel  1536.  £  viene  anche  poco  iodata  dal  Giraldi  neVRomanzi 
pag.78. 

.  D^no  d*avvertimento  altresì  è  l^ufo  de' verfi ,  e  delle  defìnenzt^ 
del  Canzoniere  di  quefto  Poeta  ,  iàtto  opportunamente  da  i  noftri 
Rimatori  per  entro  i  loro  componimenti*  Ma-perciocchè  non  v'è 
Poeta  ^  maflTimamentedel  fecolo.XVI.  che  nol  faceiTe^  però  nefce- 
glìcrenio  alcuni ,  per  non  andare  in  infinito ,  i  quali  ci  fono  paruti 
pii\connderabili  ;  e  in  primo  luogo  incominciando  dall'ufo  delle^ 
rime»  e'definenze,  fatica  incredibile  in  quefto  propofito fi  è  queUa, 
che  fu'ftampata  in  Vinegia  da  Comin  da  Trino  Tanno  1552»  e  inti- 
tolata cosi.  ISotteitijle  Camanì^  ei  Triompbi  di  Ai.  Laura  Jìl^ 
rifpojia  di  M.  Francefco  Petrarca  per  le  fue  Rime  in  vita ,  e  ì»  morte 
dì  lei ,  pervenuti  alle  mani  del  Magnifico     Stefano  Colonna  Genti* 
homo  Romanoi  II  quale  Stefano  ne fii  l'Autore  •  Oflferva  ilMenagia 
Annot.  al  Caia  cap.  37 ..che  il  Tolomeicompofe  due  Sonetti ,  iaco- 
mincianti,  Vmo  Lodate  Fanciulletti  ^  e  l'altro  XV/ca,  cbevoì&Cn 
colla  voce  patte  mefia  in  rima  in  quattro  fignificati ,  ne' quadernarj 
di  ciafcun  Sonetto ,  ad  imitazione  di  quello  del  Petrarca  ^uand^Jo 
fon  tutto  volto  in  quella  parte  ;  eun'altro  fimile  ne  fece  il  Cala ,  che 
è  quello  9  che  incomincia  Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  y 
parte.  L'ufode' verfipoi  niùno,  pernoftroavvifo,  il  fece  maggio-* 
re  di  Sabbio  Carofigli  da  Bitonto^che  compofeun'intero  Poema  di 
fei  Canti  in  ottava  rima  intitolato  L-^j^/ìo ,  ogni  danza  de' quali 
termina  con  un  verib  del  Petrarca;  e  quefto  Poema  infieme  con  al« 
tre  Rime  dell'Autore  fu  Rampato  in  Venezianel  i6i2«Contuttociò 
anche  Ifabella  Andreini  merita  lode  ,  che  chiufe  con  un  verfo  di 
quefto  Poeta  ogni  terzetto  di  quel  fuo  capitolo  Rampato  tra  le  al- 
tre fue  Rime  pag.  189*  ediz.  Milan.  i6oi«  che  comincia  Invidiofo 
Amor&c.Kh  debbe  ommetterfi^  chei  Giudici  del  famofo  Torneo 
fatto  ip  Belvedere  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  del  quaU  fa  menzione 
Gafparo  Alvaro  nella  Roma  in  ogni  ftato  par.2«pag.  152*  chiufero  uno 
de'  capi  della  loro  fentenzacon  quel  famofo  verfo  Cie  piUf  tempo  ùi- 
fogna  a  tanta  lite*  E  notifi  ,  che  anche  i  Rimatori  Burlefchi.anno 
voluto  goder  di  queftoulb  ,  leggendofi  tra  leOperedel  Berni ,  ed 
altri,  delle  edizioni  de'  Giunti,  un  capitolo  piacevole  di  Pietro 
Aretino  >  i  cui  terzetti  chiudono  tutti  con  un  verfo  altresì  del  Pe- 
trarca • 

ICen- 
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I  Centoni  entrano  anchWi  in  quefta  fchiera  ;  circa  i  quali  nelte^' 
Annotazioni  annefle  a'  Fiori  del  Rufceili  pag.a  me  284.  fi  dà  notizia  » 
chenefecero  de'belli(Iimi  il  Bembo,  Vittoria  Colonna,  e  Bernar- 
dino Tomitano  •  Ne  fece  anche  Bellifario  da  Cingoli;  e  tal  Tua  fatica 
va  unita  al  Canzoniere  del  Petrarca  dell'edizione  di  Vinegia  per  Nic* 
colò  d*Arì(lotile  detto  Zoppino  1536*  iz«  Ma  di  quelli ,  e  d'infiniti 
altri,  che  potrebbero  riferirfi,  il  migiore  peravventura  è  quello 
del  Sannazzaro  ,che  incomincia  VAlma  miafiamma  oltre  le  belle  bel^ 
la  f  edèftampato  nella  prima  parte  delle  Aie  Rime  •  Contuttociò 
anch'efll  meritano  riguardo  quei  di  Ganimede  Panfilio  ,  e  quei  di 
Giulio  Bidelli  iroprefli  in  Verona  nel  1588.  e  quegli  altri  di  Gio.  Ba« 
ti  (la  Vitali,  detto  il  Poetino,  impreifi  nel  1598.  tra  le  fue  JRìmc^ 
piacevoli ,  e  la  fatica  di  Donato  Porfido  Bruno  da  Venofa,  che  com- 
pofe  un'Egloga  Pafloraleintitolau  7/ GiW/Vo^#/'tfr/i,  colla  forza 
in  ogni  Terzetto  de' verfi  del  Petrarca ,  dell'Ariofto,  edelSannazr 
zaro ,  la  quale  fuimprefTa  in  Napoli  nel  i6oz«  ed  anche  le  molte^ 
Canzoni,  ed  Ottave  ,  nelle  chiufe  delle  ftrofi  >  e  ftanze  delle  quali 
eleggono  mirabilmente incaflrati  i  verfidelmedefimo:  Tali  fono  le 
Stanze  tutte  del  famofo  Angelo  di  Coftanzo  imprefle  nella  feconda^ 
parte  delle  Stanze  di  diverfi  »  dell'edizione  del  Giolito  1572.  e^ 
la  Canzone  di  Landolfo  Pighini,  che  incomincia  Seguendo  il*va^ 
noerror  del  volgo  ftoUo ,  la  quale  chiude  le  ftrofi  co'  primi  verfi  d'al- 
cune delle  Canzoni  del  Petrarca ,  ed  è  imprefla  nel  Libro  V.  dellc^ 
Rimedi  di  verfi  Napoletani ,  e  d'altri;  emoltilfime  altre,  che  per 
brevità  fi  tralafciano  ;  il  che  però  aveva  fatto  prima  lo  (lefTo  Petrar- 
ca nella  CMZont -Laffo  me  9  cbUononfo  in  qual parte  pieghi  ^  nella 
quale  al  fine  d'ogni  Strofe  mife  il  primo  verfo  d'una  Canzone  d'al- 
cuno antico  Autore,  e  all'ultimo  uno  d'una  fua  propria  ;  e  nè  piò^  nè 
meno  gl'interi  Volumi  fondati  fopra alcun  Componimento  di  quefto 
Poeta,  come  è  egli  il  Volume  delle  Lezioni  Accademiche  fopra  gli 
occhi  della  Donna  d'Ottavio  Magnanini ,  appoggiate  al  Sonetto  Le 
Stelle  j  eH  Cielo  ^  egli  Elementi  a  prova  ^  o  autorizzati  in  ogni  lor 
fentimento  da'  pafli  del  Canzoniere  di  lui  ,  come  è  il  Libro  de  gli 
Affetti  9  ed  Effetti  d'Amore  difcorfi  fopra  il  Petrarca  da  Gio.  Fran- 
cefcoTommafi  Capuano  ,  e  prefTo  che  infiniti  altri ,  de' quali  fareb- 
be inutile ,  erincrefcevolcofa  far  catalogo  • 
.  A  tutte  le  annoverate  colè  debbonfi  aggiugnere  anche  quelle^ 
dette  intorno  avarie  circoftanze  del  fàmofilCmo  Amore,  e  di  altri 
affari  dell'i (leifo  Petrarca  ,  le  quali  egualmente  adoperano  per  1* 
ingrandimento  ,e  per  la  gloria  di  lui  :  imperciocché  Pier  Crefci  trattò 
in  un  difcorfo  della  qualità  dei  fuo  Amore  ^  inclinando  nella  fen- 
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tenta,  die  non  A^fle  Platonico  ;  il  chefiftudiadi^imòdratt  àncfie 
Lodovico  Zuccolo  da  Faenza  nel  Tuo  Dialogo  intitolatoli  Gradenico 
cùfttra  P amor  Platonico.  Tra  Alfonfo  Caitibi  Importuni ,  eLuca-^ 
Antonio  Ridolfi  corfero  varie  lettere  circa  il  giorno  dell'innamora* 
snento>e  finalmente  Fràncefco  Giuntini  ragionò  deiPora  precifa  del- 
lo ftefTo  innamoramento  ;  le  quali  colè  (tranne  il  Dialogo  del  Ziic« 
Colo ,  che  fitruova  impreflb  a  parte  in  Bologna  1608. 8.  e  tra  gli  al« 
tri  fuoi  (lampati  m  Perugia  16 15.  SOI^gg^^^^^^eimprefle  nella^ 
fopraddetta  edizione  delle  rime  del  Petrarca  fatta  in  Vinegia  nel 
ìs86.  per  Giorgio  Angelieri ,  nella  quale  ftan  regiftrati  anche  la-^ 
Vica^  ilTeftamento,  Pincoronazione ,  che  noi  (limiamo  fuppofiti- 
2Ìà>  come  altrove  abbiiandettOi  e  Porigine  di  M.Laura  •  Macirca^ 
Ja  qualitS^  delPAmor  del  Petrarca  nontien  già  la  (leflTa  fentenza  del 
Crefci,  e  del  Zuccolo,  PAccademiaFerrareie,  la  quale  nel  1 560* 
mandò  alla  luce  unDifcorrofopra  La  natura^  e  gli  effètti  dì  que&o 
Amore ,  affai  al  Petrarca  amichevole  ;  ed  è  il  fecondo  de  i  tre  di* 
fcorfi  fotto  nome  di  quella  pubblicati  in  Ferrara  da  Vittorio  Baldi- 
ni Panno  fuddetto;  enè  meno  la  tiene  Tommafo  Godo ,  il  qua! 
crede,  cheLaura  folfe  zittella ,  e  non  maritata,  contraPopinione^ 
del  Crefci  ;  laqual  difefa ,  fondata  fpezialmente  fopra  unpalTo  del 
Canzoniere  del  Petrarca  >  fi  legge  nelle  lettere  di  effo  Coflo  pag. 
394*  Molte  piò  cote  fi  parlano  intorno  sì  al  Petrarca  y  che  a  Laura-^ 
ne'  due  Petrarcbifìi  di  Niccolò  Franco  ,e  d'Ercole  Giovannini  ,  ne* 
quali ,  unitamente  imprefli  (Il  Giovannini  Pabbiam  veduto ftampato 
anche  di  per  (è  in  Venezia  lèzj.  e  ci  pare, chea  parte  vi  fia  anche  il 
Franco)  oltreanumerofe  notizie  da  altri  non  maiicritte,  veggonfi 
varie  lettere  volgari  del  Petrarca  a  dìverfi  Perfonaggi ,  e  Letterati 
de'  tempi  fuoi  ;  noi  però  >  fe  abbiamo  a  dire  il  noftro  parere  fopra 
quell'opera,  la  ftimiamo  ,  quanto  ingegnofa  ,  ebizzarra  ,  altrettan* 
to  lontana  dalPifioria ,  e  in  moltiflime  cofe  totalmente  fòvolofa-^  • 
Niccolò  Liburnio  portò  fuori  la  Gramatica,  ed  Eloquenza  del  Pe- 
trarca nella  feconda  delie  fué  Fo^r^ixre ,  delle  quali  abbiam favellato 
di  fopra  in  raccontando  Piftoria  delle  opere  circa  Dante,  coIPor- 
dine ftefTo ,  che  egli  tenne  nella  prima  ivi  riferita.  Il  Quattromani| 
come  dice  nelle  lettere  pag.  140*  fece  un  trattatello ,  dovè  moftra.^ 
con  ragioni  aflai  chiare  ,  che  il  Petrarca ,  tacciato  da  una  Dama  Let- 
terata d'aver  nel  Trionfo  della  Famaantipofte  l'armi  alle  lettere,  fa* 
cefle  tutto  l'oppio ,  e  antiponefle  le  lettere  all'armi .  Lo  fteifo 
Quattromani,  come  altresì  accenna  nel  citato  luogo  pag.  155.  tro- 
vandoti in  Roma  Panno  i56;.  produfleun  lungo  Difcorfo  delle  bel- 
lezze del  Canzoniere  di  quefto  Poeta,  annoverando  le  ragioni ,  per- 
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che  egli  meriti  d^eflbr  prepofto  a  tutti  gli  altri  Poeti  Tofcaoi  ;  e  vi 
aggiuDfe  un'altro  Diftorfodi  tutti  i  luoghi ,  ch*ei  toUè  agli  Scrittori 
latini  »  e  a'  Rimatori  Tofcani  antichi  ;  e  a  quello  conto  ottenne^ 
dai  Papa  di  poter  vedere  nella  Vaticana  i  Poeti  Provenzali ,  per  far 
con  elfi  lo  fteflb  confronto*  Il  Taflbni  nella  Tenda  Rolfa  pag.  269. 
edizioo.2.  parlando  delle  Tue  Condderazioni ,  (crive  così,  Praì^ 
twt^^om  hfperd  éPawifmU Leiim  •  cbefoìn  quelle confiderozÌMi 
egli  forfè  defiggile  divedere  ad  tuta  ad  mtanotaee  keafedaimtart^^ 
come  ad  ma  ad  ima  paÌM  Miate  quelle ,  che  fono  da  fuggire ,  utm  toar^ 
derà  moUo  afarfi  vedere  la  feeouda  torte  >  uella  anale  colFift^o  ordiue 
faranno  tutte  additate  le  vere  bellezze  dì  quelle  Hime;  ma  quella^ 
feconda  parte  non  è  mai  ufcita  alla  luce  •  Bernardino  Daniello  nella 
lettera  fcritta  al  Varchi ,  e  polla  innanzi  a  i  Trionfi  da  lui  comentati 
col  rello  del  Canz  onjere  >  parla  diffulàmentc  dell'ordine  di  elfi 
Trionfi  9  cioè  qaal  debita  andar  prima  »  e  qual  dopo  ;  e  anche  rende 
ragione  d'aver  variato  radine  de'verfi  del  Sonetto  Aou  dalPlfpO' 
wlbero  &e^  Orazio  Maria fcrilTe  un Paralello tra  il  Petrarca, 
il  Cafa,  il  quale  è  ftampatocoiraltrefue Opere  in  Napoli  i6i6«  Lo- 
dovico Beccadelli  Arcivefcovo  di  Ra^ufi  »  come  fcrive  il  Bumaldi 
Bibl.Bonon.  pag«i52*  laiciò  un  Trattato  fopra  il  modo  di  fcrivere  » 
e  di  corregger  gli  feritli  u&todal  Petrarca; Lelio  Lelj  lafciò  anch'ef-. 
fo  Ms.  un  libro  delle  amicizie  deirifteflo  Petrarca,  riferito  dal  Taflb- 
ni ConfidPetr.  pag.  ii]*  e  finalmente  oltre  alle  Vite  ,  che  vanno 
co^  Canzonieri  di  varie  impreifioni ,  e  fcrittedavarj  Autori,  nella 
Libreria  di  S.  Maria  in  Vanzio  di  Padova  vene  fono  tre  a  penna ,  ac- 
cennate dal  Tommafini  Bibl.  Patav.  ibgl,  127.  col.  1.  l'unafcritta  da 
Paolo(Pietro  Paolo  dee  dire)VergeriO]|l'altrada  GiannozzoManet- 
ti.che  in  eti  d'anni  6}«morl  nel  I459*la  quale  è  ftampata  nel  Petrarca 
Redivivo  del  detto  Tommafini  pag.  195.  e  la  terza  da  un'Anonimo; 
ed  un^altra  ne  fcrifle  altresì  il  fuddettoBeccadelIo  riferito  dal  citato 
Bumaldi.  Del  redo  v*è  anche  una  Lezione  di  Lodovico  Caudini  fo- 
pra un  dubbio ,  come  il  Petrarca  non  lodafle  Laura  elpreflamente^ 
dalNalb,  la  quale  fu  impreflà  in  Vioegianel  I58i.  in  8. 

Finalmente  in  quefta  medefima  fcbiera  annovereremo  anche  le  fii* 
tiche  faitte  da'Pittori  in  venertzione  di  queflo  gran  Padre  della  To- 
fcana  Poefia ,  delle  qual  i  ne  fono  giunte  a  noftra  notizia  alcune  >  che 
veramente  meritano  »  che  fe  ne  perpetui  la  memoria  ;  e  fono  elle- 
no varj  infigni  Ritratti.  Uno  di  elfi,  che  fi  crede  eflere  il  primo» 
per  mezzo  del  quale  è  paffau  a  noi  Tefiigie  di  lui,  è  quello ,  cheli 
vede  iaFircttie  in  S.  Maria  del  Fiore ,  il  quale ,  come  fcrive  ilBa|- 
dtnuaci  Noria  •  ProfeC  éifegm  fecoL  2»  pag.  4,  fii^opera  di  Simoiu* 
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Memmi  Pittore,  che  fiorì  nel  1344.  e  ritrafle  il  nollro  Poeta  in  una 
fua  (loria  quivi  dipinta,  a  lato  ad  un  Cavaliere  di  Rodi  •  Oltre  a.^ 
<]uefto ,  credefi ancora,  che  fofle  dello  fteHb  Memmi  alcuno  de'  due 
Ritratti ,  che  dei  medefitno  Petrarca  fecefare  Pandolfo  Malatefta  da 
Rimini;  diche  Fa  menzione  k>  fteflo  Poeta  nelle  Aie  Pillole  Rer.  (è- 
nìL  lib.  I.  Ep.  6.  Quello  Memmi  dipinfe  fimilmente  Madonna  Lau- 
ra,  e  la  figurò  fra  alcune  Donne  fedenti  rapprefentate^  per  le  Voluc* 
tà;  e  perche  il  Pittore  la  velli  d'abito  verde  fparfo  di  fioretti. ,  con- 
elude  il  citato  Baldinucci  ,  il  quale-di  ciòdà  notizia  neirallegato 
luogo,  che  da  quefta  pittura  fi  viene  àdillulkar^quel  paflo  delii^ 
Canzone  XXVH. 

Nigti  oceài  bù  pur  le  violette  i  éH  ^erdt 
Di  cbUfa  nel  prineìpìo  di  mia  guerra 
Amore  armato  sì^  che  aucor  mi  sforza  • 
ove  il  Poeta  >  fecondo  fùh,  allude  all'abito  ,  col  quale  Laura  gH 
comparve  la  prima  volta ,  della  maniera  fatta  dal  fuddetto  Pittore  ; 
enoiifi,  che  lo  fteflo  Baldinucci  èdi  parere  ,  che  il  Poeta  in  rimu- 
nerazione di  ciò ,  celebraiTe^uefto  Pittore  ne' due  Sonetti  Permi^ 
rar  PoUcleto  &c.  e  ^audogiunfe  a  Simon  &Cé  Ma  non  per  tanto  , 
men  colpicuo  ritratto  del  Petrarca  è  quello ,  che  fi  vede  in  Firenze 
^  altresì ,  nella  Cappella  degli  Ardkighelli  nella  Cbiefii  degli  Angeli , 
il  quale  fu  opera  di  D.  Lorenzo  Monaco  Camaldolefe  Pittore  della 
fcuoladi  Taddeo  Gaddi ,  che  fior)  circa  il  1370.^  come  feri  ve  ìì  me- 
defimo  Baldinucci  pag.94. 

Ma  non  perche  a  sì  alto  fegno  di  venerazione  aggiunto  fofle  il  Pe- 
trarca, fu  egli  libero  dalle  cenfure  ,  e  critiche;  e  n'ebbe  anch'eflb 
non  poche  •  Il  primiero  adunque  da  noi  finora  veduto ,  che  fu  tale 
affare  s'affaticafle,  fu  Girolamo  Muzio,  il  quale  nelle  fue  Battaglie 
dalla  pag.  120*  molte  cofe  del  Petrarca  chiama  a  cenfura,  le  quali 
furon  poi  da  Atefl'andro  Taflbni  fcdte,  ed  efaminate;  e  sì  fatta^ 
fcelta  fi  truova  imprefla  dopo  ìe  Conjìderazioni  dello  (keffo  Taflonì 
fopra  il  Petrarca;  tra  lequalr  Confideraaioni  a  luoghi  loro  fi  toc* 
can  quafi  tutte  le  Annotazioni  del  mentovato  Muzio  ;  e  benché  alle 
volte  moftri  il  Taflbni  di  contraddire  al  Muzio  ;  nondimeno  aperta- 
mente fi  riconofce  nell'univerfale,  che  egitpià  che  la  parte  Petrar- 
.  chefca^fiivorifee  la  Muziana  ;  alla  quale  in  tutto  s'oppofe  con  un  giù- 
ilo  Volume ,  intitolato  Lo  Scudo  del  Petrarca ,  Gio*  Batifta  Mauri- 
zio Bolognefe  ;  ma  l'opera  fi  rimafe  inedita  appreflb  gli  Eredi  dell* 
Autore,  come  fi  dice  nelle  memorie  de'  Gelati  pag.  loo*  Venne^ 
poi  il  Caftelvetro ,  e  nella  fua  Poetica  varie  acculè  diede  al  Petrar- 
ca,  dalle  quali  il  diftfe  l'Eftatico  Infenfato  con  ampia  Lezione  im* 
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preflatra  le  altre  fue  in  Perugia>i588.Il  Bulgarini  neirAntidifcorfo, 
o  Ragioni  in  rirpofta  al  primo  Difcorro  fopra  Dante  Tcritto  apen« 
na  fotto  fìnto  nome  di  Sperone  Speroni  (Opera  da  lui  creduta  d' 
Aleflandro  Carrier!)  pag.  54.  e  fegu.  ribatte  varie  cenfiire  ,che  TAu* 
tor  del  Difcorib  fa  contra  il  Petrarca  circa  diverfe  imitazioni  di 

E adi  di  Dante,  e  fa  vedere,  che  in  quelle  il  Petrarca  è  migliore  di 
>ante.  Il  fuddetto  Caftelvetro  inpià  luoghi  della  Correzione  dei 
Dialogo  delle  lingue  del  Varchi  impugna  le  fpiegaaioni ,  che  il  Var« 
chi  va  faceitdo  de*  pafll  dei  Petrarca,  che  inferifce  in  eflb  Dialogo . 
Delbfpiegazione  del  dì  dell'Innamoramento  del  Petrarca  parlai 
contra  Luca  Antonio  Ridolfi  allegato  di  (opra ,  il  Mazzoni  nella* 
Difèfa  di  Dante  par.  i.  lib.  i.  cap.  17^  portando  falde  ragioni  per  /a 
fuaoppinione.  Tommafo  Collo  lece  un  Difeorfo  intorno  a  i  Trionft^ 
ftampato  nell'edizione  di  Vinegia  appo  ilBarezzi  1592.  nel  quale  s* 
impugnano  molte  cofe  deidifcorfodiPler  Crefci  impreflb  nell'edi- 
zione delPAngelieri  di  Vinegia  1585*6  mentovato  parimente  difo- 
pra^  anzi  e' fi  pare,  che  l'uno  fia  fatto  per  impugnazione  dell'altro, 
come  dice  lo  fteflfo  Collo  nelle  fue  Lettere  pag.  394.  Da  varie  altrui, 
oppofizioni  fu  difefo egregiamente  quefto  Poeta  da  Margherita  Sar«> 
rocchi,  le  quali  fono  riferite  da  Aleflandro  TaiToni  Confid.  Petr.pag.. 
407.6  altrove  ;  eie  ilefle  Confiderazioni  delTaflbni ,  quantunque 
in  molte  cofe  approvate ,  in  non  poche  altre  vengono  rigettate  da 
Romolo  ParadiC  9  come  apparifce  da  un^efemplare  di  efle  tutto  dai 
Paradifi-pollillato,  ora  efiftente  appreffb  Marco  Antonio  Sabbadioi, 
che  a  noi  l'ha  comunicato  ;.  e  lo  fteflb  fa  anche  il  Muratori  nelle  Of« 
fervazioni  fopra  il  Petrarca  da  lui  &tto  riftampare ,  e  di  fopra  altresì 
menzionato .  Nell'Accademia  de'  Filergiti  di  Fori) ,  ha  parecchi  anni, 
s'introduflè  per  èfercizio  letteraria,  di  cenfurare  ,  e  difendere  il' 
Petrarca  ;  e  di  si  fatte  fatiche  ne  fu  quivi  ftampato  un  Volume  l'anno  * 
1699.  ove  fono  regiftrate  le  feguenti  •  Rìfitffiom  di  Tommafo  M.  dàll^ 
Armefopra  il  primo  SonetPodel  Petrarca.  Riflejpom  del  medepmo  /o- 
fra  il  Sonetto.  Poiché  il  camin  m'èchiufo&cC^xr/iyra  delCont^. 
Giovaci  MerlimfojMra  il Soffetto^C^K^anìmzgentU  &c.  Ceirfura^^ 
delConteGio.BatìftaOrfi  al  Sonetto  Poichèvoi^  &  io  &c.  A  ciafcu« 
na  delle  quali  Cenfure  rripolè  con  difcorib  particolare  Ottaviano 
Petrignanì ,  come  apparifce  nello  fteflb  Volume .  Finalmente  aven- 
doli fuddetto  Muratori  fegnate  alcune  cofe  nelle  Canzoni  degli  Oc^* 
chi,  e  in  altre  Rime  del  Canzoniere,  come  fi  vede  nel  fecondo  To- 
mo del  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  impreflb  in  Mode*t 
na  nel  1706*  ufcirono  in  Lucca  ,  nel  1709.  te  difefe  ,  cioè  quella  delle 
Canzoni  fiitta  daGio.  Bartolommeo  Gafaregi^  e  da  Gk>.  Tommafo 
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Caoevari  Genovefi  ,  e  quella  de'Sooetti^  ed*aItripaflideICaoso<» 
iiiere  dalP.AQtooioTommafì  Luccchefe  Cherìco  Regolare  della^ 
Madre  di  Dio:  tuui,  si  ilCenfoir»  come  i  Difenrori  »  egregi  Let* 
teratì  de*  noftri  tempi  •  Ma  di  maggior  coofiderazione  fa  la  battagi  ia 
£itca  intorno  alle  Rimedi  quefto  Autore  tra Pantidetto  Aiefl&iidro 
TaflToni  ,  e  Giufeppe  Aromatari  d'Aflifi  ;  imperciocché  »  eflendo 
difpiaciuto  a  coftui,  che  il  Taflbni  con  troppa  libertà  avefle  punto 
il  Petrarca  nelle  mentovate  fue  Confideraziom ,  giovane  ,  come  ^li 
era  ,  non  fi  fgomentò  di  cimentarfi  collo  fperimentato  ingegno  del 
fuddetto  Cenrore  ^  ribattendo  »  e  confiitando  le  fue  oppofisioai 
(molte  delle  quali,  per  vero  dire,  peccan  di  troppa  fottiglieaza^e 
pubblicò  la  difefa  nel  i6 1 1.  In  Padova  con  titolo  di  Rifpofte  alkCm^ 
fider azioni  dì  Akfjoffdro  Taffonifopra  h  Rime  del  Petratta  (avverta^^ 
fi)  chetai  difefa  non  ri(ponde,  che  alle  Coofiderazioni  dal  primo 
Sonetto  fino  al  decimo*)  Rifpo(è  il  TaflTocri  fotto  nome  di  Gre- 
icenzìo  Pepe  da  Sufà  alrAroraatari ,  e  mandò  alla  luce  la  rifpofta^ 
in  Modena  l'anno  medefimo  i6ii«con  titolo  Avvertimenti  a  Gio^ 
feffb  Aromatari  i/ftorno  aUe  rifpofte  date  da  lui  alle  CoafiderazioMÌ  dP 
Alejjandro  Taffoni.  Ma  l'Aromatari,  maggiormente  accalorato  ^ 
replicò  aflai  nobilmente  con  quattro  Dialoghi ,  che  diede  alle  ftam^ 
pe  fotto  nome  di  Falcidio  Meiampodio,  inVinegia  l'anno  i6ij«  e 
con  ciò  diede  occaGone  al  Taflbni  di  caricar  la  nuno,  pubblicando 
fotto  nome  di  Girolamo  Nomifenti  in  Francfort  lo  (leflb  anno  i6 1 
un'altrarifpoftaintitoIataZuiT^iy^a  cheiùpoi  riftampata  ia 

Venezia  nel  1702. 8»  fotto  la  prima  data;  allaqual  feconda  rifpofta 
vogliono  ,  che  replicafle  TAromatari  con  altra  non  mai  imprefla-f 
(crittura ,  pungente  ,  ed  acu  a  condurrea  nuova  replica  più  il  pu^ 
gnale,  che  la  penna  •  Notifi  ,  che  vi  farebbe  giuda  cagione  di  du« 
bitare ,  che  la  mentovata  Tenda  Roffa  fofTe  del  Taflbni ,  per  quei, 
che  troviamo  fcritto  tra  le  Lettere  imprefle  d'Adriano  Politi ,  ini^ 
una  delle  quali ,  che  fi  legge  alla  pag.  gjg.  feri  vendo  egli  allo  (leflb 
.  Taflbni ,  promette  d'inviargli  una  (crittura ,  La  quale  fi  trovava  allo- 
ra nelle  mani  dell'Autore  della  Tenda  Rojfa ,  che  la  trafcriveva  :  il 
che  nofl  pare ,  che  aveOe  dovuto  fcrivere  al  TaiToni  il  Politi ,  quan« 
do  ilTalToni  fofleftato  l'Autor  àtW^Tenda Roffa  ;  fe  nonparlafle  di 
ciò ,  come  di  cofa  certa,  il  P.Angelico  Aprofio  ,  si  nella  Biblioteca 
Aprofiana  pag.  léj.come  nella  Vifiera  alzata  pag«  z8.  Opere  da  lui 
pubblicate  (otto  nomi  finti ,  come  altrove  da  noi.  fi  dice  ;  e  fe  il  det« 
to  del  P.  Aprofio  non  fofle  con(èrmato  dalla  comune  opinione  • 

Nacque  finalmente  non  men  dotta  ,  che  gentil  oontefa  a'ooftri 
tempi  tra  il  dottiflimo  Egidio  Meoagio ,  e  Giovanni  Cappellano 

cir* 
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Dblla  Voloar  Poesia  Lib.  IV.  327 
'C»        circa  la  fpofizione  del  cerao  verfo  del  primo  ternario  dei  Sonetto , 
dieiocomincia  Hapido  fiumt^  cbe  iTalpelhra  verna ^  la  quale  fu  de-  i 
ipii        ciCi  dairAccadcmia  della  Crufca ,  comefivede  trale/)iSi?/b/0/»2rdel 
attf.        Mcnagio  fteflb  dalia  pag.  i.  alla  54, 

fa;  Anche  varj  Cenfori ,  a*  quali  niuno  li  è  prelb  peofiero  di  rilpoa- 

efs        dere ,  abbiam  trovati  ;  e  quelli  fono  Niccola  Villani  »  che  nel  Tuo  > 
ifB        Fagianofi  dilettò  ai fuofolito  di  dar  de' punzoni  ancheal  Petrarca, 
nelle  Confiderazioni  fopra  il  tredicefimo  Canto  delPAdone  dèi  Ma- 
»Q02        rini  •  Lelio  Lelj ,  le  cui  oppofizioni  vengono  fpeflb  citate  dàl  Taflb- 
ilitf        ni  nelle  Confiderazioni  ;  ed  elleno  faranno  forfè  inchiufe  nel  fopran- 
^        notato  libro  del  Lelj  delle  Amicizie  del  Petrarca,  ove  efponeva* 
rie  Rime  di  lui  ;  delqual  libro ,  che  fu  compofto  nel  Pontificato  di 
1^        Leone  X.  e  tuttavia  è  inedito  ^  dà  notizia  eìTo  Taflbni  Coniid.  Petr. 
prii        P*g«  1 1 3«  Il  Contile ,  che  nelle  Lettere  lib.  4.  car.  1 1   a  t.  cenfura^ 
Q.        quel  paffo  In  qual parte  del  Gelo ,  h  qaaPIdea ,  tolfe  Pefempìo ,  prò- 
vando,  chePelèmpio  non  è  nelTIdea.  Il  Panigarola ,  chenelPre- 
,  dicatore  par.  z.  partic.  63.  nota  di  frigidezza  Tultimo  terzetto  del  So- 

^1        netto  ^uel  cbehtfimta  &c»  dopo  averne  altiifimamente  lodato  tutto 
^         iireilante.  Il  Quattromani ,  che  nelle  Lettere  pag.  21.  feri  vendo  a 
^         Francelco  Barone  >  moftra ,  che  alcuni  Sonetti  del  Canzoniere^ 
furono  fuperati  da  altri  &tti  dal  Bembo ^  e  dal  Cafa  ad  imitazione;: 
^         e  oltre  acciò  pag.29. corregge  alcune  fuppofte  fcorrezioni  ne*  Trion- 
fi  d'Amore ,  e  della  Caditi.  £  per  ultimo  Federigo  Meninni ,  che 
avendo  nel  Ritratto  del  Sonetto pag.  113.  fatta  una  cenfura  genera- 
^'         le  dello  ftile ,  e  della  maniera  del  Petrarca ,  benché  in  apparenza-t 
>^         mofiri  lodarlo  ;  poi  per  ecceflb  di  compiacimento  la  ripetè  nel  Ri- 
^         tratto  della  Canzone  pag.  171.  Nè  è  da.tacerfi,  che  gli  (leffi  Coment i 
^         fatti  fopra  quefto  Poeta  non  andarono  efenti  dalla  cenfura  %  imper- 
I  ciocché  troviamo ,  che  di  quello  del  Faufto  da  Longiano  fi  parla  con 

non  poco  difcredito  da  Ciò.  Batifta  Bocchini  in  unafua  Lettera^ 
critica  fcrìtta  in  quefto  propofito,  e  imprefla  col  Comento  del  Ge*^ 
fiialdo  delle  edizioni  di  Vinegia  del  1533.  e  del  is4i*e  fopra  quello 
del  Caftelvetro  (ègnò  molte  colè  il  0uattromani ,  parlandone  nella 
lèguente  guifa  nelle  Lttupzg.i.lnqueJtafppfiziofteboerovaeimolei 
tori  ;  e  perche  il  libro  fu  imprefo  a  Basilea ,  non  farebbe  gran fatto  ^  che 
^ifojfero  flati  aggiunti  da  qualcbe  ribaldo  i  perche  non  par  cof a  credit 
hi/e  9  che  cosi  fatte  balordaggini  fiano  mai  ufcite  dalla  bocca  d* un  va^ 
kntttomo  • 

Chiuderemo  poi  quefto  racconto  con  due  belle  notizie ,  Puna^ 
cavata  dal  Dolce»  il  quale  nel  Dialogo  de'  Colori  car.  So.  at.ediz. 
Ven.  1565.  giudica,  che  il  Petrarca  rifiutafle  quel  Sonetto ,  che  ia- 

co- 
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comincia  ^elt^^  ebeU  giovenil  mìo  careavvhfe ,  ed  è  impreflb  tra 
i  fuoi  rigettati ,  percfaegli  parefTe  alquanto  baiTo  ;  e  che  in  Tuo  luogo 
facefle  »  e  furrogafle  quello ,  che  G  l^ge  nel  corpo  dei  Canzoniere 
Vardeiitenodo  t  omP  lo  fui  (Para  h  ora;  e  l'altra  dal  TaflTo ,  il  quale 
contra  quelli ,  che  non  approvano  per  autentici  i  Trionfi,  Tcrive^ 
eoa)  nelle  Lettere  Poetiche  pag.  85.      mi  piace  Popimone  di  coloro^ 
cbfinon  approvano  i  Triunfi  per  autentici ,  perche  ì  trionfi  furono 
fatti  da  lui  (cioè  dal  Petrarca)  nelPctà  pià  matura ,  &  approvati  dal 
fuoffiudizìoy  come  appare  in  una  epifiola  latina  ;  e fe  forfè  non  fono  co^ 
sì  levati ,  come  il  Canzoniere  ;  non  ficonvenivaforfea  poema  narr at- 
tivo quella  efquifttezza ,  e  diligente  levatura  j  cbe  Ri  conviene  al  Uri* . 
co  •  £  degli  ilefli  Trionfi  danno  anche  giudizio  ilBulgarini  nelle  Re* 
pliche  alle  Rifpofte  del  Capponi  pag.  79.  e  nelle  Rifppfte  al.Zoppio 
pag.  i63.  efegu.  e  pag.  188. e  fegu.e  il  Beni  nel  Comento  alla  Geni- 
falemmc  del  Taflb  pag«  246*  e  nella  Comparazione  d'Omero  Oik» 
8vpag«  6u  6i*  e  63. 

BVONACCORSO  MONTEMAGNO^ 

LE  Rime  di  quefto  gentil  Poeta  coetaneo  del  Petrarca  furon  mefle 
infieme,  e  date  alia  luce  in  Romanci  15  59.  da  Niccolò  Pilli,  il 
qoal  dice  ^  averle  avute  dal  Varchi-in  parte ,  e  in  parte  dal  Tolomei» 
dal  Cerio,  dalBencio,  e  dal  Gualteruzzi  da  Panojed  in  piè  d'ogni 
componimento  fa  egli  qualche  piccoliflima  annotazione  in  ordine 
all'intelligenza  d'alcun  palToyO  all'argomento,  o  alla  varietà  della 
lezione.  Sofpettarono  allora  alcuni  Critici ,  che  tali  Rime  foflero 
fi  ppofitizie,  e  non  del  Montemagno  ;  eforfc  di  quelli  niedefimi,  da* 
quali  le  aveva  avute  il  Pilli  ;  ma  quefto  fofpetto  è  ftato  a  noftrigior* 
ni  affatto  diifspato  dagli  accuratiflimi ,  ed  eruditiffimi  Giornalifti  di 
Venezia,  che  di  ciò  fcrivono  appieno  nel  i.tomo  dell'anno  1710» 
del  lor  Giornale  pag.  i86*Qucfte  Rime  furon  poi  riftampate  feoza^ 
dette  notizie,  o  annotazioni,  infieme  colle  Rime  del  Bembo  ;  del 
Cafa  ,  e  del  Guidiccioni  in  Vinegia  nel  1567*  da  Prancefco  Portina- 
ri ,  con  titolo  di  Rime  di  tre  de  i  pià  illu/hi  Poeti  delPetà  noflra^ 
ère.  eultimamenle  n'è  ftata  fattaun'altra  riftampa  di  per  fe  in  Bolo- 
gna nel  1709* con  aggiunta  d'alcuni  Sonetti.  Nei  jomanente  notL^ 
mancheremo  d'avvertire,  che  nella  Raccolta  di  Cefare  Torto  ,  il 
Sonetto  di  quefto  Poeta ,  che  ìacomincisiErangiifpirti  miei  riftret-^ 
ti  al  core  3  s^attribuifce  per  errore  a  Bernardo  da  Montalcino  • 
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DE\h  Beila  Àfaifo di  Giudo  de^  Conti  abbiam  vcdoteduecdizioou 
runa  intitolata .  /iime  di  M.  Giujlo  de"  Coutì  lurecoftpfUo 
Gentiluomo  Ramano  intitolate  la  Bella  Mano ,  in  Venezia  per  Maejìro, 
Bernardino  di  Vitale  Veneta  1531*  8»  e  l'altra  La  Bella  ManOy  Libro 
di  M.GiuJh  de^  Conti  Senatore  per M.  Iacopo  de''  Corbìnelti  Genti* 
Inomo  Fiorentino  riftoratoJn  Parigi  apprejfo  Mamerto  PatiQon  Regio 
Stampatore  is<)S' 11*  Di  quelle  dueediaiooi  la  migliore  a  noflro  giu- 
dizio è  la  feconda ,  eflendo  pìà  corretta  ;  e  febbene  vi  è  qualche  di* 
veriìcà  dì  parole  ;  nondimeno  fono  migliori  quelle  >  che  (ì  leggono 
in  efla  Teconda  ;  e  debbefi  avvertire ,  che  per  correggerla  il  Corbi- 
nelli  durò  grandiifima  (atica;  dicendo  egli  medefimo  nella  lettera 
dedicatoria .  USign  Benedetto MamoliVefcovo  di Reggio^animala^ 
quale  io  nominerò fempr e  con  ogni  onore ,  primo  fu  cbe  mi  dejfelumt^ 
della  Bella  Mano ,  donandomi  quel  Libro  »  cbe  a  Bologna  fi Jiampògìà 
fono  anni  CXVL  IlSig.  Francefco  Sadoletti  per  fona  dotta ,  e  molto 
anche  in  quejìa  forte  di  lettere  e fer  citata  mi  fece  poi  quefP altra  unicum 
cortepa  d^uno  efemplare  fuo  unico  ;  Pijieffa  ficome  io  credo  dallo  Auto* 
re  fcritto  Panno  14 11.  ma  fcritto  per  altra  mano  :  Pan  mi  ha  fervi to 
alP  altro ,  e  [opra  la  mia  copia  fé  «V  fatta  Pìmprejftone  la  più  netta ,  e 
la  più  intera ,  e  più  ragionata  ,  cbe  penfo  fia fiata  fatta  mai  nella  nofira 
lingua.  ^ 

Due  antichi  tefti  a  penm  abbiam  veduti  in  Roma  delle  Rime  di 
quefto  Autore  ,  Tuno  appreflfo  Marco  Antonio  Sabbadini  celebre^ 
pel  ricco  Muleo  di  medaglie ,  e  antiche  memorie  »  ma  affai  pii!k  per 
la  Tua  fcelta  cognizione  di  effe  ;  e  quello  è  intitolato  lufiì  ValmontO'* 
ni  Clariffimi  lurifconfulti  ^  Oratorifque^  ac  Poeta  Romani  Rbytbmi 
fequuntur  ;  e  Paltro  in  pergamena  miniato  d'oro  appo  il  P.  Stanislao 
Santineili  Cherico  Regolare  Somarco,  e  ProfelTore  diRettoricanel 
Collegio  dementino,  ambedue  di  carattere  della  metà  del  fecolo 
XV.  maquefVultimo  è  fenza  titolo;  e  da  ambedue  fi  cava,  chelc^ 
Rime  Rampate  ibno  fiate  riformate,  e  purgate  dalla  barbarie  del  fe- 
colo da  chi  pubblicolte. 

Il  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Perfètta  Poefia  Italiana^ 
tom.z.  pag.  g88.  ccnfura  il  Sonetto  del  Conti  Ci&i  è  cofiei^  cbeno^ 
fira  etate  adorna . 
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10REN:Z0  DE'  MEDICI. 


DEIIa  nobiltà  delle  di  quefto  eccellentiflimo  Ingegno  ab- 
bìam  facto  altrove  piena  menzione.  Qui  adunque  altro  non  ri- 
peteremo, (è  non  che  egli  medefimo  ilIuftrS  parecchi  de^  fuoi  So« 
netti  con  ampio»  e  profondo  Comento  ;  e  che  quantunque  il  Mura* 
tori  nei  fuddetto  1  rattato  delia  Perfetta  Poena  Italiana  tomo  z. 
P^S'°*3<^3'  371»  e  407*  approvi  i  Sonetti  di  quello  leggiadri  (Timo 
Rimatore,  che  incominciano  FiùdoicefoMo&c»  Sfeffo  mi  torneuj 
a  mente  &c.  lo  tilafeÌM pur  auì  ^e*  nondimeno  fegnam  eflii  alcune 
cofe  •  Si  truo  vano  anche  di  si  cofpicuo  Perfonaggio  alcune  Laudi ,  e 
la  Rappreìentazìwe  de^  SS^  Giovaci ,  e  Paolo  pubblicate  in  Firen- 
ze da  Francefco  Cionacci ,  inOeme  eoo  altre  Laudi  d'altri  della  me- 
defima  famiglia  de'  Medici  con  titolo  di /iime S^cre  i  fopra  le  quali 
eflb  Cionacci  fa  varie  olTervazioni 


Molto  credito  apportò  a  quello  PoeU  VOrlando  luuamorato  , 
che  egli  imprele  a  fcriverein  ottavaRima ,  ma  nonterminò^ 
eflfendofi  rimafo  dopo  i  tre  Libri ,  de'  quali  la  migliore  edizione,  che 
noi  abbiam  veduta,  è  quella,  che  col  mezzo  di  Lodovico  Domeni* 
chi  fi  itfce  in  Vinegia  nel  1553.  per  Cominda  Trino  in  4.  infierocL^ 
co' tre  Libri  di  giunta  di  M.  Niccolò  degli  Agoilini;  alla  quale-> 
viene  appreflb  quella  parimente  di  Venezia  fattane!  perMi« 
chele  Bonello,  quantunque  fia  alquanto  fcorretta.  Venne  poi  ca« 
priccio  a  Francefco  Berni  di  rifare  i  fuddetti  tre  libri  del  Boiardo  ,  e 
di  tal  riforma  abbiam  vedute  tre  edizioni  la  prima  delle  quali  fu  fatta 
in  Vinegia  l'anno  i54i.in  4. con  titolo.  Qriaudo  luuamoratouova* 
mente  com^fto  da  M.  Francefco  Berui;  la  feconda  in  M i lano  nel  1 54 1. 
e  la  terza  in  Vinegia  nel  1545.  nella  quale  fono  aggiunte  molte  Stan* 
ze  dell'Autore ,  che  nelleprecedcnti  mancavano  •  Tal  fatica  del  Ber- 
ni fu  difajiprovata  dalPAretino  nel  Prologo  della  fua  Commedia^ 
ótìV Ipocrita ,  e  dal  Doni  ne  i  Moudi  al  foglio  i66.  della  flampa  di  Vi* 
cegia  i553.ini4.edaaltri;  ma  noi  concorriamo  nel  giudizio  ,  che 
ne  dà  il  Varchi  nella  Lezione  della  Poetica  ^  parte  z.  alla  pag.  del 
Tomo  delle  fue  Lezioni  586.  cioè,  che  fe  il  Berni  in  qued'Òpera  fi 
credette  di  fuperarrAriofto ,  come  dicevan  molti,  eglimoftròdi 
non  aver  nè  giudizio»  nè  ingegno,  nè  dottrina ,  benché  fofle  per 
alerò  fornito»  noa  pur  di  dottrina,  e  d'ingegno  ,  ma  di  buon  giu- 
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dillo .  Tra  i  riformatori  àtìiX)rlamb  l$mamcraiù  debbè  altresì  met« 
terG  Merlin  Coccato»  cioè  Teofilo  Folengo ,  il  ansie  avendo  vedu« 
ta  la  rifbrnia  fatta  dal  Bemi  »  e  non  parendogli  ne  in  tutto  beneefe* 
guito  il  difegno ,  nè  ben  £itto  di  pubblicar  POpera  per  cofa  propria 
del  Bernt  ^  come  fi  fece  nella  prima  impresone  fcguita  la  Veneiia 
Tanno  I54.I.  colle  (lampe  di  Luca  Antonio  Giunta ,  rtibrmò  egli  non 
più  la  fatica  del  Boiardo ,  che  quella  del  Berni  ;  ma  quantunque  Va«. 
gafoCoccaio  nella  Prefazione  alla  Maccheronea  di  Merlino  feriva  » 
che  in  breve  avrebbe  data  alla  luce  quella  Riforma  ;  nondimeno 
noi  fece;  ed  ella  fi  rimane  tuttavia  inedita.  Edebbe  mettervi  fi  an« 
che  Lodovico  Dolce ,  che  nè  più,  nèmeno  vi  fi  provò,  come  feri* 
ve  il  Cieco  d'Adria  Letter.fàmiL  pag.  29*  Concludo  qn) pregandovi  ^ 
cbe  facciau  porre  quefti  verp  ^  cbe  Io  vi  mando  j  in  capo  ^  einpièdel 
Boiardo  ,  che  riformare  a  guija  d^orfa  y  e  in  modo  di  pecchia  • 

Oebbe  poi  fapcrfi  ,  che  il  iuddetto  Poema,  eflendo  per  morte  delT 
Autore  rimalo  imperfetto ,  fu  feguitato ,  e  terminato  da  M.  Niccolò 
degli  Agoftini  ;  e  perche  in  alcune  edizioni  non  è  difliato,  ovefìnif- 
fe  quegli,  cove  incominciane  quedi;  però  (limiamo  bene  d'accen- 
nare j  che  il  Boiardo  fece  il  primo ,  e  il  fecondo  libro ,  e  nove  canti 
del  terzo;  e  il  redo ,  che  fono  t  libri  quarto,  quinto  ,  e  fedo  ,  è 
delPAgollini  :  ma  molta  maggior  gloria  rifulta  aqucdo  celebre  Poe* 
tadallWere  (lato  feguitato  anche  dal  Divino  Ariodo,  come  aU 
trove  dicbiamot 

ANTONIO  r  I  B  A  L  D  E  O. 

Avendo  il  Dottor  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poe- 
fia  Italiana  tom.  2-  psg*277*  ^4H*  confiderato  criticamente 
alcuni  Sonetti  di  quedo  Poeta,  dalla  fua  cenfura  fi  difèfe  lo  defTo 
Autore  ,  mediante  una  lettera,  che  mandò  da  i  Campi  Elisj  inque- 
fto  Mondo  Panno  1 709.  e  chi  la  (criflTe ,  ci  vicn  detto ,  che  fia  il  Dot* 
tor  Girolamo  BarufFaldi  concittadino  del  Tibaldeo  • 

GIROLAMO  B  E  N  I  y  l  E  N  I. 

BEnchèdel  famofo  Comento  di  Giovanni  PicoMirandolanofo-* 
prala  Canzone  del  Beni  vieni  delP  Amor  Celede,  e  Di  vino,  ab- 
biam  fatto  negli  antecedenti  Libri  badevoi  menzione;nondimeno,per 
la  bellezza  dell'Opera  9  oonfi  vuol  trafcurareoccafìone  di  nominar- 
lo, acciocché  piò  fiicilmente  i  feguaci  della  buona  fcuola  delia  Lirica 
Tofcana  Poefia  fi  conducano  a  fiùrvi  dudio  fopra,e0endo  unridretto 

T  t  2  di 


3jr         "     Dbll' Istoria 
di  tutta  la  Platonica  Filofofia  circa  PAmore»  molto  giovevole^ 
per  li  Compofìcori  delle  Rime.  Ora  quello  Coinento  aveva  nel  Tuo 
primo  eflfere  molte  cofe contrarie  aJle  opinioni  di  Marfilio  Ficino  « 
le  quali  dopo  la  morte  delPAutore  furono  fopprefle ,  come  fcrive  il 
Giraldi  ne'  Romanzi pag.8o.^i  appreffo  i  volgari^  la  Canzome ,  cbc^ 
compoje  il  BenivUnì  dell^argomento  ,  che  gli  diede  il  maggior  Pico , 
e  poi  fu  da  effo  Pico  eomentata  per  aprir  la  vìa  alla  Filofofia  Platonì- 
ca  y  la  quale  egli^  &tl  Ficino  al  tempo  del  Mag.  Lorenzo  de*  Medici 
trajfe  dalle  tenebre  y  nelle  quali  era  Jtata  molti  ^  e  molti  annì^  ancor  ^ 
ch^ejfo  Pico  in  molte  co/c  all'opinione  del  Ficino  foffe  contrario  ,  comc^ 
farebbe  manifefto ,  fe  Jileggeffe  il  Coment o  di  em  Canzone ,  come  egli 
lo fcriffe  y  &  i  comuni  amici  non avejfero  fopprejjh  dopala  morte  del  Pi- 
co le  con  tradizioni ,  le  quali  fi  fono  vedute  da  coloro ,  c*  hanno  ietto  il 
Comento ,  che  aveva  fcritto  il  Pico  di  propria  mano  . 
'  Sonovipoi  più  Canzoni,  eSonetti,  trattanti  della  Bellezza  Di- 
vina, e  deirAmore,  dello  (leflb  Benivieni,  che  un)  »  e  comentò 
egli  medefìmo ,  cmand^alla  luqenel  1500.  in  Firenze  nella  Stampe* 
ria  d'Antonio  Tubini , 

SERAFINO  DALVA^ILA. 

IL  Sonetto  di  quefto  Poeta  Fermati  alquanto^  ctu  che  muovi  il 
pajfoy  è  cenfurato  dal  Muratori  fuddetto  nel  Trattato  foprallega* 
to  tom.  z*  pag.  218* 

JACOPO  SANNAZZARO. 

COmpofe  quefto  Poeta  il  Tuo  Canzoniere  divifo  in  due  libri  ;  a* 
quali  fu  poi  aggiunto  il  terzo,  che  non  contiene  altro ,  che^ 
cinque  Sonetti,  un  Capitolo,  edueCanzoni;  ma  per  giudizio  dei 
dottiamo  Malatefta  Strinati  comunicatoci  a  bocca,  niunodi  tali 
componimenti  è  del  Sannazzaro  ;  imperciocché  lodile  è  tutto  di* 
verfo ,  e  fi  avvicina  piò  alla  maniera  lotolenta  di  Serafino  dall'Aqui* 
la ,  e  dei  Ttbaldeo ,  che  alia  purgata  dei  Sannazzaro  • 

Le  Rime  medefime  dell'edizione  di  Venezia  appreffo  Francefco 
Rampazzetto  i^fA.  io  ii.  vanno  accompagnate  con  brevi  annota- 
zioni di  Francefco  Sanfovino  •  Ma  nobiliffima  edizione  è  quella^ , 
che  coli  a  giunta,  che  fi  dice  dal  proprio  Originale  cavata  confoin« 
ma  diligenza,  ne  fu£itta  in  Firenze  per  Bernardo  Giunta  nel  1532. 
Deìì^Arcadia  non  difapproviamo  la  (lampa  di  Vinegia  appreffo  Co- 
iriino  Gallina  i6i6*  la  quale,  oltre  adeffere  ornata  di  varie  annota* 
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tioni  diTommafo  Porcacchi ,  contiene  in  fela  dichiarazione  di  tut- 
te le  voci  ofcure,  cdìi  Rimario;  nè  quella  colle  annotazioni  di  Gio« 
van  Batifta  MafTarengo;  nè  quell'altra  colle  annotazioni^  e  colie 
dichiarazioni  delle  voci  Latine  di  Francefco  Sanfovino ,  parimen* 
tedi  Vinegia.  Delle  Rime,  e  dell'Arcadia ,  ynite  infieme ,  v'èim* 
preifione  corretta ,  e  riveduta  da  Lodovico  Dolce ,  fatta  dal  Gioii? 
to  di  Vinegia  nel  j^6o* 

Il  Quattromani  in  una  delle  Aie  lettere  pag.  14S.  fpiega  un  Sonet* 
to  di  quello  Poeu,  nel  quale  fi  favella  d'un  dono  di  Pernici  da  lui 
fatto  a  CaflTandra  ;  e  lo  taccia  di  nota  umiliflìma  • 

Donato  Porfido  Bruno  da  Veoolà  per  chiudere  ì  terzetti  della  fua 
Egloga  imitoiau  U  Giudìzio  di  Faris  ^  eftampata  in  Napoli  nel 
i6o2«  4«  fi  valfe  de' verft  ora  del  Petrarca,  oradeirAriofto,  edora. 
delSannazzaro.  La  cui  leggiadriflkna  ^rca///a ,  chedalGiraidine^ 
Romanzi  pag.  ly^.  vien  tacciata  d'eflerefparfa  di  foverchi aggiunti, 
fenza  confiderare  la  qualità  dello  ftil  Pallorale ,  che  prende  la  fua.» 
vaghezza  dalla  foprabbondanza ,  e  da  altre  figure  attenenti  alla  no- 
tarmi le,  è  (lata  a' no  Ari  tempi  voltata  in  latino  da  GiufeppeGennaf- 
ro Palermitano,  come  fcrive  Teruditiffimo  Mongitore  Bibl.  SicuL 
pag*  386.  Nel  rimanente  a  quella  Opera  UdenoNifieli  oe'Progini* 
naimi  3.  e  go»voL  L  95.  vol.III.e40  voL  V.  fimoftra  pocoafTezio^ 
nato  •  Notifi  circa  le  Rime  di  quefto  Autore.,  che  il  Minturno  nella  ^ 
Pùetica  dice ,  che  il  Sannazzaro  fu  Jnventor  dell'Elegie  Tofcane  |. 
eie  prime )  chVfece,  furono  inmorte  del  Marchelf , di  Pefcara^ , 
e  di  Pietro  Leonio  eccellentilfimo  Filofofo  >  ed  Aftrologo  Spoletino , 
Antenato  di  Vincenzio  Leonio ,  di  cui  altrove  abbiam  fatto  menzio**. 
ne  :  ma  ciò  non  fuflìde ,  fe  non  nella  guifa ,  che  abbiam  detto  di  fo«. 
pra  nel  libro  i.  ove  parliamo  dell'iavenzione  dell'Egloga  Tofca^. 
na.. 

P  I  ETR  O  B  EM  BO.^ 

NEI  Secolo  XVI.  le  Rime  di  Pietro  Bembo  incontraron  s)  bella-* 
fortuna  ,  che  foronò  da  tutti  riverite,  e  (limate  ,  come  im« 
roagini  di  quelle  del  Petrarca;  e  Benedetto  Varchi  fiftudiò  ditcffe- 
re  dottiflima  Lezione  fopra  un  de' Sonetti  di  lui ,  che  è  quello ,  che 
incomincia  A  quefta  fredda  tema^  a  queJT ardente  ^  Adi  c^\ì2\Ltz\o- 
ne^  la  prima  di  quelle  d'Amore  del  mentovato  Varchi  nel  Volume^» . 
impreflone;  e  Francefcofianfovino  (limò  fua  gloria  di  ùlv  fopra* 
quelle,  varie  annotazioni ,  così  intorno  alla  lingua,  comeaicon«> 
cetti  ;  le  quali  annotazioni  infieme  colle  fteflfe  Rime  accrefciuted'ai* 

tre 
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ere  oon  piò  ftampate  mandòegli  alla  luce  in  Vinegia  nel  ì$6u  Oltre 
acciò  piacque  al  dottiflìmo  Cardinale  Egidio  »  o  altro  ,  che  ne.* 
iìifle  TAutore ,  concorrer  col  Bembo,  contrapponendo  alle  beli  iffi- 
ine  Stanze  di  lui  in  iode  d'Amore  ,  le  lue  conerà  quello  incomincian* 
ti  Là  ve  P Aurora  al  primo  albor  rojfeggìa;  e  il  Firenzuola  fii  vago 
di  tra veftire  nella  leggiadriflima  Canzone  in  morte  della  Tua  Civetta» 
la  famoriflima  di  lui  in  Morte  del  Fratello  ;  e  il  Berni  nel  fuo  Sonetto 
Mw,  nè  Cavalli  ^  quello  di  lui  Mentre  Navi  ^  e  Cavalli  i  il 
qual  Sonetto  del  Berni  fi  legge  inlèr  ito  nella  Poetica  d'Ariftotile  del 
Salviati  ,  ma  non  già  tra  le  Tue  Rime» 

I  Sonetti  poi  ftirono  efpofti  anche  da  Sertorio  Quattromani  ;  ma 
quella  Opera  ,  che  fi  conferva  a  penna  appo  Gio.  Batìfia  di  Coftan« 
zo  Cavalier  Napolitano  dimorante  in  Malta  ;  e  ce  ne  diede  notizia^ 
Ferdinando  Faflerini  »  allorché  colà  fi  trovava  io  qualità  di  Segreta» 
rio  di  Monfignor  Giorgio  Spinola  Inquifitore ,  noi  non  Tappiamo  i 
che  fiamai  ulcitaallapubblica  luce.  Abbiamo  ben  vedute  imprefle^ 
del  Quattromani  tra  le  Tue  Lettere  pag.5o.e  57.  lefpiegazionide* 
Sonetti  Dei  Cibo  wde  Lucrezia       e  Io  ardo  dijft  &c.  e  la  Canzo- 
ne Beu  bo  da  maledir  é'c.  Per  le  quali  lettere  fi  truovano  anche  e  lo-^ 
di^ecenfiire  d'altri  componimenti  del  Bembo^e  lègnatamente  alla  pag. 
20*  e  30.  della  Canzone  in  morte  del  Fratel  lo  ;  fopra  la  quale  fa  varie 
coufiderazioni  critiche  anche  il  Muratori  Perf.  Poef.  Ital.tom.  2«pagr 
47  Inoltre  acciò  il  Dolce  nel  dialogo  de*  Colori  Pag.  68*  e  fegu.  di 
ftamp.Ven.  1565*  (piegoonetre,  cioè  Del  ciba  onde  Lucrezia  &c. 
lo  ardodiffi  &c.  e  Fofcia^  ebeU  mio  deftiu,  &c,  e  la  Ballata  ^uauto 
alma  è  fiii  gentile .  Ma  nel  feoolo  xvij.  ebber  varia  forte  ;  perciocché 
Gio.  Batifta  Bafile  vi  fece  fopraim  Volarne  d'Oflfervazioni  confiden- 
ti in  un  Vocabolario  di  tutte  le  voci  ufàtein  efie  ,  colPallegazione^ 
deMuoghi ,  ove  ufate  fono,  e  loro  Ipiegazione  ;  e  flampolle  colla 
tavola  delle  definenze  ,  e  colla  notizia  della  varietà  de'  Tedi ,  nel 
16 18*  in  due  tomi,  unitamente  colla. medefima  fatica  intorno  allcL^ 
Rime  del  Cafa  ;  e  Teodoro  Amaiden  pienamente  le  comentò  ;  e  fe 
ne  vede  il  Ms.  nelPOttòboniana •  Alf incontrò  Aleflandro  Taf- 
foni  y  nel  confiderareil  Petrarca,  quando  non  potè  lui  pungere  ^ 
puofe  il  Bembo  ,  come  addivenne  particolaroieote,  allorché  noii^ 
dandogli  Tanimo  di  ccnfurar  le  bellilEme Canzoni  degli  occhi ,  at« 
tacca  il  Bembo ,  il  quale  »  ficcome  egli  dice ,  involò  le  bellezze  tut- 
te di  quelle ,  e  te  trafportò  nelle  fueRime;  e  il  Villani ,  confide- 
rando  nel  fuo  M.  Fagiano  il  Canto  XVI.  dell'Adone  del  Marini ,  fi 
fece  ardito  di  criticarle,  notandovi  alcune  sll^gierì  bazzicature, 
che  a  livore  farebbe  dovuta  aicriverfi  la  cenfura  »  ièegii  nelle  Con- 
fide- 
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fiderazioni  mentovate  non  avelTe  fatto  proponimento  di  dar  la  ber- 
ta a  tutti  i  migliori  Poeti  Tofcani  ;  e  lo  fteflb  fece  Federigo  Meninni 
cenfurandone  geoeralmentie  lo  0jle ,  nel  Ritratto  del  Sonetto  pa« 
gina  124. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

MOItiffìme  fatiche  fono  (late  fatte  intorno  al  beiliflimo  Poema 
ùtWOr landa  fw^iofo  delI'Ariofto  ma  parche  la  maggior  par^ 
te  di  efle  vanno  flampate  unitamente  colPOpera  In  varie  nobili , 
magnifiche  ediaioni;  perciò  baderà,  che  quelle  annoverando  >  rac- 
contiamo quelle  ,  per  togliere  il  faftidio  a^ Lettori ,  rifultante  dalla 
fpeifa  ripetizione  delle  (lampe  ^  che  altramente  fare  ne'  converreb* 
be. 

La  prima  impre(Gone  adunque  del  Furhfo  fu  fatta  lare  dalfAuto* 
re  Tanno  15 15*  e  la  feconda  nel  15  32.  come  apparifce  da  una  lettera^ 
di  GalafTo  Ariodo  ,  tra  quelle  de*  Principi  fcritte  al  Bembo  ,  e  rac- 
colte dalSanfovino  voi.  i.lib.  3.pag.7i.  Ma  la  primiera  nella  qua- 
le fi truovino  fatiche  di  Letterati,  è  quella  fìtta  nel  1555.  ^'^4*  P^^ 
Gabbriello  Giolito  de* Furari  in  Vinegia,  ove  contengonfi  ,  oltre 
alla  giunta  de*  cinquecenti  d*un  nuovo  Poema  delio  (leflTo  Autore  » 
refpofizione  di  tutti  i  vocaboli ,  e  luoghi  difficili  del  Furiofo,  eia 
dimoftrazione  di  molte  comparazioni,  e. concetti  in  di  verfi  Autori 
imitati ,  raccolti  da  Lodovico  Dolce.  A  quella  viene  appreflfo  Tal- 
tra  ufcita  parimentein  Vinegia  daUe  ftampediGio.  Andrea  Valvaf- 
forinel  1567*  in  4.  contenente,  oltre  alle  giunte  dcirimpreifionc-j 
fopraddetta,  la  vita  del^Autore  (critta  da  Simon  Fornarì  ,  gii  ar- 
gomenti a  ciafcun  Canto  di  Gioé  Mario  Verdizzotti  ^  Je  allegorie  a?' 
medefimi  Canti  .di  Clemente  ValvaiTori ,  le  annotazioni ,  e  avver* 
timenti  foprai  luoghi  difiiciii  del  Dolce,  e  d'altri,  i  paréri  in  duello 
d'incerto  Autore ,  la  dichiarazione  dell'i  ftorie,  efevole  di  Totùmzfa 
Porcacchi,  la  raccolta  delle  comparazioni  ufate  dal  l'Autore,  il  vo- 
cabolario delleparole  ofcure  colPefpolizione,  e  il  Rimario  di  tutte 
le  deiiitenze  di  Gio.  Iacopo  Parata  •  In  terzo  luogo  fegue  l'altra  im- 
preifione,  anch'efla  di  Vinegia ,  fatta  dagli  Eredi  di  Vincenzio  Val- 
grifi  nel  1580. 104.  neib  quale  fi  leggono  unitele  annotazioni ,  gli 
avvertimenti,  eledichiaraion^i  di  Girolamo  Rufcelli,  laVitadeil' 
Autore  fcritu  dal  Pigna  ,  gli  fcontri  de' luoghi  mutati  dall'Autore . 
dopo  la  prima  impreflione,  la  dichiarazione  di  tutte  Tiftorie,  e  fa* 
vole  toccate  nell'Opera  di  Niccolò  Eugenico,  eia  tavola  de' prin» 
cipj  di  tutte  le  Stanze  ;  e  oltre  acciò  i  cinque  Canti  del  nuovo 

Poe- 
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Poema  delio  (lefTo  Ariofto  detto  di  fopra.  Ma  nel  1584.  fé  ne  fece 
nella  (leQa  Città  un'altra  edizione  in  4.  daFrancefcode'Francefchi 
di  molto  maggior pefo  ;  perciocché,  oltre  al  nobiliflìmo  ornamen* 
to  delle  figure  in  rame  delTinfigne  Girolamo  Porro,  e  oltre  a  tutte. 
Ieratiche  del  Rufcelli  »  del  Pigna ,  e  delP£ugenico  annoverate  nelP 
antecedente  edizione ,  ha  ellaconfe  la  Vita  dell'Autore  Tcritt a  da.^ 
Iacopo  Garofolo ,  le  oflfervazioni  fopra  tutta  POpera  di  Alberto  La- 
vezuola ,  Tallegoria  univerfaledelia-medefimadiGiureppeBonono* 
me,  egli  epiteti,  oaggianti  ufati  neirifteflTa,  raccolti,  edirpofti 
per  ordine  d'alfabeto  da  Camillo Camilii,  Evvi  anche  l'edizione, 
degna  parimente  di  riguardo  ,  fatu  in  Vinegia  da  Francefco  Valgrifi 
in  4.  nel  per  poco  differente  daqtielladel  i58o.  detta  di  fopra. 
E  oltre  a  quefle  è  confìderabile  xjuelia  fatu  in  Venezia  altre»! 
per  Gherardo  ,  e  Ifeppo  Imberti  nel  1626*  4*  col  Tegnente  titolo. 
ór/aado  Furiojo  novameute  ricorrftto  ^  con  nuovi  argomenti  di  M* 
Lodovico  Dolci  ,  colla  vita  delP Autore  di  M.  Simon  Pomari ,  iivo* 
cabolario delle  voci pià  ofcure ,  k  imitazioni  cavate  dal  Dolci ,  le  nuo'- 
ve  allegorie  >  e  annotazioni  dì  Tomafo  Porcaccbi  y  e  con  due  tavole , 
fina  delle  cofe  notabili  ,  et" altra  de^  nomiproprj  ;  e  infine  di  effa  vi 
fono  i  cinque  canti  del  detto  fecondo  Poema  9  che  incominciò  lo 
(leflb  Autore ,  con  gli  Argomenti  del  Dolce,  e  le  allegorie  ,  e  an- 
notazioni del  Porcacchi  anche  fopra  di  eflì  :  a'  quali  cinque  canti  fe- 
ce altresì  gli  Argomenti  l'anno  1564*  adiftanza  del  Rufcelli  il  Cieco 
d'Adria»  come  egli  flefTo  (crive  nelleLetterecar.  59.at.fk;Gome  gli 
Argomenti  atutto  ilFuriofo  li  fece  anche  l'Anguiltara,  e  rivendeva 
cinque  giutj  l'uno, come riferifce  ilTaflb  nelle Letter.  Poet.  pag.86* 
manoinon  fappiamo  in  qual'edizionetali  Argomenti  foffero  me(G. 
Ben  ci  è  noto  ,  che  quelli ,  che  fi  leggouo  nell'edizioni  de'  Valgrisj 
del  i5So.e  del  1603*  fono  di  Scipione  Ammirato,  come  avverte^ 
il  Rufcelli  nella  lettera  a'  Lettoti  inferita  in  effe  edizioni  • 

Ma  di  molto  maggior  confiderazione  furono  le  fatiche  generali  , 
che  intorno  a  quetla  mirabil'Opera  t  valenti  Uomini  di  fare  prefer 
configlio.  Imperciocché  nel  1549.  ufcì dalle  flampe  del  Torrentino 
di  Firenze  la  prima  parte  dell'ampli  (lima  ,  enobiÌiflimafS*^e!/&/Me^ 
di  M.  Simon  Pomari  fopra  il  Furiofo,  enei  1550.  la  parte  feconda  • 
Né  corfe  guari, che  Gio.  Batifta  Pigna  ragionò  dell'Arioftana  Poelìa^ 
fondando  in  efla  t'Opera  de' fuoii€^«9aiir^i,  ficcome  fi  riconofce  dal- 
la (lampa  di  quelli&tta  in  Vinegia  nel  1554.  Scoprì  nel  IS74*  Ora« 
zioTofcanella  le  Bellezze  tMtcCi^Wo  (le(fo  Poema ,  e  pubblicoUe  al 
Mondo,  inlieme  con  gli  argomenti ,  e  colle  allegorie  de'  Canti ,  e  con 
quelle  de'nomi  proprj  principali ,  parimente  lue  fatiche..  Nel  1589. 
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Giufeppe  Maiatefta,  mal  fofferendo  ieoppofuioni ,  che  già  fi  Pace^ 
vano  a    degna  Opera  »  la  diferecoraggìofamente ,  come  fi  vede  da 
un  Aio  Dialogo  dato  alle  (lampe  in  Verona  con  titolo  di  Nuova^ 
Foefia^  ùwero  Jifefe  delFttriofo  ;  nel  qual  Dialogo  egli  non  fola- 
mente  rifponde  alle  oppofizioni ,  ma  dimollra  i  che  il  Poema  è  com- 
poflo  fecondo  i  veri ,  e  più  legittimi  precetti  »  ftudiando  di  far  vede- 
re,  che  d'artifizio  ,  e  d'eccellenza  fuperava  TOpere  maggiori  di 
Vergilio,  e  d'Omero.  Difefelo  anche  Franceico  Caburacci  da  Imo* 
la  eoa  un  Ragionamento  intitolato  Breve  difcorfo  m  difcfa  delP 
Orlando  Furio/o  &c.  impreflb  infieme  col  Trattato  delPImprefe,  e 
colie  Rime  del  medefimo ,  in  Bologna  nel  1580*  nel  quale  però  al- 
tro non  fi  flabilifce ,  fe  non  che  l'Ariofto  non  avefle  intenzione  di 
comporre  Epopeia  ,  ma unamefcolanza  di  Tragedia,  Epopeia^  e 
Commedia,  regolata  col  modo  Epico.  Oltre] acciò quefto Poema» 
ancorché  più  volte  venga  lodato  dai  Caftelvetro  nella  Poetica,  non- 
dimeno benefpeiTo  è  anche  da  lui  cen furato ,  e  (egnatamente  a  car; 
154..  dell'impreflione  di  Bafilea  1576»  ove  fi  nota  la  fua  imperfezione 
per  efier  fenza  tefla  ,  e  dipendente  AziV Innamorato  del  Boiar- 
do; ed  ècenfnrato  altresì  dal  Muzio ,  che  fpezialmente  lo  nota  di 
poca  oflfervanza  di  purità  di  lingua  ;  ma  da  ciò  lo  difende  l'Infarina- 
to Secondo  pag.zS 3*  Quella  fteifa  taccia  gli  diede  ancora  Scipione^ 
de'  Monti,  al  quale*fi  oppoièT-ommaib  Collo  con  una  piena  lettera 
fcrittagli  nel  1582»  e  inferita  tra  le  altre  fuepag.  185*  ediz.  ^.  ficco^- 
me  lo  fteffoCofto  l'anno  1585.  difefelo  dall'aflferzione  del  Pellegri*^ 
no,  che  fi  legge  nel  noto  Dialogo  di  lui ,  che  l'Ariofto  non  ave  (Te 
intenzione  d'oflervar  l'unità  della  Favola;  e  tal  difefa  fi  contiene  in 
un'altra  fua  lettera pagé  3x5.  Dello  fteflb  parere  fu  ancorai!  Taflb, 
infinattantoché  il  Mazzoni  il  conftrinfe  a  forza  d'argumenti  a  con- 
fcffare  il  contrario,  cioè  che  la  Favola  era  unita ,  come  riferifcc-3 
il  Caddi  de  Script,  tom.z.pag,  89.  Da  varie  oppofizioni  il  difefe  al- 
tresì Paolo  Beni  con  quattro  Difcorfi,  che  fi  leggono  in  fine  delizia 
fua  Comparazione  d'Omero  dell'edizione  di  Padova  del  16  iz*  in  4-. 
(nella  precedente,anch'efladi  Padova  1607*  ve  n'à  folo  uno).  Udeno 
Nifieli  nel  Volume  V.de'fuoi  Proginnafmi  Poetici  fa  un  Capitolo; 
che  è  il  XXXI.  intitolato  i^o^j ,  e  Frafi  barbare  notate  nel  PoemcL^ 
delt^Ariefto^  la  qual  Cenfura  tra  le  infinite  fenza  riguardo,  eriipar^ 
mio  fparfe  contra  il  Poema,  del  qual  fi  Avella ,  in  tutti  i  Volumi  d^ 
mentovati  Proginnafmi ,  fu  fola  a  incontrar  chi  fi  prendeflebriga  di  / 
ribatterla  ;  imperciocché  Bernardo  Filippini  rifpofe  a  quella  nod 
poco  apropouto  nel  fuo ,  per  altro  fcempiato  Volume  di  ^^7?,  è 
Frofe  ftampatoin  Roma  nel  1659.  pag.  215.  In  quello  luogo,  prima 
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eli  paflarpìÀ  mnti ,  vuole  il  dovere  »  che  fiftccitmeMloiie  anche 
del  molto»  ehe  fa  il  Dolceapròdell'Ari^dD  nel  Tuo  libro  intitolato 
Li  MùVe  OJJervaziMs del/a  Li^guaVoigare^coa imodi ,  icraammii 
i/f/^/>^»eifnpr€iroiii  VinegiapergU  Eredi  di  Marchiò  SeOa  oel  1597* 
Hoprendo  quivi  molti  begli  arti&i  dei  Furiofo*  Aasi ,  che  egli  di 
propofito  faisefle  uo^apolpgia  in  favore  di  quella  Optra  »  m  dà  no» 
tizia  ilBulgarini  nell'Autidilborropag.  i  iamaaoa£inNaino,a^è  im- 
preifa.  E  qui  àda  notarli  anche  la  difeià>cbe  quantunque  di  paflaggio, 
ha  latta  di  qttefto  Poeta  il  Marchefe Scipione  Maffei  nel  fuoaobilifli* 
mo  Trattato  delta  Scienza  CavaileroTca  cap.  ^.  dalle  accufe,  chegti 
anno  datogU  Scrittori  delle  materie dd  Duello  ,  per  non  aver  fer- 
rate le  loro  regole  •  Airinconiro  ligniti  fono  i  veneratori  di  quello 
gran  Poeta  j  per  tutti  i  quali  fervano  Paolo  Beni  ^  che  ne'  fuddetci 
Di(cor0il&  vederle  mggior  d'Omero  ;  e  il  iamofo  Galileo  Galilei , 
che  in  una  lettera  ferina  a  Francefco  Rinuccini  nel  1640.  e  imprefla 
tra  le  letter.  memor.  del  Bulifon  par.  i.  pag.  205*  fa  il  confronto  di 
molti  paflì  deirAriofto  con  altri  del  Taflb ,  e  li  didiiara  migliori  • 
Ma,  perchè  delie  oppofizioni ,  e difeie  di  quefto  Poema  s'avrà aLt 
parlar  lungamente ,  allorché  faremo  giunti  a  Ton)uato  Taflb  «colle 
cenfure  1  e  difefe  del  Goffredo  del  quale  :roolK  oofe  accomunano 
quefte ,  perciò  d'efle  altro  qul  non  porremo^ 

Furonvi  /  oltrea'fiiddetti  »  altri  qon  ofqurifUDiimfi ,  ;l*qu4li  ai* 
cune  parti  delio  fiaflo  Poemafiirooo  a  cuore:  imperciocichèGiovaa- 
ni  Orlandi  da.Pefcia  compendiò  »  ^  fpiegò  Tiftorie  citate  nel  canto 
33*  ilqual  compendio  fu  fatto  imprimere  in  Roma  nel  i555«Leva^ 
aio  da  Guidicciolo  Mantovano  eftrafle  da  qucAo  Poema  il  fuo 
dotg>  4ei(aGthJia  y  Rampato ,  e  riftampato  nel  156$.  VHito  Maur iai 
ne  traduflè  il  primo  libro  in  verfi  latini  ^  la  qnal  traduaioae  oel  1570. 
fu  (lampata  in  Ofimo  »  Laura  Terraoioa  dKcorfe  io  ottava^  Rima^ 
fppra  le  prime,  e  feconde  Stanae  de*  Canti,  come  fivede-wiredi* 
zione  di  tal  fatica  (atta  in  Vii^a  dal  Valvaflbri  nel  1567»  e  impiegò 
anche  molto  ingegnofamente  in  varie  guife  i  verfi  di  queftoPoem&jt 
in  parecchi  altri  fuoi  Componimenti ,  come  appariloe  daUa^leaiooe 
delle  Rime  di  lei  ;  eMarco  Filippi  cavòquinci  l&fw  Li ftertSroiel^i 
ìmprefle  in  Vinegia  nel  1584.  Ma  fopra  ogoi  altra  partioolar  cofiu*  » 
degoiflima  è  laXettura  dkHlVccellencei'ibfofoGregorio.Calaprefiu* 
Napolitano  fopra  la.Coocione  di-Marfifa  a^Car^  Magno ,  conte* 
nutanel  Canto  ^8.  della  quale  fu  la  prima  parte  imprefla  in  hlapolt 
nel  1691»  e  tuttavia  fi  d^iderab  pubblicazione  delPaltre ,  chel'Au* 
tóVe  ivi  promette;  e  il  Ragionamento  d'Antonio  Maria  Salvini  no« 
bililfifflo  Letterato ,  fopra  k  favieaaa ,  e  il  decoro  del  Poeta  nel  fin* 
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gere  Angelica  inaamorata  di  Mcdora  ;  il  qual  Ragionanteato  è  li 
79.  della  par.  i.de^  fiìoìDifcorfi  Accademici  jt  finalmeoce  è  ftimabihr 
anche  la  Lesione ,  che  fopra  varj  palli  del  medefimo  Poema  fece Gio. 
Lorenzo  Stecchi  Lettore  di  Logica  nell'Uni  verfidi  di  Pifa^da  lui  letta 
in  queirAccademta  de'  Difunici  »  e  data  alle  (lampe  iopifa  17  iz. 

Delle  Traduzioni  del  Furiofo  abbiamo  in  primo  luogo  veduta^ 
quella  io  lingua  Spagnuola  &tu  da  Girolamo  d'Urrea ,  e  ftampata 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  nel  1575. col  (èguente  titolo.  Or/M- 
ilo  Purhjo  traduziàùM  RmMfo  duellano .  In  fecondo  luogo  v'è  V 
altra  Franzefe  intitolata.  LcRolund  Pttricux tradmt d$  Italie» en^ 
Prancois  etfceftc  editi<m  conigè  deplufieurs  mott  Fra$tfois  &  aag^ 
menti  de  figures  &  de  cittq.  cbantt  noveiiatnent  traditiSlz  PJta» 
lìen  dnmefme  Ataeur  ^  A  Lione  per  Bartolommeo  Onorati 
8.  la  qual  traduzione  è  in  profa ,  e  apparilce  fatta  da  Gabbriello 
Chappuys  Touraogeau  •  E  per  terzo  abbiam  notizia  dalPHuezio  nelt* 
Orìgine  della  Città  di  Caen ,  ftampata  in  Roano  1702.  che  foflc^ 
interamente  tradotto  in  latina  da  Iacopo  Savanz ,  come  fi  vede  dal 
roanufcritto  »  che  fi  conftrva  in  Caco  •  Dèi  refto  in  latino  ,  ed  iiL^ 
verfi  efàmetri ,  Vifitp  Maurizia  da  Montefiore,  oltre  a^ primo  can* 
to  accennato  di  fopra  ,  trafportò  tutti  t  principj  de'  Canti  ; 
tal  fua  fatica  egli  diede  alle  (lampe  in  Ofimo  Tanno  1570»  %• 

Nè  mancaron  di  quelli ,  che  noq  avendo  peravventura  talento  d* 
tt(faticar(i  in  guifa  migliore ,  e  tuttavia  vòlendo(i  affaticare,  fecero 
andar  rArio(fa> mascherato  intorno  in  varie  ridicole  fogge;  dellG^ 
quali  fatiche  una  ve  n'ha  tra  k  Rime  in  lingua  Ruftica  Padovana  di 
Magagnò,  Menon  |  e  Begotto  impre(re  nel  1558.  confiftente  nel  tra- 
fporto  in  quel  linguaggio  del  primo  Canto  del  Furiofo;  un'altra^ 
tra  le  Rime  diverfe  in  lingua  Ciiniovelè  raccolte  da  Criftofano  Zaba^ 
ta  nel  i^cSS.ove  (i  legge  lo  (leflb  primo  Canto  ingenovefato  da  Vin« 
cenzioihrtona  ,  o  fia  Paolo  Foglietta ,  fecondo  che  va  dubitando 
l'Accademico  Aideano  nei  Oifcorfo  delia  Poefia  Giocofa  pag.)  76. 
•un'altra  d'incerto  ,  il  qual  compofeun  Volume  di  Rime  parimente 
in  lingua  Ruftica  Padovana,  ìntitohte  Foefie di  BerteveUo  dallc^ 
Brewtetle^  e  tratte,  ed  imitate  dal  Furio(b  •  Ma  molto  più  fciocco 
configlio  fu  quello  d'un  Bartolommeo  Oriuolo,che  nella  mentovata 
lingtia  Padovana  penfando  di  krivtr  Legojfrrie  ,  eie  femplicitèdé' 
Cavalieri  erranti  delPmiefo^  pubblicò  al  Mondo  la  ftia  ftrabocche-r 
vole  mellonaggine.  E 6nalmalmente un^altra  del  medefimo primo 
Canto  trasformatolo  lingua  Viniziana,  e  ftampato  nel  noto  libro 
della  Carovana  di  Modefto  Pino  pag.3.  V*è  anche  un  traveftimento 
4n  lingua  Bergamafca ,  mefcolata  con  altri  dialetti  lombardi ,  fatto 
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da  un  tale  1  che  fintamente  chiamarli  il  Gobbo  da  Venezia ,  come 
Icrive  jl  CinelliBibl.  Volan.fcanz»  7.  pag.  104.  ed  egli  fu  impreflb  in 
Vinegiada  AgoftinoBindoni  ;  e  v'è  una  fatica  di  Monfignor  della^ 
Cafa  riferita  dalPAccademico  Aideano  Difc.  Poef.  giocof»  pag.  70- 
la  quale  è  una  trasformazione  in  ridicolo  di  tutte  leprime  Stanze  de' 
Canti  :  ma  noi  non  l'abbiamo  veduta. 

Nel  rimanente  fii  in  parte  fpiritualizzato»  al  pari  del  Petrarca^^ 
anche  TAriofto,  avendo  noi  veduto  il  primo  Canto  dei  Furiofotraf- 
latato  in  ifpirituaie  da  GorodaCollalto ,  e  (lampato  in  Firenze  nel 
1589.  8.  ed  anche  da  Giulio  Cefare  Croce ,  il  quale  il  diede  allc-t 
ftampe  con  quello  titolo  /iime  compaffìonevoU  ^  pietofey  edìvoie^ 
fopralapajftone  ^  t  morte  ^  e  refarrezioae  del  M  Giesit  Crifto .  E 
£nalmente  fu  ridotto  recitabile  in  parecchi  fuoiepifodi;  impercioc* 
chi  Giovanni  Villìfranchi  tralportò  in  favola  Icenica  La  Corte* 
fia  di  Leone  %  e  Ruggero  delPAriofto^  chefo  imprefla  in  Venezia  nel 
j6oo.  e  lo  (leflb  fece  Tiberio  Fiorillo  del  medefimo  foggetto  »  al  qua» 
leaggiunfe  la  morte  di  Rodomonte;  la  cui  fatica  col. titolo  altresì 
ù^Wv^Cortefia  di  Lione  »  e  Ruggero  ufc)  al  pubblico  in  Milano  Tanno 
1624*  8  Ma  di  quefti  Drammi  molto  migliore  èquello,  che  l'anno 
171  !•  nel  mefe  di  Giugno  fece  rapprefentare  in  Roma  il  magnani* 
mo  Genio  del  Sereniffimo  Principe  Aleflandro  di  Pollonia  coa^ 
fontuqlb  apparato  »  e  con  inefplicabil  finezza  di  gullo  in  tuttc^ 
le  cofe  ,  nel  domeftico  Teatro  della  Sacra  »  e  Real.  Maeftà  di 
Maria  Cafimira  Regina  Vedova  di  Pollonia  >  fua  Madre  i  fetica  di 
Carlo  Sigifmondo  Capece  Segretario  della  M.S.  il  quale  con  maravi^ 
gliofa  felicità  feppe  in  eflfa  trafportare  non  folo  l'azione  principale 
del  Poema  dell'ArioAo  ,  cioè  la  pazzia  d'Orlando  (  ma  anche  alcu«» 
DO  de'  più  begliepifodi  ;  edella  è  imprelTa  col  titolo  VOriaudOi ov^ 
vero  la  Gelofa  Pazzia.  Avvertafi  oltre  acciò ,  che  tra  le  Rime ,  che 
vanno  fotto  il  titolo  di  Poefie  degli  Accademici  Apatifti,  efonoim* 
prefìTe  in  fine  del  terzo  Volume  de' Proginnafmi  delNifiell  pag.5i2» 
ediz.  Fir.  ì6^%.  v'è  un  lamento  d'Orlando , tratto  del  canta  XXIII  • 
del  Furiofo  ,  tintìtohio  Orlando  vicino  al fao furore. 

Vi  fu  finalmente  chi,  mal  fofferendo ,  che  Orlando  fbfle  dalPA- 
ricfio  notato  di  pazzia ,  imprefe  adimoftrarlo  faggio  ;  e  quelli  fu 
Giovan  Batifta  Filauro  Aquilano  1  il  quale  compofe  un  Poema  di 
quindici  Canti  foprala  faviezza  d'Orlando  »  e  per  contrapporlo  a 
quello  dell'Ariofto  »  intholollo  Orlando  Saggio  • 

Ma  non  perchè  gli  fguardi  tutti  de'  Letterati  s'uniflero  verfo  il 
Furiofo^  reftarono  lebelliflime  Rime  dell'Ariofto  lontane  affatto 
dal  lor  favore;  mentre  nella  riftampa fattane  in  Vinfgiaiielis6i* 
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fi  veggono  accompagnate  con  varie  annotazioni  di  Fraoccfco  San* 
fovino  intorno  alle  materie.  Refta ora  di^^vvertire a  chiunque  legge» 
che,  circa  le  Satire  di  qucfto  Autore,  non  tutte  le  (lampe  die  ÀTc^ 
fono  fedeli ,  come  è.  quella. del  1534.  in  forma 8.e  quella  era  le  Sati-r. 
re  di  diverfì.  raccolte  da  I^ranccico  Sanfovino  »  e  da  lui  ftampate 
in  Vinegia  . •  parimente  in  forma  8«  e riftampate  in^detta  Città  d;^, 
Niccolò  Bevilacqua.11el.1563»  in  8.  e  l'altra  tra  le  Satire  de*  cinque 
Poetulluftri ftampate  in  Vinegia  dal  ValvaflTori  nel  1565»  in.12. 

QIO.  GIORGIO  rRISSINO.  XVl 

Esfendo  paruto  ad  alcuni  Letterati  di  Roma ,  che  la  difgrazia,  cbo- 
il  nobiliflimo  Poema  àtW Italia  Liberila  del  Trìflino ,  col  qua* 
le  quello  illuftre  Autore  portò  in  Tofcao^  la  Greca  Epopeìa  ,  in^ 
contrò  in  Italia  ,  e  della  quale  menzione  Torquato  TafTo  da^ 
noi  riferito  di  (bprgslib.  2i^n.  zi*  An.  i.  derivafle  dall'efler  privo  delK 
ornamento  del. metro  ,  e  della  rima  ,  circoftanze  principaliflime^ 
della  Tofcana  Poefia ,  la  quale  eoo  efle  nacque ,  e  s'aumentò  a  que  t 
fegno,  che  al  prefente  fi  vede  ;  e  anche  da  qualche  foverchio  par* 
ticolaregg$ar<^,  fpeaialmente  nelle  cofe  minute  t  e  di  . poca  impor« 
tanza4  il  che  quaato  accrefce  alPevidenza  non  Tempre  neceflaria^ 
ta.nto  toglie  allamae(là>  che  i  noftri  Poemi  Eroici  perfetti  richiedo* 
no  ,  rifolverono  gli  anni  paflati  di  tralportarlo  fecondo  il  . lorgiudi^ 
aio  in  ottava  vm^x  adefiendofi^ra  loro  diftribuiti  i  libri ,  al  prefen« 
te  ne  fono  in  eflere  da  dodici  ;  i  quali  eflendo  flati  da  noi  afeoitati,  ci. 
fono  tanto  piaciuti,  chefperiamo,  che  certamente  la  Repubblica^ 
Letteraria  conofcerÀ  in  breve  la  pocafuffiftenza  delle  ragioni  dellV 
Autore  della  Lettera  difenfivadel  Tibaldeoal  Dottor  Muratori,(lam^ 
patai'anno  i7Q9.ove  feazaavmaltro  diciò ,  che  la  meranotizia^ 
caricò  di  poco  prudenti  parole  i  Compofitori  deirOperai  i  qualL 
penfano  fenza  fello  terminarla  • 

Sopra  la  Sofooisba  Tragedia  di  quello  Poeta  fece  alcuni  difcorfi: 
Niccolò  Rofli  Vicenjtino ,  come,  fi  cava  dalle  Lettere  di  Muzio  Man* 
fredi  dejrediz.  di  Ven.  ]|So6*  pag.  196*  e  2o6f 

ANGELO  F  1  JtB  N  Z^O  L  A.  XVII, 

COmpofetl  Firenzuola ,  tra  lealtremoltebizzarrie ,  una  Ganzo» 
ne  in  lode  della  Salficcia^  la  quale  fu  comemata  con  inefplica* 
bil  lepidezza ,  e  grazia  5.  eftampata  Tanno  1545.  L'Autore  dei  Co* 
mento  fi  appella  il  Grappa  e  febbene  a  noinon  è  noto  chi  egli  fia{ 
nondimeno  ceru  coiaè^  che  fu  uno  de' Letterati  principali  di  quei 
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tempi  »  e  perav ventura  del  rAccademia  degli  Umidi  di  Firenae»  del- 
la quale  nei  principio  del  comento  fà  menzione,e  fene  moftra  molto 
parziale.  Ora  noi  ben  Tappiamo ,  che  gli  Autori  delle  notizie  Iftori-^ 
che  dell'Accademia  Fiorentina  pag.  25*  vogliono,  che  tal  Canzone 
non  (ia  del  Firenzuola , quantunque  fi  truovi  imprefla  tra  le  Tue  Rime 
pubblicate  da  Lorenzo  Scaglia  Tanno  1549.  pag.  113»  ma  bea-« 
d'Anton  Francefco  Grazzihi  detto  il  Lafca.  Ma  quantunque  molto 
{limiamo  le  opinioni  di  quei  Letterati  ;  nondimeno  in  quella  par* 
te  non  riraanghiamo  appagati  ;  imperciocché  pi-ima,  che  to  Scaglia 
deflfe  fuori  le  Rime  del  Firenzuola  ,  quella  Canzone ,  come  cofa^ 
delio  (leflb  Firenzuola fii  comentata  nel  1545.  dalfuddetto  Grappa, 
e  lo  fleflb  anno  fu  ftampata  infieme  col  Comento  ;  e  non  è  verifimU 
le ,  che  tiè  lo  Scaglia,  né  il  Lafca  ,  né  il  Firenzuola  medefimo  ,che 
in  quel  tempo  era  vivo,  come  (i  riconofce  dal  principk)  di  eiTo  Co« 
mento  car.  4.  e  fegu.  non  avelTèro  notizia  di  quella  cola  }  e  alcuno  di 
elfi  non  proccurafledi  correggere  in  qualche  maniera  lo  sbaglio  del 
Cementatore  :  maflimamente  che  il  Lafca  del  154S.  diede  fuori  col 
mezzo  dette  llampe  de'Giunti  il  primo  libro  delie  Opere  Burlefche 
del  Berai,  ed  altri  ;^e  fecelo  riftampare  anche  nel  1552*  ededicollo 
ambedue  le  volte  allo  Scagli  a  ,  di  cui  eraamiciffimo  ;  ove  febbene 
tra  quelle  del  Firenzuola  in  eflb  inferite  nonmifè  la  Canzone,  della 
quale  li  favella  ;  nondimeno  doveva  in  ógni  modo ,  almeno  nel- 
la dedicatoria  portar  la  ragione ,  per  la  quale  non  ve  Taveva  melfa, 
e  far  certo  io  Scaglia,  che  era  graod*amico  anche  del  Firenzuola^  1 
dello  sbaglio  fuddetto  del  Grappa  ;  anat  lo  Scaglia  nel  1549*  fece 
imprimere,  come  abbiam detto ,  le  Rime  del  Firenzuola  ;  e  in  vece  di 
correggere  tale  sbaglio,  lo  conformò ,  inferendo  tra  elTe  la  contro* 
verfa  Canzone  •  Egli  è  ben  però  vero ,  che  anche  fotto  nome  del 
Lafca  v'è  un  Capitolo  della Salficcia  ;  e  forfè  da  ciò  farà  nato  quai» 
che  equivoco  intorno  al  riferito  particolare  .  . 

xviii.  yirroRiA  colonna 

R Inaldo  Corfo  Panno  1^43.  nella  lua  giovanezza  pubblicò  loJ 
Bologna  col  mezzo  delle  llampe  di  Gio.  Batilla  de*Faeli  in  4* 
una  parte  de'Comentarj  foprale  Rimedi  quella  inclita  Donna  ;  e.» 
fo  la  feconda  contenente  la  fpolizione  delle^ Spirituali  :  i  quali  poi 
interamente  ufeirono  alla  pubblica  villa  nel  1558- per  opera  diGi* 
rolamo  Rulcelli  •  Della  ftefla  vanno  a  parte  le  Rime  Spirituali  ;  e  di 
quelle  la  migliore,  e  più  piena  edizione,  che  lia  caprtata  fotto  la.» 
noftra  vifta,  è  quella  di  Vinegia  appreflb  Vincenzio  Valgrifi 
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in  fibrina  4»  perciocché  in  ^(ra  fi  leggono  ioficio  attesta  Sonetti , 
un  Capitolo  non  iflanipati  io  alerà  edizione ,  oitre  al  rtCQiiQfiper& 
tutte  in  più  luoghi  ricorrette,  epìù  chiaramente  diftinte.  Vi  è  poi 
di  effe  una  noviffima  e^zione  fatta  in  Napoli  alpefe  d*AntonioBuli« 
fon  divifain  due  (ometti ,  Tunoimpreflo  nel  1692*  e  quello  contie- 
ne le  Ri(9e  varie.;  e  l'altro  nel  ]  693*  cohteoeote  le  Spiritiiati'.  iJnt 
bizzarra  cqntefa  letteraria  addivenne  i*aqqo  if  Sz*  ioprcqiofito  di 
qMeftaPoetefTa;  iii^perdoccbè  efiendpft  trovato  in  Napoli  ti  prifpo. 
quadernario  d'un  Tuo  Sonetto  non  finito  ,  il  cui  principip  fi  è^mgiula 
la  Croce  al  mìo  Sigmr  coperfi  ,  il  Duca  diGravina  ordinò  a  varj  Let* 
terati ,  che  feguitando  il  tenpre  di  que'  verfi ,  Piffero  il  Sonetto  » 
tra*  quali  vi  fu  anche Tomm^o  Godo;  ma  ^uno  di.efli  non  folo 
compiè  il  Sonetto  j  .rna  fi  fece  lecitoci  riformare  a  fuo  mpdo  i  quat- 
Irò  verfi  delia  Colonna .:  del  che  il  Pof(o  fdegqandofi  prefea  ftojprlrtt 
molti  jprrQri ,  che  conteneva  quella  alterazione  ,  coma  appariteci 
dallje  Tue  Lettere  P^g.  144.  9  lègu«  ediz.x.  Il  Sonetto  4^  ^Mair^>Si 
almo  fol  d'c»  dato  da  noi  per  faggio  io  quefta  Iftoria  è  iodato  quanto 
fi  conviene  dal  Muratori  nei  Trattato  delU  Perfètta  Poefia  itj^iianf^ 
Tom.  2«pag.  33^6. 

GÌOyANNf  GVì  D  ÌCCÌO  NI. 

Filippo  Maflini,  fotto  nome  d'Eftatico  IiifenfttOi  diede  air. 
le  (lampe  Tanno  i58S.  un  volume  di  (ìie  Lezioni  »  tra  le  qwali 
ne  fono  due  topra  dueSonetti  del  Guidiccioni  ;  la  pri«|a  intitolata^»: 
Contcmplaziune  dclPVom  EJi^ico,  neHa.qi^le  s*iìterpetra  il  Sot^et-t 
to  Mwezziawi  a  morir  »  fe  frofnrh  i  mor.Ui.  la^co^da.  D^Ula^. 
Q^werfi>ne  d^irVom  49^  Dfo  ^  ove  .s^erpoo^e  il  Soq«tio  Traggiti  0i 
fiùbelrh  Pardeptc  fete.  Inoltre.rlSoaetio  di  quello  Poeta»  che^. 
incomincia  J/c^0i0^  i7  Sid  j  ctil  viv^ft^t^^  %  e  Mara  ^  fu  elpofto» 
con  uqa  dotta  lezione  da  Cafpilio  Venerofi  Conte  di  Strido  circa  ii 
eil  manufcritto  di  guella  Spoftaione  fi  truova  appreflb  il<Con« 
te  Brjindaligio.4el|a Jl«flafaiiiigna;  e  Taltro  Sonetto  Gàidifiadive^ 
dir^c.  viep  confider^to  d^I  Dottor  Muratori  nel  Trattato  4ella^ 
Perfetu  Poefia  italiana  Toma»  pag«  46*  cooif  nobile  imitazione  di 
quello  del  Petrarca  G&j  vuol  veder 

ideile  Amdiquefto  Poeta  la  prima^volt»  list  ne  vide  .una  GbeUp^ 
diatro  l'Orazione  da  lui  recitata  alla  Repubblica  di  Lucca  »  e  ftam^ 
pata  in  pirenze  nel  1558.  8.  Francefco  Portinari  ne  fece  poi  una^ 
feconda  edizioqealquanto  pìùcopiofa,  infiemecon  quelle  del  Bein* 

bo 
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bo,  delCafa,  e  del  Moncemagno  in  Venezia  1557.  ri.  e  di  per  (e 
coropiuttmente  furono  alla  fine  imprefle  in  Bologna  nel  1709.  ix. 

XX;  LO  DO  yj  CO  MARTELLI. 

DEUe  Rime  del  Martelli  la  prima  edizione  fii  latta  in  Roma  nel 
1533»  8.  ma  più  copiofaè  la  riftampa  9  che  Teguì  in  Firenze  per 
Bernardo  Giununel  X548*  8.  nel  cui  fi'ontitpizio  fi  legge  :  Opere  di 
LodtmcQ  MarteUi  correete  ^  e  con  diligenza  riftampaPe  ,  aggiuntai 
il  W.di  Virgilio  tradotto  dalmedefimo . 

XXI.  FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

IL  famofo  Capitolo  in  lodede^  Fichi  delMofza,  che  v«  folto  il 
nome  del  P.  Sieeo ,  fu  onorato  da  non  men  fsrmofo  Comento  > 
quaPè quello ,  che  vi  fbee  Ser  Agretto ,  cioè  AnnibaI  Caro ,  il  quale 
ufcì  Tanno  1539.  in  forma  quarta  :  fpiritofiflima  in  vero  »  ed  ìnge* 
gnofiflima&tica. 

XXII.  C  L  AV  D  10  r  O  LO  MB  /. 

TRa  le  RimediDiverìl  raccolte  dairXtanagilfb.i.pag.  44.  vi  fo- 
no alcune  Stanze  Platoniche  del  Tolomei  e(pofte  dallo  fteflb 
Autore  quanto  brevemente,  altrettanto  dottamente.  IIP.Gio.Ba- 
tifta  Laderchi  Imolefe  delIX)rdine  de' Predicatori  lefle  nell'Acca* 
demia  degli  Elevati  di  Reggio,  della  quale  fu  Principe,  eCenfore, 
una  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Tolomei  Deb  iafcìa  ^  Signor  mio , 
gif fene  ornai ,  la  quale'fi!  data  anche  alle  (lampe  ,  come  feri  ve  il  uua* 
fco  nella  Storia  Letteraria  pag.  209.  In  propofito  poi  delle  Rime  di 
quelle  Poeu  inrerite  nella  Parte  IL  di  quelle  di  Dtverfi  pubblicate.^ 
dal  Giolito,  debbeavvertirfi  ,che  in  effecorfero  varj  errori ,  come 
k>  fteflb  Tolotnei  notifica  aFabio  BenvogKenti  in  una  delle fue  lette* 
re Hb.7.  car.235. rin.<iiol.  1557. S.eda un'altrain detto  libro  Tcritta 
al  medefimo  Benvoglientrfi  cava ,  che  per  conto  del  verfo  efametrd 
introdotto  dal  Tolomei  nella  Toicana  Poefia ,  era  nata  difputa  tra 
éfloBenvoglienti ,  e  M.  Trifone  Gabbriello  :  ficcome  contro  alPin« 
venzion^  di  quella  maniera  di  poetar  volgarmente  co'  verfi  alla  la* 
tina  y  s^oppofero anche  Iacopo  Mazzoni,  Gio.  Giorgio  Triflìno» 
e  Alefiandro  Piccolomini ,  fecondo  che  riferifce  Beliifario  Bulgarini 
nelle  Chiofe  car.  69. 
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SOpra  il  Sonetto  Paftorale  del  Varchi  Ciafo  diedra k  tempie  htar^ 
$fo  htorna ,  v'è  una  nobii  Lezione  del  Dottor  Giufeppe  Bianchii 
ni ,  che  è  la  terza  delle  fue  treJLezioni  (lampate  in  Firenze  ijia  o 
di  quello,  che  xnQomxncxzDonMbelh ^ecruael parlali  Murato* 
ri  nel  TmutodelIaPerféttaPoefia  Italiana  ^  ove  rinferifce,  toni.2* 
pagi  287* 

LV  IG  I  ALAMANNI. 

PRodufle  fra  le  altre  cofe  quello  nobililfìmo  Poeta  una  Commedia 
intitolata  Zii^/y^ra,  alla  quale  fece  gl'Intermedj  Andrea  Lori; 
e  infieme  conefli  fiidampata  in  Firenze  Tanno  1556.  8.  da  Lorenzo 
Torrentino  • 

JìERNAJiDO  TASSO. 

L'Accademia  della  Crufca  ^  chiofando  il  Dialogo  dell'Epica  Poe« 
fia  di  Camillo  Pellegrino  ,  cenfurònon  leggermente  il  Poema 
deìVAmadig^  di  Bernardo  Taflb;  ma  da  tal  cenfura  fu  dal  figliuolo 
Torquato  difefo  nell'Apologia ,  ch'egli  fcrifle  contra  le  dette  Chio- 
fé  ,  come  più  ampiamente  ,  e  diftintamente  racconteremo  in 
vellandodell'antidetto  Torquato.  Oltre  all'Accademia  fuddetta-f, 
contra  quefto  Poema  ufcirono  varj  altri  Cenfori  ;  imperciocché 
il  Varchi  domandò  ragione  all'Autore ,  perche  aveflfe  voluto  (cri vere 
un  Poema  di  più  azioni  »  e  non  d'una  fola  »  contra  le  regole;  ed  egli 
gliele  rendè  in  un^  lettera  tra  le  altre  fue  imprefle  par.  z.  pag.  4i2. 
ediz.  Giolit.  1575.  Inoltre  circa  il  titolo  di  tal  Poema  corfero  varie 
lettere  tra  effo  Taflb,  e  Gio.  Batifta GIraldi ,  le  quali  fi  leggono 
tra  quelle  del  medefimo  Taflb  fopraccitatepag.  174, 177. 189. 22 1«  e 
ti7.  eccome  intorno  allo  fteflb  titolo  il  Rufcellijiotò,  che  Ama- 
digi ,  il  quale  comunemente  è  appellato  di  Gaula,  era  dal  Taflb 
chiamato  di  Francia;  del  che  l'Autore  gli  rendè  ragione  con  altrcL^ 
due  lettere  parimente  tra  le  fue  ftampate  pag.  221.  e  418.  facendogli 
vedere ,  che  Gaaia  in  loglefe  vuol  àxvPraacia  ;  e  finalmente  Vin* 
cenzio Laureo,  che  fu  poi  Cardinale ,  avvertillo,  che  i  principi . 
^  I  fini  d?'  Canti  di  quefto  Poema  farebbero  riufciti  fiiftidiofl,enoii> 
fi  a  Lettori ,  cominciando  tutti  colla  defcrizione  c'ell'Aurora ,  CL^ 
terminando  con  quella  della  Notte;  del  che  il  Taflb  chiefe  parere  a 
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Speipne  Speroni ,  come  anche  del  dividere  il  Poema  in  libri ,  o  in 
canti,  figaiSctodbgii  le  Cut  ragioni;  dai  quale  avuta  il  giudizio, 
egli  acconciò  fecondo  eflb  il  Poema ,  come  lì  cava  dalie  medefimc^ 
lettere pag,  304,  ^55.  e  altrove;  dalle  quali  apparlfce  ancora ,  che 
Io  fteflb Laureo  cenfarogli  una  profopopeia  d^una-ftansa ,  che  inco» 
tnxnciz  Jiwgo  yiHeitor  U  feivà  ammira ,  ed  egli  fe  ne  difefe  ;  ma  al- 
tro di^iò  noi  non  fappiMio  ; 

//  Flmdcm$€y  altro  Poema  di  Bernardi ,  che  è  un  traftio  dell* 
Amadigi  fuddetto  ,  anzi  quafì  un  centone  ^  efTendovi  inferiti,  non 
Iblo  de*  verlì ,  e  delle  ottave,  ma  de^  canti  quali  interi  di  quello, 
fu  compoftoda  lui  in  vecchiezza,  e  non  finito: e  Torquato  fuo  figlio 

f)ubl[)l|collo  dopo  la  morte  del  Padre  Tanno  ts87. io  Bologna, ove 
o  fleflbanno  fu  riftampato  più  volte  in  forma  quarta,  e  inottava. 
Vi  fecegli  argomenti  Antonio  Coftantini;  e  nella  letteta  dedicato- 
ria,  che  èdel  meddimoTor^uato^  fidifcorredellaqualità  del  Poe- 
ma. 

Anche  le  Jiims  di  quello Toeta  ebbero  Pònore  delle  altrui  fttiche; 
imperciocché  fppra  il  Sonetto  Foicbe  h partt  menptrfiitA  1  e  belhf 
feceunaLettura  Iacopo  Saflb  Accademico  Informe  di  Ravenna, la^ 
quale  fii  imprefla  in  Vinegianel  i6ai*4«  Ma  la  Canzone  Donna  reat^ 
delk  cm  lodi  il  Mondo  fi  legge  nel  libro  IV,  delle  Rime,  efpofela 
lo  fteflb  Bernardo  in  una  lettera  fbrirta  a  Monfignor  della  Vignai, 
e  inferita  tra  le  altre  fue  (bpraccitate  pag.55>  e  un  fuo  Epitalamio  cen- 
furoilo amichevolmente  Monfignor  Valerio ,  la  qualcenfura  fudalP 
Autore  abbi^cciata  »  come  fi  vede  in  dette  lettere  par.  i.  pag.  So. 
tdiz*Giolit«  \$^u  Siccome  viene  ottrestcenfiirato  dal  Dottor  Mura- 
tori Perf.Poef«  luLtom.z.pag.  274-  il  Sonetto  Deb  perche  contra  P 
empia  invida  morte»  E  perche  vi  era  chi  riprendeva,  e  rifiutava^ 
la  maniera  da  lui  tenuta -nel  comporre  l^gtoghe  ^  e  le  Selve  ,  cioè 
^i  rimarle  io  guifa,  che  le  rime  non  fiiceflero  alcuna  armonia  ;  egli 
le  ne  difefe  neHa  lettera  dedicatoria  delie  (leflè  fue  Rime  dell'im- 
preflTionedi  Vinegia  1560.  in  lu 

£'  egli  poi  il  dovere,  che  parlandofi  delle  Rime  9  rifbriamo ,  che 
4limandofi,  che  il  Sonetto,  il  quale  tra  efle  fi  legge ,  della  dedica- 
alone  della  Zampognaa  Pan,  fofiè (lato fiitto contra  Pietro  Bembo^ 
jntefo  fottonomedi  Tir»  ,  ufcì  contra  il  Taffo un'altro  Sonetto;  al 
<]ua{eegli  noo  folo  nonvolterilpondere,  ma  fe  ne  rammaricò  forte- 
mente col  fuddetto  Monfignor  Valerio.,  pregandolo  afinccrar  quel 
^nd*lUomo ,  cui  egli  al  fommo  venerava,  a  non  credere  a  ciò,  che 
Ibrieglirapprefentava  la  malignità  degPinvidiofi» 
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IV  C  A  CO  Nr  IL  B.  0:..  XXVI. 

Sopra  l^Himi^  dìyìk  io  tre  Parti  di  LucaCootile  fecero  ampj 
argomenti  AQtoaioBorghefi  ,  e  Erancefco  Patricia ,  cioè  qua- 
ili  fopjra  U  Prima  Parte  »  e  qiiegU  fopra  le  altre  due.  Mail  Pairiata 
nei  £à,vorif€  il  Contile  pafsò  molto  più  oltre  ;rràiperciqcchè  ad  di- 
i!ootfÌ9t  «  .che  egli  h  dopo  ladetu  Prima  Parte  »  afferma  eflere  i  con*^ 
«ietti  amorpfi  di  lui  più  nobili,  che  qui  del  Petrarca,  e  mgitiavetv 
ne  prodotti,  che  dal  Petrarca  prodotti  non  furono,  sforaandoficib 
moftrare  ne'  fuddetti  argomenti  :  nel  che  (febbeoe  in  sì  fatto  fenti- 
meatomoftra  di  concorrere  Federigo  Meninni  nel  Ritratto  del  So« 
netto  pag. 1 3  !•  ). ardifco  dire ,  che  rejh  moltò ammirato  delPammofiià 
dd  Patria.  Cfi  nofifu  hgoimodglfiio  offfttto)  cb^ciò  ft  fia  voluto  da^ 
readi0te$fdcre9  e^farlo  omo  credere  a  noi  ^  fervendomi  diquefte:^ 
parole ,  che  fono  le  fte0e>  colle  quali  circa  il  Paralellofra  Aleflan- 
dro,  eCcfare,  che  egli  fa,  tra  gJi  altri  fuoi  Paralelli  Militari  ^  (\x 
rìprefo  da  Adriano  Politi  ai  foglio  2liS.  delle  fue  Lettere  •  Del  rima- 
nente fopra  il  Sonetto  di  quello  Autore  ,  che  incomincia  Sempre^ 
mi  tiene  Amore  (Rocchi  imtanzii  tefsè  una  bella  Lesione  Aurelio 
Corbellini  per  recitarla  Tanno  i6oo*  neirAccademia  degli  Affidati; 
ed  ella  è  imprefla  tra  le  altre  Lezioni  dello  (lelfo  Corbeliin  i  in  Tori- 
tioi6og*i2« 

L'anno  i55i.ufcl  in  Milano  dalle  (lampe  di  Valerio,  e  Girolamo 
de  Meda,  io  4.  XaA^ctf  Poemetto  drammatico  del  Contile  contea 
ncnte  un'allegoria  in  lode  di  Vittoria  Colonna,  con  un  breve  Co« 
mento,  ofìenonote,  del  Cavai  ierVendramini, 

S  P  B  RO  N  E  S  P  B  &  0  N  t.  XXVII. 

SOpra  laTi'agedia  ài  Camaci^  e  Macareo  dello  Speroni  l'anno 
1543.  al  i«di  Luglio  ufc).  un  giudizio  poco  amore  vole,imprefro  in- 
fieme  colta  fleflà  Tragedia  in  Lucca  da  Vincenzio  Bufdrago  nel  1550. 
in  8»e  pei  9el  1546*  ip  Vinegti^  pwe  in  8.  Rlipofe  l'Autore  a  tal  cenr 
f«na.Conuoa:nobìileApolQg«fiii»  che  unitamente  con  alcune  fue  Le- 
cipnt  difenfiye,  e  colla  medefitna  Tragedia,  li  vede  ftampau  itl^ 
Vinegia  nel  15J97.  Qmodi  cacciatali  inmeezo  Pauflino  Summo  Pa- 
dovano ,  coufiderando  ambedue,  favori  le  ragioni  dello  Speroni 
con aflfai  dotto,  e  pieno difcorfo ,  il  quale  è  il  primo  de'due Difcorfi 
di  lui  (lampati  in  Padova  nel  1590-  e  le  favcrifce  anche  Udeno  Nifie* 
Une'  Capitoli  8.e  9.  deII.V0K52.delII.e97.  del  Ili.  de' fuoi  Pro- 

Xx  2  gin- 
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giaoarmi  Poetici  ;  non  tralarda  però  di  punger  per  altro  verfola 
Tragedia ,  benché  leggermente ,  nel  cap.  47.  e  4^  del  Volume  IV. 
Oltre  acciò  AleflandroCarriero  neirApologia,  e  Palinodia  contra  ^ 
ilBuIgarini  pag.  22.  e  fegu»  difende  la  fuddecta^  Tragedia  da  varie^ 
accufe  ;  e  particolarmente  da  quelladella  (cellerateasa  del  fuggecto: 
ma  tale  fcrittura  il  Bulgariai  nella  DikC.  contr.  Apol.  e  Palin,  Car« 
rier.  car.  115 Jaftima  non  de)^ Carderò ,  m;t  dello  fteflb Speroni . 

Nel  rimanente  nella  prima  edizione  della  prefente  Iftoria  nei  di* 
cemmo ,  che  il  fuddetto  giudizio  contra  la  Canace  v*era  dubbiO|  Chc 
fofle  di  Bartolommeo  Cavalcanti  ,  come  flima  Fauftino  Summo  ; 
perche  al  Nifieli.  non  pare  dicitura  di  Scrlttor  Fiorentino;  ma  ora 
tolghiamo  il  dubbio  per  la  detta  edizione  di  Lucca  notata  ancor 
dairAUacci  nellafuaDrammaturgiapag»55.  incuifidice>  cVegliè 
del  Cavalcanti  ;  ed  ella  toglie  di  mezzo  anche  l^fl^rtiva  d*Agoftme 
Michele  Di(c. che  6  poflano  (cri ver  Trag.  in  Prof.^r«  x6*  a terg.  che 
jn  far  detto  giudizio  s'impiega(IèFopiù4.ett€rati.,  enonunofolo» 

XXVIII.  CIO.  BAriSTA  GIRALDÌ  CINTÌO. 

FRa  le  Tragedfe  del  Gtraldi  rìftampate  in  Vtaezta  da  Giulio  Ce- 
rare Cagnacini  1583*  S«  v'è  la  Didwie  r  la  quale  eflendo  ftata  dalP 
Autore  Ietta  in  prefenzad'ErcoIe  II*Duca  Iv«  di  Ferrara  in  conver- 
fazione  di  molti  begPingegni ,  fu  da  uno  di  ellìcenfurata  ;  e  latti  dal 
Duca  per  mezzo  di  M»  Bartolommeo  Cavalcanti ,  fapereal  Giraldi  i 
f>unti  della  cenfura,  egli  rifpofe,  e  (i  difefe  con  una  piena  lettera^ 
indirizzata  allo  (leflb  Duca  >  e  ftampata  dopo  la  Tragedia  nel  fuddet- 
to volume  pag.  129*  ' 

Il  Callel  vetro  nella  Poetica  pag.io}*  e  5 10.  di  (lamp.  di  Bafil.i575» 
*    (a  alcune oppòfizionidall'Or^^c^^^attra Tragedia  del  Giraldi,  co* 
me  al  fuo  Poema  delPi7rc0/^  • 

^  '  Dimorando  Bernardo  Taflb  in  Roma  ,  ebbe  occafione  di  difende* 
re  il  Giraldi  dal  parere  di  varj  Letterati ,  che  notavano  di  baflezza 

.  la  prima  Stanza  dell'Ercole  foprammenzi  onato^còme  feri  ve  lo  fielTo 
Taflb  nelle  Lettere  di  ft.  Gioii  157$*;  par.itcàr.  196.  intorno  alPartn 
lizio  del  qual  Poema  difcorre  pienamente  >  e  con  molta  dottrina  lo 

rfteflb  Giraldi  in  onafua  lettera  fcritu  a  Bernardo  fuddetlo,  laqualt 
fi  legge  tra  le  citate  del  medefimo  Bernardo  pag»  272*: 


•  V-, 

GIO. 
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C/a  BAristA  smozzi  il  vecchio.  xxix. 

SOpra  un  Sonetto  di  quefto  illuftre  Poeta ,  che  incomincia  T^or* 
bìd^onda  di  lagrime  ^  cbil  cbiaro ,  fondò  la  fìia  lezione  della  Ge* 
lolia  Micbel'Angelo  Serafini»  che  fuimprefla  in  FJrenze  per  Lorenso 
Xorrentino  i550«  8*  ^  / 

èO  DO  y  ICO  DOLCE.  XXX. 

IL  Dolce  per  cagion  delle  Trasforma&Mi  d'Ovidio  trafportate  da^ 
lui  in  otuva  rima  ebbe  molte  afpre  percoflèda  Girolamo  Ru« 
fcelli»  il  quale  nel  155  diede  alle  (lampe  un  pieno  Difcorfo,  fco« 
prendo  moki  falli  commefli  dall'Autore  ;  ed  è  uno  de  i  tre  unita-^ 
mente  imprefli  contrail  medefimo  Dolce.  Veduta  Ja  cenfuraiproc^» 
curò  egli  di  ritirare ,  e  fopprimere  tutte  le  copie  i  che  potè  averci^ 
deirimpreifione  fattane  ;x  riformata  l'Opera  ^  riftanipolla  nel  1554. 
corretta  d'alcune  colè  ;  non  avendo  voluto  moftrare  allora  di  menar 
tutto  buonoal  cenfbreHealtrepoi  andolle  correggendo  nelle  altre- 
riftampe,  che  indi  fece  in  dtverfi  tempi  ;  delle  quali  noi  abbiamo 
veduta  la  feda ,  che  ha  il  fèguente  titolo .  Le  Trasformazioni  dìM. 
Lodovico  Dolce  in  quella  fejla  impresone  da  lui  in  moUi  luoghi  am^ 
pliate^  con  la  giunta  degU  argomenti  ^  &  allegorie  ai prindpio^  e  al 
fine^di  ciafiun  canto .  In  yinegiaappreffh^GaMel  Giolito  d^  Ferranti 
1561*  4.  dopo  la  quale  ne  fu  &tta  un  altra  nel  1568.  da  Francefco 
Sanfovino  con  gii  Argomenti ,  ed  allegorie  a  ciafcun  canto  » 

Lo  (leflb  RuR:elli  nel  fecondo  de'  tre  Difcorfi  fuddettì  pag.  79.. 
cenfura  generalmente  II  Sacripante  »  e  il  Fhro^  e  Biancofiore  di  que» 
ftoPoeu,  notandogli  nello  llile,  nella  lingua,  nelle  rime,  einu*. 
og^iaitra  circoftanza  attenente  all'ornato . . 

FRANCESCO  COPPETTA.  XXXI. 

GIo.Bati(la  Attendolo  cenfurò  Pultimo  verfo  del  belUfllmoSo* 
netto  dfei  Coppetta  Locar  fopra  gli  Abiffi  é^c.  perciocché  tn^ 
cflb  ftdiceaGriilO)  dicalo  il  verbo  tuo  ^  quafi  che  Grillo ,  e  ilVer^ 
bo  fieno  due,  e  non  uno;  ma  da  queftaceofurafii  egli  difefo  gagliar- 
damente* da  una  converfasione  di  Letterati  di  Gravina.,  come  feri» 
ve  Tommalb  Godo  nelle  Lettere pag«  7 1.  del  la  i.  edia^  Apprelfo  noi 
fi  truova  undifcorfo  impreflTofopra  quello  Sonetto,  nel  quale  fe* 
gnatamente  fi  rifponde  alla  fuddetta  oppofizione  ;  ed  egli  è  fatica 


550  D  E  L  L*  I  S  T  O  R  1  A 

falca  da  Severino  Gualtieri  Filofofo,  e  Medico,  per  PAccademia.* 
de'Coftattti  di  Carnet iao,  ove  la  leflTe  nefmefe  di  Luglio  1614»  c 
diedela  anche  alle  ftampte  Io  (leflb  anno  in  detta  Città  • 

Segnò  altresì  il  pi  E  volte  lodato  Dottor  Muratori  nelTratuto 
della  Per£  Poef.  ItaL  par.i.pBg.i4»  alcune  cofe  in  un'altro  Sonetto  di 
queftd^ Autore ,  che  è  quello,  cbè  Ì4)coniiacia  Mentre  guai ferw  af^ 
jlìtto  &c.  alle  quali  rirpofèrerudltilfìmo  Giacinto  Viocjoii  nella  Tua 
lezione  fopra  tal  Sonetto  recitatain  Perugia  a*  29*  d'Agofto  Tanno 
1707-0  quivi  ftampatà,  con  titolo  Z^^/oirr^  e  dififa  ^  nella  quale  fi 
difènde  anche  il  medefimo  Coppetta  dalla  cenfura  fatta  dallo  fteflb 
Muratori  Ioc.cit.pag«2r3.  ali'altro  Sonetto  X^oMor  vid*Io  tra  Mie 
domie  iafcbiera. 

Il  iìiddetto  ViacioIi«  come  fi  dice  nel  Giornale  de'  Letterati  di 
Italia  toai.4»  pag.4j9*  fta  prefentemente  intorno  a  far  riftamparc^ 
4e  Ainàe  di  quello  Autore  con  nuova  giunta  »  e  con  alcune  fiie  anno- 
uaioni  ;  e  noi  abbiam  veduto  un  Tuo  graziofiflTimo  Comeoto  ibpra^ 
la  Canzone  dello  fteflb  Coppetta  in  mòrte  d*una  Gatta  1  ultimamene 
te  dato  alle  ftampe  eon  titolo  •  Lezione^  Cimtio  di  JVko  Gatfé^itQfs 
filtra  hCanzMc  dei  Geppetto  Ì0  perititi  eggitmtcsicMme 
uìmfùtazioM  di  Afirio  trMcodàUa  Torre  •  L'Autore  di  quefte  Annor 
taziohi  è  il  degniffimo  Francefco  Artfi  Cremonefe  Letterato  de' prin- 
>GÌpatid'Icalia. 

Soprail  Sonetto  di  quello  Poeta  ^fteflo  ebeUiedie^  imdeJa^a  è 
piena  9  toaàb  Leandro  Bovarini ,  tra  gli  Accademici  Infenbti  di 
Perugia  il  Furiofb  »  la  fuaLezione  del  Moto  imprefla  in  Perugia  nel 
x6o3.  in  8* 

XXXIL  ANTON  PJi  ANCESCO  sRAlNIERl. 

TRa  le  altre  Opere  di  quefto  Autore  vi  fono  cento  Sonetti ,  i  qua» 
li  furopo  efpofti  da  Girolamo  Rainieri ,  e  ftampati  in  Milano  1' 
4Uino  I  c53« 

Efolf^onetto^  che  incominciai^^/,  che  appena  fancìul forfè  con 
moM  »  favella  onorevoliflimaménte  W  Muratori  Per£  PoeT.  ItaL 
totou  2*pag*  14%»  annoverandolo  tra  i  migliori ,  che  abbia  la  noflra 
V^iefia  •  E  noi  nel  nollro  Trattato  della  Beilesaa  delia  medefima  Poe» 
lia  Diah  IX.  pag.  115.  della  riftampa  del  1711.  facciamo  lo  fteflb 
due  altri  fuoi  Sonetti ,  cioè  Ecco  Palma  del  del  Cfc.  e  /^m  ,  cbc^ 
^al  giovanetto 
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X! /O VANNì  DELLACASA. 


xxxni. 


LA  prima  edisione  delle  Xime  di  qnefta  Poeta  fa  fatta  in  Venezia 
dopo  la  morte  dell'Autore  l'anao  i5<8.  inlieme  colle  Tue  Profe 
da  Niccolò  Bevilacqua  in  4.  EflTendopoi  ftate  riftampate  d^  i  Giunti 
in  Fireòie  laprima  volta  Tanno  1564.  iaj,  vi  furono  aggiunti  alcuni 
Componimenti  Poetici  non  più  impreflS,  e  la  Tavola  di  tutte  le^ 
definenze  delle  Rime  pofte  co' verfi  interi,  la  quale  fi  crede  fatica^ 
di  Frofino  Lapini .  Le  riftamparono  poi  i  medefimi  Giunti  nel  1598. 
in  8*  unite  colle  Prole  del  medefimo  Autore  •  Ma  fopra'ogni  altra^ 
nobiiiflima ,  e  copiofìffima  è  Tedisione  ufcitane  parimente  in  Firen« 
^e Panno  i707«  in  8vper  opera  dell'Abate  Gio.  Batifta  Cafotti  Pra- 
tefe  »  Reggente ,  e  Lettore  dell'Accademia  de'  Nobili  di  Firenze , 
che  l'accompagnò  con  una  piena ,  p  molto  erudita  lettera ,  ove  fe« 
^naumientefi  legge  la  Viu  del  Cafada  lui  fcrittacon  molta  efattez^ 


jratiflSmo  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  (otto  l'anno  1710*  tom.  4. 
pag.  i68»  e  fegu.  ove  fi  dà  piena  notizia  di  tutto  ciò  ,  che  ti  contiene 
in  efla  ,  e  d'altre .cofe  in  quello  propofito  ;  e  (pezialmente  dr  diver** 
fe  Annotazioni ,  /colie  quali  ha  illuftrate  l'incomparabile  Antony 
Maria  Salvini.alcune  di  tali  Riffie  ;  e  di  varie  correzioni ,  epoflille 
di  Carlo  Dati ,  e  del  Contef  erdinaudo  del  Maellro  chiari  Letterati 
Fiorentini  fopra  le  medefioie  Poefie.  Delrefloanch^fTa  nobilcte  beU 
la  èl'edizbne  di  N^yi^oli  &ttaneli^i8«  colici  oflervazioni  di  Gio. 
Batifta  Bafilp)  delle  quali  abbiaip  &tta.menzÌQne di  fopra  ,  fave!» 
landò  del  Bembo.  Ora  intorno  aquefte  Rime  non  pochifurono.i 
valentuomini  »  che  adoperarono  genj^raknente  ,  e  particolarmente; 
imperci JSchè  generalmente  »  oltre  alle  fuddette  Oflervazioni  del  Ba« 
file»  fiironoene15<fH>ftedaSertorio  Quattromani,  comeapparifce 
dalia  ftampa  di  Napoli  del  i6i6*appo  Lazzero  Scorigio..  Eipofte^ 
anche  furono»  ma  fecondo  l'Idee  d'Ermogene,  da  Marco  Aurelio 
Severino,  dcUa qual  fatica  una  fola  Parte  fi truova  imprefla  pari* 
mente  in  Napoli  per  Antonio  Bulifon  nei  1694*  infìemc  cola  (ud- 
detta  Spofizionedel  Quattromani  »  ecoll'altra^mpiifimadi  Grego- 
rio  Caloprefe.  Ma ilSeverino  ,  oltre  acciò,  aveva  compofti  tre^ 
trattati ,  che  capitati  al  detto  Bulifisn  ,  penfava  egli  dì  pubblicarli  ; 
tàtvzno II t^akreodelCafai  Vl4ea(kUojìile delCafa\  elaQullcria 
deiCafa^  ovvero  difefadeUeliime di  iui  dalle  oppofizìoni  fattagli  da^ 


sa  :  intorno  alla  quale  edizione  veggafi 


Dell'Istoria 
M.  Fagiano  :  i  qaali  tre  trattaci,  come  feri  vonoifuddetti  Giornali- 
iti,  può  eflere  ,  che  fieno  tutti  comprefi  fotto  il  folo  titolo  di  Rìm* 
tracciamenti  detie  Rime  dèi  Ca^ricordatoneirindice.delleOpere^ 
del  Severino  pollo  neirediaione  del  medefimo  Cafa  fetta  da  eflfoBu* 
lifon,  e  notata  da.  noi  difopra.  Finalmente  nell'edizione,  cbe^ 
delle  ftéflfe  Rime  fi  fece  in  Parigi  i  leggonfi  utiliflime  Amibtaaionf 
dell^erudiciffimo  Egidio  Menagio  •  Sappiamo  oltre  acciò  ^ervi 
chi  afferma  ,  che  furono  fomentate  da  Margherita  Sarrocchi  {  ma  a 
noi  tal  comento  non  è  fin  qui  capitato .  Particolarmente  poi  abbiaoi 
veduto  efpofto  con  nobili flima  Lezione  da-Benedetto  Varchi  iiSonet» 
to  della  GeloGa,  che  incomincia  Cura  ebe  di  timor  &c.  ftampata 
pi{^volt« ,  e  ultimamente  con  notabile  miglioramento  in  Lione  per 
Guglielmo  Kovillio  nel  i56a  e  anche  unitamente  col  Taltre  Lezioni 
di  lui  nel  l$ty^ed^h  la  feconda  di  quelle  (òpra  TAmore  ;  e  Paltro  So^ 
netto,  che  mcomincìa  ^uefta  vita  mortai  &c.  pienamente  comen-^ 
tato  da  Torquato  Taflb ,  tra  le  fue  Profe  di  (lampa  del  Vafah'ni  i^t. 
par.  2«pag.  36    Il  medefimo  TaflTo ,  e  poi  Sforza  Pallavicino;  al 
primo  nel  Dialogo  della  Gelolift,  e  il  fecondo  nell'Arte  dello  (lile^ 
pag.  ij.  dichiararono  iLfopraccennato  Sonetto  Cura  »  tbe  diUmer 
6iC*  e  ne  fcoprirono  l'artifizio.;  il  quale  fu  tanto  ignoto  a  Federi** 
go  Meninni,  che  nel  Ritratto  del  Sonetto  pag.94.  eto8.  Jo  pofpofe 
aduno,  fiitto  nello  fteflb  argomento  dal  Cavalier  Marini;  ma  non 
cosi  fentedi  eflb  il  Muratori ,  che  gli  dà  onoratiffimo  luogo  nel  fuo 
Trattato  delia  Perfistta  Poefia  kaliana  iam*  x.  pag.  408*  Siccome  lo 
fteflb  Taflb  nelPaltroDialogo  delia  Poefia  Tofcana  intitolato  la^ 
Cavalletta,  efaminò  lateflitura,  e4'artifizio  della  Canzóne  Ettm 
gran  tempo  &c.  Sopra  un'altro  Sonetto  di  quefto  Poeta  fondò  il 
Qucrengo  il  fuo  trattato  de'  Rimedj  d'Amore,  chelafciò  inedito* 
Abbiamo  anche  veduta  la  Lezione  d'Aleflandro  Guarini  foprailSo* 
netto  Doglia  ,  eòe  vaga  Donna  al  cor  n^ apporto ,  tra  le  Profe  del 
medefimo  Rampate  in  Ferrara  nel  161 1*  e  finalmente  le  Sette  Lezioni 
di  Pompeo  Garigliano,  cioè  ledueda  lui  lette  nell'Accademia  de* 
gliOziofidi  Napoli  (opra  i  Sonetti  Sì^ cocente penfier  nelcormìfie^ 
de ,  e  Feroce  fpirto  un  tempo  bebbi ,  e  guerriero ,  impreflè  ambedue 
in  Napoli  nel  i6i6*  e  le  cinque  dal  medefimo  recitate  nell'Accademia 
degli  Umorifti  di  Roma  foprai  cinque  Sonetti ,  chefeguono,  Poì^ 
cbe  ogttìejperta  ogni  fpedita  mano  &c.  Già  le/p ,  &  bor  conofco  ìn^ 
me  fi  come  &c.  O  fonno ,  0  dela  queta  bumida  ombro  fa  &c.  Foco  il 
Mondo  già  mai  t^inf afe ^  0  tinfe&c  Doglia^  cbe  vaga  Donna  al  cor 
n^apporte&c,  impreffe parimente  in  Napoli  nel  detto  anno  i6i6«  Ol- 
tre alle  fuddette  fatiche ,  tra  i  Ragionamenti  dell'Errante  Accade* 
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oiico  della  Notte  di  Bologna  imprelli  Tanoo  i62^*evvene  uno  in- 
titolato Perchè  s^mi  il  bethj  il  fondamento  del  quale  rifiede  ne' 
due  verfi  di  quefto  Autore  • 

Se  Ma  che  il  mio  depr  tutto  sfavilla , 

Aftgel  MOVO  del  del  quà  gìà  mirando  • 
V  tradizione  ,  cheli  fecondo  verfo  del  (bpraccttato  Sonetto 
Cura ,  eie  di  timor  &c.  fofTe  E,  tofto  fede  a^  tuoi  fofpetti  acqui/li  ; 
e  che  il  Bembo  5  non  piacendogli ,  lofcambiaflc  in  quello  ,  che  vi 
fi  legge  £più  temendo  maggior form  acquijlì  ;  ma  il  Varchi,  e  il 
Quattromani  dtfendeflero  per  migliore  la  prima  maniera  .  Nò 
ometteremo!  che  il  Cafa  per  ilcherzo  fcriffe  ad  Annibai  Caro  un 
bonetto  lavorato  quafi  alla  bofchereccia ,  e  pieno  di  forme  (Ira  voi* 
te  ,  e  meufore  viziofe,  che  incomincia  Caro ,  fe^  n  terren  vofiro  al* 
Ugna  Amore:  ilqual  Sonetto  in  una  delle  fue forme  di  dire  m criti- 
cato nella  converfazione  di  0«  Innico  Davaio;ovetrovandofi  Alfon* 
fo  Cambi  Importuni,  neprefecosl  gagliardamente  iadifefa  ,  che 
oltre  ad  elTerfi  oppofto  a  bocca  ,  volle ,  ficcome  fece  a  gli  8.  di 
Dicembre  Tanno  1558.  fcriverne  al  Caro,  che  rifpondendogli  lotto 
il  i*di  Marzo  del  1559*  fcoprl  la  burla  ,  e  fece  terminar  lacontefa; 
e  le  lettere  d'ambedue  (ì  truovano  inferite  nel  libro  IV.  di  quelle^ 
pubblicate  da  Bernardino  Pino  pag.  373.  e  376*ediz.  Venez.  1574. 
Siccome  non  è  né  men  da  taceri!  la  critica  ,  anzi  impoftura  del  em- 
pio Apoftata  Pietro  Paolo 'Verger  io ,  il  quale  andò  difleminandp  » 
che  l'allegoria  del  Capitolo  del  Forno  di  quefto  Poeta  inchiudeva^ 
più  ,  che  femplice  lafcivia  »  come  univerfalmente  vien  creduto ,  il 
pciTimo  de'  vizj  :  ma  da  quefta  impoftura  fi  difèfe  lo  ftelTo  Autore^ 
colla  nota  Invettiva,  che  in  lingua  latina  fcrifle  contra  efib  Vergerlo^ 
e  con  alcuni  Giambi  AdGermanos^tva^  quali  fpezial  mente  era  ftata 
fparfa  Paccufa:  i  quali  Giambi  fono  inferiti  nelle  Poefie  latine  di 
lui  •  Contuttociò  il  mal  concetto ,  come  fcWvono  i  fopraccitati 
Giornaliftidi  Vinegia  pag.iza  non  finìdi  fvanire  ,  fé  non  quando 
dopo  cencinquanta  anni  ufcl  in  quefto  propofito  l'Apologia  del  Me* 
nagio  nel  fecondo  tomo  dell'AntibailIet  cap.  1 9.  e  20. 

Finalmente  tra  le  fatiche  s'annovera  la  nobile  fcrittura  d'Orazio 
Maru  intitolata  Fara/elio  ^  nella  quale  fi  paragona  ,  e  confit>nta 
il  Cafa  col  Petrarca  ;  ed  ella  è  imprefla  tra  le  altre  Opere  di  eflfo 
Marta. 

Darem  poi  notizia  ,  che  Cello  Cittadini  fcrifle  alcune  note  cri- 
tiche alnotiflimoGa/j^eo  del  Cafa  ,  le  quali  originalmente  fi  truo» 
vano  nella  Chigiana  ;  e  ne  ha  copia  anche  Monfignor  Fontaoini  •  . 

Yy  AN- 
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A  JVG  E  LO  DI  COSTANZO. 


IL  Muratori  nel  Tuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  Tom. 
pag.  197.  224.  258. 316*  e  334*  confiderando  i  (èguetit]  Sonetti 
4kl  Coftanzo ,  fa  loro  piena  gìuftiaia  «  Se  mn  fiett  tmpia  Tigrc^ 
&c.  Pe^na  feiice  &€.  cetra  gentil  &e.  MfU  fu  per  me  qmet  dì 
<^r. ,  e  Mentre  a  mirarla  vera&c.e  pag,26f  «e  448*  cenfura^ti  at* 
tri  Foicbe  voi ,  ér  le  &c.  e  Credo  ^  cbeawi  Pòrri  ^c. 

Truovafi  poi  comentatoda  Franceico  Ghen»  che  fu  in  Napoli  Pfx^ 
feflbre  di  Teologia,  e  morì  nel  1578.  come  fi  dice  nel  Giorn.  de' 
Leu.  d'Ital.  tom.i.  pag.  206*  ii  Sonetto  Malfitper  me  quel  dì  e 
tal  Contento  u(c}  in  Napoli  nel  1551.  e  noi  altresì  ne  abDiam  comen- 
tati  nel  noftro  Trattato  della  Bellezza  della  Volgar  Poefia  ì  (èguen- 
ti .  NtlPaJJedio  crudel  &c.  Quando  al  bel  wtte  &c.  Occhi ,  eòe  fiet^ 
tre.  Mentre  a  mirar  ère.  Poìcbt  voi ,     /o<Src.  e  Alpe/ira  ^  e  durcuf 
tSclce&c.  il  qual  Trattato  (u  impreflb  in  Roma  nel  1700.  e  poi  ri* 
fiampato  corretto  ,  e  accrefeiuto  nel  i7t2« 

Le  Rime  del  Coftaneo ,  che  andavano  fparfé  per  le  Raccolta  » 
fono  (late  a'  noftri  giorni  unite  in  Bologna,  e  quivi  (tanfate  di  per 
fé  nel  1709*  ti* 


DEtle  Opere TofiSane del  Rota  lapiùcopiofa  edizione,  cfaea^ 
noi  fiacapttata  ,  è  quella  del  1567*  (atta  in  Vinegia  dai  Gio* 
lito ,  nella  quale  fono  unite  co'  Sonetti ,  e  colle  Canzoni ,  l'Egloghe 
Pefcatorie  ;  e  oltre  acciò  v'è  giunu  d'altre  Rime  non  più  per  V 
avanti  imprefle .  La  nobiltà  di  quefto  Autore  (u  univer(almente  co* 
nofthica;  mapi&,  che  qualunque  altro ,  conobbela  Proteo  Acca- 
demico Trasformato  di  Lecce ,  cioè  il  dottiflimo  Scipione  Ammi- 
rato, ti  qualci  comefcrive  l'eruditiflimo  Abate  Domenico  de  Ange- 
lis  nella  fua  Vita  ,  inferita  tra  quelle  de' Letterati  Salentini  pag.  80^ 
afpofe  tutti  i  Sonetti  da  lui  fatti  in  morte  di  Porzia  Capece  fua  mo- 
glie; nè  quella  fpofizione ,  cheftiimprefla  inNapoline)i56o*èdi 
Pompeo  Paladini ,  come  malamente  fuppone  il  Menrnni  Ritrat.  So^ 
net. pag.  129. Del  Sonetto  del  Rota ,  che  incomincia  Era  lanette^ 
e  di  finsero  adórno ,  porta  due  di  verfe  lezioni  il  Muratori  nel  Trattato 
della  Perfetu  Poefia  Italiana  tom.  2.pag.  384.  e  le  confiderà  critl^ 
cametlte  ambedue. 
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LODOVICO  P  Ar  E  R  NO.  XXXVL 

N£l  1560.  fiirooofiacnpate  kipriiiHiv<Aa  le  RimcdelPaCemo  m 
Viu,  e  io  Morte  di  Mi rtia  col  feguente  titolo  •  Nuw^Pctrat* 
ca  di  M.  Lodovico  Féan00  diftkHo  in  qmé^ttù partì  »  laprima^  e  k 
fec0MJaÌM^ita^  emmorfeitì^Madémui  AtirsAap  taterzadivwrìJòg^ 
gei  ti  »  e  la  ^mta  Tri^ .  Al  Sereniffim  Re  Catiolico  Ugtan^ 
FiUfpo^  d'Aufiìfia .  1m  ymtsuaptr  il  Bt^hcput  1560.  Ufci  co  quello 
libro»  fitiròaddoflb  ii Paterno  l'ira univerfale  peltitdo  ixNuo* 
w  Petrarca  t  ma  percbeegti  noa  ve  l'aveva  poOo  »  aveo^o  intito* 
Iato  il  Tuo  Ms.  Rime;  ma  bene  era  (lato  penfiero  de'  ValvaÒbri ,  ad 
iftanza  de'  quali  fii  ftampatoH  Voluoie  j  per  reader  con  tal  titolo 
più  eiitabile  l'Opera  ;  però  il  Paterno  (è  ne  dolfè  afpramentecoci^ 
Luigi  Val  vaflbri  ;  e  benché  quelli  adducefle  varie  Icufe ,  nondimeno 
alla  fine  fu  coftretto  a  molare  il  primo  foglio,  e  rimettere  il  titolo 
nel  filo  primiero  fiato  di  Rime^come  fi  raccoglie  da  alcune  lettere  im- 
prefle  dopo  la  lèguente  terza  parte  della  Mirzia . 

Le  fiiddette  Rime  poi  furono  riftampate  io  Napoli  in  due  tomi  nel 
^564-  8.  con  titolo  •  La  Mirzia  di  M.  Ledwico  Paterno  parte  prima^ 
c parte  feeonda  appreflb  Gio.  Maria  Scotto  ;  e  quella  edizione  è  ac- 
crefciuta  di  molte  rime  ,  e  capitoli  ;  enei  1568^  ufc)  la  parte  terza 
in  Palermo  per  Gio.  Matteo  Maida  »  in  8.  altresì. 

Le  Tue  Nuwe  Fiamme  furono  con  diligenza  rivedute ,  e  riftampa* 
te  in  Lione  da  Guglielmo  Rovillio  1568.  i6« 

Il  belliffimo  Sonetto  Teologico  di  quefto  Poeta  fopra  Iddio ,  che 
incomincia  Dìo ,  Ae  infinito  &e.  vjen  confiderato ,  e  onorato  della^ 
debita  lode  dal  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  fuo  Trattato 
della  Perfetta  Poefia  Italiana  tom.  1.  pag.4i8. 

MICHELANGELO  BVOA/ARROTl.  XXXVII. 

EBbe  queAo  chiaro  Spirito  fortuna  d'aver  per  efpoGtore  del  fuo 
Sonetto  Non  ba  l^ettimo  Artica  alenn  concetto  9  il  iàmofiflimo 
Varxrbi  ;  il  quale  ragionando  della  Pittura ,  e  Scultura  io  due  delle^ 
fue  Lezioni)  (i  vale  per  fondamento  dieflfe,  del  mentovato  Sonetto. 

Sopra  le  Poefie  di  quefto  Autore  io  difefa  del  fuo  Amore  fece^ 
due  Lezioni  Francefco  Guiducci  >  che  vengono  riferite  nelle  Notizie 
degli  Accademici  Fiorentini  pag.  3  22. 
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NEI  1573.  ufd  dalle  (lampe  di  Paolo  Gottardo  m  Milano  la  d& 
chiaraziooe  d^alcuai  componimenti  del  Go felini .  Le  Rimc^ 
poi  tutte  furono  la  teraa  volta  riftampate  dailo  fteflb  Gottardo  nel 
1574-  ampliate  di  molte  cofe,  che  non  ebbero  le  altre  edizioni  ante* 
cedenti  ;  e  la  quinta  voka  in  Venezia  da  Francefco  Francefchi  Tanno 
1588.  divireindueparti;e  quella  edizione  è  riformata  »  eaccrefcia* 
ta  dall'Autore,  e  con  brevi  argomenti  a  xiafcun  componimento  il* 
luftrau  ;  e  v'è  ilriftretto  della  vita  dello  fteflb  Autore. 

XVXIX.  ANNIBALE  CARO.. 

LA  Cannone  VwìU  aìVombra  dé^  gra$t Gigli  iPóro,  compofta  dat 
Caro  in  lode  della  Real  Cafa  di  Francia ,  fu  comentata  da  uri^ 
Amico  dell'Autore,  fecondo  che  lo  (leflb  Caroattefta  al  Varchi  ia- 
una  lettera,  che  gli  feri  ve,  imprefla  dal  Viotti  colla  fot  tonotata^ 
Apologia  alla  pag.  10^  nra  giuflail  parere  defCailelvetro  ilcomeoto 
fu  fatto  dallo  fteflb  Autore;  e  per  vero  fotto  nome  del  medefimcx 
Caro  fi  legge  impreflbtra  le  Lettere  di  diverfi  eccellentiflimi  Uomini  ' 
raccolte  da  varj  libri  ftampati,  in  Vinegiaappo  il  Giolito'  1554*  8. 
pag.  512.  Contra  tal  Comento  eflb  Caftel vetro  pubblicò  quattro- 
icritture ,  incominciane! ,  la  prima  JVoff  fentì prima  il  Gramaticuc- 
ciò  ;  la  feconda       fo  per  qual  'via  fia  venuto  a  notizia  del  Grama^ 
ticuccìo ,  la  terza  Vdite  nuova  nfalizia  del  Gramaticuccio  ;  e  la  quarta 
JNoi  eravamo  fecondo  lanoftra  antica  ufanza  raunati  ;  le  quali  (crit* 
ture  però  non  fono  da  noi  (late  vedute  imprefle  ;  nè  fappiamo  ,  che* 
alcuno  alle  medefime  rifpondefle.  Or  foprala  Cannone  fuddett&4j 
circa  Tanno  1554,  nacque  ollinataquiftione  tra  l'Autore,  edeflbCa- 
ftelvetro,  Tòrigine  delUquaienoapuoflì^fcri  vere  ad  altro,  che  al  . 
genio  critico  del  Caftelvetro,  il  quale  conduflelo  a  notare  in  efla 
akunecofepocoper  topiò  dicenfura  degne,  le  quali  fotta  titolo  di 
Farere  di  Lodovico  Caftelvetro  ^  fi  truovano  ftampate  nel  Libro  in- 
titolato Ragione  d'alcune  cofe  fegnate  nella  Canzone  d^Annibal  Ca* 
ro.  lenite  alPombra  &c.  in  Parma  per  Seth  Viotto«i573. 8.  pag» 
175.  E  perche  ledette  cofe  furono  da  lui  (critte  albi  feccamente.^ , 
dal  che  Aimò  egli,  che  feflero  dalla  Repubblica  Letteraria  giudicale 
vane,  e  puerili,  (iccome  pervero  giudicate  furono  «perciò  rallar* 
golie  con  altra  Scrittura  intitolata  Dichiarazione  &c.  e  imprefla  nel 
fiiddetto  libro  pag.  j  76*  nella  quale  finge  efler  difefo  da  un  tal  Grama* 
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ticucciO)  col  qual  titolo  veniva  qualificato  egli  medefimo  dagli  A« 
mici  del  Caro.  A  tali  note  fu  circa  il  1556.  largamente  rifpofto  da^ 
gli  Accademici  di  Banchi  »  fotto  il  qual  nome  lì  celarono  gli  Amici 
del  Caro ,  che  lo  difefero  con  tre  Operette  intitolate  »  l'una  Hìfen^ 
tìme9$todil Predella  »  Taltra  Rimenata  del  Barano^  e  la  teraa  So- 
gttodi  Ser  Fedoeco^  e  mandate  in  giro  fcritte  a  penna ,  quantunque 
eflb  Caftelvetro  Correz.  Dial.  Varchi  pag.  ig.  cdiz.Bafil-  1572.  fia 
d^  parere,  che  tali  Operette  fieno  dello  fteflb  Caro;  e  che  poi  roflfero 
pubblicate  per  Tltalia  da  varj  amici  diCafa  Farnefe,  e  particolar- 
mente dal  Cómmendone  poi  Cardinale  ,  dal  Vefcovo  di  Pota,  e 
dal  Varchi  -  Si  mofle  Lucia  Bertana  erud  ita  Genti  Idonna  Modanefe, 
per  acquetar  s)  fatta  differenza ,  proecurando ,  che  il  Caro  ritirafle 
le  copie  delle  mentovate  Operette,  come  fi  rlconolce  dal  le  lettere^, 
paflfate  tra  ambedue ,  ed  imprefle  coll'Apologia ,  della  quale  appref- 
fofarem  menzione,  allapaga  12.  Ma  vane  furono  tutte  le  diligenze , 
ch'ella  usò;  imperciocché  il  Caro  ,  (limando  eflfere  (lato  troppo  ia« 
gi  ultamente  offefodal  Caftelvetro ,  non  folamente  non  volle  ritirar, 
le  copie  fcritte  a  penna,  manepermifc  anche  la  pubblicazione  per 
mezzo  delle  ftampe,  la  quale  fu  fatta  in  Parma  la  prima  volta  nel 
I558.e  la  feconda  volta  nel  1573.  per  Seth  Viotto  in  fbrmaottava, 
eanco  in  4,  fotto  il  feguente  titolo  •  Apologia  degli  Accademici  di 
Banchi  di  Roma  contra  AL  Lodovico  Caftelvetro  da  Modena  informa 
di  Spaccio  di  JMaeftro  Pafquino ,  con  alcune  Operette  inclufe  delPre^^. 
delta  ^  del  Buratto  ,  di  Ser  Fedoeco  in  difefa  della  Canzone  del  Com* 
mendatore  AnnibalCaro  .  Di  modo  che  fu  coftretto  il  Caftelvetro  ^ 
ad  opporfi  loro^  ficcome&ce  ,  con  una  piena,  emolto  fottiieRi- 
fpofta ,  la  quale  fotto  titolo  di  Ragione   alcune  cofe fegnate  nellau^* 
Canzone  d^Annìbal  Caro ,  mandò  alle  ftampe.  Peroccafione  di  que*' 
fta  lite imprefe il  Varchi,  chefacolu>,  che  ,  a  perfuafiooe  dello 
fteflb  Caftervetro,efortò  il  Caro  a  dareaUe  ftampe  la  fuddetca  Apolo* 
gia,a  fcrivere  il  fuo  Dialogo  del P^rro/a^sro^nel  quale  lungamente  della  ; 
TofbanaUngua  firagipna^)  e  vafli  alle  volte  toccando  il  Caftelvetro; . 
e  benché  quivi  alla  Kifpofta  di  lui  detta  di  fopra  prometta  eflb  Var* 
chi  Ai  replicare  ;  non  però  troviamo  ^  che  Tàbbia  fritto  .  Md  il  Ca- 
ftelvetro molto  ben  rivide  i  conti  addoflb  a  tale  Scrittura  del  Var^ 
chi  nella  fua  Opera  intitolata  Correzione  d^alcune  cofe  del  Dialogo' 
delle  lingue  di  Benedetto  f^arcJbi ,  &  una  Giunta  al  primo  libro  delle  r 
Profe  di  M.  Pietro  Bembo  ^  dove  firagiona  della  volgar  lingua;  la^ 
qual'Opera  fu  ftampata  in  Bafilea  Panno  1572.  in  4.  e  lo  ftelTo  fece . 
Girolamo  Muzio  nella  Scrittura  fpeztalmence  intitolata  La /^a»*c^/W, 
chefiuttovatcale  fue  ^^a^//^.  Nella  fuddetta  lite,  perle  parti 
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dd  Caro  eotri^Mdhe  io  ifebieraGirolMio  Zoppio,  il  quale  raAiio 
15^7.  a'  25.  di  Loglio  pubblicò  it  fegoenibe  libro  ìa  8.  iaftologna  col- 
le ftasipe  d'AleflaAdro  Beoicci  •  Difieorfa  ìnitava  od  aicmmt  epfqfi* 
sshui  Si  AL  Lod^vkr  CaJUht$n  aita  CmtzMt      Gigik  d*wu  com" 
p€fiadaM.AMÌbd:C<KO>mkd^dMkJ^^(^fa  ailquai 
Difcorfo  ilCalleImro  oottriipofe;  aoat  avendolo  vedttto  lodolio 
per  qsntibe  cofadibuma  Jpermza.^  cosse  Cari  ve  Io  fteflEo  ZoppiO' 
nelle  ParticeEe  &c»  che  vanno  coUeRiprovedet  Bdfiarini  pa^.  14. 
e  il  oooiènte  la  (leiTo  fiulgac ini:  in  elle  Riprove  pagin.  15.  £  ièbbe- 
ne  il  Zoppio  aveva  prima  &vonco  il  Caro  anche  oe"  Ragionamenti 
in  difela  di  Dante,  e  del  Petrarca  ;  oondìiQteiio  il  Au^rim  nclic^ 
Hiipoft.  Ragion.  Zopp.  pag..]j6.  Àggiugne»  che  egli  non  Qbi»eac« 
dire  di  pubblicar  qaefta Opera  vivente  il  Caftd  vetro  ;  auieceJo  do* 
po  la  Qiorte  di  lui    Volle  prowarfi  adifendere  il  Cara  dai  Cafte^ve^ 
tro  anche  Giulio  Ce&re  Capaccio  ;  e  tal  dtiefa  è  In  feri  u  od  ftio  hbro 
intitolato  lUitfìrium  MuU^ram  ^     Ulaftrium  Literatarum  £Iagia^ 
lib.  1.  pag.  285^ 

'  Oltre  a  tutto  ciò^  evvi  in  propofito  di  quefta  Canaone  il  Dialo^ 
che  intitolali Ca^MTff,  owerodegP Idoli  y  di  Torquato  TafTo, /m* 
preilb  traleProfe  della  quarta  parte  di  ftampadel  Va&ilmi  di  Vi* 
negia  1589*  nel  quale  fi  confiderà  particdarmeote  »  £e^li  Eroi  de/Za 
Cafa  Valefia  fieno  accoodameate  io  efla  chiamati  Idoti^  e. non  poca 
lode  daffia  tal  Componimeota» 

Borb  Argenti  cenfiirò  una  Cattatone  del  Caro  circa  la  voce  fmfi^ 
ufatavi  da  lui^  e  il  Caro  fi  d&fe;  ma  Diomede  Borghefi  neUe  Lettf^ 
re  par.  i«car«42«  aterg.  feri  vendo  io  quefto  propofito  all'Algenti 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Caro ,  conferma  la  cenfiira  y  e  rìpruo* 
va  la  <fifefa.. 

I  due  Sonetti  catenatt  de I  Caro»  il  primo  de'  quali  kicommci'a^ 
Vwna  qual  mi  fafs^ior  &c.  fi^noconfiderati  cridcamente dal  Murato- 
ri  nel  fiio  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  tom«  2*  pag* 
e.439«e  fegu.  ficcome  anche  la  Canzone  NóiPapparir  dd  gicmù&c* 

GIO.  ANDREA  DELVANGIZLARA. 

SOpra  le  Metamorfofi  d'Ovidio,  ridotte  in  ottava  rima  dall' An- 
guillara,  fece  molte  annotaztooì  Giufeppe  Orologi  ;  eFranfie* 
fco  Turchi  dipoftille  ,  e  argomenti  le  arricchì,  come  appari&e^ 
dall'impreifìone  di  Bernardo  Giunti  fatta  in  Vinegia  nel  t584« 

Dà  notizia  Iacopo  Filippo  Tommafioi  ,  che  appreflb  Giràltu&o 
di  Santafofia  in  Padova  fi  trovava  a  fiio  tempo  un.maoufcritto  ia^ 

fo« 
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loglio ,  intitolato  BtUezze  dei  Poema MVAi^nìUara  ddUe  Mitamor- 
fijfiy  ernia  vita  d'Ovidio  ,  e  delPAagaiiiara ,  e  coi  /Umori  o  ;  e  che 
tutto  ciòeraftata  faticadi  CamiUo  Zucchero  • 

LVlGt  r  A  N  S  1  L  LO.  XLI. 

ILTanfiUoy  per  correggerfi ,  come  abbiala  detto  nel  IL  Libro  in 
favellando  di  lui,  del  fallo  commeflfo  nel  pubblicare  il  Tuo  yen^ 
demmiùtore  »  pel  quale  gli  furono  proibite  dalla  SJoquilÌEione  tutte 
le  Tue  Opere ,  non  eflèndo  badata  la  noU  Canzone  ^  cheindirìsaò  a 
Paolo  IV.  in  diièra  delle  altre  Aie  Rime  non  lafcive ,  compolè  il  non 
tnen  pio ,  che  nobil  Poema  delle  Lagrim  di  S.  Pietro  ;  e  perchè  la 
morte  non  gli  permife ,  che  il  ripulifle  »  fii  quella  parte  malamente 
«dempiuu  da  Gio.  BatHla  Attendoio,  come  fi  riconofce  dairiaipre& 
fiooe  fatta  di  eflo  la  'prima  volta  in  Vico  £quenfe  nel  1585.  laj» 
quale  è  anche  molto  mancante»  Ma  TommaibCofto  ,  come  pa* 
rimenté  abbiam  detto  nel  fopraccitato  luogo,  rifcontracdocoa:^ 
nitra  copia lalc lata  dall'Autore,  e  araonciatavi  la  folaortografia^^ 
che  vi  mancava ,  il  fece  riftampare  intero  in  forma  quarta  in  Vine^ 
già  da  BarezzoBarez£Ìnel  i6o6*  Or  fopra  quello  Poema  s'affatica* 
rono ,  non  fblamente  i  detti  Attendolo ,  e  Cofto  in  ciò,  che  abbiam: 
di  (òpra  narrato ,  e  oltre  acciò  ilCoftoinoflervarvi  altre  core  d'im«- 
portanza  efprefle  da  lui  in  una  lettera  fcritta  ai  fuddetto  Attendo* 
lo  a' 2.  d'Agofto  15^.  e  flampata  tra  le  altre  Tue  pag«  agi.  ediz.  lé 
ma  anche  la  favia  doooaLucreaia  Marinella^  la  quafe  omoUod'ar* 
gomenti,  ed  allegorie,  che  fi  leggono  nella  montovau  ftampadel 
1606.  Finalmente  fu  trafporxato  in  lingua  SpagouoladaGiOéSedenno 
di  Xandraque  Cailigliano  ,  come  fcrtve  il  Meninni  Ritratta  Som 
pag*  142* il  quale fegue  adire,  che  lo Stigliaoi  afferma ,  tarOpera 
eifer,  non  di  Luigi ,  ma  di  Iacopo  nipote  di  lui:  ilchenonè  vcro;e 
nella  medefima  lingua  fii  traslatato  anche  dal  Maellro  Fra  Domenico 
Al varee  dell'Ordine  della  Provincia  di  Spagna ,  come  atteda  Urba- 
no Cheureau  Oevur.Meleef.  par.  2.  pag.  5 12.  Nel  rimanente  l'ifto- 
ria  della  compofizione,epubDlicaKione  di  quello  Poema  fi  legge  in» 
teramente  neireruditiffimo  Giornale  de'  Letterati  d'Iteiia  tonu  ki. 
pag.i4r.  efegu. 

Dicemmo  anche  ^  elTere  flato  quello  Poema  creduto  da  alcuni 
pera  del  Cardinal  de'  Pucci ,  col  fondamento  d'alcune  Stanze  di  efTo, 
che  incominciano  U  mogaanimo  Pietro  efitruovanoimprefle^ 
Col  nome  del  montovato  Cardinale,  ndla  Raccolta  de^  Sette  Salmi 
Penitenziali  tradotti  da  Diverfi  ufcita  inVinegianel  1572'  Ma^ 

tan« 
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tanto  rAutordi  tal  Raccolta  ,quaato  Orazio  Lombardelli ,  chela 
fteflàcofa  aiFerma  nei  Ragguaglio  degii  Scrictori  Spirituali  pag*  iz- 
della  par.  L  s'ingannarono  ;  perciocché  le  dette  Stance  non  pur  (b^ 
no  (lampate  col  nome  del  vero  Autore  nel  Primo  Volume  della  Scel- 
ta delle  Stanze  di  di  verfi  Autori  fiitta  da  M.  Agoftioo  FereotilH  ,  ed 
imprefla  p\ìi  volte,  efpezialmentenel  1579* in  Vinegia  per  li  Giun* 
ti  ;  ma  fi  leggono  in  buona  parte  dentro  lo  fteflb  Poema  verfb  Jl  fine 
del  Canto  Primo. 

Sopra  il  Sonetto  delTanGllo  Orr//Ai  fratte  &c.  (iquefto  Sonetto 
nella  Rsiccolta  dell'Atanagi  fi  attribuire  a  Gio.  Antonio  Serone^è 
iufcita  nel  mefe  di  Marzo  del  prefente anno  1714*  una  Lezione  d'ud' 
Accademico  Intrepido  (Accademia ,  che  fiorifce  in  Ferrara)  ed  ella 
apparifce  imprefla  in  Colonia  preflb  SilveftroDibed.  in  8rDel  redo 
il  Dottor  Muratori,  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana.^ 
tom.  2- pag«  389.  loda  alcuni  Sonetti  del  Tanfillo;  ma  cenfura^ 
quello  , -che incomincia Fif//ce/Wx»j,  cbe perlai  refpir a.  E  Fran* 
cefco  Denalio  riftrigne  i  (enfi  dell'ultima  ftrofa  della  famofa  Ou- 
aone  di  quello  Poeta  ,  che  incomincia  Amor  fe  vuol  ,  cFto  temi 
iSrc*  in  un  Sonetto  rapportato  dal  Guafco  nella  Storia  Letteraria^ 
pag^iji. 

Il  vendemmiatore  tuAàttio  fìx  ftampato  la  prima  volta  in  Napoli 
in  4.  Tanno  is34>  che  fu  compofto  ;  e  poi  più  volte  riftampato  edi 
per  fe  )  e  nelle  Raccolte  ,  ora  col  titolo  àv Vendemmiatore  ^  ora^ 
con  quello  di  Stanze  amorofejbpra  gli  Orti  delie  Donne ^  ed  ora  fi* 
nalmante  con  quello  di  Stanze  della  cultura  degli  Orti  delle  Donne. 
Ma  la  migliore  edizione  è  la  prima  fuddetta ,  eflendo  tutte  le  altre, 
alcuna  delle  quali  ha  anche  delle  giunte ,  non  poco  lontane  dalla^ 
vera  lezione  ;  ficcome  il  vero  titolo  dato  dall'Autore  aquefta  Opera 
è  //  yendemmiatote:  gli  altri  le  furono  appiccati  da  altri  di  ior  prò* 
prio  capriccio. 

XLir.  CELSO  CirrADlNl  DEGLI  ANGlOLìERl. 

Molto  nobili  fono  le  Rime  Platoniche  donate  alia  luce  dai  CittSL^ 
dini  nel  15&5.  brevemente  da  lui  medefimo  elpofte  •  In  quelle 
efpofizioni  fi  tratta  con  fomma  felicità  della  Scala  Teologica, 
della  Platonica,  perfalireal  Cielo  per  le  cofe  create ,  efipalefano 
parecchi  mifterj  del  nome  d'Amore. 

Del  fuo  Sonetto  Amor ,  cheti  Realfeggio ,  e  la  corona ,  favella^ 
il  Dottor  Muratori  .nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  luliaoa  pag. 
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LA  più^beHa ,  .^igraodK^pera,  xbe  vanti  la  Volgar  Poefia,  per 
univerfal  fentimenCo,  è  la  Gierufakmm  Jiberafa  del  Taffb.« 
Or  ficcome  addiviene  a  qualunque  cofa^  che  quanto  è  più  belfa^  ^ 
tanto  è  piò  fiivorita  ,  guanto  è  più  grande  »  tanto  più  è  fulmini 
fuggetta ,  intomo  a  quefto  mirabil  Poema  lai^etteratura  tutta 
Italia  per  corfo  di  molti  anni  produfledottiflime  ,  uttliffime  fati-  ^ 
che  ;  altri  in  varie  guife  arricchendo  Tedi^ioni  di  eflb,  che  giornal- 
mente fi  facevano ,  altri  comentandolo  »  altri  trafportandolo  d'una 
in  altra  Lingua  ^  aJtri  travedendolo  1  altri  cenfurandolo ,  .ed  altri 
finalmente  difendendolo  «Per  procedere  adunque  con  ordine  nel  pre* 
fenteracconto  ,  divideroUo  in  tante  parti ,  quante  fono  leipezic^ 
delle  annoverate  fatiche  • 

11  TalTo  cominciò  quefto  fuo  Poema ,  fecondo  roflervazione»«  il 
parere  del  Chiariflimo  MonfignorFontanini,  che  tefle  i'ìftoria  let« 
teraria  delia  fortuna  di  elfo  Poema  neli'Am.Dif.pag.iS8»  in  età  di  cir* 
ca  20*  anni  perciocché  ne'  cioè  nel  i%6j*  ne  aveva  fatti  fei  Canti: 
mzdì  quel  primiero  difegm  ^  (crive  il  detto  Fontanini ,  che  aveva^ 
dedicato  ai  Duca  d^Vròiao ,  mm  fi  compiacque  it  grao giudizio  del  Taf* 
fo  I  fecondo  cbefiraccogUedalTorìgiMl  Ms.  confervaic  rnlìa  £iMiù* 
teca  Vaticana  •  Lo  riprefè  adunque  a  far  da  capo  dopo  a  verxompo*- 
fto  TAminca ,  cioè  dopo  l'anno  1573.  fecondo  il  parere  dello  fteflb 
Fontantni  loc.cit.  pag.  15.  e terminollorper  quanto  fipuòconghiet* 
turare  dalla  fua  prima  edizione  9  fe  non  perfeua ,  almeno  intera^, 
cioèditutteventi  i canti,  circa  Panno  1581.  che  ufcl dalle ftampe in 
Parma,  come  diremo  appreflb. 

Criftofano  Zabata  nel  1579.  ne  diede  in  luce  il  4.Canto  nella  fe« 
conda  parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori,impref> 
fa  in  Genova  12*  cart.36i.  Nel  i58o.  Celio  Malelpini  ne  fece  ufi:ir 
dalle  (lampe  di  Domenico  Cavalcalupo  Canti  quattordici  >  i  quali 
nè erano  perfetti  in  fe  ,  nè  continuati  tra  loro,  nè  chiudevano  il 
Poema ,  con  titolo  //  Goffredo  diM.  Torquato  Ta(fo  ,  Venezia  1580. 
4*  Nel  158  !•  per  opera  d'Angelo  Ingegneri  finalmente  fi  ftampò  in- 
tero in  Parma  in  12*  e  poi  in  Cafalmaggiorein4.col  feguente  fronti- 
fpizio .  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Torquato  Taffb ,  Al  Sereuifs. 
Sig.  D.  Alfoufo  li.  Duca  V.  di  Ferrara ,  tratta  da  Jedeliffima  copia , 
ér  ultimamente  emendata  di  mano  delPiJìeffo  Autore^  ove  non  pur  fi 
veggono  i  fei  Canti ,  che  mancano  alGoffìredo  ftampato  in^f^enezia^f^ 
ma  con  notabile  differenza  d'argomento  in  molti  luoghi  »  e  di  fiile  fi 
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hggtmoMcbfqueì  quattitìrdiclfèiuMfitfipataziM^^^ 
giunti  a  tiajemiCimtBo^  gU.ArgtMensiideìSigjiOra^  .  In^ 

Cajaiim^ore  1581.. afpreffo.ÀtttQoio^  Carrocci  >  ér  Erafmò Viotti. 
4»  Maquefta  edi»aiie^qi»ntDoqoe  più^corretttdii)uella  di  Venezia» 
^  aoch'efla  maacaiitéf .  e&iuiovi  aictinL  vani  • . 

N«l  medefiUiaaavia  ]5&i..do|xx  te  (uddette^ediaionLiifcì  quella^ 
di  Ferrara  per  Vittoriùrmldiai  ìn^  penopjeraidiFidioBoiuiè.accre- 
IcintaudlSuiiset  ^  e  cdrallegoriadermedefimo  Autore:^  e  miglio* 
rata.dkvoci  ,.e  locuzioni  •  A  quella  fegueraitcadt  Nàpoli  apprefTo 
Gio JBfatifta .  Cappelli .  I58i*<  nella  fteffaiformai  ove  ol^e  alla  fud- 
deua  giunta 9  edallegorie^  fi  truovanoalciine^aimouzionidi  Giulio 
CefarcLGapoccio  • .  Ufci  quindi  nel  1 5  S^nr  in  Férrara..i'altnLedizioDe 
dalle. ftampè  di  Giulio  CefareXagnacini  in.ii.  accompagnata  colle 
all^orìe  mentovate  ,  con  gli  argomenti  a  cialcun  caoto  d'Orazio 
Artóftó,  e  colle  annotazióni  d^incerto^Autore»  . Nel  1588*  poi  ^  e& 
ftndota^Gamiila.Camilli  (configliatamente^caduto  in  penfiero  d'ag« 
giógnencìnque  Canti  a  quefto.  Poema  da  lui  Aimato  imperfetto  fea« 
aatal  giunta  ,  ii  fece  redfuione.di  Vibegia  in  .ii.  nelle  ftampe  d'Ai* 
dobelto  Salicato ,  con.  tutte,  le  fàtichè.  annovecate^neiràntecedente 
ddlGagnacinl,  e  coUa.detta  giuntaci  quaoli^mancàva.neire  altre^ 
edizioni  »  eco!  meotovatr  cinque.CaatldeLCanMlli  «.Ma  Bémarda 
CaftòUo^oel  if^Or  afTàl  piùiiòbUnMQtey^  coikinaggiori  fatiche  in- 
totso^  feccia  rilUmpiare  in. Genova:da.Gira^  Bàrtoli  in  forma 
qnacia;:  nella.  quaPédizionei  olerà  iLvederli  ili  ma tìffime  Figure  in 
jfaraie-,.  ed  olirà  il  crovarfi  leaUegorie  dclla  lleffo  TalTo ,  e  gli  ar- 
gomeiiti.dè(rArioftc»  fuddetto^  fr.  lèggono  le  Annotazioni  di  Scipio- 
ne Gtatilèy  edi  Lvogbi  oflervatida  Giulio  Guaftà vino,  i  quali  il 
Taflfo  prefe ,  ed.  imitò  da  varj  "Poeti  f  ed  altri  Autori-  anticfa t  (quella 
fefticaifofiìcta^piìlìcampìameiite  da  Giio^Eietro  d'Aleflabdfo  nel  Tuo 
Libraiotitoiàto  • .  DimoJlraziM^dc^,  Imgbi  iatiii  editfdtati  dal.  Taf* 
foiulGcffiidoy  e  fiàmpato  in  Napoli  nel  i6o40e  di  più  evvi  la-t 
giunta  ìq  fiordi  tutte  le  Sunze:  intere  »  che  dall'Autore  furon  rifiu* 
tale  t  e  la  tavola  di  tmti  i  nomi  proprj ,  e  di  tutte  le  materie,  prin- 
cipali coniKoute  neirOpera  v  AUag^erofitàdel  CalléiB  corrifpofe 
il  Taflb  con nobilSonettoin lode ditui  imprefib odia  fiiddettaedi- 
aione  I  il  che  obbligò  di  tal  maniera  il.Ca(felli'|  che  .non  foUmente 
nel  1 604*  fece  rìftaaipare  in  Genova  dàGiufeppe  Pavoni  il  Poema^ 
informapiccola,coanDovi  argomeotidi  Gio.  Vincenzio  Imperiale^ 
per  fare  i quali  fei  in  prima  pregatodal  Gaftèlli  il Cavalier Marino, 
^he  vilmente  negò  di  fargli,  con  prorompere  in  eecefli  d'ihvidia-t 
coBtra  ilXaflb  :  ed  il  Caftelli  ornò  Topera  ftefla  con  nuove,  e  non 
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iiieti  belle  Figiveia  rane;  ma  nel  1617.  per  la  («rM  volta  mandolla 
olle  (Uii)pe|WÌMiUe4a  Ceooiu  apiprefi^^^  io  foglio 

con  tutte  le  giuQte       fuajirjniaediaiQne  Ip  •  Intanto 

nel  1604*  l'aveva  rillaiQjjlita  iniViik^à  Gio^Àtmmo ,  e  Iacopo  de* 
FraKefdii  ia'forna  quarta ,  eoo  fittovi Hargamnti  ,  ed  atlegoriCd^ 
a  cia&un  Canto  d'iocerco^u&ore  eoo  guiota  a|iar^  Idi-inoteéStaaae 
levate»  colle  varieJesioiu,coogti  argometttiidii^raiicér^  Mebcbior- 
ri  Opitergino,  e  colla uvoiadeVaomi  ,*e delle  fxìateritf^  e  pltre;a 
tutto  ciò  con  un  Difcorfo  di  Filin'o  tPigafetta  mandato  a  Celio 
M aléfpiaa  io  ordine  a  ì  due  titoli ,  che  ha  il  Poema  ,  cioè  di  Gcffi^ù^ 
do ,  ovvero  GierafaiemmUtcrof  a ,  -  e  co'  cinque  Canti  dal  Gamil  li  % 
Ma  fopra>tutte  belliffioia  »  e  magnifica  è  Tediaione  4di  Parigi  fiitta^ 
nel  1644^  in  foglio  »  ed  intitolata  //  Goffredo . 

Ordebbefi  avvertire ,  cheanche  il  Cavalier  Bonifaxio  Martinelli 
fece  Oflervazioni  fopra  laGierufalemme  ;  e  benché  elle  non  fieno  *  • 
per  quel ,  che  noi  -Tappiamo ,  ufcite  giammai  in  iftampa  còngittntie 
col  Poema  ;  nondimeno  fi  leggono  feparatamente  impreflenel  isS  j* 
e  Lorenzo  Pignoria  ne  raccolfe  le  notizie  Iftoriche  y^e  quali  fiirono 
{lubblicate  ii^eme  col  Poema  dell'edizione  in  24-  e  anche  con  un* 
altra  edizione  délmedefimo  fatta  in  Padova  l'anno  i6z%»  4*  col  ft« 
guente  titolo  •  LàGerufahmméUèeràta  diTùrqua$o  Tùffòvom  isi^ 
yita  di  luì ,  con  gii  Argomenti  a  ciaf  cuk  cimt^  tU  Baftolmmeo  Sorba» 
lo  9  conio  Annotatdom  di Scijno  Gentìk^  ediGiu/ioQfU^ióvino^  § 
coUe  Notizie  Iftoricbe  di  Lorenzo  Pignoria  • 

Ma  non  piccola  iatica  »  nè  indegna  d'eHere  avvertita  fo  quella  » 
checon  varj  veri!  di  quéfto  Poema  fecero  Angelo  Luccio  ed  Ange- 
lo Collodi ,  il  primo  de'  quali  fondò  in  alcuni  d'elG  Una  Lezione^ 
contra  la  bellezza  ,  e  il  fecondo  in  alcuni  altri  un'altra  Lezione  ia^ 
difefa  della  medefima  •  E  benché  Gregorio  Caloprefe  ragionafle^ 
molto  nobilmente  fopra  la  Conclone  d'Armida  a  Gdflredo  ;  il  qual 
Ragionamento  é  regiflrato  dedtro  l'Opufcolo  di  lui  »  intitolato  Lct» 
tura  fopra  la  Condone  diMarfifa  a  Cario  Mag/no  delFuriofo  »  alla^ 
pag.  5a  e  D.  Camillo  Vallo  cavafle  dal  lodato  Poema  dumila  pon- 
derazioni tra  etiche,  politiche,  militari,  di  Corte  I  ed  economiche; 
nondimeno  trafeefe  ogni  altra  di  fimili  fatiche  quella,  che  Paolo  Be^ 
ni  a  fervi  intraprefe;  imperciocché  i  primi  dieci  Canti  ilhiftrò  egli 
con  pieniffimi  Comentarj  ftampati  in  Padova  nel  16 16*  ne*  quali 
nonfolo  fi  dichiara  il  Poema ,  ma  fi  rifolvoao  varj  dubbj  ,  e  molte 
oppofizioni,  fi  (piegano  le  Tue  vaghe  imitazioni,  e  tutto  l'artifizio 
diparte  in  parte,  e  finalmente  fi  paragona  con  Omero ,  e  Vergilio, 
e  fi  conchiude ^  che  ,  giugnendo  al  fomma,  può  egli,  e  debbc^ 
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lefler  ricevuto  per  eflempio-,  e  idea  dell'Broko  Poema.  Oltre  acciò 
Cataldo  Antonio  Mannarini  da  Taranto  fece  Iranno  1605^  una  tue* 
' colu de' furti  fettt^lTaflb a*  Poeti  Gtieci,  Latini  ,  e  Xofcani  nel- 
la Tua  Gerufakmme,  e  v^ggiunfei  giudizi,  e  le  conferenze  intor* 
no  adefli,  e  la  fpofizionedeMuoghi  ptùdegni   ma  perche  poi  Tep- 
pe ,  che  una  fimil  fatica  pochi  mefi  prima  era  (lata  fatta  ,  0  data^ 
alle  ftampe  da  Gio.  Pietro  d^Afeflandro  da  noi  menzionato  difo* 
pra,  fiafteone  di  pubblicar  la  Tua ,  come  egli  fleflbfcrive  nella  let- 
tera dedicatoria  del  Tuo  Paftor  Collante  .Siccome  il  fuddetto  Paolo 
Beni  fece  un  Oifcorfo  fopra  quel  verfo  CbedalfonMaUamortei  tm 
'  breve paff^  ,  del  quale  dà  egli  fteflb notizia  nel  Comeato  alla  Geru« 
iklemme  pag.  443.  e  Carlo  Belleo  Ragufkno  Minor  Conventuale , 
' .        che  mori  in  Palermo  nel  1580*  fcriflfe  un  Dialogo  per  laftefla  Gerufa- 
:Iemme  riferito  dalMongitoreBibl.SicuL  to.  i.pag«i23»manon  £ip« 
.piamo  che  cola  conteneflfe.  E  finalmente  della  Patria  di  Torquato 
•lece  un  Ragionamento  Gio..Batifta  Sarluca  Canonico  Salernitano , 
il  quale  firimafe  inedito ,  comefcrive  Antonio  Mazza  nelHEpitome 
•delle  Storie  Salernitane  capr  9.  pag.  12^;. 

Noi  9  come  altrove  abbiam  detto,  poco  approviamo ,  e  molto 
meno  lediamo  i  tralporti  ^  e  i  traveftimen ti  delle  nobili  Opere  ki^ 
linguaggi  9  e  fogge  ridicole,  e  popolari;  ma  dappoiché,  fe  ben  fi 
«onfiderano  ^  accrefconoanch'efli  la  gloria  ,  eia  (lima  di  quelle.^, 
però  altrove  di  non  poche  fopra  altri  Autori  ufcite  fatto  abbiam 
menzione ,  e  qui  altre  ne  noteremo  alla  Gierufalemme  del  Taflb  per- 
;tenenti  •  Truovafi  adunque  U  Poema,  del  qual  iàvelliamo»  tradotto 
^aGiovanPrancefco  Negri  in  linguarpopolare  Bolognefe ,  colle  An- 
notazioni di  Eabbrizio  Alodnarim ,  i  foli  primi  dieci<^anti  della  qual 
iatica*^  abbiam  noi  veduti  impreflj^;  non  però  ci  fono  occulti  i  dieci 
.rimanenti,  che  abbiamo  veduti  fcritti  a  penna  nella  Bibiioteeauj 
Sevepoliana .  Truovafi  anche  traveAito  alla  RuftìcaBergamafca  da 
Carlo  A(ronico,e  co»)  (lampato  in  Vinegianel  ]670.e  truovafi  né  piò» 
uè  meno  voitato  in  lingua  Napolitana  da  Gabbriello  Paiano,  ed 
imprelTo  in  Napoli  1689*  e  io  lingua  Viniziaoa  da  Tommafb  Mon- 
tini ,  e  ftampaio  ia Vinegia  nel  1693-  fegueme titolo.  // G(iffire^ 
dùdeiTaffo  Ca/fià  aUaBarcariola.  Avvi  poi  i  due  primi  Canti  tra* 
fportati  in  lingua  Perugina  da  CefarePatrizj ,  dame  veduti  fcritti  a 
penna  appreflò  Monfignor  Marco  Antonio  Anfidei  Prelato  degnit 
iimo  della  Corte  Romana,  figliuolo  del  nonmen  nobile,  che  vaio* 
rofo,  e  dotto  Giofeppe  Anfidei  Cavalle^  Perugino  ;  e  anche  to^ 
lingua  Calabrefc  da  N.  N.  detto  tra  gli  Affumicati  di  Policaftro  TOt* 
tenebrato  ;  la  qual  fatica  fu  ftampata  in  Ronui  IVnno  1690*  in  12. 
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ed  ha  parecchr  anni  ^  che  avemmo  notizia ,  che  un'altro  fimil  tralpor* 
to  di^arj  canti4n  linguaggio  Genovefe  ne  aveva  in^  elTere  Francefco 
Marta  Viceti  Segretario  della  Repubblica  di  Genova  »  il  quale  aveva 
fn  animo  di  condarvi  a  perfezione  tutto  il  Poema  •  Ma  dWa  i  pii^  A- 
no  giudizio  <]ebbono  lodarli  Scipione  Gentili ,  che  ne  trafportò  quat«* 
tro  canti  in  verfo  eroico  Latino  »  cioèi  primi  |  e  gli  ultimi  due^ 
ftampati  in'  due  volte  con  titolo  di  SoUmesdop  nel  1585.^  Guido 
Vannini,  chenella  ftefla  guifa-tradufTe  il  canto  fedecimo»  e  il  diede 
alle  (lampe  coU'altre  Aie  Poefie  Latine  in  Vicenza  nel^  i 5 34.  in  8«  B 
Girolamo  Piacentini ,  cheinteramente  nella  Aeflfa  guifa  il  tradulTe  ^ 
emandollo  alle  (lampe  nel  1673*  La  medefima  fatica  la  fece  anche^ 
Erafmo  Xacca  d'Aci  in  Sicilia ,  Abate  di  S.  Colomba ,  e  Comme(ra- 
rio  del  S.  U(ìzio  di  Sicilia  ;  ma  l'Opera,  della  quale  dà  notizia  il  Mon* 
gitore  Bìbl. SicuK  to.i.  pag.  185*  non  è  mai  ufciualla  pubblica  vifta, 
iiccome  altresì  Vincenzio  li  Baffi  Palermitano  ^  ma  lion  la  compiè  ^e 
dove  egli  lafciò ,  feguitolla  per  quattro  altri  canti  Giufeppe  di  Gen-i 
Raro  Palermitano  anch'e(ro,menziooato  dal  fuddetto  Mongitorepag. 
386-  ma  nè  men  quefti  tappiamo  »  che  freno  imprefli  i  Fu  egli  tradot** 
to  anche  in  lingua  Tedefca ,  edimprefifo  in  Francfbrt  da  Daniello 
e  Davidde  d'Aubri  nel  i6i6*  4.  e  in  Mioma  Spagnuolo  ,  nel  quala 
ilvoltì^  D.  Antonio  Sarmiento  di  Mendoza  Cavaliere  deirOrdtae 
di  Calatrava ,  e  lo  diede  alle  (lampe  in  Madrid  Tanno  1649.  efinaU 
mente  nel  Franzefeda  B^D.V.Br  la  qual  traduzione  colle  annota- 
zioni fa  (lampata  in  Parigi  Tanno  1595.  da  Abelle  Langelier  ;  ma-f  . 
nella  rillampa,che  fu  altresì  fetta  in  Parigi  da  Antonio  di  Brueil  nel 
y6io«  viene  fcoperto  il  nome  dell'Autore ,  che  fu  Biagio  di  Vigeaert 
Borboneiè  ,  e  quedo  trafporto  è  io  profa  »  fai vo  qualche^pifodio , 
che  è  lavorato  in  ver(i>.  Oltre  a  quefta  traduzione  Franzefe ,  ne  in«« 
cominciò  un^altra  in  ver(i nella  (le(ra  lingua  M.  ledere  ;  manon^ 
flippiarao^  ehe  egli  faceflfe  altro*,  che  i  primi  cinquecanti,  i  quali 
furono  (lampaii  in  Parigi  nel  i667.  e  finalmente  anche  in  lingua,  e 
verfiInglefi(ntrafportatoque(k>  Poema  dalTHill  Autore  del  Viag- 
gio della  Turchia  ;  ma  quella  fatica ,  della  quale  TAUtore  diede  alle 
ftampe  un  faggio,  non  fappiamo  fe  fta  u(cita  interamente  ai  pubblico  ; 
quantunque  Tanno  1711- ne  fo(re  imminente  Tedìzione  ,  come  (ì  di- 
ce nel  Giornale  de'  Letterati  dMtalia  tom.j.  pag.  46i.Nè  di  minor 
lode  ikgno  farebbe  flato  Sincero  Valdefio ,  cioè  il  P. Abate  Boccia-^ 
d'Afcolt  di  Puglia  Monaco  Benedettino  ,  fe  a velTe  condotto  a  fine 
la  trasformazione  de' Canti  delTaffo  in  Pianti,  e- non  fi  fo(recon-» 
tentato  de' primi  tre  (blamente,  che  furono  imprefli  in  Napoli  con 
titolo  //  7affo  Piangente^  nel  i68ì.  Ma  Giovanni  Villi&anchi  fu 
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peravveoturail  primo ,  che  imprmàeSk  a  fomar  Favole  CceoicheJ» 
degli  epiibdj  di  queAo  Poema  ;  troraado  api  tidip  Tanoo  1600» 
della  foga  d'Erminia*  compolè  un  Dramma  ,  e  mTaicroUagU  amori 
Armida ,  e  pubblicoilì  ambedue  io  Vernna^  e  due  aoai  appreflb  ia 
Venezia  altres)  diede  fiiori  nella  ftefla  guiià  l'epifodio  di  Sofronia  • 
Da  i  fucceffi  d'Erminia  cavò  anche  Antonio  PcriUo  un'aJtraTavola 
rappréfenutiva  »  che  fu  ftampata  in  Napoli  nel  1629»  ^  Bartolom- 
meo  Tortoletti  ne  trafle  alcuni  'Intermedi  »  »  che  furono p^bUcati  ia 
Verona  nei  1612*  Tobia  de' Forar i  Genovcfe  ii  ridtifle  anch'eflb  ia 
cinque  Io termedj  »  e  in  tre  di vife  (|uei.di  Sofronia  iiipraccenoata^ , 
ed  ambeduequefie  Operette  ^ ufcirono in  Vraezia  l'anno  i6ì$.  e  fi<- 
nalmente  àbbiam  veduto  quefto  Poema  ridotto  da  Girolamo  Mazao* 
ni  in  Opera  Drammatica  ,vftampata  in' Napoli  nel  1 6  jo«e  Tappiamo» 
che  un'altra  fimir£itìca  fopra  TifieFo  diviià  in  tre  giornate  teneva^ 
all'ordine  Bartolommeo  Zito;  ma  non  fappiam  già^ch'eUa  fia  mai  ufci* 
ta  alia  pubblica  vifta  • 

Contuttociò  più  (mifurato  (Indio  fu  quello  di  Dcm  Giovanoi  An- 
tonio dè'  Vera  y  Figueroa  Conte  della  Rocca ,  il  quale  co'  verfi  dei 
TaflTo  compofe  il  Tuo  Poema  in  lingua  Spagnuola  della  Swiglìa  Ri^ 
y^orar^},  che  fuimpreflb  in  Milano  nel  i632-.4«col  fegueote  titolo// 
Fernando ,  :  0  SevUla  Ueftanrada  Poema  Eroico^fcritoton  ios  verfo$ 
de  laGeraJakmme  Liberata  dei hfigne Torquato  Téjfo  . 

Grandi  fono  le  fatiche  6n  qui  raccontate  ;  ma  molto  maggio  ri  fu- 
ro quelle ,  che  da  i  Letterati  fi  fecero  intorno  alla  cenfura e  difefii  di 
quefto  Poema;  le  quali  vari&furono,  e  tra  di  verfi ,  e  molti  anni  dura- 
rono. Origine  di  tutte, poflìam dir,  chefoflfe'la poca  prudenza, che  il 
TaiTousb  nel  fuo  Dialogo  del  Piacere  Onéfto  ,  allorché,  non  con- 
tento di  confutare  fotto  nome  di  Bernardo  Tuo  Padre  il  configlio  9 
che  Vincenzio  Martèlli  onoratiflìmo  Genti luomoTiorentino  aveva^ 
dato  al  Principe  di  Salerno  »  ^  di  non  accettar  TAmbafceria  della  Cit*- 
tà  di  Napoli  a  CaHo  V.  punlè  fuor  d'ogni  ragione  e  lo  fteflb  Martel- 
li 9  e  tutta  la  Nazione  Fiorentina ,  come  chiaramente  fi  raccoglie^ 
da  una  Lettera  fcritta  fopra  itmentovato  Dialogo  del  Tàflpdairfn- 
ferigno  Accademico  della  Crufca ,  cioè  da  Baftiano  de*  Ròfli ,  chc^ 
in  tal  guifa  fi  appellava  in  detta  Accademia ,  e  (lampatainfieme  col* 
la  rifpófta  dei  TàlTo  in  Mantova  per  Francelco  Ofanna  nel  158$» 
Or'a vendo  Camillo  Pellegrini  pubblicato  un  Dialogo  fopra  TEpìca 
Poefia  intitolato  //  Carràfa ,  e  impréflfo  in  Firenze  dal  Sermartelli 
nel  1584*  (quefto  Dialogo  ,  fcrive  il  Capaccio  Elog.Uom.  Letter. 
pag.  299. <he  fi  ftimava  e(Ièr'opera  di  Gio.  Batifta  Attendolo)  nel 
quale  pretende  diftabilirein  molte  parti  per  miglior  Poema  ii  Gof* 
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fMo  ét\  TAffb , .  che  il  Fariofo  deli'Arìofto ,  Padtidetta  Accademui 
delta  Crufca , .  tntefe.a  rendére  f I  cambio  al  Tuffò  per  la  fiia  Naaiooe» 
pigliòa  dìfchderPArìòfto  y  e  ad  impugmr^  il  Dialogo  del  Pellet 
grmo ,  chiofaodoto  y  le  qoali  ClAofe ,  che  Orazio  Lombardelli  Pone» 
T<^n.  pag.  48.  le  attribiiffce  a  tionardo  Salmti  »  il  Pellegrino 
fuddetto  ;  nella  fiia  Replica ,  a  Baftiande*  Roffi,  e  lo  fteflb  Tallo  A- 
polog.  pag.  139.  e  iS4.  edfz*^  del  Jaldini ,  e  Rtfpoft.  alla  letteré  dei 
Roflt,  airAccademia  Fiorentina^  così Ichiamando egli  quella  della 
Crufca ,  veggonfi  imprefle  col  feguente  titolò  .  Degli  Accademici 
della  Crnfca  difefa  delPOrlaado  Pariofi  dtlFAricfto  cmtra  il  Dialoga 
deirBpìca  Poefia  di  Camilla  Pellegrina  »  Sfacciaf aprima  »  in  Piren^ 
ze  per  Domenico  iManzani  i%%$.  in. e  furono  poi  riftampatein^ 
Mantova^perPrancefco  Ofanna  lofteflTo  anno  1585.  Né  perche  re* 
plicafle pienamente  il  Pellegrino  alla  Crufca  (quella  Replica  fu  ftam« 
pata  in  Vico^Equenfenel  158^0''^'^^^"^  colmezaodel 
fuo  Infarinato,  cioè  di  Lionardo^lviaci ,  pubblici  V Infarinato  5e« 
condo  )  contenente  una  fottiliffima  Rìlppila alla  Replica  del  Peliegri* 
no  in  efla  regtftraUi  nella  qoal  rifpofta  impreifà  in  Firenze  nel  1588» 
per  Antonio  Padovani ,  trnovanli  incorporate  tutte  le  Lettere^  che 
corferointorno  aqueftàlfte  trarAccademia,  ed  il  Pellegrino  i fino 
allalór  riconciliazione  #  Intanto  non  era  llato  a  bada  ilTaflb  ;  ma 
dalla .  critica  dtfllà  Crufca  s'era  difòfé  con  una  gagliarda  Apologia^ 
ìmprefla  dal  fuddetto  Ofanna  Fànoo  fteflb  1585;.  contra  la'quaie^ 
mandò  alla  luce  la  Crufca  il  Volometto  intitolato  •  Vlnfiarinato^  cho 
chiamafi  comunemente  ^Infarinato  Primo ,  opera  altresì  del  SaP 
viati  ftàmpata  in  Firenze ,  e  poi  riftampata  il  medefimo  anno  1585*' 
dairOfanna:  alla  quale  rifpolèro  Giulio Guafta vini  ,  pigliando  a^ 
difender  le  ragioni  del  ^Tafib,.come  firiconofce  daiPimpreffiònc^ 
dcHa  rìfppftaiatta  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  Tanno  i588.*c^ 
Niccolò  degli  Oddi  Padovano  con  un  Diatego,^  che  parimente  leg^ 
gefi  impreflo  in  Vinegia  dèi  1587.  All'Oddi  ninno  pigliò  briga  di 
replicar  per  la  Crufca;  .ma  al  Guaftavini  replicò  Orlando  Pefcetti  T 
anno  fteflb  1588.  con  un  Libro  intitol^Del Primo  Infarinata &c. 
Difefa  contro  a  Gi^'o.Gnaftavini  ^  .ftampato  in  Verona  nel  1590» 
dàNa  qqalTeplica  prefe  il  Guaftavini  motivo  d'amfriiare ,  e  riftam- 
par  (a  tua  Opera  col  titolo*  Difcorji^  &  annotazioni  dì  GiuHóQtta^ 
flàmini  [oprar  la  Gernfalemme  di  TorqnatoTaffo ,  in  Pavia'  appogU 
Eredi  X  Girolamo  Bartoli  1591*  4-  ove  a  car«  7.  e8;  fi.  duole  ^  e  non 
fenza  qualche  ragione  ,  della  fuddetta  replica  del  Pefcetti,  ea^ 
car.  98.  e  09.  parla  aflai  male  delle  :  Confideraziom  ftàmpate  fotto 
nome.di  Cfarlo  Fioretti,  delle  quali  favelleremo  appreflb  •  Intor«« 
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na  alle  obbiezbni  dell'Incrinato  cootra  il  Tafla  volle  dire  il  filo  pa* 
rereanche  Malatefta  Porta  »  che  fu  favorevole  al  Taflb  »  nel  fuo  Dia- 
logo intitolato  lì  Rojft^  e  dato  da  lui.  alle  (lampe  in  Rimioo  Tanno 
1589*  e  rifteflTo  fece  in  ordine  allacenfura  della  morte  di  Solimano 
recata  a  vizio  d*arte  nel  Poema  del  Taflb  da  Incognito  Cenforc-j  » 
con  altro  Dialogo ,  che  s'intitola  11  Beffa  ^  ùwerodeUa  Favola  dell^ 
Eneide^  compofto negli  ftefli  tempi ,  ^a  pubblicato  col  mezzo  del- 
le flefle  (lampe  Tanno  1604*  e  il  volle  dire  anche  AlelTandro  TaflToni, 
il  quale  nelle  Note  al  Vocabolario  delia  Cru(ca  allega  unafua^ 
Opera  intitolata  RagÌMomenti  contra  gP Infarinati^  ma  noi  non  fap* 
piamo,  fé  ella  fìa  mai  ulcita  alla  pubblica  vida  col  mezzo  delie  (lam- 
pe; e  finalmente  il  Dottor  Gio.fiatida  Munarioi  Reggiano ,  che  a  (àn^ 
vor  del Pellegrim'  rifpoleanch'eCo  alle  Chiofe  della  Crufca ,  intito* 
landò  la  fua  rifpoda  Antìcbìofex  ma  nè  men  quella  fcrittura^c che  è 
riferita  dal  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  iSj^^è  (lamp^ta-Ma 
la  Crufca  ebbeanch^elTa  altri  difenfori  :  imperciocché 'Orazio  Ano- 
do s'oppofe  al  Pellegrino ,  e  a  favor  Aoopiù  ddia  Crufca ,  chedel 
fuo  congiuatoLodovicodalPellegrinorf>ofpodoal3  aflro ,  pubblicò 
un'Operetta  nel  1585.  intitolata  Difefe  delPOrlando  Furiofo  dtlPA* 
rìofio  i  per  le  (leffedampe  delTOfanna  di  Mantova,  alla  quale  rifpolè 
ilTaffoconun  Difcorfo,  che  è  iroprefTo  col  titolo  Diffèrenze.Fof" 
ticbe^  e  ri(po(eanche  Camillo  Pellegrino ,  il  Giovane,  Nipote^ 
del  Vecchio ,  *  e  tal  rifpoda  ila  Ms.  apprefTo  gli  £redi  delTAutoc&in 
Capua .  Ne'  tempi  medefimi  procacciò  alla  '  Crulca un'altro  difenlbre 
Giovaniii.de' Bardi  diVernio;  mentre,  avendo  lui  chiedo  per  let« 
tera  «  Francefco  Patrizio  il  parere  circa  il  paragone  tra  TAriodo  ^  e 
il  Ta(ro  »  che  fifa  dal  Pellegrino  nel  fuo  Dialogo  y  e  Q)ezialmente^ 
fopra  le  oppofizioni  delTunità  della  Favola ,  e  della  nobiltà  del  Co- 
ftume  mancanti  nel  Poema  ddl'Ariodo,  (bddisfecegli  il  Patrizio  , 
vendicando  TAriodo  dalle  dette  accufè,  come  (i  riconofce  dal /'a- 
ure^  chè.mandò  al  Bardi  in  rifpoda  fottoif  di  i;.  di  Gennaio  delT 
anno  defTo  1 585.  e  nel  medefimo  anno  impreflTo  dall'Ofànna  antidet- 
to ;  del  che  avuta  notizia  il  Taflb ,  non  mancò  egli  per  fe  deflo  il 
d)  S.del  (èguente  Settembre  mandar  lettera  al  mento vato Bardi  rì- 
fponfiva  al  parere  del  Patrizio  ,  parimente  imprefla  per  TOfànna-t 
nel  i$86*  (avvertà(i  ^  che  tutte  le  Opere  . fino  aqul  citate  di  dampa 
deirafannà ,  fi  truovano  in  un  fol  Volumetto ,  Timpreflfione  del 
quale  apparisce  incominciata,come(f  vede  nel  frontifpizio  nel  1585. 
e  terminata  fecondo  che  modra  l'ultima  carta  nel  1586*  nel  qual  Vo- 
lumetto dalla  pag.  loi.  alla  i6u  fi  leggono  anche  molte  Lettere  del 
TaiTo,  e  d'altri  fopra  TideiTo  Poema  della  Gerufalemme  Liberata  ) 
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alla  quale  il  Patrìzio  replicò  poi  col  Trknenme ,  impreflb  dopo  la^ 
Seconda  Deca  della  foa  Poetica  nel  1 586.  in  Ferrara .  Tra  taot  i  con* 
tradì  volle  anche  entrare  in  ballo  Orazio  LorobardelU  ^anefe  \  il 
quale»  vagoperavventuradifarfi  compagno  del  Patrizio  Tuo  pae- 
fano ,  ovvero  ricordevole  del  poco  frutto  ,  che  aveva  fatto  col  fuo 
parere  fcritto  l'anno  i$8i.  al  Taflb  in  ordine  al  titolo  del  Poema 
di  lui ,  ed  impreflTo'Conain'altra  Tua  Lettera  »  e  con  due  del  Taflb  ri« 
fponfive,  nel  Volumetto  dell'Ofanna ,  mandò  fuori  nel  1586*  00 
Difcorfo  intorno  a  gli  ftefli  contratti  per  lemedefime  (lampe  ,  nel 
quale  benché  moftri  parzialità  pel  Taflb  ;  nondimeno  è  a  lui  con« 
trario.;  ed  egli  per  le flefle  (lampe  diede  fubitamente  alla  luce  la^ 
rifpofta  intitolata  Parere  •  Furono  in  quello  anno  rifvegliate  anche 
le  ragioni  del  Taflb  contra  laCrufca  da  Giulio  Ottonclli  in  un  fuo 
Difcorfo  »  che  fece  imprimere  in  Ferrara,  fopra  l'abufo  del  dire  Sua 
Santità,SuaMae(là&c.dallacar.93.fino  alla  175.  Ma  perla  Crufca 
a  lui  s'oppofe  con  nome  di  Carlo  Fioretti  >  il  Conte  Giovanni  de' 
Bardiy  o  come  altri  vogliono.,  e  fpezialmente  il  Lombardelli  né* 
Fonti  Tofcani  pag.  48.  Moafig.  Fontanini  Am«  Dif.  pag.230.  ele^ 
Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  pag.zii*  il  Cavalier  Lionardo 
Salviati ,  il  quale  ,  divedendola  detta  parte  de]  Difcorfo  dell'Otto» 
QcUi  in  centottantafette  particelle ,  ad  una  ad  una  confutolle  con  al* 
trettante  rifpofte  ,  pubblicate  fotto  titolo  di  Confsderazìoni  in  Fi* 
renzenel  is^6« 

Finoaqueflo  legno  arrivarono  le  contelè  originate  contra  il  Taflb 
dal  Dialogo  del  Pellegrino,  delle  quali  alla  fine  per  liberarli  (benché 
vi  fia  chi  creda ,  che  il  iàcefle  per  foddisfar,  fotto  colore  di  liberarli 
dalle  raccontate  brighe  1  ad  altra  fua  particolar  paflione,  che  lo  fpin- 
geva  a  procacciar  nuovo  Protettore  a  quello  (110  parto)  con  poco 
fano  configlio  iroprefe  l'Autore  a  riformar  TOpera  ;  la  qual  Riforma 
dedicata  al  Cardinal  Cintio  Aldobrandini ,  fu  pubblicata  con  titolo 
di  Gerujakmme  Coaquiftata  nel  1593*  ed  ancorché  fiavi  in  favore^ 
di  tal  Riforma  un  pieniflimo  giudizio  dell'Autor  medefimo  divifoin 
due  libri,  ed  impreflb  nel  Volume  H.  delle  fue  Opere  Poftume  date 
in  luce  dal  Poppa ,  col  qual  giudizio  maggiormente  il  fuo  fine  egli 
colorir  volle.;  eun'altrodi  D.  Angelo  Grillo,  che  (e  non pii^ bella, 
almeno  più  buona  giudica  laConquiflacainel  primo  Volume  delle  fue 
Lettere  alla  pag.  478.  nondimeno  l'uni  verfal  fentimento  del  Mondo 
contra  le  ragioni  tutte  combatte  inguifa  perlaGierufalemme  Libè« 
rau ,  che  Paolo  Beni  non  dubitò  di  metterla  a  confronto  coU'Iliade, 
e  coirEneide ,  e  difputare  a  chi  di  loro  fofle  dovuto  il  Primato  dell' 
Epica,  e  per  efla  (labilirlo,  come  fi  riconofce  dalla  fua  Opera im^ 
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preffamn tìtolo diComfiarJtzioiteiPOmc^  c  ^irgìUo  t  tT^qmatm 
^cin  Padova.  1607.  eda  quefto  conto»  ÌJ  medefimo  Beni  lo  odio 
dèirAccademia  dclia.Crurca  pubUicò  poi  l'Ancicrurca  ,.alla  quale 
^Accademia  non  voile  rirpoQdere.per  ie  ragioni  addotte  ampiamente 
in  una  lettera  da  noi  veduta  manuicritta  di  quei  tempi  in.datade'24« 
di  Gennaio  i6i4*indirìxzata  dairArcicon/bio  ,{e  Accademici  aCur* 
aioPincheoaSegretariodel  Gran  Duca  ,  e  loro  Coaccademico. 

Ma  non  fu  foia  quella  ,  contelà,  trovandone  io  altre  tre  accadute 
dopo  la  morte  del  1  aflb ,  benché  elle  fièno  d'aflai  minor  rilievo  ;  la 
prima  delle  quali  feguì  fra  Ji  P.  Matteo  Ferchie  da  Veglia ,  Teologo 
Padovano^  che  nel  1642*  pubblicò  un  Libro  d*p^9ae#M#  (òpra  il 
Poema  del.  T aflb  ,  nelle  quali  per  lo  più  vien  cenfurato  con  poco 
giudizio  rOpera;  ePaoloAhriani,  che  con  un  Libro  intitolato  // 
VagUa  Critico  gli  s'oppofe,  e  Carlo  Pona ,  che  fece  varie  Rìfief- 
^/sr/Topra  alcuna  delle  ftelTe  OlTervaaioni».  e  finalmente  Marco  Aa- 
ionio  Nali,  che  efaminò  le  ragioni  s)  del  Ferchie  ,  comedelPòna  , 
con  un^altro  Libro  intitolato  Confronto  Critico .  Vaìirz  avvenne^. 
aeirAccademia  degli  Umorifti  di  Roma  tra  il  Veridico  >  che  (limafi 
eflere Girolamo  Garopoli ,  il  quale  fu  l'opponente,  e  jl  Verecondo , 
creduto  Francefco  Lucidi ,  che  fu  il  difenfbre  •  Confiftè  ella  fpeziaU 
mente  intorno  al  paflb  del  Can.  IX.  Tofto  {^opprime  cbì  difinno  è  car^ 
epiCbedai  fonno alia. morte  è  nnpiccioi varco  ,  ed  evvi  circa  ciò  uo 
volume  di  molti  Difcorfi  originali  nella  Biblioteca  de' PP.  dellc^ 
Scuole  Pie  di  Roma,  il  quale  è  (lato  da  noi  veduto.  E  laterzaac* 
cadde  circa  il  1645*  tra  .  varj  Letterati ,  tra  i  quali  riforta  l'oftinata-# 
antica  tenzone  (opra  ^invocazione  dèlio  fteflb  Poema  .,  volendo  aU 
tri ,  ch'éllà  foflèdiretta  alla  B.  Vergine  y  altri  allo  Spirito  Santo,  al- 
tri airiricreata  Sapienza  ^  ed  altri  a  Mufanon  profana ,  nè  Gentile- 
Ica,  rimifero  di  conlerto  il  piato. alla  decifioned^Ottavio  Viti  Ber- 
gamalco  Letterauf  aflTai  ragguardevole ,  il  quale  làfciò  di  vivere^ 
ael  1653.  d'età  d'anni  56.  ma  com'è'  la  decideflfe  >  e  (è  iniftampa  vi 
fta  alcuna  Scrittura  intorno  a  quella  faccenda,  a  noi  non  è  per  anco* 
giunto  a  notizia ,  quantunque  ne  parli  ,  a  lungo  il  P.  Calvi  nella  fua 
Scena  Letteraria pag.4 17.  Avvi  oltre  a  quelle  la  modèrna contefa  di 
Mario  Zito  con  gl'incogniti  ofTenfori  del  Ta(ro((e  pure  eglino  gli 
Accademici  della  Crufca  non  fono)  il  quale.bi lanciando  alcuni  luo- 
ghi notati,  come  difettofi  circa  la  Lingua  ,  colla  quale  è  fcritto  il 
Poema,  afferma,  che  quelli  (bno  tutti  di  giuHo  pelo,  fecondo  le^ 
regole  della  medefiina  Lingua,  ficcomeapparifce  dal  fuo  Libro  inti- 
tolato i^/^irc/J  Critica^  impreflfo  in  Napoli  nel  i685«  Contuttoci& 
egli  è  miglior  configlio  quel  dicoflui ,  che  non  l'altro  di  Niccola^ 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  TV.  371 
Villani ,  il  quale  nel  Tuo  M.  Fagiano  tra  le  confiderazioni  del  Canto 
XIX.  deli^Adone  fi  moftra  Attore  >  e  Giudice  contra  il  TaRb; 
dopo  aver  notato  alcune  bazzecole  j  fentenzia»  che  il  Poema  di  kit 
può  molto  berne  ejfere  awazato  :  il  Poema  dì  lui ,  il  quale  tanta  ve- 
nerazione efige  da  i  Letterati  9  anzi  da  gli  Uomini  tutti,  cheBarto* 
lommeo  Beverini  Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio,  e  nobii  Poe^ 
taXofcano ,  traducendo  in  ottavarima  PEneide  di  Vergilio ,  allor* 
chè  incontrò  alcun  paflb  trafportato  in  prima  nel  Goffredo ,  non  eb« 
be  altramente  cuor  di  tradurlo ,  ma  trafcriflèlo  perlappunto ,  come 
dal  T^flb  fi  trova vatradottò  ;  e  Udeno  Nifieli  Ceofor  generale,  co* 
mechè  non  manchi  di  notar  nel  Taflb  quaichè  piccoliffimo  neo  ; 
nondimeno  fempremai  di  lui  parla  con  fomma ,  e  peravventura  ver- 
(b  altri  non  praticata  (lima  in  molttflimi  de'  fisoi  Proginnafmi  ;  e^ 
finalmente  il  Panigarola,  come  apparifce  dàlie  fije  Letter.  lib.  5.  lett. 
penultima  pag.  290.  avendo  avuta  notizia ,  che  il  Taflb  voleva  mu« 
tar  la  Gerufalemme ,  il  pregò  a  non  farlo  ,  fegnatamente  perche  egli 
sVafervitodi  molti  pafli  di  efla  nel  Tuo  Predicatore,  per  compro- 
vare, che  gPItaliaattion  fieno  inferiori  a' Greci,  e  a' Latini  nello 
ftile  magnifico. 

Abbiam  poi  trovate  varie  altre  Cenfure  di  cofe  attenenti  a  quella 
Poema,  altre  colie  difefe,  ed  altre  fènza;  delle  quale  non  iftimts»* 
mo,  che  fia  per  ri  ttfinre  a' Lettori  grave  il  racconto.  Primieramente 
adunque  avendo  TOttonelli  nel  Difcorfoiàtto  circa  la  lite  del  Tafla 
colla  Cru&a  Augnate  a  car»  67*  alcune  cofe  delie  Lettere  Difcorfive^ 
dd  Borghefi  9  quefli  Tanno  ì^96-  fé  ne  àìkk  in  una  diefle  lettere^ 
par.  3.  pag.  24*  In  propofito  poi  della  ftefla  lite  vi  Tono  anche  dut^ 
lettere  di  Tommafo  Cofto  imprefletra  le  altre  Tue  pag.  198.  325*^ 
J32.ediz.2*  l'unain  data  del  1582*  indirizzata  a  Iacopo  Mauro  ,  il 
quale  s'oppofe  al  parere  del-  Coflo  intorno  ad  alcuni  verfi  della  Ge« 
ruiàlemme,  che  nelPedizioae  di  Venezia  ,  e  di  Cafalmaggiore  (la« 
vano  in  «n  modo  ,  e  in  quella  di  Ferrara  in  un'altro  ;  e  Palerà  de'  1 1. 
d^Ottobre  1585»  nella  quale  nota  il  Pellegrino,  acni  è  fcritta,  d' 
aver  nel  fiio  Dialogo^  e  nella  replica  alla  Crulca  lafciato  d'olTervare 
alcuni  difetti  nello  (leflb  Poema ,  e  fpezialmente  circa  il  titolo  , 
riavocazione*  Quella  Invocazione  ,  ficcome  anche  l'Angelo  man- 
dato in  fogno  a  Goffredo,  vennero  cenfurati  dal  P.  Abate  Niccola 
d^li  Oddi  Padovano  ;  ma  da  lui  fi  difefe  lo  fteflb  Tallo  con  una^ 
lettera  impreib  tra  le  Aie  Poftume  pag.  398.  ficcome  a  Itres)  fi  difefe 
da  un'altracenfiira ,  che  gli  mandò  Curzio  Ardizio ,  come  apparifce 
dalle  lettere  Poetiche car.  loo*  a terg,  perle  quali  fi  rinvergano  non 
poche  altre  fimi Ji  cediùre  «  Okre  a  tuttaciò  fìi  anche  notato  il  Taflb 
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dovere  in  quefto  Poema  dato  corpo,  e  forma  vifibile  a  gli  Angeli , 
(pirici  incorporei  ;  ma  da  tale  oppofiaiooe  lodifelero  Gìovanai  RaU 
li,  e  Ottavio  Menini,  ciafcuno  con  un  difcorib^  come  avverte 
Valvaibne  nella  lettera  dedicatoria  delI?Angeleida ,  indiriszata  a^ 
Lorenzo  Mafla .  Dalleaccufe ,  che  gli  vengono  date  da  gii  Sericeo* 
ri  delle  materie  appartenenti  al  Duello ,  per  non  aver  lèrvate  nel 
filo  Poema  le  loro  regole  >  Tha  a.quefti  giorni  vendicato  ì^eruditif' 
fimo  Marchefe  Scipione  Maifei  nel  Tuo  Trattato  della  Scienza  Cavai* 
lerercacap.6*e  daaltre  varieoppofizioni  (parfe  pel  libro- deJia  Ma- 
niera di  ben  penfare  ne' penfieri  ingegnofi)  del  P.  Bouhours,  foprab- 
bondantemente  il  difendeil  degniflìmo  Marchefe  Gio.  Gì atèffoOcG 
in  diverfi  luoghi  delle  lue  Conliderazioni^fopra  il  citato  libro  Fraa- 
zefe,  eanchevien  difefo  nelle  Lettere  di  diverfi  Autori  fbpra  ie^ 
dette  Confiderazioni  •  Darem poi  notizia  in  quefto  propoGco  ,  che 
il  Marchefe  Gregorio  Spada ,  Cavaliere  quanto  dotto,,  altretcaoto 
gentile,  e  cortefe ,  mife  in  eflere  un  volume  di  confiderazioni  criti- 
che fopra  lo  (leflb  Poema  ,  lequalifoleva leggere,  mentre  vivete ,^ 
alla  letteraria. converfazione  9  che  fi  adunava  ogni  fera  in  fua  cafa 
ma  tarOpera  è  rimafa  inedita;  ficcome  finora  è  anche  inedita  la^ 
Ceàfura,chefopraque(lo  Poema  fi  dice,cheface(reSertoiiio  Quattro- 
mani  Letterato  del  fecolo  xvj.  nel  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  10.7^ 
pag.  474«  Chiuderemo  finalmente  quefto  racconto  coli' Accademico* 
Aideano  Difc.  Poef.  Giocof.  pag.  55.  il  quale  rimprovera  al  TalTo  d'* 
avere  ufati  amori  non  leciti,  eproftni  nella  Gerufalemme^  ove  fi' 
trattava  d'una  imprefa  per  fola  vendetta  di  Dio  •  Ma  centra  quefta 
irragionevole  cenfura,  che  primadell'Aldeano  fumofladal  Cardi- 
nale Antonianoi  fi  difi^nde  egregiamente  il  medefimo  TalToin  una^* 
delie  fue  Lettere  Poetiche  pag.  73*6  nelDf&orfo  del  Poema  Eroico, 
pag.  8.  e  43.  ove  fa  vedere ,  che  tanto  a  quello  genere  di  Poefia  con- 
viene l'amore  onello  ,  qual.è  quello  adoperato  dalui,  quanto  fi  di^ 
{conviene  l'impuro^  elafcivo;  e  oltre  acciò  in  favor  del  Taflb  (b- 
pra  quefto  punto  anno  fcritto  Paolo  Beni  Compar.  Omer.  &c.  Jetter* 
Lettor,  e  Orazio  Lombardelli  Letten  trale  Poetic.  del  Taflb  pag-S/* 
ambedue  i  quali  ammirano^ed efaltano  il  giudizio  dell'Autore  in  trar« 
Ur  gli  amori  tra?  Cattolici  ;  anzi  quell'ultimo  feneJraliirgraJa  coUa^ 
Santa  Chieia. 

Del  rimanente  quefta  Opera  fin  dai  primi  anni,  cUeella  inco- 
minciò a  farfi vedere  al  pubblico,  acquiftò  tanta  eflimazione  ,  che 
il  Cardinale  Scipione  Gonzaga,  Principe  e  per  la  bontà  della  vi* 
ta,  e  pel  Tapere,  riguardevoliflimoi  fi  recò  a  gloria  di  trafcriverla  tut- 
ta di  fua  propria  mano ,  cx)me  notifica  Malatefta  Porta  nella  lettera 
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Dedic  al  Card.  Gonzaga  del  fuo  Dialogo  cootra  l'Ioiariaato  •  Ma^ 
non  così  addivenne  deUa  riforma ,  che.poi  fece  TAotore  1  cioè  della 
GerufaUmmeCùnqtdftaio  ;  la  quale  a  tal  fegnofu  difapprovata  dall' 
univerfal  giudteto,  che;  Antonio  Querengo  (limò  convenevole  per 
onore ,  e  giuftifkazionedel  Taflb  (cri ver  diffulamente  delle  ragionit 
che  rindufleroa  far  quella  riforma  >  come  afferma  il  Tommafini 
Elog;  tom.  2.pag.  150»  ma  quella fcrittura  ,  che  gìròa  penna ,  non* 
Tappiamo  ».  che  fia  mai  Hata  imprefla  •  Contuttociò  ebbe  anch'elIa-# 
qualche  fatica  altrui  per  Tuo  luftro ,  come  fcriviamo  di  fopra:  alle 
quali  s'aggiunga ,  che  Francefco  Bagnacavallo  ornoUa  di  dichiara* 
aioni  I  ed  avvertimenti,  e  Francefco  Birago  compofe  fopra  di  efla 
ìxn%ro^oWo\%VMàìD$cbiarazÌM$^  ed  avvertimeli  Poetici  ^  Ifto^ 
làci  f  Politici  y  Cavallerefcbi  ^  e  Morali  ^  impreflb  in  Milano  nel* 
i6i6*  e  oltre  acciò  il  difbfe  dairaccufa  datagli  da  Gio.  Batifta^* 
Olevano  »  il  quale  nelcafo  23*  del  libro  U.  del  Tuo  Trattato  Sopra^ 
il  mio  di  ridurre  a  pace  ogni  privata^  immicizia ,  cenfurò  gU  avve* 
pimenti  fra  Tancredi ,  ed  Argante,  allonchè  quefti  nel  Libro  VII.  di 
eflb  Poema  disfidò  a  fingolar  batuglia  i  Cavalieri  Criftiani;  e  si  fetta, 
difefkcon  titolo  d? Apologia^  fi  truova  flampata  tra  hO^eCavat' 
ìerefcbe  delioftelfo  Birago  allapagàio5«Del  refto  chi  è  vago  di  faper  le 
cagioni ,  per  le  ouali  quella  nuova  Gerufalemme  è  inferiore  allapri- 
ma,  può  foddisurfi  appreflb  Marco  Antonio  Bonciarìo,  il  qual^* 
diicorre  di  ciò  pienamente  nella Rifpofla  a  Gio.Batifla  Sacco  circa, 
l^eccellenza ,  difficultà,  e  modo  di  poetare  in  lingua  latina  • 

Del  HìmUo  zitto  Poema  del  Taflb  v'è  una  bella  edizione  fatta  in. 
Venezia  nel  i583.preflb  Aldo  in  12.  ad  idanza  di  Lelio  Gàvardo  ». 
che  ha  il  feguente  titolo.  Rinaldo  Innamorato  di  nuovo  riveduto  ,  e 
condHigema  corretto;  aggiuntevi  le  figure  ^  gli  argomenti  ^  calle* 
gorie  ,  a  ciafcun  Canto  ^  con  due  tavole  t  P.una  dé^ principe  di  tutte, 
le  Stanze^  eF  altra  delle  cofe  pik  notabili. 

(^ntoalla  Tragedia  del  Tomyffir00^,  if  primo  atto,  eparte^^ 
del  fecondo,  ove  in  vece  del  nome  di  Torrifmondo  fi  legge  quello  di. 
Galealto ,  foinfèrito  trale  Rime  ,  eProfè  del  Taflb  (lampatesì  ia^. 
Ferrara.,  come  in  Venezianel  i5S}.  par»  2«  ma  avendo  poi  l^Autore 
«formato quel  pezzo,  ecompiuu  tutta  l'Opera,  col  nomediTor-* 
rJfmondo^  la  dedicò  intera  egli  medefimo  nel  1587;  a  Vinoenzio-Gon* 
zaga  Duca  di  Manto va;e  fo  flampata  in  Vinegia  lo  fleffo  anno  da  Gi-^ 
roiamo  Polo  in  8.  ein<Ferrara  da  Giulio  Cefare  Cagnaoini  in  4.  e  ve 
ne  fono  anche  altre  edizioni  contemporanee  >  e  pofteriori  « 

Di  tutte  rOpere  Poetiche  di  quello  Autore ,  dopo  la  Gerufiilem- 
me  Liberata,  la  più  ripuuta  è  certamente  la  FavolaPaflorale  dell? 

Amiu'- 
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Amipta  :  alisi  nel  Tuo  genere  vale  ella  quatto  laGerafalemiiie  nef 
ltto;perlQ€hè  aacb'efla  otteime  dalIaLetteratura  oioici  begli  ornamea- 
ti  •  Ora  in  quefto  fpropofico  fappiafi  la  primo  luogo ,  che  v'è  opi« 
nione  >  che  il  Taflb  componefle  quefto  Poema  in  txk  d*anni  29*  cioè 
nel  i573rCome  fcrive  Monfigoor  Foncanini  Am.  Di£.p;^«]5.al qua» 
le  poi  egli  medefimofece  gl'Io termedj ,  che  furono  dati  alle  (lampe 
da  Marco  Antonio  Poppa  ,  appiè  del  fecondo  Volume  delle  Opere 
Fofturae  dì  quefto  Poeta  pag»  243*  e  [e  prime  edizioni  di  eflb  ibno 
quelle  di  Ferrara»  e  di  Venezia  àtte  nel  1583.  ini2.  infiemecolla^ 
prima  parte  delle  Rime»  e  Profe  del  Taflcr.  Quefta  Favola  fu  voU 
tata  in  mohilTune  lingue  ;  e  (ègnatamente  in  latino  dal  Medico  An- 
drea Ildebrando  >  fecondo  il  Gbilini  Teatr.  Voi.  i.  pag.  X20*  vcl^ 
CaftigHano  da  Giovanni  lauregul ,  la  cui  fatica  fu  impreOa  in  Roma 
nel  1607*  &•  e  poi  in  Siviglia  nel  i6i8«  4.  inlnglefe ,  e  ftampautn 
Londra  nel  1628»  4.  io  Ilchiavone,  come  lì  nota  oelCatal  lik  B»bL 
luntar.  pagin.4i4.  in  Fiammingo,  inFranzéiè,  ekiTedelco^co- 
ine  fcrive  il  Menagio  nella  Prefazione  della  fegucnie  Tua  edizione^ 
di  quefta  medefìaa  Favola;  e  finalmente  fucila  ornata  di  note  mo« 
ficatida  Erafmo  Marotta  Siciliano  da  Raodazza  delta  Compagnia  ài 
Gesù,  il  quale  mori  in  Palermo  nel  i64i«e  con  tale  oroamento  da* 
taalle  ftampe ,  come  accenna  il  MongicoreBibl.SicuKto.i.  pag.iSs* 
£^  elb  poi  fotto  i  noftri  occhi  capitata  adorna  di  belle  »  ed  utili 
Aottotononi  d'Fgidio  Menagio  ,  e  con  eflèimprefra  in  Parigi  nel 
]655«  ia  forma  quarta ,  fopra  le  quali  Annotazioni  e wi  un'amiche* 
voi  Cenfiira  dell'Accademia  delta  CrufcaJmpreiTa  mìe  MefcoloMze 
dello  fteflb  Menagio  alla  pag.  74,  della  feconda  edizione,  infieme^ 
con  una  Lettera  dell'Autore  in  tua  difefà  fcritta  a  Carlo  Dati ,  e  re* 
giftrata  alla  pag.  94.  Contra  la  medefima  Favola  v'è  anche  una  Cen* 
fura  per  comando  dell'Accademia  degli  Uniti  di  Napoli  fatta  dal 
Duca  di  Telefe  Don  Bartolommeo  Ceva  Grimaldi ,  affili  perito  del- 
le cavallereféfae  ,  e  delle  letterarie  cofe  ,  e  impreflPa  tra  le  Lettere-» 
Memorabili  della  Terza  Raccolta  date  fuori  in  Napoli  dal  Bulifbn 
pag.  307*  alla  qualcenfura  con trappotìfi  un  Dffcorfo  di  BaldafTar  Pa- 
glia ,  in  cui  fi  accennano  le  perfezioni  della  ftefTa  Favola ,  letto 
nella  medefima  Accademia ,  e  flampato  in  effa  Raccolta  pag.  ^ii.  e 
oltre  acciò  ev vi  contra  la  fìiddetta  Cenfura  la  Difèfa  di  Monfìgnor 
GitlftoFootanini  Celebratiflimo  Letterato,  pubblicata  in  Roma  nel 
jyoo*  con  titolo  Ammta  Difcfo.e/Uujirato .  Del  reflotrai  Cenfbri 
fi  debbe  annoverare  anche  Francefco  Patrizio  y  il  quale  nella  Poetica 
par.2*  pa«i20*  ebbe  parere ,  che  l'Amintanon  fbfle  lavorato  fecondo 
lesole  d'AriAotile  ;  ma  da  ciò  lo  difende  il  Manfo  netta  vita  del 
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TaiTo  9  e  il  citato  Poncaatnì  Aau  Di£  pag.  g8 1.  ii  quale  alla  pag. 1 35. 
ribatte  altresì  lo  sforzo  ,  che  &GabbrielloZioani  nei  Oifeorfo  della 
Paftorale,  per  ifooprtr  difetti  ìaquefto  bdlit&mo  Poema ,  e  metter» 
gli  innanzi  il  Tuo  delle  Maraviglie  d'Amore  •  II  qual  Zinani  peraa«> 
tenticare  ,  die  quello  era  ftato  da  lui  compodo  io  competenza  di 
quello  dei  Taflb ,  V'inferì  con  poca  buona  riufcita  nel  fine  del  terzo' 
atto  un  Coro ,  contrario  ne*  fentimeoti  al  celebre  dell'età  dèi t'ór a 
dell'Aminu ,  ma  colie  ftèfle  voci  di  qo^Ho  nelle  definenze  de*  verfi  t 
il  che  fece  anche  il  Guarini  net  Paftor  Fido  • 

TraTedizioni  delle  ^'av^  di  Torquato  dee  darfi  onorato  luogo  a^^ 
quella  fatta  per  opera  di  Carlo  Fiamma  in  Venezia  da  Evang^iifhu* 
Deuchino  1621*  ii*  coliègoente  titolo.  jRimMSigBor  Torquato^ 
taffo  dhifeia  Amoroje  »  Bofebereece  »  Mariitime^  Imenei ,  Eroìcbe^  . 
Lugubri  y  Sacre  >  e  f^arie  y  con  gli  wrgmeuti  ad  ogni  compofizìone , 
fatica  ^  Cario  Fiamma.  In  propeso  di  quefte  Rime  deefaperfi, 
che  l'Autore  medefia>o  le  raccoifeJn  tre  Volumi,  e  vi  fece  i  Comen« 
ti,  come  fi  truovafcritto  nelle  fue Lettere  Poftùme  pag.jSs*  e  penfa-» 
va  di  ftamparle  ;  ma  poi  non  ufcl  altro,  che  quel  Volume^  che  fi 
vede  divifb  in  due  parti  ;  e  dèe  anche  faperfi ,  che  Iacopo  Guidini ,  e 
e  Lelio  Tolomei  fecero  Lezioni  fopra  i  Sonetti  di  quello  Poeta  Cbi 
cbimder  brama  a  penfier.  vili  ilcore^  e  Stavafi.Amor  qaafi  infno  Re^ 
gnoajpfo  I  delle  quali  di  notizia  Orazio  Lombardelli  in  una  Aia  lette* 
ra  tra  le  Poetiche  del  Taflo  ;  ma  ubi  non  le  abbiamo  vedute  «Aurelio 
Corbellini  ne  fece  anch'eflfo  una  l'anno  i6oi.  fopra  il  Sonetto  Sotto  * 
il  giogo  y  ove  amor  teco  mi ftrìnge  ;  ed  ella  è  imprelTa  colPaltre  fue.^ 
Lezioni  in  Torino  i6og*  Giovanni  Capponi  compofe  un  Dtfcorfo- 
della  yita  umana  fondato  nel  Sonetto  Nel  gran  teatro  ove  Pbuma^ 
navìta ,  e  lo  lefle  a' 17.  di  Febbraio  i6ii*  nell'Accademia  de'  Sei- 
▼%SÌ  >       ftampato  nella  fua  Lettura  di  Parnafo  pàr..i»  pag.  r$5. . 
V'è anche  un  Sonetto  ,  intorno  al  quale  il  medefimo  Taflb  tefsè 
nobii  comento  ;  ed  è  quel  io  fopra  laFortuna,  che  incomincia;<^£Kf/* 
/a  ,  cb&nomebavtUrdi  Deanon  merta  ^  impreflb  infiemecolcomèntO' 
nella  Giuntai  alla  Parte  Tf /.za  ^ddie  fue  Rime ,  e  Profe ,  dal  Vafalini 
di  Feirara  nel  1585.  Ve  n'è'Wfl^ro  incominciante  Spin^^  leg' 
gkadreRime  in  te  fiorirò  ,  fopra:  il  qualeufcirono  vaxieoppofizioni 
d!incerto  Autore  ,  che  furono  ribattute  dal  Taflb  medefimo ,  come^ 
apparifce  alla  pag.  85 ♦  del  Volume  delle  G/w  di  Rime ,  e  Frofe  di 
lui  impreflbin  Vinegia  ad  illanza  di  Giulio  Vafalini  di  Perrara  nel 
1586- in  iz.nel  qualeficontengono  la  V.  eia  VLparte delle  (lefle; 
Un'altro^ooetto,  che  incomicia  l^eccbioi  &  alato  Dìo  nato  colSole^  , 
chefu  interpetratodaLeandro  Bovarini nella  fua  Lezione  del  Tem- 
po, 
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po,  imprefla  in  Perugia  nel  i5oj.  mS.efi&almeate  alcune  Tue  Ri) 
me  vengono  coofiderate  ,  eoflervate*dal  dottiffimo  Muratori  nei 
filo  Trattato  della  PerfettaPoelia  Italiana  tonei.  2« pag.220»  244«284> 
325*  328. 419. 422. 

Anche  il  Poemetto  della  Di^eratiMe  di  Giada  fahvorxtoàa^L^ 
ferali,  avendolo  noi  veduto  tradotto  in  lingua  Spagnuola  da  Gio. 
Antonio  di  Vera yPigueroa  Conte  della  Rocca  ,  eimpreiTo  iaVe« 
aezia  nel  1639.  j6*  ^  dnqmmta  Conclufitmi  Amorofe  con  tanto  ap« 
plaufo  foftenute  da  quefto  gran  Rimatore ,  le  quali ,  quantunque^ 
non  fieno  in  verfi ,  alla  noftra Lirica  grandemente  fervono  ,  iurono 
fpiegate  in  altrettanti  Sonetti  dal  Dottore  Ippolito  Neri  da  Empoli^ 
e  date  alle  (lampe  infieme  colle  Tue  Rime ,  in  Lucca  nel  1700*  8. 

Chiudiam  poi  il  prefente  Racconto  colla  notizia  ,  che  fi  legger 
nella  Vita  del  TaflTofcritta  dal  Manfo^  che  il  Poema  del  Geneji^m* 
titolato  Le  Sette  Giornate ,  fu  circa  il  i592.  ben  cominciato  dal  Taf- 
io,  ma  non  già  finito,  ancorché  dopo  lamorte  di  lui  fi  .truovi  dato 
fuori  compiuto  ,  e  perfetto  da  Angelo  Ingegneri  ;  ma  Paolo  Beai 
nel  Comento  fopra  la  Gerutalemme  pag.  12* affermai  che  lacom» 
piè. 

Finalmente  oltre  alla  nota  Vita  di  quefto  Poeta  fcritta  dal  Manfo 
fuddettO  )  edaltre,  che  v£  ne  fono,  avvene  una  di  Guido  Cafoni , 
e  un'altra  in  lingua  Franzefe  delPAbate  di  Charnes  ,  ftadipau^a^ 
Scefiino  Michellet  in  Parigi  nel  16^0.  in  12* 

XLIV/  ANTONIO  ONGARO. 

SOpra  grintermedj       Alceo  Favola  Paflorale  deit'Ongaro  »  ol- 
tre airefiere  fiati  defcritti ,  e  dichiarati  dalPArficcio  Accademico 
Ricreduto  ,  cioè  Ouavio  Magnanini  ferxarefe ,  (lefe  varj  diicorfi 

10  fteflb  Arficcio  :  ed  il  tutto  infieme  colla  Favola  fu  riftampato  in 
Ferrara  dal  Baldini  1614»  in^.  Nel^ontifpizio  di  quefta  edizione  fi 
dic^  i  mentovati  intermedj  «fiere  del^Cavalier  Batifta  Quarta i  ; 
ciòcònfente  anche  U  dottiflimo  Monfignor  Fontanini  Am.Dif.  pag. 
146*  contuttociò  il  Magnanini  li  dichiara  per  fuoi  nefla  lettera  pofta 
avanti  alle  fue  Lezioni  Accademiche  fopra  gli  Occhi  &cciat,4.  e  noi 

11  giudichiamo  tali  >  perche,  nè egli, era  uomo  da  appropriarti  le  al- 
trui fatiche,  nè  lodile  di  eflilntermedj  è  punto  conforme  a  quello 
delGuarìni;  edi  quefto  parere  è  anche  l'eruditiflimo  MalateftaStri- 
nati,  che  infieme  con  noi  rha  efattamente  confiderato  •  Ma  perche 
tal  riftampafii  fatta  dopo  la  morte  del  Guarini ,  ftimiamo ,  che  per 
maggior  credito  dell'Obera  foflcro  lafciati  correre  gl'lntermedj  fot« 


'  Della  ^VoloIar  Poesia  LiB.  IV.  377. 
to  nome  di  quello,  e  anche  per  qualificar  le  fatiche,  che  intorno  ad 
eflì  aveva  fette  il  Magnanini,  delcrivendogli ,  enlichiarandogli  >  e 
facendovf  (opra  anche  alcuni  Difcorfì,  come  dalla  detta  riftampa  fi 
rìconorce  ;  e  non  parere.  »  ched^una  Tua  propria  cofa  egli  avelTe  vo< 
luto  fa  re  cotanta  pompa  • 

In  propofitopoi  di  queftifntermedj,  il  Conte  Fulvio  Tefti  in  una 
lettera  fcritta  al  Conte  Ottavio  Tieni  fi  fece  beffa  della  locuzione^ 
ufata  dairArficcio  fuddetto  nelle  Dichiarazioni  di  efli ,  eilMagna* 
nini  rifpofegli  fotto  nome  d'Alfonlb  Ferrarini  detto  il  Piazzaruolo 
Fabbro  di  Quartefana;  ed  ambedue  taJi  fcritcure  di^ carattere  dello 
fleflb  Magnanini  fi  confervano  in  Ferrara  apprefib  il  Dottor  Giufep- 
pe  Lanzoniper  ogni  genere  di  Dottrina  rinomatiifimo,e  grandemen- 
te benemerito  della  Repubblica  Letteraria  • 

Del  redo  appreflb  l'Allacci  Drammat.  pag.  9.  fi  ha  notizia,  che 
l'Alceo ,  ftampato  -  la  prima  volta  in  Venezia  da  >Francefco  Ziletti 
nel  1582*  S.che  fu  Tanno  fteflb  ^-che  ne  fegul  la  rapprefentazione  in 
Nettuno,  terra  creduta  Patria  dell'Autore,  £u  riftampato ,  prima 
dell'edizione  di  Ferrara  detta  di  fopra  ,  molte  altre  volte  in  diverfi 
luoghi,e  fpezialmente  una  volta  inMeffina  nel  i6o6«e  fei  in  Venezia. 

Quanto  polal le  Rune di^ quello  Poeta,  la  più  copiofa  edizione  è 
quella  di  Venezia  appo  il  Ciotti  i6io*  che  contiene  anche  laterza^ 
parte  di  efle  ;  e  Giovanni  Capponi  fece  due  Difcorfi  nell'Accademia 
de'  Selvaggi ,  l'unoa'  9. di  Gennaio  161  !•  della  dignità  degli  Occhi 
(ondato  nel  Sonetto  di  eflb  Ongzto  Fulmina  il  mìo  Signor  wi  fulmi* 
matti  e  l'altro  a' i6*  dello  fteflb  mefe,  dell'Anima  umana  >  fopra^ 
quel  verfo  dello  fteflb  Sonetto  Ei  k  città  mi  Panimt  domate^  e  am* 
beduefi  ledono  imprefli  nella  prima  parte  della  fua  Lettura  diPar- 
oafo  pag.97.€  129. 

All'incontro  Guidobaldo  Benamati ,  per  fiir  vedere  a  Gio.  France- 
feo  Lazzaretti ,  che  tal  Sonetto  fi  poteva  migliorare ,  fi  mife  all' 
imprefa;  ma  qua!  ne  fofle  la  riufcita,  giudichilo  il  Lettore  ,  rico- 
Bofcendolo  dallaiàtica  di  luiimprefla  nella  fua  Penna  Lirica  par.i* 
pag.  2 19*  e  da  ciò»  che  ne  feri  ve  Girolamo  Brufoni,  che  ne' Sogni 
diParnafo  Fantaf.  3.pag.6g.  difende  l'Ongaro,  ea(pramente  ri- 
prendendo il  Benamati  »  ripruova  la  fiia  riforma  • 

Finalmente  il  Dottor  Muratori  nel  Trattato  della  Perf.PoeC  ItaL 
tom.2.pag.  345.cenfura  il  Sonetto ,  che  incommcìa  Piarne  ^  cbeaiP 
onde  tue  &c.  notandovi  varj  difetti  • 
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CELIO  MAG  NO. 
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LA  faiBofiffina  CtnsoBe  d'UJio  del  Magno  e(Ggè  nobiliffiiiie 
efpofizioni  da  Ottavio  Mcdìqì  ,  e  da  Valerio  Marcellioi; 
Teodoro  Aogeiucci  foodò-  fopra  quella  due  belliflime  Lezioni  • 
TruovaGdlaÌBipreflaccMi\]uefii  oroameoti  in  Vioegia  perDoroe- 
iiico Farri  isgj.ioformaquaru*. 


Avendo  dato  foori  il  Cavalier  Marini  uo  Sonetto  »  ehe  ineoain- 
eia  ObcHfcbipompùfi/UPcffa  alzaro  »  in  lode  dHia  Poemetto 
fi>pra  la  Viu  di  S .Maria  Egiziaca. compefto  da  Raffaello  Rabbia, 
x£ù  in  Bologna  nel  i6i4.  la  cenfura  del  terzo  verfo  del  primo  tema* 
rio»  dove,  peraddiure  il  Lione  uccifo  da  Ercole,  dìeefi»  la  Fera 
magnottìma  ii  Lenta  •  Prete(è  il  Conte  Lodovico  Tefàuro'difendere 
il  Marini  da  un  si  chiaro  errore,  pubblicando  alcune  intt» 
colate  Ragjiam  deiCaateLodnieoTeJaaro  iadèfeJaiPim  Semmdd 
CawUierMarim  (di  quell'Opera  abbiam  noi  veduta  la  riftampa  fat- 
tain  MaceraU  appo  Pietro  Salviooi  1615. 12.)  le  quali  era  egli 
di  parere»  che  l'Autore  errato  non  avefiè.  Scriflè  contra  quella  dife* 
fii  Toppofitore  fteflb ,  che  fii  Ecrraote  Carli  Parmigiano  >  fotto  il 
finto  nome  del  Conte  Andrea  dall'Arca  »  e  pubblicò  la  Tua  fcrittura 
con  titolo  Efamiaa  delComte.AMdrea  datrArca  imierM  alte  Ragith 
m  del  CoMte  Lodavieo  Tefaaro  ia  difefa  d^ua  Stmetie  del  Cavalier 
jlfiirii(tt)yin  Bologna  per  VettorioBeoacci  i6i4.4.  alla  quale  Efamina 
rilpofe  France(co  Dolci  da  Spoleto  con  altra  Icrittura  intitolata  Gì»* 
dmo  éB  Fraaerfcù  Deki  da  Spoleto  wieme  alle  Ragiom  del  Conica . 
I^wicoTefiunrom  difofad'imSmeiìedelC  &alP 
EJamìna  del  QmieAaàreadalPAreamrifpefta  di  M/elle ,  e  (lampata 
parimente  in  Bologna  dalBenacci  1614^  12.  Nelr  aitno  fteflocontra 
ìz  medcima  Efamina  dici  Carli  ftriflfero,  fotto  nome  di  Girolamo 
ClavigBra,  Giovanni  Capponi;  la  cui  (èrittura  col  titolo  di£ee>^ 
teradi  Girolamo  CLmngerofirietaaàmfu  AmieoaBchgpain  mate» 
ria  dàUf  Efamina  delCemteAtuIreadalFAreaimemi^alle  Raffini  del 
CeaU  Lodovico  "Xefaenraim  difofa  d'me  Sonetto  del  Cawdkr  JUarino , 
ufci  né  piùnè  meno  in  Bologna  dalle  fuddette  ftampe^l  Beoacci  in 
12.  Sotto  nome  di  Sulpizio  Tanaglia,  BaftianoForteguerri  da  Pillo- 
ia^  pubblicando  per  mezzo  delle  ftefle  (lampe  un^altra  lettera  intito- 
lau  Lettera  del  Signor  Snlpizìo  Tanaglia  in  materia  delF Efamina^ 
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Dblla  Voloar  Pobsi  a  Lib.  IV.  37^ 
iti  Conte  Andra  daWJkea  imorno  aik  Raffcni  del  Ccnte  LoJwito 
T^ifanro  in  dififa  d'nn  Sonato  dei  Cavalìer  Marino  ;  Luigi  V^lcfio 
con  nome  d'Accademico  locaoimìnato^il  quale  per  le  medefiflue  ftam» 
pediedefuori  il  feguente libro.  Parere delFIi^inMe  Accademico In^ 
c aminato  intor4fO  ad  nnafofiilla  del  Conte  Andrea  daiPArea ,  contm 
una^PartìceUa  »  xbetratta  deffa  Pittura  nette  Ridoni  dei  Conte  £ih 
dwico  T efauro  »  im  difefa  d^an  Sonetto  dei  Cavalier  Marino  ;  e  lo 
fteflb  Conte  Telauro  g  preducendo  al  pubblico  alcune  Annotazioni 
di  Lodovico  tefamo  intorno  aU*Efamìna  di  Ferrante  Carli  pubblicata 
[otto  il  nome  dei  Conte  Andrea  datPArca^  le  quali  furono  impreflè 
in  Torino  il  n^defimo  anno  16 14*ii*  e  dalle  Lettere  del  Cavalier  Ma* 
rini  di  (lampa  delBabapag.45.  fi  raccoglie ,  dierirpoodelTe  anch'ef» 
fo  ;  ma  la  fìia  fcrittura  non  u  fa ,  fe  ufciflfe  alla  pubblica  luce  • 

Intantonoaminor  briga  era  quella ,  che  Io  fteflb  Marini  ibftene* 
va  Hon  Gaiparo  Murtola  Segretario  del  Duca  di  Savoia  in  Torino  • 
Gltapplaufif  ele  moltedimoftrazioni  di  maga  animiti  ricevute  quì« 
vi  dal  Marini  pel  Panegirico  del  Ritratto  del  Duca ,  conduflero  il 
Murtola  punto  da  invidia  a  parlar  di  lui  poco  oneftamente  >  del  ctie 
vendicatoli  lui  con  ufi  Sonetto  piccante  fopra  il  Poema  dei  Mondo 
Creato  )  che  in  quel  tempo  medefimo  aveva  il  Murtola  dato  allt^ 
ilampe  >  quelli  oltre  modo  irritato  pubblicò  una  Satira  con  titolo  di 
Compendio  detta  f^ita  del  Marini  ;  alla  quale  il  Marini  non  già  rifpo** 
fe  :  ma  fi  avventò  alPAvverfario  con  molti  Sonetti  burlefchi  »  ì  qaa^ 
li  poi  diedero  cagione  elìzMm'toleidej  oFìfcbiate ,  e  alla  Marineide; 
o        (Sonetti  (critti  agara  dall'uno  contra  Paltro)  che  unitameo* 
te  fi  veggono  imprefle  andare  in  volta ,  ed  anche  alta  Baftonatnra^  O- 
pera  dello  fteflb  Murtola  tontenente  in  (è  ventinove  Sonetti,intitolà« 
ti  U  Lafagpnolo  di  Monna  Bett armerò  Baftonatura  del  CavaUer  Ma^ 
riaodataglida  tifTnfTaffinTnrino  d"  ii.dìFebbraio  1608.  eda 
noi  veduti  fcritti  a  penna  originalmente  nella  Biblioteca  delle  Scuo- 
le Pie  di  Roma  •  Alla  fine  il  Murtola  con  un  colpo  d'archibufo  »  che 
tirò  invano  contra  TAvverfario ,  credette  vendicarfi,  etorfid'im- 
paccio  ;  pel  qual  delitto  fu  egli  imprigionato  ;  e  (ènonchè  la  pietà 
deiremulo  il  trafle  di  ^irigione,  fa  il  Cielo  qual  duro  finequìvi  in- 
con trato  avrebbe*  Quefta  nobile  azione  del  Marini  verfo  il  Murto- 
la chiufe  la  bocca  di  lui ,  ma  non  gii  ammoriò  Podio ,  che  fempre 
più  vivo  ferbò  nelPaaimo;  e  ben  dimoftrollo ,  allorché  interoga- 
to  dal  Papa  fopra  il  Commeflb  misfiitto ,  rilpofe ,  efler  vero ,  ch^egli 
aveva  fallito:  intendendo  efprimer  con  si  fatta  voce  non  più  Ter- 
ror  nel  mislare ,  che  nel  colpire ,  come  ben  confiderà  anche  Te* 
ruditiffimo  Dottar  Giovanni  CinelU  Letterato  Fiorentino  nella^ 
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XUL  ScatiEia  della  Tua  Biblioteca  Volante  pag.6ì^ 

Ma  aflai  più  riguardevole ,  ed  oftioata  fu  l'altra  briga ,  che  cao^ 
venne  prendere  al  Marini  con  Tommafo  Scigliam ,  Torigine  ddla^ 
quale,  (è  non  iìamo  errati ,  òla  feguente.  Tommfo  Stigliani ,  co*» 
nechè  niuna  cagione  aveflè  d'attaccare  il  Marini  »  naufeato  anch'ef* 
(bperavventura della  foverchia  felicità  di  lui ,  nelpubblicare  Uprì* 
ma  parte  del  fuo  Mondo  Nuovo  nel  i6i7»framifcbiò  m  quello  certe 
Stanze ,  nelle  quali  deferì  vendo  rUomo  pelce ,  altramente  appella* 
to  l'Uomo  marino  ,  il  Marini  ritrafle  al  vivo;  dei  che  chiaaiatofi 
quelli offefo ,  rendette  allo  Stigliani  il  cambio  con  alcuni  pungeoti 
Sonetti  intitolati  Le  Smwjit ,  e  con  varj  tratti  di  penna  fparfi  io^ 
molte  fue  Lettere ,  e  (pezialmente  in  quella  »  che  va  avanti  alia  fua 
Sampogna,  e  in  quell'altra  della  Galleria,  e  ne^Solpiri  d^afto» 
e  nell'Adone.  S'avvide  lo  Stigliani,  chelabrìga,  qtianto  erava*^ 
oa,  tanto  granderiufcir  poteva;  eperòprefe  configgo  di  moftrare 
di  liberarfene  con  una  cortefe  Lettera  fcrìtta  allo  fteflo  Marmi  dimo- 
rante in  Parigi  nel  1619.  ed  impreffa  tra  le  altre  fue  »  nellaqaak:^ 
ampiamente  proccura  di  far  conofcere ,  che  l'intelligensa  data  alle 
antidette  Stanze  era  aflatto  aliena  dalla  fua  intenzione  ;  del  chc^ 
moftrò  acquetarfi  il  Marini  (v'è  chi  crede  ,  che  quella  Lettera  non 
folTe  mandata  al  Marini ,  fu'l  fondamento,  chepotefle  efler  fatta  ad 
arte  dallo  Stigliani  dopo  la  morte  di  quello)  Contuttociò  avendo  lui 
nell'anno  i623<  pubblicato  iifuo  Mmt  \,  vi  fi  trovarono  nel  canto 
IX.  alcune  otuve,  nelle  quali  tratta  peflimamentelo  Stigliani  inte^ 
fo  fotto  l'allegoria  d'un  Gufo.  Ma  non  gii  cheto  viveva  lo  Stigliani 
altramente  che  Com^Vom  ^  cti^a  nuocer  luogo^ ^  e  Umpo  afpeiia^^ 
maflimamente  dopo  aver  vedute  le  fuddette  ottave  •  Attefe  egli 
adunque,  che  ilfuo  Avverfario  uiciflfedtvita;  e  di  poi ,  cioè  Tanno 
2627.  mife  fuori  il  quarto  Libro  della  Cenfura  da  lui  fatta  cootrail 
Poema  dell'Adone ,  intitolato  UOccbìah  ;  nel  qual  Libro  contenen^ 
dofi  la  cenfura  generale,  e  particolare  di  tutto  il  Poema ,  nonlap* 
piam  noi  inve(ligare>  che  mai  (ppoteflè  racchiudere  negli  altri  tre , 
cbefonrimafì  occulti,  per  non  dir,  nella  mente  dell'Autore;  il  gua« 
le ,  temendo  efler  tacciato  d'avere  afpettataJa  morte  deirAvverfi^ 
xioper  cenfurar  le  fue  cofe>  mi(è  avanti  tal  Libro  una  Lettera ,  ed 
aicuoe  altrui  teflimonianze,  colle  quairpretende  aimen  giaftificare 
d'averlo  compofloanzi  la  morte  di  lui*  •  Ma  non  perchè  al  Marini 
fbfle  difdetto  per  fe  Aedo  difendérfi,  roancòa  lui  ildifenfore;  anzi 
molti  n'ebbe,  i  quali  fcrìffero  a  gara,  edifperatamentebattagliaro* 
no  collo  Stigliani ,  a  cui  non  già  calfe  di  tutti.  Girolamo  Alcandro 
^  tra  i  primi  difenfori  del  defunto  Marini  ^  e  rilpondenda ,  ribattè 
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tutte  le  oppoiTzioni  dello  Stigliani  ;  e  tal  rifpofta  va  ìmprefla  in  due 
Tomi  eoo  titolo  di  Dififa  delF Adone .  AII'Aleandro  venne  appreflb 
Niccola  Villani;  mafegli  non  men  difende  il  Marini  dallo  Stigfiaiii 
oppofìtore  »  chedairAleandrodifenfore,  moftrando  egualmente^, 
^  l'un  male  oppofto ,  e  raltro  per  lo  pi&  mal  difefo  avevano ,  co- 
me ft  rìconofce  dalle  due  Tue  Opere  ,  la  prima  delle  quali  è  intitolata 
VVccellattira  di  l^itcewo  Forefi  alPOccbiah  del  Cavaliere  Stigliani^ 
e  alia  dififa  di  Giroiamq  Aleaadro^  circa  ì  primi  dieci  Canti  dell'A* 
done  ;  e  la  feconda  Le  CottfiderazioM  di  M.  Fagiano Copra  la  feconda 
parte  delPOccbiale  dello  Stigliani ,  e  della  difefa  dell^Akandro ,  in- 
torno a  gli  altri  dieci  Canti  •  Scriflero  anche  coatra  TOcchiale  fud» 
detto  Scipione  Errico  UOcebiak  appannilo ,  che  foftampato  in  Na- 
poli Iranno  1 629- 1 2*  D«  Agoflino  Lampugnani  fouo  nome  dì  Balbino 
BuìboXtv  VAftiioccbiale^  Giovanni  Capponi  Le^Staffilate^  Andrea 
Aarbaasa  con  finta  nome  di  Robufto  Pogommega     «S'm^//j/^ , 
e  MicherAngelo  Torciglrani  UQccbio  Comico  ;  e  oltre  a  tutti  que- 
lli ,  fotto  varjnomi  s'affaticò  molto  reruditiflimo  Padre  Angelico 
Aprofio  Eremitano  i  imperciocché  fotto  nome  di  Scipio  Glareano 
icrifle  VOccbiale Stritolato  t  e  fotto  quello  diSapricio  Saprici  Lol^ 
Sferza  Poetica ,  in  rifpolla  alla  prima  Cen fura   o  per  meglio  dire^ 
alla  prima  parte  della  Cenfura  dello  Stigliani ,  e  le  due  parti  del 
m/r^dfponfive  alla  feconda  della  (lelTa  Genfura  •  Scriffe  nò  pih  nè 
meno  in  favor  delle  Poefie  dei  Marini  y  e  particolarmente  dell'Ado- 
ne, Paganino  Gaudenzj  un'Orazione  imprefli  nel  fuo  Libro  intU 
Colato  Infiar  Academicum  pagin.  95.  e  finalmente  Monsù  Cappel- 
lano Franzefe  un  Ragionamento  in  fua  Lingua  ,  che  va  ftampato 
collo  fteflb  Adone  dell'impreflione  di  Parigi  in  foglio  ^  e  fi  truova-^ 
anche  tradotto  nellà  noftra  Favella  da  Filippo  Antonb  Torelli,  e  im^ 
preflfo  nel  1625^  ed  evvidipiù  unDilcorfo  fopra  l'Adone  d'Agatio 
diSumma  da  Catanzaro  ftampato  dopo  l'America  delmedefimo  in 
Roma  nei  1623»  il  qual  però  da  noi  nonè  ftatoveduto.  Ma  tra  tanta 
turba  di  Difenfbri  non  ifgomeotavafi  lo  Stigliani  ;  anzr,  fcelti  due 
tra  tutti,  cioè  l'A  leandro,  e  l'Errico  ^  contra  le  loro  Scritture  pre- 
parava una  piena  Rifpolla  ,  della  quale  egli  fteffó  fa  menzione  nella 
Lettera ,  tra  le  altre  fue  impreffe  ,  fcrittaa'is»  di  Settembre  i6go* 
a  Domenico  Molino  a  Vinegìa  ;^  e  noi  ne  vedemmo  gli  anni  paffati 
Ja  bozza  originale  appreflb  il  Dottifllmo  Monfignor  Marcello  Se- 
veroli  Accademico  della  Crufca  ^  Prelato  al  più  altofegno  beneme- 
rito della  Letteratura,  e  forfè  un  giorno ufcirà alla  luce,  perchè  fi 
faccia  giuftizia  alla  verità  •  Oltre  a  tutte  le  narrate  quiftioni  lettera- 
rie circa  quefto  Poema  »  evvene  un'altra  ;  i  mperciocchè  elibndofi  il 
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fodd^uo  Agiitio  di  Sumna  fiutto  ufcir  di  bocca  ^  che  l'Adone  era  ni« 
.gitore  della  Gerufalemine  del  TmRój  gii  fi  oppofero  il  Preti ,  ed  il 
Sruni  »  che  prima  eranoftatt  della  fieffaopildone  ;  del  che  il  MariM 
.fi  dolfe  col  Bruni ,  e  pr^ollo  con  varie  lettere  ia&ite  tra  le  ahre  fiie 
pag.  ISO*  e  i7(^  a  tener  le  fiie  parti  ;  e  con  tale  oocafioac  adle  fie(^ 
fe  lettere  fi  difende  da  varie  oppofistoni  ;  e  anche  (èoedolfe^Pre^ 
ti  io  altra  lettera  pagtioo^finainienteancheGiulio  Stroasi  mal  par« 
lò  delMairioi  ;  maegli  fttdiftibda  Pietro  Mkhieli;  ma  non  già  vi 
fu ,  che  noi  Oppiamo  »  chi  il  vendtcafle  da  Scipione  Errico ,  che  il 
aure  in  commedia  nelle  fueRivoIte  di  Pamafo .  Del  tefto  ufcito  a^ 
pmnaP JUóocdtì  Marini ,  fu  notato ,  come  fparfo  di  lafcivia ,  ed  o* 
lomtà  ;  dalla  quei  nota-fi  difefe  l'Autore  con  una  piena  frittura,  cli« 
.per  quello ,  che  egli  dice  nelle  ciute  lett.  pag.7  j«  di  (lampa  del  Babà 
167  ^on  potè  averla  in  ordine,  per  accompagnar  con  ella  il  Poema 
nella  fiuimpre(Iione;enoi  non  rappi«no,(è  poi  fofle  daluipubbticam* 
Per  quanto  noi  abbiam  veduto,  non  troviam  vero ,  che  ilMar^ 
ni  defle  mai  cagione  altrui  di  riientirfi  •  Ma  ilièlice  corfo  dell'aura.^ 
delfuoverleggiare  feccgli  cattar  delie  brighe,  eilcondufleinfino 
a  doverti  difender  da  una  femmina  ^  che  fu  Margherita  Sarrocchi,  la 
^qualeeflendoftau  vaga  di  pungerlo;  egli  e  nella  mentovata  Lette- 
ra della  Sampogna ,  e  neirÀdone ,  coll'allegoria  delia  Pica ,  e  eoa 
altrefiiCGeoduoie  ripunfela.  Una  fola  briga  truovo,  che  per  fiiaia» 
avvertenza  e*  pigliò ,  equefta  fii  con  gli  Spoletini  :  imperciocché 
avendo  nella  Ileffa  Lettera  della  Sampogna,  favellando  dello  Sti* 
gliani ,  detto  ^  che  quegli  nel  poetare  prorompeva  in  uno  Allaccio 
fimile  aquello  dei  Pitocchi  di  Spoleti , diede  motivo  all'Accademia^ 
degiiOttufi  di  quella  Citta  di  comandare  a  Bernardino  de' Conci  di 
'Carapello  Letterato  per  ogni  dottrina  eccelientiffimo ,  che  vendi* 
caffè  daslfiitta  ingiuria  la  Patria;  il  che  il  Campello  adempiè  coa^ 
una  nobile  ,  e  copiofii  Ceofitra  (opra  tutte  le  Opere  del  Marini, 
mofirando  quivi  tutte  le  Sdenze^  tutte  le  Arti ,  e  tutti  gli  Autori 
«antidii ,  e  moderni  effere  flati  malamente  condotti ,  e  guafli , 
vfiorpi  dal  Marini  nelle  Opere  fue:  la  qual  cenfiira  non  fu  data  alle 
'Aampe,  mercè  deirinterponimento  del  Cardinal  Lodovifio  Nipote 
di  Papa  Gregorio  XV.  aJlom  regnante;  ma  ben  fi  truova  fcritULs 
a  penna nellaBiblioteca  Aprofiana  in  Ventimiglia,  ed  anche  appret 
fo  gli  Eredi  dell'Autore  :  Cenfura ,  per  vero  dire ,  d'altro  pefo , 
die  non  è  quella  dello  Stigliani  fopra  il  foto  Adone  • 

Avvertafi ,  che  Paganino  Gaudenzi ,  il  quale ,  come  di  fi»pnu 
abbiam  detto,  moflroflì  affai  favorevole  al  Marini ,  pubblicò  ad 
i648.kGonfiderazioni fopra /e GtfAìpririi dello  ftefTo  Autore,  odte 
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quali  fi  notano  varj  errori  d'iftoria  prefì  in  quefla  Opera  •  Avver- 
tafi  di  più ,  che  il  Marini  ebbe  lite  anche  con  Gio.  Batifta  Vitale ,  det- 
te  il  Poetino ,  e  fra  loro  corfero  varj  componimenti  mordaci ,  e  pun^ 
gentili  quali  fitruòvano  impreffi  dopo  /a  Strage  ikgP Innocenti à^\? 
«dizione  di  Venezia  fatta  da  Iacopo  Scaglia  in  4. 

Né  le  Jiim  andarono  in  tutto  efeotì  dalla  cenfìira  ;  impercioc- 
dtè  ira  i  Trafcorfi  Accademici  di  Girolamo  Brufoni  lib.  6.  trafc.  4. 
pag.a  me  21 v'è  la  critica  fopraquel  Sonetto  del  Marini ,  che^ 
incomincia  Simulacro  diviao  umcaftampa  •  Siccome  lo  (leflTo  Brufo* 
ai  Sogfu  di  ParnaH  FantaC  pag.  i7.cenruralo  ftiie  di  quello  Poeta 
generalmente  cMfiderato  :  ii  che  fecero  anche  Iacopo  Gaddi  De^ 
&ript.  tom.  2«  pag.62*  e  fegu.  e  il  P.  Sforza  Pallavicini  nelle  Cut^ 
Vindicazioni  ;  contra  i  primi  de' quali  non  ufi;ironodifen(bri  ; 
contra  Tuldmo  ufci  il  Meninni  nel  R4trat.  del  Sonetto  pag.  i55«  ma 
con  poca  fortuna  • 

Strage  dègFlmocinti  fu  trafportata  in  latino  da  Giufeppt^ 
Prefcimonj  da  Francavilla,  e  data  alle  ftampe  in  Palermo  l'anno 
169 1  •  Alcuni  pafli  del  la  qual  traduzione  furono  cenfurati  dall'ero^ 
dUiffimo  Andrea  de  Milo  Napolitano  chiaro  Rimatore ,  per  lettera 
fcrittaalPAutore^  il  quale  egregiamente  (i  difelè ,  comeu:rrve  Pacr 
curatifllmo  Mongitore  BiU.  SicuU  pag.  399«  A  noftri  gtortri  poi  Do« 
manico  Amati  riguardevole  Avvocato  NapolrtMo  l'ha  felicemente 
parafrafàta  in  veifieiàmetrr,  epublfcau  inNapoli  1711.4. 

Tra  quelli  finalmente,  che  (crifiero  la  vita  del  Marmi ,  s'ttinove* 
fa  il  Cavailier  Francefco  Ferrari ,  la  coi  fcrittura  è  ftampata  colla^ 
Strage  degrinnocenti  >  dell'edizione  di  Macerata  1637*  8* 

BATISTA  GVARINI.  XLVII. 

DElla  vaghilfima  »  e  legpadriilima  Favola  del  Pafter  Fido  di 
quefto  Autore  le  migliori  edizioni  fono,  quella  fattadal  Ciot- 
ti m  Venezia  l'anno  i6o2.  in  4.  col  fegnente  titolo  //  PafiorPìdo 
TragieommediaPalhrAdelCavatìer  BatiftaGaarim  1  orainquefla 
wetefima  ediziom  di  ettrioft ,  e  dotte  amtotaàoaì  arriccbito  ,  e  di 
hMffimtfigun  infame  oraato ,  amtm  Compendio  di  Poefìa  tratto  da 
idae  fiorati ,  coUa  girata  d'altre  cofemtakili  peroperadet  Sig.  Ca^^ 
ratiere  »  e  l'altra  &tu  dal  medefimo  Ciotti  nel  1605.  parimente  in^ 
quarto,  e  intitolata  7/ /'^^or  FidoTragicommedia  Pa^rah  del  M. 
Òhtftre  Sig.  Cavaiier  Botila  Gaariai ,  ora  in  qttefta  ultima  impref- 
pone  dì  cnriofe ,  e  dotte  annotazioni  arriccbito ,  e  di  beHìJJime  figure 
in  rameornato  ;  le  quali  Anoocaziooi)  giudicali  Menagio  nelle  An« 
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oot.  dell' che  fieno  deUo  fteflb  Autore  dell'Opera  «  Or 
(opra  quefto  Poema  appena  ulcito  alla  luce  actaccoflioftioata  quw 
iUone  ;  autor  della  quale  fu  Giafon  de'  Nores ,  e  non  già  Gio.  Pie* 
tro  Malacreta  1  come  altri  aflFerma;  perciocché  egli  ,  oltre  all&u# 
Poetica^  nella  quale  per  via  di  diffinizione ,  e  di  vifione  fi  tratta ,  fe« 
condo  Topinione  d'Aridotiie  y  defla  Tragedia  ,  del  Poema  Eroico  j 
e. della  Commedia,  pubblicò  nel  1588*  un  Ragionamento  intorno m 
que'  principj'i  cau(è,  ed  accrefcimenti ,  che  la  Commedia,  1^ 
Tragedia ,  e  il  PoemaErofco  ricevono  dal  Filofofo  Morale  ,  e  Ci- 
vile, e  dai  Governatori  delle  Repubbliche;  il  qual  Difcorro ifu* 
detto  anno  fi  trova  (lampato  in  Padova  per  Paolo  Meietto  ;  nelle^ 
quali  Opere  cenfurò  molto  «gagliardamente  la  Tragicommedia  del 
Paftor  Fido  fìjddetta  ;  il  che  non  (ofFerendo  ilGuarini ,  rifpofecon 
un  Difcorfo,  che  col  titolo  di  y erato  ^  ovvero  dìfefa  da  quanto 
fcritto  JH*  Giafon  de^  Nores  contrale  Tragicommedie  y  e  Pastorali ,  fii 
impreflb  in  Ferrara  Tanno  medefimo  1588*  Replicò  il  Nores  ,  eyl 
1590»  mandò  alleftampe  parimente  in  Padova  laJleplica  intitolata 
Apolqgiacontra  r Autor  dei  latrato  i  il  quale  non  fi  trattenne  {  ma 
foggiunfe  un'altra  Replica  )  la  quale  chiamò  liberato  fecondo  daiP 
Attizzato  Accademico^  Ferrarefcinomc  finto  dello  fteflb  Guarinr;ed 
è  imprefla  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  1593* 

In/quefio  ftato  di  cole  morì  il  Nores:  ma  non  s'eftmfe  però  kL# 
quiftione.;  perciocché  Fauftino  Summo  ravvivò  le  ragioni  del  defun- 
ta Amico  con  due  Dilcorfi  ,*  l'un  generale  intorno  alle  Tragicom- 
inedie  ,  e  l'altro  particolare  eontrail  Paftor  Fido,  i  quali  fonoP 
undecimo ,  eil  dodecimo  de'  Tuoi  Difcorfi Poetici  imprefli  in  Pado- 
vadal  Bolzettanel  i6oo.e  fono  anche  Rampati  a  parte  in  Vicenza^ 
1601.  4.  li  jpartito  del  Nores  ej)be  due  altri  valenti  Uomini ,  chc^ 
parimente  fimoflero  contra  ilPaftorFido  ,  cioèGio.  Pietro  Mala- 
Creta  f  edAngeloIngegneri,  il  primo  con     libro  intitolato Coisr- 
pderazioni^t  impreflfo  in  Vicenza  nell'i6oo.c  il  fecondo  con  un  Di- 
fcorfo fopra  la  Poefta  rapfrefentativa  ftampato  in  Ferrara  nel 
1598.  Ma  non  mancò  alGuarini  chi  lo  difefe  da  quelli  novelli  ofien- 
fori  :  mentre  contra  il  Malacreta  ufd  Paolo  Beni  >  il  quale  rifpofè^ 
alle  Confiderazioni  di  lui  con  una  Scrittura  intitolata  Rifpo[laalk^ 
Conftder azioni  y  0  dubbj  del  Dottor  Malacreta  fopra  il  Palior  Fido ,  c 
Campata  in  Padova  nel  1600.  nella  qual  Rifpofta  però  movendo  lui 
alcuni  dubbj  contra  laftefTa  Favolargli  convenne  accompagnarla  con 
uoDifcorfo  ftampato  il  medefimo  anno  in  Vinegia  >  nel  quale  fi  di- 
chiarano I  e  ftabilifcono  molte cofe  pertenenti  ad  efia  Rifpofta  »  e 
alle  dubitazioni  molfe  tanto  contrale  mentovate  Confiderazioni , 
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quanto  cootra  lo  fteflfo  Pallor  Fido  ;  e  benché  quelle  Scritcuré^ 
del  Beni  per  la  pance  del  Malacreta  redaflero  feoza  oppoficorc^  ; 
nondimeno  per  quel  >  che  riguardava  i  dubbi  modi  conerà  il  Paflor 
Fido ,  flirono  impugnate  da  Orlando  Pefcetti  con  un  Dìfcorfo  inti- 
tolato Scìogtimentode^  dubbi  &c.  impreflbinfieme colla fottolcritta 
Difèfa  in  Verona  nel  i6ou  Ma  contra  il  Summo ,  ed  il  Malacreta^ 
kifieme  nel  medefìmoanno  i6oi«  fi  fpinfe ^Pantidetto  Orlando  Pe« 
fcetti  eoo  alerà  Scrittura  »  che  s'intitola  Difcfa  dei  Paftor  Fido^ 
(lampata  parimente  in  Verona  1  alla  quale  replicò  bene  il  Summo , 
come  fi  riconofce  dall'impreffione  della  Replica ,  fatta  in  Vicenza 
neiraonofteflbima  non  già  il  Malacreta;  e  finalmente  contra  i  men* 
tovati  Summo,  e  Malacreta ,  ed  anche  contraringegneri  pubblicò 
vlxì^ Apologia  Giovanni  Savio  Viniziano Panno  medefimo  i6oi*  chc^ 
fi  cruovalmprefla  inVinegia,  alla  quale  ninno  fiprefe  briga  di  re- 
plicare; ficcome^è  meno  a  ciò ,  che  parimente  m  difefa  del  Paftor 
Fido  fcrilTeGauges  de  Gozzeda  Pefiro  focto  finto  nome  di  Fileno 
Ifauro  ebber riguardo!  mentovati  Cenfori  •  Ma  anche  perla  parte 
della  Cenfiira  furon  di  quelli  ,  che  non  incontrarono  inciampo  di 
Difenfore  •  Tal  fìi  Luigi  d*Eredia ,  il  quale  nella  Oifefa,  che  fa  de* 
fuoi  Poeti  Siciliani  dalle-accufe ,  che  dice  )  eifer  loro  ftate  date  dal 
Guarini ,  mette  in  difputa  il  Paftor  Fido  ;  e  si  fatta  Oifefa  è  impref- 
fa  in  Palermo  nel  i6o3«  Tale  TAutor  del  Fagiana,  che  ,  in  confide- 
rando  il  diciottefimo Canto  dell'Adone,  fi  fcaglia  colla cenfuraad- 
doflb  a  quefta  Paftorale;  e  tale  anche  Udeno  Nifieli  ,  che  in  pii!i 
luoghi  de'  fuoi  Proginnafmi  s'ingegna  di  trafiggerla^elpezialmente» 
edexprofeflb  ne'  36-  37*  38^  e  30.  del  primo  Volume  ,  e  ne'  34.  %  u 
e  5  2.  del  terzo*  Oltre  a  tutto  ciò  tra  i  Cenfori  di  quefto  Poema  deb- 
befi  annoverare  anche  il  Panigarola,  che  nel  fuo  Predicatore  Par.  z. 
partic  109.  pag.  64  !•  con  fomma  prudenza  ^  e  galanteria  va  criti- 
candolo in  confironto  dell'Aminta  del  Taffo .  Siccome  tra  i  Difen- 
fori  vieo  comprefb  il  dottiifimo  Marchefe  Gio.'GiofefFo  Orfi ,  che 
ne  aflfume  la  difefa  contra  il  P.  Bouhours  in  piò  luoghi  delle  Tue  loda- 
tiffime  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare  ne'  penfieri 
ingegnofi  ;  e  fi  annoverano  altresì  gli  Autori  delle  Lettere  di  diverfi 
in  propofito  di  dette  Confiderazioni;  e  tra  quelli,  che  ne  giudicano  le 
parti ,  evvi  il  rinomato  MonfignorGiufto  Fontanini  fparfament^ 
nel  fuo  Aminta  Ditèfo  •  Del  rimanente  un'altro  contrafto  troviamo 
circa  quefta  Paftorale;  imperciocché  eftendo  i}fi:ita  contra  il  Guari* 
ni  un'Invettiva  fotto  nome  di  Piero  Antonio  Salmone  »  fu  egli  di- 
fefo  da  Serafino  Colato  da  San  Bellino,  con  una  fcrittura  intitolata 
Il  Barbiere^  eftampau  in  4.  fenza  il  luogo  dell'edizione;  nella-t 
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quale  dalla  pag.  40-  fioo  alla48.  fegnatameote:  li  ri4>oodead  idcune 
c^nlurefatte  al  Paftor  Fido  io  detta  lovetti va.  Credefi ,  che  l'Autore 
deirinvettivafiaBaldaflarBoaifìicdo  ,  e  quello  della  difefa^  lo^ler* 
foGuarini,  tra  i  quali  erano  corfe  varia  feri tture|)ungeotUatoriió 
airArca di  S. Bellino.  Finalmeote  il  Guarini  mandola  riveder  iUuo 
FaftorFido  Panno  1587.  a  Scipione  GonaagaPatriarcadiGerulàlem- 
me,  e  poi  Cardinale  ;  ed  egli  vi  fegnò  alcune  cole  >  ed  altreun^ 
fuo  Amico;  tutte  le  quali  egli  le  mandò all!Aucore,coaM.(t  riconofee 
,  dallMdea  del  Segreu  del  Zucchi  par.  i .  pag.  ^795  edia^  Veo*  i6o6* 
DLverlè  cofe  fbroao  notate  in  quella  Paftorale  anche  da  alcuni  crt« 
tici  Franzefi,  da  i  quali ,  e  particolarmente  da  Moosù  Ba»kt,  la^* 
difende  il  medefimo  MarchefeOrfi  nelle  citate.  Conlideraaioni  (>a«; 
gin.  683.  e  fegu.  e  pag.  707.  e  fegu.. 

Lo  fteflb  Poema  fu  tradotto  in  molte  lingue  enoi  finora  abbiara«V 
lo  veduto  nella  Spagnuola  ;  e  quella  è  opera  di  Criftolano  Suaresc 
di  Figneroa  ^  ftampata  in  Valenza  nel  1608.  8*  enellaNapolitana» 
nella  quale  futrafportato  in  verfo  fciolto  da  Domenico  Bafile  »  e^ 
impreflb  in  Napoli  1628.  12*  e  fu  anche  moralisxato  da  Fra  Gio. 
Batifta  di  Leone  Minor  Conventuale  »  e  doveva  llamparG  col  titolo 
llPaJkr  DiviaOjCome  fi  dice  nella  Lettera  a'  Lettori  dell'Aminu  Mo* 
ralizaatò  del  medefimo  Leone  ;  ma  non  Tappiamo  )fe  la.  llampa  fia . 
mai  feguita  » 

Quanto  alle  Rime  del  Guarini ,  il  Dottor  Muratorr  confiderà  al* 
cuni Madrigali ,  e  Sonetti ,  lodandogli, e cenfìiraadogli  opportuna- 
mente nel  Trattato  della  Per£  Poef.  Ital.  to.  2.  pag.  309;  372.  399.  e 
447.ficcome  anche  un  Madrigale  vien  cenfurato  dal  fuddetto  P.  Bou«- 
hoursj  e  diferodalfoprallodatoMarchefeOrfi  pag.698.' 
XLVIII.  GABBRIELLO  CHI  AERERÀ.. 

IL  Foreftiero  Idruntino*  fottoilqoal  nome  cammtnb  Andrea  Pe» 
Tchiulli  da  Corigliano.fecegli  argomenti  in  Ottava  Rimaall'^ffiir* 
dtiia  Poema  Eroico  del  Chiaforera  »  e  fcrtlTe  la  Vita  del  medefimo  » 
come  fi  vede  nell'ediaioae  di  Genova  per  Benedcuo  Guafco  1654* 

Vi  fono  anche  di  quello  Autore  alcune  Canzoni  fopra  le  Vittorie 
delle  Galee  di  Tofcaaa ,  le  quali  fono  ornate  di  poftille.da  Giovaa 
Balilla Forzana,  eftampatein  Genova  nel  1617.  edakune Tue  Can* 
zoni  I  e  un  Madrigale  fono  inferiti  col  dovuto  onore  nel  Trattato 
della  Perfetta  Poefia  Italiana  del  Muratori  pag.  271*  356.416. 421* 
472.  ove  vengono  giudicati  • 

Quello  Pindarico,  ed  Anacreontico  Poeta  eccclleotiffimo  i 

a  gran 


Della  Voloar  Pobsia  Lib.  IV.  ^g; 
a  gran  raglcnie  commendato  da  ogni  profeifoc^  di  Verfi  Tofcani ,  di 
modo  cii«£Ìiftei8 Critici  piàicrupolofi  non  han  Caputo  non  lodarlo» 
e  non  lafciarloclème  dalla  «enfura;  e  Tpeziaimente  Udeno  Nifieli 
fa  di  lui  ottima  menatone  nel  fecondo  Volarne  de*  Tuoi  Proginnafmi 
al5o*e56.  e Topraridiliio della  l^^^imv/iiy  fcoprendo-lebellei» 
di  quello  )  tefle  quattro  interi  Proginnafini,  che  fono  il  37.  il  38. 
il  39.e  il  4a  del  quinto  Volume. 

ANSALDO  CESA.  XLIX. 

D Alle  lettere  diqueRo  Autore  apparifce ,  che  il  Tuo  Poema  dell' 
Efter^  il  quale  ufci  alla  pubblica  villa  Tanno  16 1 3.  ebbe  mol- 
tecenrure,  alle  quali  l'Autore  in  eflè,  pagin.i5i.  267*  efegu.iSi» 
3^3*3^5*  34^  35^*  3^'*  e  altrove ,  rirponde  ;  (ìccome  anche  fi  di* 
fende  nelle  medefime  pag.79.  e  fcgu.  dalie  oppofizioni ,  che  fi  &ceva« 
no  alle  Tue  Canzoni  |  maflimamented^ofcuricà. 

TOMMASO  SriGLlANI. 

DEI  Mondo  Nwm  Poema  Eroico  dello  Stigtiani  u(cirono  la  pri* 
ma  volta  nel  16 17*  in  Piacenza  i  primi  venti  Canti  ;  ed  in  que« 
fta  impreflione  li  truova  aggiunta  una  Lettera  Icrttta  dalPAutore  ad 
Aquilino  Coppini Lettor  dVmanità  io  Pavia,  fopra alcuni  avver* 
timenti  ricevutt  intorno  a  tutta  l'Opera  •  Dopo  la  publicazione  « 
piacque  all'Accademia  della  Crufca,  a  richiefta  dell'Autore  ,  farvi  fa 
alcune  Confidecaztoni,  circa  una  delle  quali  fi  difefe  l'Autore  con 
una  lettera  (critta  all'Accademia  Panno  i6i9.e  imprefla  fra  l'altre  fue 
pag.  2o6.  Ma  nel  1628»  contuttoché  da  i  partigiani  del  Marini  emu- 
lo di  queflo  Autore  foflè  fatta  c^i  forza  per  impedire  la  pubblicazto* 
ne  di  tutto  il  Poema,  del  che  molto  fi  rammarica  lo  Stigliani  nelle 
dette  Lettere ,  fu  dato  fuori  interamente  divifo  in  34.  Canti  in  Roma 
per  Iacopo  MaA:ardi  •  Cenfiirò  il  primo  Canto  di  quefto  Poema  il 
P.  Angelico  Aprofio  fottonome  diMafottoGaliftoni,  e  talcenfu* 
ra  è  intitolata  //  VaglìoCSrì$ìco  ^  0  imprefTa  nel  i637.  in  Roftork;  e 
porche  aquefta  Critica  $'oppo(e  Carlo  figliuolo  dello  ftelTo  Stiglia- 
ni con  una  Scrittura  ^  intitolata  U  Molino ,  l' Aprofio  replicò  fouo 
nome  di  Cario  Galiftoni  con  altra  Scrittura ,  che  $'  intitola  // BuraU 
to^  impreda  inVinegia  nel  1641*  Oltre  acciò,  lo  (leflb  Aprofio , 
lotto  nome  di  Saprkio  Sapricj ,  manìfèflò  i  furti  fatti  dall'Autore  la 
quefto  Poema,  con  una  Scrittura  intitolala  U Butto  ;  e  finalmente 
fopra  ventoHo  verfi  di  vfntitette  ottava  del  primo  Canto  feccLp 

Ccc  2  ya. 
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varie  oflervaziooi 9  per  ineglio  dire»  sbeffeggiameott»  Artoo^ 
Britanni  da  Fara,  che  fi  cruovano  ftampati  con  tìtolo  d^OJfervazia^ 
pe  fopta  alcuni  verfidelPOpera  iaìitoìata  Momio  Mtova* 

Contra  quello  Poema  tcrifTe  anche  Io  ftefTo.Cavalier  Marini ,  co<r 
ineegli  dice  nelle  Lettere  pag. 78.  ediz»  delBabai673*  ma  non  ciò 
noto,  chetale  (crittura  fia  mai  data  impreflfa* 

Circa  le  Rime  dello  Stigliani,  l'impreflìpne  di  Vinegia  fatta  da 
Gio.  Batifta  Ciotti  nel  i6oi»  viene  (limata  piùfcelta  ,  epiù degna 
d'elTer  letta  :  e  la  prima  parte  di  eflh  è  accò/ppagnata  con  brevi 
dichiarazioni  in  fronte  di  ciafcun  componimento  da  Scipione  Cai* 
cagnini;  malapiCipienai  e  copiofà  è  quella ,  fatta  parimente  dai 
Ciotti  nel  1605*  la  quale  eflendo  (lata  proibita  dairinquiflzione  per 
grindovinelliofcooi,  che  in  eflTafi  truovano  ,  ufcirono  in  Roma  le. 
fleire  Rime,  con  titolo  di  Capzouìero  ,  purgate ^  e  riformate,  ed 
anche  accrefciute  nel  1613» 

W-  GIROLAMO  PRETI. 

L^Idillio  àtWzSalmace  Ad  Preti  fu  notabilmente  cenfurato  da.» 
Niccolà  Villani  nel  fuo  M«  Fagiano ,  tra  le  Confiderazioni  dal 
XX.  Canto  dell'Adone  del  Marim'  :  ma  fu  difefo  da  Guidobaldo  Be- 
namati, che  vi  (tee  un'Apologia  intitolata  Dìftfa  delhSatmace  dU 
Preti  d*AJioro  Grifagni ,  e  fi  conferva  Ms.  neirÀprofiana  in  V«nti* 
miglia,  come  (i  dice  nella  Viftera  Alzata  di  Gio.  Pietro  Giacomo  ViU 
laoi  pag.ég.  La  medefima  Salmace  fii  trafportata  in  ver(i  latini  da^ 
Francefco  Baroni ,  e  Manfredi  d^Mooreale ,  e  fiampata  inPalermo^ 
Tanno  1642. 8* 

I  Sonetti  Chi  wol  veder  quantunque  può  natura  i  e^uì  fu  quella. 
Imperio  antica  fede  ,  vengono  con(iderati  dal  Dottor  Muratori  nel. 
Trattato  delia  Perfetta  PoeCa  Italiana  tom.  z.  pag^  ióS*  643$. 

Ul.  ANTONIO  £  RV  Ni. 

SUello  Poeta  illuftrò  le  fue  Epìflote  Eroiche  con  mzltittvt^ 
fcritta  a  Girolamo  Aleandro ,  nella  quale  tratta  delio  ftile , 
ee  tenere  chi  vuole  (cri vere  in  cotal  genere  di  Poemi  ;  e  que« 
fta  lettera  va  (lampata  colle  medefime  £pi(lole  nelPedizione  di  Mi* 
JanoappreflTo  Donato  Fontana  Tanno  i6a7.  nel  mefe  di  Dicembre  » 
che  noi  crediamo,  che  (ia  la  feconda  edizione 9  eflendo  (èguita  la^ 
prima  nell'antecedente  mefe  d'Aprile  ;  e  fi.  truova  anche  io  altre 
edizioni  pofteriori .  Da  alcune  cenfure  del  Co^  Andre/i  Barbagia  fi 


Dellìw^Volqar  FoasiA  Lib.  IV.  389 
difencle.Io Reflo  Bruni  in  un'altra  lettera  Jmpreffa nella  (uaGhirlahif 
da  Poetica  pag«  ii.  ) 

FRANCESCO  B  R  A^C  C  1  O  L  I  N  I.  LIIL 

OOprà  il  Poema  àtWEkzicned^VrbaMo  yill.  del  Bracciolini  fcrif* 
fé  Giulio  Rorprgliofi  »  che  fu  poi  Papa  Clemente  IX.  un  .nobif 
Difcorfo ,  il  quale  va  impreflb  in  fine  dell'Opera  fiampatain  Rom» 
nel  i6z8* 

Benedetto  Salvago  nato  in  Meffina  ,  ma  oriundo  da  Genova^  ; 
compiè  il  Poema  di  qujsfto  Autore  fopra  la  Lettera  di  Maria  VSergina 
a'Meflinefì,  cui  il  Bracciolini  fopraggiunto  dalla  morte  lafciò  im- 
perfetto  »  come  affermano  l'Oldoino ,  e  il  Marraccl  riferiti  dal  Moii« 
gitore  Bibl.  Sicul.  tom.  i.  pag.  103. 

B  V  L  y  I  O  TESTI.  JL|V^ 

TRa  le  altre  Rime  del  Tedi  v'èuna  Canzone,  jcheincominciaJ^ 
RttfeeUetio  orgog/iofo ,  fopra  la  quale  fe  varie  confiderazionl 
il  Muratori ,  che  Pinferifce  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefta  Italia^ 
natom.  2.  pag^azS* 

G  L  AV  D  10  AC  H  IL  L  IN  h  \  ly^ 

j» 

LA  riftampa  delle  Rime  delI'Achillini  fatta  infieme  colle  Proiè  in 
.  Venezia  da  Zaccheria  Conzatti  nel  i66z.  12.  è  accrefeiuta  dii 
molti  Sonetti  >  e  altri  componimenti  non  più  imprefli. 

\. 

FRANCESCO  B  A  L  D  V  C  C  1 .  LVI. 

LE  Rime  di  quello  Poeta  fnrona  Rampata  JnRéfiia  in  due  parti  k 
la  prima  del  i6go«  che  fu  poi  riftampata  nel  1645»  nella  mede» 
fima  Città;  e  la  feconda  nel  1646*  Ambedue  poi  unitamente  in  un., 
fol  Volume  furono  riftampate  in  Venezia  dal  Babà  nei  1655»  ^P^^ 
nuovo  dal  medefimo  nel  1663. 

C/O.  LEONE  SEMFROJVI:  LVJL 

SOpra  i  Canti  del  Bocmoado ,  amero  Antiochia  dififu  del  fuddet-  « 
to  Autore  fece  gli  Argomenti  Vincenzio  Noifì  da  Fano  ^  e  fcrif^^ 

fe 
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la  Tropologia  GarbSemprani  »  coma  fi  ricooofiMdairiApfeAi- 

ne  di  Bologna  del  165  !• 

Lviit  GivsEPPE  B  Ar  1  sr  I. 

Giovanni  Cicinèiii  Duca  delle  Groeuglie  pubblicò  nel  i67t«  tn 
Diicorfi  con  titolo  di  Gmt/^  oei  primo 

de'  quali  fi  bilama  ii  lbverchioofo  de'cauivi,  e  viaiofi  traslati  >  nel 
fecondo  la  trafcuraggine  d'imitare  il  coftume ,  enei  terxo  ia  prava^ 
locuzione  ingeoeìre,  a  in  ilpeaie  da*  Moderni ,  e  particolarioeote 
di  Giofeppe  Batifti ,  cootralecui  Poefie  fiifiittaquefta  C^a/urat 

XIK,  FJtANCESCO  AEDI. 

IL  nobililfimo  Ingegno  del  Redi  fucelebre  anche  nella  Volgar  Poe- 
fia,  come  fi  riconoTce  dalle  fiie  Rime  ftampate,  e  da  altre  più,  che 
vanno  attorno  manufcritte  ;  ma  fopra  ogni  altra  cofa  ne  fa  fede  il 
filo  Ditirambo  del  Bacco  im  TcfcoMa ,  che  ftt  riftaoipato  io  Firtoie 
nel  1685»  in  4.  ricco  d!Annota2Ìoni  utiliflime  in  tlpaaia  per  chi  fi  di* 
Ietta  d'ioveftigar  le  antiche  notiite>del  la  Xcfcana  Pocfia  • 

Il  Sonetto  del  Redi  Aperto  aveva  it  parJamefrtoAmorail  c^nfunu 
il  dottiflimo  Muratori  »  nel  fiiddetto  Tratuto  della  Perfètta  Poefia 
Italiana  toni.  2.  pag.  405»  óve  pag«i6o.  270*  352*^  171*  ioférifcean* 
che  altri  Sonetti  di  lui ,  lodandoli  quanto  meritano  • 

La  Vita  di  quefto  tnfigne  Letterato  ^  fcritta  dal  celebre  Ab*  S9lvi« 
.no  Salvini ,  è  inferita  tra  quelle  degli  Arcadi  iiluftri  par.  j*  pag«  h 

:LX.  ALESSANDRO  G  VIDI. 

Alcune  Rime  di  quello  Poeta  vengono  confiderate^  e  lodate  dal 
Muratdrì^aekfliaTMttatadrila  Perfètta ^Poefialuliaaa.  Gre* 
gorio  Caloprefe  comentò  la  Cansonc  di  lui  (opra  le  Leggi  d'Arca* 
dia;  e  il. rinomato  Padre Maeftr4>  Aleflàndro  Burgos  trarportòio 
verfi  lfitìni  l'altra  fiu  Canaone  degli  Arcadi  in  Roma  »  coai^  fi  àke 
nella:Lettera  a'  Lettori  delle  fue  Rime  ftampate  in  RoiM  nel  J7(M^ 
Ma  iLdegtiiflimo  Conte  Niccolò  Canonico  Cicognari  rcrifle  iotoroo 
allo  ftile  deKyuidi-tin  nòbìl  Difcorfo  di  IS/uovahvemmetil^^^ 
'    fMÌle  IdeetTamìco ,  ecelebre  Poeta  dei  noftro  fecola  ;  e  la  fua  Viw  Pab* 
biamo  fcritta  noi ,  che  un  giorno  la  pubblicheremo  ;  e  l'ha  fcritu 
altresì  il  celebratiflimo  Dottor  Pier  Iacopo  Martelli ,  e  quefla èiofe* 
rita  nei  tomo  3.  di  quelle  degli  Arcadi  iiluftri  » 


Dblla  Voloar  Pobsia  Lib.  IV.  391^ 


AJVQELO  ANTONIO  SOMAh  XXl 

DUe  fiioi  SoDctti  veogoao  confideraci  nel  nollro  Tratutò  detti 
Bdlem  della  Volgar  Poefia  >  Oiai.  9.  pag.  219*  della  feooada 
edizione*^ 

ANTONIO  CARACCIO.  IXII. 

OOpra  il  Poema  Eroico  deli7aispem  VmJ&tasto  d'Aatooio  Carac«?.- 
i3  ciofimoarono  il  Come  Giulio  di  Moatevecchio»  ed  il  MaraheTè 
Gr^orio  Spada ,  il  primo  ornandolo  degli  argomenti  a  eiafoiui  can^ 
Co ,  e  della  chiave  deirAllegoria  »  e  il  feooftdo  arricchendolo  60II0 
Annotaxìoni  Jftoriche.  L'anno  1670»  di  quella  Opera  furono  ftam*. 
pati  in  Roma  i  primi  venti  Ganci  •  Nftl  itf 90*  poi  uTcl  intera  pari-  ; 
mence  in  Roma ,  con  qualche  mutazione ,  e  miglioramento  dellaut 
parte  antecedentemente  imprciTa  .  Ma  avendo  TAutore  *(coltato  it 
gtudiaio ,  che  fe  ne  dava  »  fi  mire  a  riformar  tutta  lX>pcni  ;  e  ne^ 
iggiullÒL  fUiccmente  i  prioii  fistte  Canti  »  oltre  i  quali  non  palàò  »  pet 
effergli  mancata  la  vita«  Sopra  il  medefimo  Poema  àMNaol  noi  ftt-i 
ci  due  Dialogò  «  ove  fi  fcoDprr  tutto  Partifiaio  ufiMo  i^eiTo  j 
quefti  fono  il  VfL  e  P  VIIL  4b1  noBro  Tratuto  della BdteaiH  d*Il% 
Volgar  Poefia  ftaoipato  io  Room  Pam  1700.4*  e  riftàmpatonel  1711% 
'  Ol  queftoceiebre  Poeta  v'è  la.  Vita  tra  le  allcgatt*  degli  AnnKb  11- 
loftri  par.T*  pagi».  141;  Tcrrtu  dall'erudittffima  Abate  Domeni^ 
co  de  Angelis ,  ora  Vicario  Generale  di  Gallipoli  ;  il  quale  l'ha  aof 
che  inferia  tra  quelle  de'  Letterati  Salentini  da  lui  ultimamente  pub* 
blicate;  dopo  la  quale  fi  vede  imprelTó  un  pìebo  giudizio  di  O.Fi«< 
lippo  de  Angelis  Topra  la  Tragedia  del  Corradwo  di  quello  Poeta 

ANTON  MARIA  SALVINI.^  LXIIL. 

Volgarizzò  queftò  tetteratiffimo  Soggotto  fai  DeTcrizionedet! 
Giuoco  del  Calcio^ll  Firenze  fiitta  in  verfi  Greci  da  Gtoi^io  ^ 
Corefio  Lettore  di  lingua  Greca  nello  (Indio  di  Piia  ,  contrapponeo^ 
do  ad  ogni  verfo  Greco  un  verib  Tolcano  ;  e  poi  accompagnò  il 
componimento  con  molte  erudiriffime  annotazioni  ^  allorché  l'anno 
1688.  ufcl  dalle  (làmpe  di  S.  A;  R.  in  Firenze  inferito  tf  ale  Memorie  : 
del  Calcio  Fiorentino  i, . 

AGsuniSonetti  di  qoeftò  Autore  vengono  confidèrati  dal  fuddettO  > 
Muratori  Per£  Poef»  ItaL  tom^  %.  pag.  257*  293*  346* 
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LXIV.  B  E  N£  D  ETr  O  ME  NZ  1  NI. 

D'^ÌV Arte  Poetica  CcTÌttSL  in  terza  Rima ,  colle  aoootazioni ,  £ 
'quefto  Autore  ,  la  feconda  ediztooe  fatu  in  Roma  dal  Molo 
ranno  1690»  è  accrefciuta  di  nuove ,  e  piìi  copiofe  annotazioni.* 

Alcuni  Tuoi  Sonetti ,  e  due  Canzoni  fono  con  adeguate  lodi  eoa- 
fiderati  dal  Muratori  nel  Trattato  rifisrìtò  di  fopra  tocn.  i..  pag. 
352.40i*43  i*4S7*  noftro  Tratt.  della  Bellezza  della  Volgar  Poe- 
fi»Dtal.9«  pag.  iz6.ediz.  z.  fi  confideranò  due  fuoi  Sonetti  Paftora« 
lé  ;  e  tra  le  Vice  degli  Arcaci  HI  ùftri  ih  detta  par.  i.  pag.  1 69*  vedefi 
Mcor  la  fua ,  che  è  (lata  diftefa  dall'Abate  Giulèppei^PaoluGci  cdet 
bre  Rimatore  de'noftri  tempi  • 

CARLOMARIA  MAGGI.  . 

Pubblicò  ti  Muratori  foprallodato  tutte  le  Opere  del  Maggi  »  :C 
fcrifle,  e  diede  alle  (lampe  anche  la  Vita  di  lui  ^  e  finalmente 
inferì  molte  fue  Rime  nell'allegato  Trattata  tom.  i.pag.  305*  e  in 
più  altri  luoghi ,  favellando  di  efle  con  ogni  loda  »  qual  veramente 
fi  conviene  ;  e  fegnatamente  «alU  pag.  373.  v'è  i LPanegirico*  in  lode 
di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia ,  che  incomincia  Dei  gran  Làiff  &c. 
eontra  il  quale  eflendo  uicite  varie  oppofizioni ,  eflb  Muratori  le  ri» 
battè^ella  mentovata  Vita  ;  ficcome  nel  Trattata  fuddetto  pag.  jSj. 
ribatte  un^altra  cenfiira  fatta  generalmente  allo  ftile  del  M^igglda^ 
.un'Arcade  della  Colonia  Veronefi:  • 

tXVI.  FILIPPO  LEERS. 

SOpra  un  Sonetto  di  quello  Autore ,  che  incomincia  Se  è  wr  cVa 
i/isr/^^érc.  faalcuneconfiderazioni  ilvOottOTvMuratori  nel 
Trattato  della  Perfètta  Poefia  Italiana  tom.  2.  pag.  438*  e  noi  lodia- 
ino ,  e  riportiamo  varie  fue  Rime  in  diverfe  noftre  Opere  y  efpe- 
zialmentedue  Sonetti  nel  Trattato  dellaBellezza  della  Volgar  Poe- 
fia Dìal.  9*  pag.  221*  ediz.  2* 

tXVir.  FRANCESCO  UE  LEMENE. 

Molto  onore  dal  fuddetto  Muratori  hanno  efatto  alcufii  Madri- 
gali^ Sonetti,  e  Canzoni  del  degniffimp  Lemene,  come  fi 

rico- 


tXV- 


Della  Vo^loar  Pobsia  Lib.  IV.  39} 
rìconofce  dalla  lezione  della  fuddetu  fua  Opera  tom.  z.  pag,  288. 
292*  348. 385*  404*  415*  422. 452» 

GIV  SEPPE  P  AO  LV  C  C  I.  LXVIII 

ALcuni  Sonetti  di  quefto  Autore  gliabbiam  noi  popCatinelNq- 
no  Dialogo  aggiunto  al  noftro  Trattato  della  Bellezza  della 
Volgar  Poefia  nella  feconda  edizione  pag.  2 1 8«  per  idea  del  compor 
Sonetti  fui  carattere  fpiendidot  e  anche  fui  grave. 

G7  0.  JSATJSTA  ZAPPI.  LX3X. 

VArj  Sonetti  di  quedo  Rimatore  fono  flati  anch'elfi  onorati  dal 
Muratori  nel  fuddetto  Trattato  in, più  hioghi  dèi  tomo  fecon- 
do ;  ma  perche  dopo  TimpreASone  di  efTo  capitarono  in  mano  dell* 
Autore  più  corretti,  però  egli  li  fece  riilampar  tutti  in  foglio  di  per 
(è ,  con  titolo  d^^ggiunta  al  forno  fecoado  .  confideriamo  due^ 
anche  noi  nel  Trattato  fuddetto  della  Bellezza  delta  Volgar  Poeiia 
dial  »  9.  pag.  22^«  ediz.  a* 

G  /  O.  aibSEFFO  ÓRSI.  LXX. 

Nche.diverfi  Sonetti  di  queftò  Autore  vengono  ^onorati  dal 
Muratori  fuddetto  nel  mcdefimo  tomo  fecondo  fopraccita- 
to. 


GIROL  AMO  G  IQLU 


LXXI. 


IL  Sonetto  delGigli  dato  danni  per  fàggio  nella  prefente  Iflorìaè 
confiderato  ,  e  lodato  dallo  fléffo  Muratori  nella  fuddetta^ 
Opera  • 

LORENZO  BELLINI. 

QUefto  degniffimo  Letterato ,  e  fceltiflimo  Poeta  tra  le  altre  Ri« 
me  produfle  un  Sonetto ,  che  è  de' migliori ,  che  noi  abbiam 
veduti  a  dì  noftrt  ;  ed  è  quello  fleffo  »  che  diamo  per  fa^io  della  fua 
maniera  in  quefla  noflra  Ifloria,  ed  incomincia  AUmècù^io  veggio  H 
carro  ^  e  h  catena  i  ilqual  Sonetto  vien  conliderato  da  Lodovico 
Antonio  Muratori  Perf.  Poef.Ital.  tom.  i.  pag«  401. 


LXXIL 


Ddd 
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LXXIII.  PETRONILLA  PADUl^  MASSIMI. 

IL  Sonetto  altresì)  dato  Azaox  iperSàggiodi  ^ueftt  erudfU  Dàma , 
vien  favorevolmente  confiderato  dal  fuddetto  Scrittore  nello 
fpeflb  citato  iom.  2.fMis.  341» 

ixxiy.         siLyio  stampiglia^ 

Siccome  anche  un  Sonetto  di  quello  Poeta ,  che  incorakicia  Sar^ 
ge  tta  ì /affi HmpUo Uff  ntfùelh ,  «fìgedatlo  (teRb  Muratori  il 
medefioio  onore  alla  pag.  324. 

VINCENZIO  D  A  FIL  ICA  lA. 

LE  aobtliflime&ime  diquefto  illuftre  Pxieta  formo^opo  >a loa^ . 
morte  ftampate  decoroiàmente  inFirense,  e  riRampateim- 
oiantinente  im  (mù  luoghi . 

Varj  fuoi  Sonetti ,  e  Canzoni  vengono  coofideraci  dal  Mmtort 
nel  Trattata  fuddetto  tom«2.  pag.23i.  efeguen.  e  249. 297.  390* 
e  423. 

XXXVL  VINCENZIO  L  BO  N  ti)é 

NEI  Dialogo  TX;  aggiunto  alla  feconda  edizione  del  noftrd 
Trattato  della  Bellezza  della  VòlgarPoefiapag.  220*  li  parla 
di  due  nobili  bonetti  di  4uefto  Lettaraxo.  fidialtre  fue  Rime  fa 
lo  ileiTo  il  Muratori  fovente  di  fbpra  allegato  pag.  285*  319. 329* 


LXXV. 


Il  Fine  icì  ^u^rto  Libro  • . 


DELL' 
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DELLISTORIA 

DELLA 

VOLGAR  POESIA 
LIBRO  V. 

Contenente  diverfi  notizie  di  molti  Rima^^ 
tori  defunti  ,  degni  di  memoria  >  e 
non  cornar ep  nell'antecedente 
Cronologia . 

QUANTUNQUE  ilprincipal  fondamento  def-- 
la  prefente  lilorìa  ooafifta.  ne'gixidizj  fopra 
le  Opere  de'prìncipaii  Poeti  Tofeani ,  fot* 
to  la  foorta  de*  quali  tutd  %\\  altri  anno  peo 
lo  pih  camminato  ;  e  per  coofi^uenza  nella 
Cronologia.,  che  d'efliabbiam  data.ne'pre^ 
cedenti  Librt^  nondimeno  perdie  il  numero 
de*  Rimatori  è tiuaiiJnfinito^  emoltiflimidi 
efli,  ièiionìiamori ,  fono  tanto  valenti,  che 
non.fi. potrebbe  fimi^  taccia.  traJaÌciaredi< farne  almeno  menzione  ; 
però  abbiamo  rifoluto  di  porre  qui  un  Catalogo  di  tutti  quelli  di  fimi! 
carattere 9  che  fono  giunti  amoflra notizia,  riferendone  folo  quel 
tanto ,  che  abbiam  potuto  comodamente  raccorre ,  e  indicando  qual- 
che loro  componimento,  per  dar  campo  a' Lettori  di  giudicare  del 
loro  ftile,  quando  fieno  vaghi  di  farlo.  Queflo  Catalogo  poi  l'ab- 
biamo divifo  in  tré  Claffi  ,  la  prima  delle  quali  abbracciaci  Secoli 
XIII.  XIV.  eXV.  evafottonomedi  A'mii^ori^ir^VM:  Ufeconda 
comprende  il  XVI.  e  la  terza  il  XVII.  e  gli  anni  fcorfi  del  corrente 
XVIII.  ma  però  quanto  a' foli  defunti  •  Nè  con  efatta  Cronologia^ 
abbiam  per  ora  potuto  difporli ,  perche  non  abbiamo  avuto^  forte  di 
rìnvergare  il  preci  fo  tempo  del  fnirire  di  tutti . 

Ddd  2  CLAS* 
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CLASSE  t 

Dì  Rimatori  Antichi ,  cioè  de'  Secoli  XI IL  XIV.  e  XJT. 

I,  T>  E  ATOPI£TROZelandrioo,  detto  altresì  Pietro  Teutonico 
X3  dalla  Tua  Nazione,  nella  folitudine  de^  Camaldoli  profe(sò  T 
Anacoretico  Jnftituto ,  (landorìnchiufo  trenta  anni  dentro  ad  una^ 
cella.  Della  Vita  di-lui,feqiieftrata  4ufìgi  dall'umano  commeriio^noa 
potendofi  aver  conteiza,  ci  rimangono  due  prodigiofe  memorie  della 
fua  Santità  ;  imperciocché -vide  eg^i  P  Anima  di  Piali,  dagli  Angeli 
portata  in  Cielo  nel  tempo  (IclTO)  che  quel  Pontefice  in  Ancona^ 
mori  9  gridando  per  allegrezza  »  e  palefando  la  mirabil  vifione^, 
vcrfo dove potefleeffere udito*  Inoltre  accoftahdoG  al faero^remo^ 
una  grofTa  Tquadradi  Soldati^mentredal  Carentino  paflfavano  in  Ro- 
magnajper  Taccheggiar  queliuogo^voltoffi  egli  centra  loro,  e  fatto 
Hfegno  della  Croce  nell'aria,  fece  alzare,  quafiunmuro,  slden- 
{jà ,  e  fredda  nebbia ,  che  quella  mafnada  fu  coft'retta  a  tornarfen^ 
indietro .  Si  conferva  nella  libreria  del  l'Eremo  fteffo  un  Codice  fcrit- 
to  a  penna  con  caratteri  grandi,  e  beniffimo  formati ,  il  quale  con- 
ftene  defcrìtta  ih  Verfi  affai  rozzi ,  efemplici  la  Paffioné  del  noftctr 
Redentore  »  diftribuita  fecondo  la^divifione.  delle  ore  Canoniche  , 
éa  quefto  Santo  Relrgiofo,  che  appiè  di  effo  .Codice  fi  fottofcrivt-t 
cosi  :  lo  fraticello^  pietra  rinctiffo  indino  Sacerdote  wfcriito  et  fih^ 
p  a  dette  cofe  acciò  eòe  voijiiate  forte  nelle  vojire  buono  propofito  firn 
alla  morte  ^  &pr^te  Idia  per  me  peccatore,  cbeìonogranbifogftoi. 
dal  quale  effendo  (lato  eftratto  un  faggio  comunicatoci  dall'incom. 
parabil  gentilezza  del  P.D«  Pietro  Canneti  Camaldolefe  degniffimo 
Abate  di  Claffe ,  per  gloriadeUa  noftra  Poefia  tratuta  anche  da  Uo« 
snini  fanti ,  e  dediti  totalmente  alla  contemplazione ,  qui  lo  ttafccN 
viamo^ 

Dellorar di  Prima». 

El  Prìncipe  per  tempo^  i»  quella  ma». 
Luniwrjb  configlio  e  adunato. 
Dicendo  j  cbe  fare»  di  queflo  canc^ 
E  dun  volere  tuBan  dltìberatty. 
JLi  fcribi  faeerdoti  gente  fìranc  é.^ 
Et  fitrifei  ebeffi  manda  apilato. 
Ligato  tanna  ciefcun  tifa  noia. 
Menarlo  f ore  gridando  moia  moia. 


DbLLA  VOLOAH  FOBSIA  £lB*  V* 

Ea  Madre-  liana  quelle  grida  acorta. 
Ef  fuo  (folce  Figliolo  vedere  fi  crede  • 
E  quella  furba  uti  for  della  porta. 
Jefu  trattando  fenm  aver  mercede 
Dice  la  doua  fi  ci  fi^ffe  morta. 
Et  toccar  volle  quando  (^preffo  fi  vede  .. 
Foi  fra  loT  fi  getta  o  figliol  fftida  . 
In  terra  cade  non  potea  fior  ritta  &c.^ 

Mori  il  Beato  Pietro  Panno  i^j^.  a' 26^  d'Aprile  in  età  d'anni  no<* 
vantotto.  Di  lui  favellano  Agoftino  Fortunio  nelle'^Storie  Carnai-* 
dolefi  par.  i.  Iib«  2.  cap.  71.  Silvano  Razzi  nelle  Vite  de'  Santi  > 
Beati  CamaldoleG  pag.  98*  Gli  Atti  de'  Santi  del  Bollandoi  e  de'  Tuoi 
Continuatori  toni.  3.  Aprilis  pag.  472*  ilSabellico  neU'£nneadi  »  il 
Wion,  il  Bucelino,  ed  altri  Scrittori  ;  e  particolarmente  della^ 
vifione  dell'Anima  di  Pio  IL  il  Ciacconio  accrefciuto  ,  e  le  pitture 
della  Biblioteca  della  Chiefa  Metropolitana  di  Siena»  ove  dipinta  fi 
vedela  Vita  di  quel  dotto,  e  infigne  Pontefice.. 

2p  rustico  Filippi  fi  truova  nominato  nell'Indice  de' Poeti' 
Antichi efiftenii  nelle  librerie  Vaticana ,  Barberina,  e  Chigiana  »  pub^ 
bHcato  daMonfignor  Leone  Allacci  colla  Tua  Raccolta  di  Poefie-j 
Antiche .  Fu  egli  di  Patria  Fiorentino  »  e  viflfe  a' tempi  di  Bruoet-* 
to  Latini, che  gl'indinzzò il  fuo Teforetto  veggafi  il  Gioro.  Lett.  ItaL . 
tom.ii.pag»  lyT. 

3»  AZZIGUIIX)  •  Di  quefio  Rimatoret  non  troviamo  altrano*- 
tizia ,  fe  non  che  egli  vifle  a'  tempi-  d  i  S;  Caterina  da  Bologna ,  cioè 
circa  1460.  e  alcunefueRime  in  lode,  di  detta  Santa  ftampateappo  * 
la. Vita  di  lei,  fcritta da  Fra  Dionigi  Paleotti  Minore  OfTervante 
fono  (èrvite  di  teftimonianze  ne^procefli  della  fua  Canonizzazione*. 

4.  GREGORIO  d'Arezzo  Medico,  eperciò  appellato  Maeftro». 
ha^Rime  nel  Codice  BoccoUniano  ;  epuòelTere,  che  fià  lo  ftefTo , 
che  Gorello  d'Arezzo;  mentre  Gorello ,  che  vuol  drr  Gregorello». 
vien  da  Goro ,  che  vai  Gregorio  • 

5*  NICCOLO' Quirino  da  Venezia,  PiovanodiS.Baflb»  e  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Caftello ,  viilenel  1310.  nel  qual  anno 
fu  ^li  uno  di  qnellf,  che  congiurarono  infieme  con  Baiamonie  Tie» 
polocontra  la  Signoria  di  Venezia;  e  perciò  venne  dalla  Patria^ 
perpetuamente  efiliato,  come  fi  dice  nel  Giornal.  de'Letter.d'Ital. 
tom.  II.  pag.  27g«  Fu  egli  Rimatore,  edèlollefib,  che  il  Piovano* 
di  Cà Quirino ,  cioè  di  Cafa Quirino ,  del  quale  fi  truovano  alcuni. 
SonettiMs.  nella  Barberina  ;m  è  menzionato  dall'Oeculto  Acca« 

de. 
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demico  della  Fucina^  nelUi^tttra  impiioifit  avmti  laRaccalt»  de^ 
Poeti  Antichi  delI'AIlaoci  pa&  66^.  e  daIWbaldint  neUa^Tavola  de* 
Documenti  d^Amorc  del  Bocberiogi» 

6.  ATTA  VIANO.  Iava«j  Godiòvanttci  maffimMieotadelta.» 
Chigiana  troviamo  delle  Kime  fotlio  quedo  aomct;  ma  chi  egli  fia^ 
noi  (appiamo»  fe  pure  non  foifeiivCardsQiUaOttavia&a  ilbaldini, 
che  alPafo  di  quei  tempi  fi  chiamava  Attftviano.,  del  quale  abbiam 
favellato  nella  partaftcooda  deiftcondo  Halume^de^  noftri  Cornea* 
tarj. 

7^  IJL  CQNIE  RICCARDO  de'  Conti  Guidi  daMudigliano  • 
•  Qcmt^BiodvcdQ  y  o  Riccardo  amico  dei  £etrarca ,  dei  quale 
noi  abUaiBo  daia  il  giudiaia  ne*  Cementar] ,  e  che  abbiano  ore- 
ctuto ,  che  non  foflffti t  GontCLRobQrio  di  £aiti£blle»  com  alcun  vuo- 
le, ma. il  Conce  RJcciiodQ:  dal  Bagno,  di  cui  fi  tntoiBano  rime  atl 
Codice  I  (bldtana  ;  è  egli  queffio  ftefib  Riccardo  de'  Conti  Guidi  f  co* 
me  apparifoe  dal  Codice  Boccoliniano,  ove  fotto  quello  nome  fi  le|^ 
ge  lo  fleflaSonettofcritto  al  Petrarca,  edato  per  faggio  d'effb  Conte 
Ricciardo  ne'  medefimi  Comemarj;  imperciocché  t  Conti  Guidi  era-» 
Ao  Marchefi  del  Bagno. Vegganfi  il  Ciaccon.  Vìt.  Font.  to.4.pagb57r. 
t e  Gio» Pietro  Creicensi  Coron.^Nabil.dMtai. par.  i.nzr.  zi.,  cap.  i« 
pag.  689*  Si  oflfatrva  poi  in  detto  Codice  Boccoliniano ,  che  il  Sooet^ 
todel  Conte  fu  indirizzato  ai  Petrarca  col  feguente  vigUetto  •  iSW^ 
cilkMtìffimc  Dùmìna^  fi  veitmtas^cogit  fcrHwre  tanto  viro  baben 
placeat  excujatum ,  quonìam  apud  rudesaefcit  tedenr^onU.^  eil: 
Petrarca  acoompagna  anckWo  la  Tua  rìrpolla  con  altro  vigliet* 
to  del  tener  »  che  iègue:  Pradarìffime  Umnmt  duict  mbi  fuit  nm 
.  mtiìn ,  àtd^t  vàiifeMm  loftfigunfvii  jampridùmtotutab  boc  vàlgn^^ 
ri  exercitio  fimdiftrdSus  *  Nel  medefimo  Codice  v^è  anche  una  fiis 
CamoiieimitoJata  dri  Conte&icctafìdo  daMudigliano  ,.edincQmi^> 
.  eia ,  ^ùra , .  dfe  la  memiet  è  metm  mgpmlrra* 

8.  BUONACCORSO  da  PtTa  ,  ha  Rime  net  Codice  Boiooltnano, 
.  e  fiori  circa  ia  metà  del  lècolo  XIV. 

9.  LUCHINO  Vifconte  Signor  di  Milano  creato  a?  ré^d^AgoOor 
I  g39..nvn4a'zj.  di  Gennaio  1349.  veggafi  ilCafèrro  S)mtb»  Vetoft. 
peg«  tio*  Fu  egli  figliuolo  di  Matteo  ilGraade  >  e  poetàrtn  noAra^ 
Itogua,  eunfaggio^daiUa  fiia  marnerà  è  inièrìto  nel  Codice  Boocoti^ 
maoo^  ed  è  un  Sonetto  fcrìtto  tn  rtfpofta  a.Faato  dègltUbent'. 

lOk  GUIDiO  da  Caftello».Reggtano,  di  nobii  Simiglia^  del.quale 
•fannsione  Dante  nel  Caot^  i6^deiPuiigt 
E  Gmdo  da  Ca/M  y  ebc  mtìt  fi  noma. 
Frmttjfumesut  e/  fmfBee  Lombardo^ 

Fu 


Della  Vòlour  Pobsia  L4B.  V. 
Al  in  Corte  d'Alberto,  cognominato  Cane  Grande  ddlhScsaia,  Sn 
gnor  di  Verona ,  ove<  ebbe  occafione  di  converfar  Ibveme  con  eib 
Dante  •  Nella  Storia  Letteraaria  di  Reggk)  dell'^udrtijfimolDoN 
tor  Guafco  pag.iOtOveiimèeteiirMfiorire  nel  1250.  vien-giudó:a^ 
co  Rimatore ,  ma  per  verctlk  non  ve  n*è  certezza  . 

XI.  FRANCBSCO  degli  Ugurgìiet^t  Sanefr  ha  anaOancìkna  di 
Stame  ij.  net  Codice  Botoòliniano^  ^éd  egli  è  lo  fteflfo ,  che  Cecco 
di  Meo  elione  Ugur^ierì  Sande  di  ffiimìglia Grande  >che:fior)  cir- 
ca il  1350.  ed  ebbe  per  moglie  AgnedÌDa  de' Pecorai  de'  nobili  di 
7urrita4àmtgltaSantt(e)eC^andeaimsUa)^i  eftintardi  lui  faveliauu 
il  Bargagti  nei  Turamino  pag.  17.  «  l'Ugnrgieri  nelle  Pompe  Sanefi 

n.  TOMMASO  «dldinottiPfftòiefe  tiglkolodi  BaldfnovtoBal- 
^DDCti  >,  e  di Viofonte  «Bracali  j  ambedue  nobili  ftmiglie  di  Piftoiia 
nacque  a^25*d*Aprite  1429  el^ee  i  fuoi  ftudj nel  l'Uni  verfità  di  Parigi; 
indi  cornato  in  latria  attde  di  prepofito  afla  Pceiia  Volgare  ^  e  La- 
tina,  V  ^Kiialmente  nella  Volgare  latciò  grandifltma  quantità  di 
aomponimenii,  che  ficonfer^nuvo  MsMia  Fafabio  Baldtnotti  eruditi^- 
moCavaliere^  il  quak  l'aii«oi702.  ne  diede  alle  A^ampe^inaparte^ 
con  titolo  Sifggio  4elte  Mime  Tojbawe  di  M.  TomMfo  JSaitsUnmi  ^  tn 
Fifa  per  Fr^iocefco  Bindii  8«  il  giodiziodeile quali  piiò  vtderiiappref. 
fo  i chiaritali  A^iicofi  del  Giornale  de*  L^cietiati  d^talin  xom.  in 
pag.  93.  e  fegik  Preffe  vetdMta  fiftce  Sacmiote ,  «  fuilnuaM  d' 
Anime ^  enorU'it*  di  Novembre  i^or.  £bbeftrettaamiciaia  con 
varjLeaier«tidelfìio tempo ,  «{>articotamien«e  col  ftmofo^^geti» 
Poltaiano ,  nome  (I  riconolie  da  un^Btegia  ^  che  quefti  oompotb  in 
bde  diJui ,  «d  èiniprefla  ooo'devteRime  • 

f^ATfi  PAOLO  fitrnova  iiifìfrìto  tra  ì  R4m«mri  dbi 
fitcolo XIV.  nel  Codice BMooiinfao^é 

I4«  CIANO  dal  Borgo  ha  Rime  nel  Codice  BoccoHnianO)^ 
noi  (limiamo ,  che  fia  lo  fteflTo ,  dieCino  dal  Borgo  Sanfepolcro  • 

15.  BENEDETTO  da  angoli.  Dei  fuov'è  un  libro  di  Sonetti , 
Barzellette  ,  e  Capitoli  ftampato  in  Roma  nel  1503*  per  Giovanni 
Beficken  dopo  la  m?>rte  di  lui  • 

16.  GABBRIELLO  Mafegoni  V«4eTjdtf  Reggio  «Lombardia, 
Poeu  della  metà  del  feeolo  XV.  diede  io  luce  fra  ie  altre  cofe  un  Poe- 
ma intitolato  la  tràtka.  V^di  il  Guafco  oelk  Storia  Letteraria^ 
di  Reggio  pag.  14* 

17.  LORENZO  Perugino  »  fòprannomato  Spirito  ,  ftcondo  1' 
Oldoino nell'Ateneo  Augnilo ,  dalPacuta  vivacità  déll'ingegno,  fio- 
ri verfo  la  metà  del  fecolo  XV*  e Teguitò  a  poetare  per  mt)lti  anni 

ap- 


400  D  E  L  l'  I  S  T  O  R  .1 

ippreflbcon  ifiile/e  non  efente  in  tutto  dalla  barbarie  di  quei  tempi, 
.almeno  ricco  di  Ben  condotti  penfiéri:  di  maniera  che  d'ogni  vizio 
dellefue  Rimedebbeincolpacfi  piùtoftol'etè,  in  cui  vifTe,  che  il  giù* 
diziodilui  •  CompotaP j^Uro  Àbr/^  poema  in  terzarima,  che  egli 
terminò  verfo  il  i478«  in  Tolentino,  ove  era  Pode(U ,  e  fupoi  (lam* 
pato  in  Vicenza  nel  1489*  ed  nn  tefto  a  penna  di  mano  deirAutore 
fc  ne  conferva  nellapubbiica  Libreria  di  Perugia;  eunrCanzoniere 
intìtohiOnLa  fmice  f  del  qualeoellamederima^Libreriadi  PenigU^ 
v'è  una  copia  in.  pergamena  »  ma  mancante  del  primo  quinceroetto  » 
la  quale  comprende  dugento  Sonetti ,  ventuno  Capitoli ,  e.  alcune 
/Canzoni ,  e  Sedine ,  e  v^è  la  datadell'anno  1461*  ma  tal  copia  è  fat- 
ta Tanno  1526* Un'altra  copia  piùantica,e  molto  piò  voluminoiafe 
■neconfèrvanella Biblioteca  di  Claflfe  in  Ravenna  ^donataledal  cele* 
jbre  P.  Abate  Canneti ,  >che  ce  no  ha  data  notizia ,  ove  fi  leggono  eia* 
rquecentrencafeiiSonetti,  dodici  Terze  rime,  cinque  Canzoni» 
quattro  Sedine  •  In  quella  copia  di  Clafleè  inferito  il  lungo  lamen- 
to in  terza  rima,  ch'egli  fece  fopra  l'acerba  morte  del  Conte  Iaco- 
po Piccinino  (fimil  lamenta  dal  Giacobini,  e  dal^^Oldoinovien  ri- 
ferito, come  opera  diverfa  dal  Canzoniere)  il  quale  da  Sulmona^  » 
iove  dimorava  ,  trasferitofi  a  Milano,  invi  tato  dal  Duca  Francefco 
Sforza ,  da  cui  ricevè  in  ilbola  Drufiana  fua  figliuola ,  nel  ritorno 
4>a(rando  per  Napoli  fu  il  di  di  S.  Giovanni,  fatto  prigione ,  e  indi  a 
-pochi  di  morto  per  tradimento  deLRe  Ferdinando ,  orditogli  dallo 
ileflb  Duca  Francelco  •  Noi>  riferiamo  quello  fatto  ,  perche  ^il'Si« 
4noneta  nella  Storia  del  detto  Duca,ealtrj  narrano  diverfamente  la^ 
.prefa  del  Piccinino;  ma  lo  Spirito,  che  l'accompagnò  ,  come  fe* 
guace  della  fazióne  Braccefca,  e  lo  feguitò  fino  all'atto  ultimo  del 
tradimento^  dee  prevaler  nella  fede  •  La  gentilezza  del  fuddettoP.A- 
;bate  ci  ha  anche  fomminiftratoiifaggio  di  quelle  Rime.,  cheiJl.fer 
,^nte  • 

Benmi  eredea  >  mìrmtio  ìlMccftttmtt 

La  grazio/a  vi/la  ^  e  la  marnerà , 

E  la  bellezza  fua  xelefte ,  e  vera 

E  de  i  begli  occhi  il  vivo ,  e  fanto  lume  ^ 
jNoH  dover  far  di  lagrime  doi  fiume  , 

Penfando  in  quale  fiato  il  mio  core  era^ 

JUa  fempre  Palma  in  t e. fi  fida  ^  e /fera  ^ 

Perche  fuor  di  ragia»  pìà  la  coujume . 
f  ,Beu  mi  vorria  ritrarre  ormai  dal  campo  ; 

Ma  H  deftinato  core  aucor  foggiorua: 

.Che  di  poco  la  /pene  firifcalda. 


Della  VaLGAR  Poesia  Lia.  V«  4ot 
llpeafiiTO  apre  gii  ceebi  in  fu  lo  feanffo  : 
Fsfgge  k  volonià  »  ma  prefto^  torna  ; 
,Cte  la  r^m^  cVi  t^^fi^ì  Jlapur  falik. 
D'altre  Tue  Opere  fa  menzioneil  Giacobini  Saipc-Umbn  pag.  175^ 
i8.  GIOVANNA  d'Arcangelo  difioretbFabbriaoo^Gomefi  le^ 
nella  Storia Pabbriaoefe  di  Frafiuooaventura  Rofcetti  daMatelicn 
Mia.  Ofler^Ms.  appo  il  geotilifliaio  fiartolommeo  Aitini  Fabbrianefeg 
ebbe  elevata  ingegno  ^  «.componevaonolco  bene  verfi  volgari,  coma 
colei.che  eflendofi  allevata  da  fanciulla  con  livia  di  Chiavello  Signor 
ra  di.Fabbrìano  ,  della  quale  fii  donzella  ,  n'aveva  dalla  fiia  Paw 
drena  imparata  Tarte.  Fra  l'altre  fue  qualità  degne  di  memoria  v'è 
quella  d'un  ingegao  fertiliffimo  d'invenzioni  »  e  di  varietà  di  concet* 
ti  •  Compofe  due  Commedie  (in  quei  tempi  quefte,  che  lo  Storie» 
chiama  Commedie  «  erano  Farle)  Tuna  intitolata  La  Pede^  ove  eoa- 
iftrane  finzioni  mollravadi verfi  effetti  della  fede ,  «  dell'infedeltà; e. 
l'altra  intitolata  Le  Faìicbe  amor4^ ,  nella  quale  &ceva vedere  tutt» 
ilcot%ddlaviud'un'amante;  il  veftire,  l'andare, lo fpenderc^s 
H  vegghiare,  il  piangere ,  il  foTpi  rare.,  il  donare,  il  pregare,  il 
patir  fete,  fame,  caldo,  freddo,. e  pericoli,  lageloiia,  ladifpera* 
aione,  e  tutto  quello*  finalmente  »  che^fi-può  mai  patire  da  una^ 
perfona  innamorata.  Quefte  Opere  fi  fono  perdute.;  e  l'Autrice^ 
morì  non  molto  dopo  la  detta  Livia ,  che  fecondo  quello  Storico  &• 
ni  di  vivere  l'anno  i4z6« 

in.  MATTEO  Correggìaio  fii  Veronefè  ,  come  appariice  dal 
Codice  Boccoliniano ,  ove  fi  l«gge  una  fiia£allata.itiorlegIi^f« 
ca  la  metà  del  fecolo  XI V.  ed  ha  Rime  anche  nella  Chigiana  Cod.  5  2o* 

IO.  GIORGIO  Sommaripa,  o  Sommari  va,  Cavalier  Veronefiiu> 
nel  1475.  fini  di  trafportare  in  terza  Rima  le  Satire  di  Giovenale ,  « 
la  prima  ftampa  di  quella  traduzione  fii  fatta  in  Trevigi  nel  1480*  in 
foglio.  Altre  Opere  in  noftra  Poefia  produlTe  quefto  Letterato,  e 
diede  alle  (lampe ,  e 'Spezialmente  la  Batrochomiomachia  d'Omero 
parimente  in  teraa  Rima>  in  Verona  i47a  4*  e  nello  ftefTo  metro  1* 
Iftoria  Partenopea;  ed  anche  il  fuoTeliamento  il  fece  egli  in  verfi 
volgari  del  1488*  Veggafi  il  Giorn»  Lett.  ItaL  tom.8»  pag.45. 

21.  ANGELO  de'  Frati  Romiuni  fiori  circa  il  principio  del  Secof 
lo  XIV.  e  fuMaeftro  nella  fiia  Religione. 

22.  BERNARDO  Canaccio  poetò  volgarmente  circa  la  metà  del 
Secolo  XI V. ,  e  un  fuo  Sonetto  fi  legge  nel  Codice  Boccoliniano  • 

23*  PIEROAlighieri  Fiorentinofigliuolo  di  Dante  Aligliieri,  le 
cui  Rime  (lampate  vengono  citate  dal  Vocaboii^rio  della  Crufca^, 
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è  nominato  come  Poeta  Volgare  dal  Boccacciaoella  Vka  df  ella 
Dante  pagin.  66*  ediz.  Fif  eoa*  Seiwartn  if  76.  .efi  tcuovano  fiie  Rime 
lls.  nella  Stro2zianadi£irciise.|  e  nel  Codice  Booooiiiiiaao»  ove  è 
i^ipeliato  /'i^iro  di  Dnie  • 

af  BARTOLOMMEO  Grotto  da  Reggio  di  Lonsèardiaattefe 
da  giovanetto  alla  VolgarPodbi»  efiiamico  delCooce.MatteoMa«' 
ria  Boiardo ,  ii  cui  (Uie  nella  Lirica  andò  feguitando  •  Un* (àggio  del- 
le fue  Rime  fi  legge  nella  StortaXetterariadel  Dottor <f«jatoop« 47. 
il  quale  limette  focto  ili  5^4..  ma  lo.ftile  dimoftra^  ciie  egli  fiorì 
verfo  il  fine  deLfiscolo  precedente  Fu iuichePoeta  Latina,  eotci« 
so  Oratore  • 

2S«  BARTOLOMMEO  Fooaio  Fiorentino  ,  .dd  quale  fi  la^ 
y  un  Sonetto  ira  le  Rime  di  Girolamo  Benivieni»  fiori  verib  il 
eadfre  del  fecoloXV.  e  fu  iofigoe  Letterato»  con»  dimoftraiio 
narie  fiieOpere Latine;  etradufle  io  Volgare  i'Epiftol&diFalaride» 
come  fi  dice  nel  Giom.Lett.  lul.tomb  i  i»  pag.27^. 

26*  TIMOI  £0  Bendedeì)  o  Bendidto,  Ferrarete^  fegttaee  nel  poc^ 
tar  volgarmente  dalia  fcuoladel  Tii»ldeo ,  fiorì  verfo  il  cadere  itelfe^ 
oolo  XV.  e  vifle  fempre  più  fiorendo  anni  fettanuin  credito  di  buoa 
Boeta Latino,  e  Volgare,  nelqualgradoil  loda  il  Superbi oeirAp^ 
parato  degli  Uomini  Illufiri  dì  Ferrara  a  caré  i02«  e  per  uno  dé' io* 
flenitori  della  fiimofii  Fontana  incantata  il  tralceglje  TAriofto  nei 
Canto  42.  delFuriofo.  Mori  eglj  in  Ferrara,.efu  (èpoiconelia^ 
Chiefa  vecchia  de'  Padri  del  Carmine.  Di  quefto  Poeta  fi  truova 
latta  fpeflb  meoaione  coLiemplice  nome  di  Timoteo  »  e  (enaa  co^ 
gnome* 

27*  OOLCIBENF  Poeta  Antico  Fiorentino  nomiimtto.netleAn^ 
AOtaziooi  al  Bacco  iaTolcana  del  Redi»  die  pofledeva  fue  Rtme^ 
manuicritte ,  tia  Rime  anche  nella  Chigiana  Cod*  547.  fiigL  601 
Rifiorì  in  tempo  di  Franco  Sacchetti,  Gheoep«rla  adle  flieNovd- 
le^ 

i8.  BERNABF'  da  Calli ,  forfè  GagK ,  un  Sonetto  del  qnalefi 
Cruova  nel  Codice  Boccoiiniano  9  fiori  nel  fecoloXIV* 
.  29^  CECCOLINO,  che  ha  Ballate  nel  Co^ce  BoocoliniaoO  f 
0on  fi  (à  di  che  fiimiglia,  nè  dichepaeiè  fefle.  Ma  avendo  noi  av- 
vertilo,  cbefimij  nome  fb4uitieamente  molto  fi«equenie  nella  fami- 
glia  Michelotti  di  Perugia,  trovandofi.  nelle  Storie  di  detu  Cit^ 
delPeUini  par«.i.  liké^xan  48^;.  fotto  l'anno  1316^  un  Ceoeolinodi 
M.Peronede'Michelotti,  che  fii  mandato  Configlierod^  Lega  in 
Firenie  ;  e  par.  2*  lii^  1  f  «  can  241*  unViltro  Ceocoltao^dieiotti , 
che  morì  nel  1419.  e  rapportandolène  anche.  daUVUefi  Blog.  Civ* 


Della  Voloaa  Poesia  Lib.  V. 
PeroH  Cent,  i.pag.  87.  potrebbe efléf» ,  che  ^li  MkìHt^éà  qndli. 

30.  EUR  A  d»RQtgo,  fopfeda  Rovigo^  Poeta  Aaticoiffortkkj 
tempo  di  Fmio degli  Uberti,  acuì  cravùmio iadirijfaw  uaa  fliflt 
Canzone  nei  Codice  Boccottniaotf. 

3r.  LIONARDODatlFiorefitrnoPoeuGreeo,  LacìiM,  eVoI^ 
gare,  elie  ha  Rime  nella  Strotziana,  fiorl^  fecondo  ii  Poocianti  Scri|M» 
Fior. pagé  114.  nel  i430b  ifa«gii  vecchio  dei  e  viveain  RofM 
Segretario  dei  Papa  »  come  fi  dice  nei  Gìor.  Letier.  Itti  tom^ifì 

^1.  NICCOLO'  Soldaniert  Fiorentino  Poeta  Antico .  Dr  lui  tk 
più  volte  menaione  il  Redi  nelle  note  al  Tuo  Bacco  in  Tolcana ,  ed 
afferma  pofifeder  varie  Tue  Rime  maoufcritte  ;  e  il  Tuo  fiorire  pei 
quello,  chepuÀcavarfidaeffbRedi  pag.  119*  addivenne  verroiifi* 
ne  del  fiMotoXiV.  L'Allacci  nel  Oio  Indice  il  chiama  Niccolò  SoldaM 
mera.  Sitruovano  Aie  Rime  anche  nel  la  Strozaiana,  eoelCodico 
Boccoliniano ,  oveò  notata  la  fna  Patria  • 

33«  LODOVICO  da  Bologna  fu  Giudice  della  Podeftè  ^  cornea 
a  cava  dal  GodiceBoccolHiiano>,  ove  ù  legge  un  Tuo  Sonetto  fcrittd^ 
in  rii^ofta  a  SerBartolommeodi  SerGozo  dai^irenze.  Fioria  egli  cic^ 
ca  la  metì  del  iecolo  XIV. 

^.  BCNEDfiTTO  Morando  Bològnefe,  alcune  Rime  del  quale 
fono  inferice  nel  Codice  Ifoldìanoffcar.  iij.fu  figliuolo  di  Domeni*^ 
co,  iJottord'in  Pilorofia  ,  «  Medicina,  e  un  tempo  Segretario  di 
GiovaontlL^Bentivoglio  Signor  di  Bologna,  che  del  1462*  iimaii*^ 
dò  a  prefentare  un  Cavallo  a  PederigoIIL  dal  quale  fb  onorato  del 
titolo  di  Conte ,  eCavaliere.  Servi  anche  nella  llel&  qualità  il  Se^ 
nato  di  Bologna,  eli  Cardinale  di  Benevento,  e  fior)  a' tempi  di 
Lorenzo  Valla di  cul'fii  nimico  ,  e  contra  il  quale  egli  (crilTe.  Veg« 
gafi  il  Giornale  de'  Letterati  d'ftalia  tom.  i  i.peg.  274%  e  325*  ove  di 
lui  affai  pienamente  fi  parla  • 

35«  TOMMASO  Beccadello  Bolognefe  fiori  a' tempi  diSXate^ 
rina  da  Bologna,  ecompoib  Rime  fopra  le  Virtò  di  detta  Santa ,  le 
quali  (i  leggono  flambate  dòpo  la  Vita  di  lei  fbritta  da  Fra  Dionigi 
Pateotti-,  e  fono  fèrvite  anch'effe  di  teftimoniaiiae  nel  Proceffodek» 
bCanotfiaaairione'della  medefima . 

GOROdatia  Piève,  df^  fi  leggono  dbeSonetftl  nel  libJV. 
delle  Rime  di  diverti  eceelientiflimi  A^itori ,  fiori  nel  fecolo  XIV. 
edaquei  f<ioi<8tftfetti4u  cotta  via  la  barbarie  della  fcrittura,  che^ 
correa  io  quel  fircòio,  dal  Collettore  di  detto  Hbra,  come  fivedè 
fatto  anche  adaltrt  Amichi  in  efib  ,  e  negli  aifri  libri  di  fimil  Rao- 
coita^  ^  - 
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37.  POLO  da  Caftello  fa  da  Reggio  di  Lombardi»,  comeficava 
ida  unMs.  d'alcune  Tue  Rime  appreflo  Francefco  del  Teglia  celebre 
LetteratoFiorentino  ;  ed  amico  diKaoiert  de'  Samarecani ,  il  quale 
fiorì  circa  il  iigo*  II  Redi  fa  di  lui  menzione  nelle  note  al  Tuo  Bacca 
inTofcanapag.87^  edice  pofieder  varie  Tue  Rime  Ms.  Gli  Autori  del 
Giornale  de' Letterati  dUtalia  tom.  ii.  pag.273.  vogliono^  che  fia 
lo  fieflo  Polo  di  Lombardia  da.noi  menzionatone'  Comentarj  voL2% 
pan  2.  lib*  i.  num.  54. 

38*  CORTESE  da  Firenze  Poeta  Antico  ha  Rime  nel  Codice-j. 
Boccoliniano ,  e  fiori  dentro  ilfecoloXlV» 

NICCOLO'  di  Cuccio  ha  Rime  nel  CodlceBoccoliniano ,  e^ 
fior]  nel  fecole  XI V^. 

.  40*  FRANCESCO  Berlinghierii  annoverato  dalZilioli  nella^ 
fila  Storia  de' Poeti  Volgari  Ms.neli'Aprofiana  inVentimiglia^  tra^ 
ì  Rimatori  della  prima  età^  fiiFioreniiaot  e  figliuolo  di  Niccolò* 
Compofe  nel  Pontificato  diSiftoIV.  fei  libri  di  Geografia  in  terza^ 
Rima»  che  dedicò  a  Federigo  Duca  d'Urbino»  e  furono  dannati  in 
Firenze  da  Niccolò  Tedefco  in  foglio  reale  ;.;e  fiori»  non  nella  pri^ 
ma  etii ,  ma  nel  1480'  come  Icrive  il  Px)ccianti  Script.  Fior.  pag«  64^ 

41.  TOMMASO  Cambiatore  da  Reggiodi  LombarcUai  Uomo 
fai  celebre»  fii  coronato  Poeta  nella  Città  1  di  Parina  l'anno  1410. 
dall'Imperador  Sigifmondo  »  come  fi  dice  nella  lettera  dedicatori» 
dell'Eneidedi  Ver^ilio  da  lui  tradotto  interza  Rima»  e  ftampataia 
Vinegia  l'anno  15^2.  L'eruditifGmo  Dottor  Guafco  neU'lftoria Let« 
teraria.pag>  12»  inette  il  fuo  fiorire  ne}  1404.  ma  fe  la  coronazione 
fu  del  1430»  il  fiorire  pare  pià  verUimilein  quello;, che  in  quel 
tempo. 

.  41.  MONALDO  da  Orvieto,  Poeta  Antico  »  Rime  nel  Codi-^ 
ce  Etoccoliniano  »  e  anche  neirifoldiaao  ,  ove  a  car.  129*  a  terga 
è  appellato  Monaldo  deVrbiwfo;  e  fiori  dentro  il  fecolo  Decimo» 
quarto  • 

4V  CORNELIO  da  Caftello  «  Di  quefto  Poeta  fi^ruovanodue 
Sonetti  nellib.i. delle  Rimedi  diverfieccellentiflimi  Autori  »  i  quali, 
contenendo  tal  Raccolta  anche  Rime  degli  Antichi  »  noi  gli  (limiama 
lavoro  del  fecolo  XV.  e  della  fcuoladelTibaldeo;  eperò  crediamo^ 
che  l'Autore  a  quei  tempi  fieriflfe;  e  peravveotura  egli  fbfle  quel  Let- 
terato di  Cafa  da  Caftello  Reggiano»  del  quale  non  riferìfcealtro» 
che  il  cognome  »  l'eruditiffimo  Guafco  nella  fua  Storia  Letteraria^ 
a  car»  jjm  ed  il  quale  eflendo  ftato  amico  del  celebre  Lodovico  Car- 
bont  »  fioriva  appunto  nel  fervore  di  detta  fcuola» 

44.  DON  GABBRIELLOde'Camaldoli^  nominatp  dall'Allac. 

ci . 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  V.  40$ 
ci  nehnindiceide*  Poeti  Antichi ,  ha  Rime  nella  Chigrana  tra  quello^ 
del  B.Iacopone  Cod.577.  pag.  229.  Gii  eruditiffimi  Giornalifti  di 
Venezia tom»  ri.  pag.274«  fcrivono^  che  egli fu>di  patria  Eiorenti« 
no  ,  e  della  famiglia Landioi,  e  che  morì  nel  14^0*  Il  dottiflimo  Pa« 
dre  Don  Pietro.  Canneti  Caraaidolefe  Abate  di  Claflfe ,  eflendo  di 
parere ,  che  anzi  egli  fofle  della  famiglia Comparini ,  e  quello  fteflb 
GabbrielloComparinlfigliuolo  di  Benedetto  nobil  Fiorentino ,  che 
vedi  PAbito  Camaldoleie  nel  Moniftero  degli  Angeli  di  Firenze  al 
j».d*Aprile  1429*  «efu  DiTcepolodel  celebre  Ambrogio  Generale  de^ 
Canialdolf>  e  morì  nel  {479«  ha  richiedo,  ancheamia  iftanza,  fo« 
praciò  il  parere  delchiariffimo  Apollolo  Zeno  in  quello  1  e  in  ogni 
altro  genere  d^erudizione  alfommoverlato,  comunicandogli  ifoo^ 
damemi  delfuo  parere  :  Il  qiiale^gregio  Letterato  »  confermando  ii 
fentimentode^Giornalifti,  hari(pofto  5.  giudicare,  chcil  fuddettoi 
.  D.  Gabbriello  fia  lo  fteflb  1  che  quel  Gabbriello  cugino  di  Griftoik* 
no  Landìni ,  il  quale  ne  fa  menzione  nel  Pi'ocmio  del  fuo  Comento 
ibpra  Dante  ^  non  folo  come  di  Poeu  Lirico  i  ma  anche  come  di  Di* 
ftepolo  del  Generale  Ambrogio  ^  e  oltre  acciò^ credere,  che  fofle^ 
della  fteflacafataLandini;  percheegli (àviamente confiderà ,  cheli 
eomencatore  chiamandolo,  feoza  fpecificarne  il  cafato,  fuo  Patruetcr 
dà  con  ciò  ad  intendere,  che  quegli  foflTe  della  Tua  (lefla  famiglia  Lan- 
dini;  poiché  febbene  la  voce /'h/tm/p,  che  è  mera  latina,  tanto  fi*t 
gnifica  fratel  cugino  per  wa di  padre ,  quanto  per  via  diraadre  ;  tut« 
tavolta  I  fe  eflb  Gabbriello  fo%  (lato  fratel  cugino  drCriftofimof 
per  lato  materno  »  quefli  non  l'avrebbe  taciuto  »  ma  Pavrebbc*. 
elpreflamente-  notato ,  per  non  laftiar  lacola  in  equivoco  ;  ondc^ 
uatalfilenzioia,  che  affai  piò  probabilmente  fi  creda,  cheGabbriel-- 
lo  fbflfe.di  cafa  Landini ,  che  d'altra:  tanto  maggiormente  che. di 
quello  parere  fono  (lati  tre  Letterati  Fiorentini ,  cioè  il  Pocciantt, 
che  nel  Tuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  pag*  74*  fcrifle  di  lui  :  • 
Gabriel  iMulinus  Cbrift apiari  Laudim  PatrueUs  ;  ed  aggiugne ,  che  - 
giovane  morì  in  Firenae  nel  1430.  Iacopo  Gaddi  nel  tom«  i.  de  Scrip- 
toribuspag«285»  dovetlice,  parlando  di  Griftofane  :  Lwifiy/^r/s^f/^ 
ìes  fuertmi  fnmcifiui  Poeta  Laureatue ,     Gabriel  Poeta ,  &  Hi* 
ftoricas;  e  il  P«D.  Agoftino  Fortunio^  il  quale,  febbene  alla  pa« 
gin*  ^2i«del  tom.  i4  delle  fue  Storie  Can»ldolefi  parlando  di  Gab- 
briello, nonio  dicedi  cafa  Landini^  tale  però  logiudica  nella Ta-- 
vola  delle  cofe  notabHi  ;  Ghe  poi  quefto  Gabbriello  cugino  del 
difli  filile  Camaldoleie,  quantonaue  ciò  non  fidica  né  da  eflb  Lan- 
dino, oè  da  alcuno  degli  Scrittori  fuddett  i ,  non  folamente  può  cory^ 
gbictturarfi  dall'eflere^ftatodifi^poloil^^mbrogioCamaldoIefiL^ 

ma 
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ma  dairavercompofio,  come  feri  ve  cffo  Landtoi,  Hode  molto  dè^ 
ganti  in  hmare  AAngnftino ,  di  Hieroninfo ,  &Jc  AnArufin  :  la^ 
qnalvooe  Ode  è  Io  ftefib,  cheCansooe»  o  laude,  cocnpoaimenti 
nolto  ufati  in  quer  tempi  ;  e  di  fatto  eflaZeao  teftifica  d'aver  veda« 
to  in  nn  Codice  cartaceo  ia  quarto  del  XV.  fecolo  j  contenente  ima 
Raccolta  di  fimili  Laudi  Icritte  da  divedi  Autori  ,  appreffoGìrokii 
laroo  Pietra  Dottore  Viniaiaao  morto  pochi  anni  fono  »  il  aome 
d'un  Gabbriello  di  Camalddt  FioreMiao ,  e  fouo  tal  nome  tre  Lau* 
di ,  runa  fpprala  Pafliooedt  Crifiot  Tdora  in  lode  di  &  Agoftino  , 
e  la  tersa  io  lode  di  S.  Girolamo  :  ilqoal  feneimento  neii'ofcmra , 
tocui  fiamo  ,  porgendoci  qualche  lume,  tanto  iliuddettaP.  Abate, 
'  quanto  io  Io  fiktofiawiamo  • 

4$.  IRRIGO  dal  Borgo,  cioè  dal  Borgo  San  Sepolcro,  haRime 
■el  CodiceBoecoliniano  t  e  fiorì  dentro  il  fecolo  XIV. 

4^  BARTOLOMM£Odi  GozodaFireu9  ha  Rime  nel  <|odi# 
ceBoo^imaooy  e  fior)  a? tempi  del  Petrarca. 

47*  IACOPO  de  GaratoTh  oCarratori  da  Imola  fii  contempo» 

•  ranco  I  e  amico  del  Petrarca,  acuiforifle  an  Sonetto,  che  fi  legge 

•  infinito  laalcuneediaioni  del  Cansomere  di  eflb  Petrarca ,  e  parti- 
colarmente in  quella  del  1521.  fetta  in  Firenze  da  gli  Eredi  di  Pilippo 

^i  Giunta  in  8r  Varie  Canzoni^  *e  Sonetti  di  quefto  Poeta  fi.  truovano 
nel  Codice  Boccoliniano,  ov'è  appellato /im^a'^ /ara/a  . 

^8.  FRANCESCO  daMonteveccbio^,  un  Sonetto  dei  quale  è  in« 
^ferito  nel  Codice  Boccoliniano ,  fiorì  dentro  il  fecolo  V.  e  per*» 
Avventura  verfi>  il  fine*  Se  il  vocabolo  A/Mrewcc/^io  dffegna  ilcafa*' 
>to  di  quefto  Poeta;  può  egli  eflere  ufcito  della  ftefiafiimigiia  diMon« 
i tevecehio ,  che  fiorifce  damolto  tempanella  Cittì  di  f  ano.;  e  ora  è 
(ibftenuu  daireruditiffimo  Conte  Pompeo  di  Moorevei^chio.p 

40.  IL  MIGLIORE .  Di  quefto  Poeu  fi  leggono  Riilie  anneflci 
4ilIaViu  di  S.  Caterina  da  Bologna,  fcrictada  Fra  Dionigi  Paleot* 
ti  t  e  ftampata  nel  ifoz.  eperche  fono  in  lode  di  lei,  fervtronaanch* 
tclTe  di  teftimonianzene'  proceffi  della  Canoniaaaaione  della  medefi* 
ma  Santa  .  Il  fiio  fiorìreadunque  potò  efiere  circa  la  metà  del  fi^co** 
lo  XV.  e  perav ventura  andie  alquanto  più  tardi  •  Ma  il  fuo  nome  ^ 
e  la  fila  patrta  a  noi  non  fimo  noti  • 

50.  GIOVANNOTTO  d'Orfo  poetò  volgarmente ,  e  una  fuaJ 
.Ballata  fi  legge  nel  Codice  Boccoliniano  • 

51.  PITHIO  Teologo  da  Montevarchi  dell'Ordine  Minore  tra- 
dufle  in  verfo  volgare  la  prima  Tragedia  diSeneca ,  cioè  l'£rvo/e^ 
iFnriùpi  ededioolla  a  M.  Vieri Riccaibani  Patrizio  Fiorentino-;  ed 
in  queftì^  traduzione  fi-equente  è  i*afo  della  Rima*.  Scr^  il  detw  nome 

di 
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^  Pitiiio  iia  fintò ,  o  vero»  noi  noi  lappiamo  ;  (iccome  nè  meno  ci  è 
Boto  il  tempo ,  che  egli  fior)  :  coaiiitcociò  la  ct^ia  deilX^era ,  die 
li  conferva  nella  Biblioteca  diClalTe  di  Ravenna  ^  fcritta  in  perga- 
mena con  miniature  amiche  dorate  ;lavmt>  ptà  vecchio  del  fecolo 
XVL,  e  pii!k  lo  ftile  il  dichiarano  Aocore  del  fecolo  XV.  delqual 
parere  è  anche  il  dotiìflimò  E«  Abate  Caooed^  chece  ne  ha  data  no- 
tizia « 

5^.  PAOLO  da  Foligno ,  del  quale  fi  leggono  itime  in  un  Codi- 
ce antico  fcritto  a  penna  efiftente  appo  reniditiffimo  Già  fiatilla-» 
Boccolìni  9  e  diverlb  daqnello  piilk  volte  da  noi  citato  col  nome  di 
Boccoliniano  ;  il  ouale  contiene  varie  Rime  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, d'Antonio  daMirrara^  edel  Conte  Ricciardo  daMudigllano, 
fitorl  ne'  flwdefimi  ten^i  di  qUefti  ultimi  ^  ed  ebbe  il  titolo  diMae«» 
ftro. 

. .  5^.  FILIPPO  BaldachinoCorriuno.  OuMtunoue  egli  m 
nel  iècoloXVL  nondimeno  perche  leiue  colT fonoafiatto  del  gufto 
dd  fecolo  precedente ,  però  mettiaiBò  io  eflb  il  fuo  fiorire • 

54*  FRATE  PIETRO  degli  Acciainoli  ha  Rime  nel  GodiceBoc* 
coliniano,  ed  è  di  Patria  Fiorentino. 

55«  MENCHINO  da  Raveonaha  rimenel  Codice BoocoUniano » , 
dalquale  fi  cava ,  che  fii  di  ^a  Metano ,  e  fior)  in  tempori  Antooio 
4la  I^rara  •  Ha  anche  rimeaf^refib  rerudicifimo  Niccolòfiargiac* 
chi  in  Firenze  »  nelle  qualj  è  appellato  SetMicImo  daRmnaa. 

56.  FRATE  FRANCESCO,  del  quale  fi  legge  un  Sonetto  nel 
Codice  Boccoliniano ,  che  incomincia  l^agm  finezza  fi^  €aft$^  e 
frivato  9  a  noi  non  è  noto  chi  iia  • 

57.  IL  COSMICO.  C^ftoPoetaficbiamè Niccolò CofiBkó* 
e  fiidl  PatriaPadovano.  Di  lui  parla  Lilio  Gregorio  Giialdi  nei  Dia- 
logo de'  Poeti  del  fuo  tempo;  e  del  fuo  v^è  in  iftampa  un  Volume 
di  Rime  impreflbin  Vene2ianeri478«in4*  eriftampato  m  Vicenca 
iul  148 1*  nella  ftelTa  fi^rma  ;  e  un  Volume  Ms«  fe  ne  conferva  dal  ce- 
lebre Dot.  Girolamo  Baruffaldi  in  Ferrara ,  e  un'altro  da  D.Gaetano 
Volpi  in  Padova,  come  fi  nota  nel  Giornale  de' Letterati  d'Iulia^ 
tornai  !•  pag«i74*  ovedi  quefto  Rimatore  6  dicono  altre  cofe.  In  un 
Codice  di  fcrrttura  antica  appo  il  gentiliffimo  Giulèppe  libidi ,  e  da 
noi  appellato  il  Codice  Ifoldiaoo ,  aUriam  veduta  una  Frottola  di 
quefto  Poeta  intitolata  Bifymzz». 

58*  NICCOLO^  da  Ferrara,  fiorì  nel  Secolo xtv.  ed  harime-^h 
nel  Codice  Boccoliniano  »dal  quale  apparile,  chefiifiratellodi  An-* 
tonio  da  Ferrara ,  e  per  coi^guenza  della  fiimiglia  de' Beccar!  • 

59,  SER  CECCO  daMelletodaForlìharimenelCodiceBocco- 

li^ 
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liniaQo,  elior)  circola  meU  del  fècoUxxiv.  eia^micodel  Petrarca»* 
di  Lancilotto  da  Piaceaza  »  del  Boccaccio ,  e  d'altri  Rimatori  prÌQ« 
cìpali  di  quei  tempi  « 

.^o.  BUCCIO  Aldobraadiiri  FioreotioaJia  rime  nel  Codice  Boc* 
ooliaiano,  efiorì  aeirecoloxiv. 

6i.  CIRIACO  d'Anconafttdella&migiiadè'Pizzecoli,  eforfc 
il  primo  I  che  fiponefle  a  raccogliere  Ifcriziooi  antiche  Greche  »  e 
Romane ,  come  fi  dice  nel  Gior.  de'  Let*.  d'Iuiia  to.ii.  pag»x7$.  AU 
cune  fix&Rime  fi  confervaooMss.  nella  Stroaziana.  Fiori  egli. circa 
il  1440*  e  tragliUominillluftri  di  quel  fecolo  è  annoverato  dal 
ferro  Synth.  vetu(l.pag.409.coLf. 

6z.  ALESSANDRO  Fogliano  daRietifiosl  arca  la  metà  delie- 
colo  XV.  e  alcuni  fuoi  Sonetti  fi  truovano  inferiti  tra  le  Rimedi  Ra^^ 
nieri  daPefitfo  tefto  a  penna  di  quei  tempi  acquiftato  dai^dottifliaia 
P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  »  e  donato.alia tibrei'iadi  ClAfib  j 
di  cui  egli  è  Abate* 

63.  TOMMASO  degli  Alberti  Fiorentino  harime  tiel  Codiaci 
Boccoliniano ,  efiorì  dentro  il  fecolo  xiv. 

64*  POGGIO  Fiorentino.  Il  fiio nome  fu  Poggio  ^  efiifigUao* 
tò  di  Cuccio  nativo  di  Terranuo va  Caftello  nel  Contado  Aretino^po* 
Ho  iaValdarno  di  fopra  j  ;C  Cittadino  Fiorentino  ,  dalla  qual  Città 
volle  prendere  il  Cognome  •  Da  altri  fu  detto  di  famiglia*  Brandoli- 
ni ,  da  altri  Blandolini ,  c  da  altri  con  piii  fondamento  Bracciolini* 
Fu  Segretario  di  Niccolò  V.  Sommo  Pontefice;  e  mori  vecchio  ìal^ 
Firenze  nel  1459.  Alcuni  riferiti  dal  Caferro  Synth.  Ve tulLpag.  180» 
infieme  con  elfo  Caferro  lo  confondono  con  Gio..Franoefi;o  Poggip 
:  fto  figlio  ;  emettono  erroneamente  la  fua  morte  neli42o.  e  altri  con 
,jacopo,e  conGio.Batillaaltri  fuoi  figliuoli.  Ora  egli. fiicelebre.^ 
tfiellaiinguaXatina ,  nella  quale  lafciò  varie  nobili  Opere;  e  perei* 
fa  ebbe lifnganimicizia con Xorenzo  Valla.  Ma  nella Tofcaoa  ooa 
abbiamotrovatOicbev!  fiefercitaflemai  dipropofito;  contuttociò^ 
Eccome  era  aflai  maledico  t  cosi  pofliam  credere ,  che  il  (èguente^ 
Tonetto  Satirico,  che  tra  le  Facezie  ^  cdakri  fiioiopufcoli  ktini  alw 
i)iam  veduto  a  penna  neli'Ifoldiana  di  carattere  del  fecoloxv.  iia  fuom 
O  Diodoro  9  0  fervo  Daftarat 
Failido  per  doi  morbi  ^  0  Gela  f  et 
Servo  dei  alveo  tu  novo  terfiftes 
Cbe  nelo  regno  Siìgio  ba  tuo  redut^ 
O  morbo  umano  Ifter ,  0  clacbo  brut 
Vfurpator  delPaltrui  ben  verret 
O  fuperbo  Crifpin  che  Dio  maldes 
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Cbe  vemen  teffi  faccia  femprt  cbrui  • 
Lerrar  cbe  porto  Dio  ad  Madiam 
Com  teeo  alberghi  femprt  empio  veriUa 
Milon  cbe  guajir  el  bon  feme  d^ Adavi  • 
Ad  acberon  andarai  col  vendilo 
Linfegna  fegairai  di  Hobcam 
Et  foaerai  ad  raccolta  4o  f qui  Ih 

Improutato  eltajfdlo 
In  fronte  portar^  con  quel  primat 
Ne  guafiard  de  Sau  Paolo  el  vatm 
Di  quello  famo(bLecterato£ipienainenzione  Iacopo  Caddi  de  Seri- 
ptor.  tom.2.  pag«2i}«  e  (è  aeparladtfilurameate  anche  nel  Giornaio 
de*  Leuerati  d'Italia  tom.  1 1.  pagi  79. 

65.  SCX)CHETTO.  NetCodiceBdccoIinianofikggedtcoftui 
il  Teguente  componnnento  >  il  quaieè  iatitolaco  ^uouo  ;  ma  per  ve^ 
ritàè  unaBallatella 

Deb  nou  celate  a  gli  occhi  quel  dileSo 
Cbe  propriamente  Dio  a  dato  a  loro 
Gentil  Madonna  poicb  altro  teforo 
Non  an  cbe  di  vedere  el  vojtro  afpeSSo^. 
Non  è  si  grande*  lalegrezza  el  bene 
Cbe  dentro  al  cor  Madonna  nua  poffeggio 
f^tggendo  voi  cbe  me  donate  vita 
Che  pià  non  pa  langofcia  de  le  pene 
Cbe  io  'foftengo  lora  cbio  non  veggio 
Vojira  figura  di  beltà  infinita 
F croche  Jet  e  degni  ben  vejìita. 

Dunque  ve  piaccia  de  non  effer  *  cara     (  ^  di  caroprezao 

Agli  occhi  miei  9  cbe  fento  or  morte  amara 

Fuor  de  la  vifta  del  voftro  cofpeUo . 
Quefto  Poeta  fi  può  credere  coetaneo  >  e  amico  di  Dante,  e  dotto 
inMufica;  perchè  ndlo  (leflb  Codice  fi  truova  un'altra  ballatella^ 
intitolata  Parole  di  Dante ,  e  Suono  di  Scocbetto ,  ed  è  la  (èguente , 
chequi  trafi;riviamo  per eflerci paruta  affai  graziola ,  quantunque* 
fia  ftampata  tra  le  Rime  di  eflb  Dante  nella  Raccolta  del  Giunti  ;  ma 
Con  qualche  diverfitè  • 

Deb  VioleBla  1  cbe  in  ombra  damore 

Negli  occhi  miei  fi  fubito  aùparifti 

Aggi  pietà  del  cor  cbe  tu  jeriJH 

Cb  or  (pera  in  te^  e  defiando  more* 

Tu  rioleQa  in  forma  più  cbe  bumana 

Fff  Fo^ 
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Poco  mttefii  dentro  a  ia  mia  mefite 

Coi  tuo  piacer  cbìo  vidi 

Poi  co»  a(k  di  fpirito  eoeettte 

Creafti  fpeue  cbe  $0  parte  .mi  fatta 

La  dove  tu  mi  *  rìdi^  (  *  P€f  arridi. 

De  nott  guardare  pereb^io  a  lei  mi  fidi 

Ma  drizza  gli  occbi  al  gran  dipo  cbe  jnarde  » 

Cbe  mille  Donne  già  per  e£er  tarde 

Sentìron  pena  de  f altrui  dolere. 
e  da  ciò  anche  caviamo,  che  quantuoqtie  •S'Mxrdappreflbgfi  antichi 
voleflfe  dire  il  componimento  medefimo  ;  nondimeno  alle  vòlte  im- 
poitava  la  muftca*  colla  quale  fi  ornava  »  o  Paria ,  folla  quate  fi  ctn* 
tava  a  fuon  d'ìftrumenti;  e  chefinalmente  potrebbe  eflere,  che  aa» 
che  nella  fiiddecta  prima  Ballata  Scochetto  non  avefle  altra  parte^  , 
cbe  il  Suono,  cioè  la  Mufica;  e  del  reflo  ella  foflfe  d'altro  Autore 
tralafciato  dallo  Scrittore  del  Codice* 

66.  ANTONIO  Tridentoni  da  Parma  fiorì  in  Roma  ne'  tempi 
di  Catifto  III.  Sommo  Pontefice,  cioè  nel  1455.  e  fuaflai  riputato 
nel  la  eloquenza ,  e  nella  Poefia  latina  •  Ebbe  Tornamento  anche  del- 
la lingua  Greca  ;  ma  nella  Tofcana  feguitò  lacoi'uttela  del  fecolo. 
Noiabbiam  veduto  appreflb  il  gentiliflimo ,  ed  eruditifiimo  Abate^ 
Giufeppe  Conti  Bolognefe  un  Codice  fcritto  negli  anni  fìiddetti,ove 
fono  fra  le  altre  cofe  non  poche  Poefie  latine  divedo  Autore ,  e  fra 
clTe  ve  ne  fono  mefcolate  anche  delle  volgari. 

67.  NICCOL  A  da  Montefalco  fu  trombettiere  di  Braccio  Baglio* 
ni ,  e  poetò  dopp  la  metà  del  fecolo  XV.  per  più  anni.  Eflendo  gio- 
vane ^  nel  mefe  d'Agofto  1467*  s'innamorò  d'una  giovane  Speliaaa, 
la  quale  celebrò  con  molti  verfi  fotto  nome  di  Filli ,  o  Filena,  come 
fi  dice  in  un  fuo  Sonetto 

JSkllanni  mille  de  noftra  falute 
^Quattrocento  fexanta^  &  fepte  affeme 
Del  meje  oSlavo^  quando  ci  fol  pià  preme 
U  arida  terra  con  fua  gran  virtute^ 
Pò  la  mia  franca  acerba  gioventute 
Prefa  da  Amor  &c. 
Dal  nome  della  detta  Donna  intitolò  il  fuo  Canzoniere  Fiibvico  ^  U 
quale  fi  conferva  a  penna  nella  Libreria  di  Clafleeretudatreruditifli* 
mo  P.  Abate  Canneti ,  che  ci  ha  favorito  della  notizia ,  col  feguente 
titolo.  Incomenciael  Libro  cbiamato  Pilenico  comnofto per  Nicola  de 
Montefalco  del  Magnifico  Braccio  de  Baglioni  da  Perofcia  Trombeti* 
no  divifo  in  tre  parti,  prima  in  Sonetti,  feconda  inCanzcni.  terza 


Della  Volgar  PociriA  Lib.  V.  411 
h  dherfi  Capitali  a  jReveraf.  S.  Prelati  &  altri  Mi^ntfici^  e  nobili 
bomini.  In  quelle  Rime  io  più  luoghi  fi  truovano  le  lodi  di  Siilo  IWi 
di  Francefco  Sforxa^  e  di  moiti  Illuftri  Perfbaaggi  delle  cafe  Baglioni» 
Orfioi,  ed  altre»  come  anche  fi  leggono  varie cofe delle  guerre^  ^ 
f  rivolte  di  quei  tempi  ;  e  PAutore  fix  de!  partito  Guelfo  » 

68.  MAESTRO  Paolo  da  Foligno.  Di  quefto  Poeta,  del  quale 
non  fi  fa  il  cafato  ^  fi  leggono  lèi  Capitoli  in  terza  Rima  in  un  Codi* 
ce  antico  Ms.  appreffoul  lodato  Boccolini ,  diverfo  ^alPaltro  più 
volte  citato  di  fopra ,  e  da  noi  appellato  il  Codice  Boccoliniano* 
Dalfuo  ftile  fi  raccoglie  »  che  potefle  fiorire  nel  principio  del  (ècolo 
XV.  tanto  ma^iormente  che  in  detti  Capitoli  vien  nominato  Ugo* 
lino  Trinci  Signor  di  Foligno»  che  in  quel  tempo  vivea.  Del  rima- 
nente quantunque  egli  in  quefto  Codice  vada  infieme  con  Dante  ,  e 
col  Petrarca  »  de*  quaii  vi  fono  molte  Rime;  nondimeno  fi  refta^ 
affai  a  loro  inferiore  :  ben  debbe  lodarfi  la  pieti ,  che  nn  que'  tempi 
aflai  fcoftumati  adoperava  nelle  poefie  ,  tendendo  i  fuddetti  fuot 
Capitoli  per  lo  più  a  gloria  di  Dio ,  e  de'  Santi  • 

69.  AGOSTINO  da  Colonna  Frate  Romitano  di  S.  Agoftino, 
rìdufle  in  terza  rima  il  Libro  del  Difpregio  del  Mondo  fcritto  già  in 
latino  da  Papa  Innocenaio  III.  L'Opera  diilinta  in  trentadue  capi- 
toli ,  e  (lampata  in  Venezia  Panno  1524*  fi  riconofce  efler  lavoro  del 
iècolo  per  la  noftra  Poefia  infelicilfimo  del  quattrocento  • 

70.  SERAFINA  »  Di  quefta  Donna  altro  non  abbiamo  ^  fe  non 
che  ella  ha  iafciati  pochi  Capitoli ,  e  una  Canzone  Spirituali ,  [lam« 
paci  infieme  cól  fuddettò  Libro  d'Agoftino  da  Colonna  ;  e  fon  cofe 
lavorate  fui  medefimo  torno  • 

71.  PAOLO  Orlandini  Fiorentino  dalla  fcuola  del  ceIebre-3 
Marfilio  Fìcinopafsò  alla  Religione  Camaldolefe  nel  Moniftero 
degli  Angeli  della fua  Patria  ,  eriufcì  uno  de' più  eccellenti  Lettera* 
ti ,  che  fioriflero  nel  cadere  del  (ècolo  XV.  Fu  dotato  di  tal  profonda 
memoria  ,  che  più  volte  fece  pruova  di  redtare  interiflimamentc^ , 
aj^pena  udite  9  lealtmii  Orazioni  ;  e  una  volta  dopo  terminata  una 
difputa  in  S.  Giovanni ,  e  Paolo  di  Venezia,  ripigliò ordinatamenii 
te  gli  argomenti  già  difciolti,  li  richiamò  a  nuovo  dibattimento» 
e  al  fine  fpianò  tutte  le  moflfe  diBicoItà  con  sì  pronto ,  ed  ampio  tor- 
lente  d'eloquenza,  che  tutti  rapì  in  (bmmoftupore  i  circolanti. 
ReflelepihcofpicueBadie  deirOrdine,  e  l'Ordine  fteflb  indigniti 
di  Vicario  Generale  ;  ma  afiat  giovane  mòri  l'anno  I5I9«  Oltrea  t 
Trattati  Filofofici,  Teologici,  Platonici,  e  Biblici  ,  e  oltre  alle 
Poefie  latine ,  fcrifle  egli  in  terza  Rima  diverfe  lettere  ,  o  capitoli 
di  foggetti  cavati  dalia  Saora  Scrittura .  e  intitolati  Carmina  ìn^ 

Fffz  Vai- 
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Vniverfm  Bìbìiam  ;  un  Trattato  dell'Anima  »  edelle  fueoperazio^ 
ni  ;  Del  nuovo  (ècolo  ,  che  allora  dal  Savonarola  »  e  da'  lùoi  feguaci 
era  predetto;  e  finalmente  Sonetti,  e  Rime  varie  per  lo  più  Teologi- 
che, Filofofiche,  eMufiche;  ma  elleno  fono  poco  felici  per  colp^ 
del  fecolo,  in  cui  nacquero  :  tutte  le  quali  Opere  fi  confervano  iae^ 
dite  in  detto  Moniftera  degli  Angeli.  Scrivono  di  lui  con  lode  il  For« 
tunio  Hìflor.  Gamald.  par.  2.  lib.4.  cap.22.  il  Calaolaci  Hift.  Monaft«r 
il  PofTevino  Appar.Sacr.fl  Razzi  Vite  de'  Saatì  deli'Ord.  Camald.ii 
Delfin.  EpiftoLMaurilic.  il  Mabilon  Itiner.balic*  ilRamufio  Efpofiz. 
di  Marco  PoIo,il  Wlon  Lign. Vit.  il  Bucelia  Aonal.Bened.  il  Eocciant» 
CataK  Script.  Florent.  ed  altri  • 

72»  ACCIO  Zucco  da  Summa  Campagna  VeronefetraduATé  irL^\ 
Sonetti  le  Favole d'£fopo •  Dueneformòa  ciafcuna  Favola;  de* 
quali  il  primo  intkola/lfiir^r/a/e,  perche  altro  non  porta  ^  chequel* 
H>,  che  fi  ho- nel  teflo  latino,  ivi  recato  in  verfi  Elegiaci ,  o  fiena 
Epigrammi^  l'altro  intitola  Abro^  ,  in  ctti^piegarallegorìa ,  adac-^ 
tandola  a  comporre,  ed  inftpiure  i  coftumi •  Cammina  il  tutto  còl 
corrotto  gufia  del  fecolo  XV.  leggendofi  in  fine  dell'Olieni  :  Im* 
freffum  Ferona  die  XXVl.  ysmi  MCCCCLXXf^IIlL 

Da  GhaMÌ  Aluìfe  i  e  da^Compaff$i  fui^ 

€m  dìHgentìa  bwe  impretfo  fui. 

73.  RANIERI  da  Peftro  vifle  oltre  la  mwà.del  fccol^^  XV; 
comeii  cava  da  un  Sonetto  in  n»prte  di  Lucrezia  fua  mogliei^ 

I\/€l.  mille  qunttroeeiHo  fega^tott'o  •  :  -  ^  • 
D^4gpfto  il  di  fecondo  ia  Ji  perdeh  •  . 
La  mia  Conforte  :  che  chiamare  omei  .  i 

M  alta  n>oee  fammi  ^  t  far  corrotto  •  '     .  -  ^ 

lafciòegli  un  ben^giufto  Canzoniere  icritto  in  GodtcedicaKam4; 

acquiftato  dal  Tuddetto  PrAibateCanoetl,  ed  aggiunto  alla  LibMria 

di  Clafle; 

74.  MAESTRO  ANTONIO  di  Maeftro  Giovanni  da  Fano6orl 
ne^tempi  fuddetti;  e  nel  citatoCanconiere  di  Ranieri  detono tre^ 
fuoi  Sonetti  • 

75*  COSTANZO  Sforza  Signor  di  Peiaroi  dal  medefimaCodi^ 
ceapparirce,  che  fi  dilettò  della  noAraPoefia^  le^endovifi  il  Te- 
gnente filo  Sonetto  men  barbaro  aflàid'infiDltiabri  di  quel  corrotto 
fecolo* 

O      che  €0»  tuoi  verft  fs  mi  fjpronw 
E  con  foavi  rime ,  t  dolci  canei 
Dolendoti  pnr  meco  de-  miai  fianti 
£t  a  mié"  affanni  mi  confitti ^  9  mani. 

Se 
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Sb  ti  rSmnJcoUf  fi  come  tu  foni 

Le  infinite  mie  angofce  e  $  martir  tanti  ^ 
JVon  mi  ricordar  pìh  le  dogtìe^  e  pianti 
E  li  fojpir  già  vanif  e  i  miei  gran  toni. 
Aìmè  che  ricordando  fi  rinfirefca^ 
'  } Colpii  e  le  gran  piaghe^  che  nel  core- 
io  porto  per  colei  ^  qual  fempre  invoco-  • 
B  pure  il  gran  defio  mi  ti$a  alPefca^  - 
£  quanto  pià  fyrupar  mi  sfi^rzo-^  allore^ 
M^intrieo-piiix  e  fempre  arde  nel  foca  . 
76*  ALESSANDRO  Sforza  Gran  CoDteftabile.  Anche  di (|tie(la 
Ferfooaggio  v'è  un  Sonetto  tra  le  mentovate  Rime  di  Ranieri  ;  ma 
egli  è  d'aflai  miglior  carattere,  e  non  par  detuto  in  quella  barbara^ 
età;  ed  è  il  feguente^  col  quale  ctuudiamo  volentieri  laprèfente. 
Clafle. 

lo  fon  fi  laJfo\  debiUtct^  e  fianco 

Sótto  il  gjran  fitfcio  dei  terreftre  pefo  •  ^ 

E  tutto  il  del  s>  mortalmente  bo  of^fo  ^  > 

Cbe  tra  i  fofpiri  laerimrfa  or  manco  • 
Vi  dolor  tremoli  e  di  paura  imbianco  ^ 

Come  Vóm  trafitto  il  cor  i  legato  »  c  prefe  - 

In  fe  raccoglie  il -tempo 'male -fffèfOj  » 

Ond^efce  il  zeli  eie  gli^pércote  il  fianco     '  .  • 

Non  mia- pianeta^  o^corfa'di^mià^ellaj^  -   • 

JVon  fato^  p  mìo^deftini  non  mia  fortuna^ 

Mthjolo  incolpo  la  ifirenatà^voglia}  ^ 
Però  convien^j^cbe  Jn  Jplitaria  cella  « 

Le  mie  piaghe  mortali  ad  unq  ^  ad  una 

Fiangan^  mercéde  com  pentità^dògUa^  ^ 

,        CLASSE  IL 

Di  RimatQrì  del  fecola  XVJ.^ 

2.  CAN  FILIPPO  NBRL  EfTendolUcopBbUicato  in  foglio 

i3  lante  prima  in  Roma,  e  poi  in  B(>logna  nel  paflato  anno 
17 1 3»  un  Sonetto  del  mentovato  santo  1  che  o  conferva  originale  ini 
Roma  nel  SacrariodiS.  Maria  in  Valiicelh  de' Padri  dell'Oratorio, 
ci  ftimiamo  in  obbligo  d'inlèrirlo  in  quefta  noftra  Iftoria ,  perche^ 
iiniverr^lmentepo&  vcnerarfi  una  A  pitziofii  reHgoia  anche  ne'' 

tem- 
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teiripì  avvenire;  non  oftance  che  del  Riedefimo  SaaMabbiam  da^ 
to  altro  Sonetto  per  (aggio  nel  noftrt  Comentarj  •  * 

Refto  cotautù  vìì$h  dal  difi%  » 

Che  il  mìo  nel  voftrot  e  H  wftra  amùr  mi  mio^ 

Anzi  cbUo  in  wi ,  wi  im  m^^i^Mdiam  eangiofdo. 
E  tempo  ben  faria  vedere  il  quando  % 

Ch'hai  fine  io  efca  d'efiù  career  rio 

Vi  così  folle  y  ' e  così  cieco  ohblio^ 

Lo^^io  mi  trovo  «  e  di  mefieffo  in  bando  • 
IGde  la  tèrra  f  e  il  deh,  e  fora  »  «  #  rami , 

Stan  qnai  i  venli^  e  jkn  tranquille  Fonde  ^ 

El  fol  mai  sì  Incente  non  apparfe. 
Cantah  gli  angeii  'cbi  danqu^è^  che  non  amì^ 

B  non  gioifcaì  Io  fol  ;  cbe  non  rifponde 

tLa  gioia  alle  mie  forze  inferme  >  e  fcarfe  • 
2.  ALESSANDRO  Parrà  Patrizio  d'Aleflaodria ,  tra;  gli  Affidati 
di  PaviailDefiofo/ha  Rime  nella  Raccolta  di  quell'Accademia  im* 
prefla  Tanno  1565*  dalle  quali  appariice  nonmen  buon  Poeta»  di 
quellOyChe  ilmanifeftioo  profondo  Filofofo  le  Tue  Profe  altresì  pub- 
blicate. Fu  anche  valente  nel  meftier  dell'armi ,  e  nella  giurilpru* 
denza  ;  perlochè  da  S.  Pio  V«  Sommo  Pontéfice  fu  impiegato  nel  go- 
verno d'Afcoli ,  e. dal  Marcbefe  di  Pefcara  in  quello  di  Cafa!  Mag« 
giore.  Di  lui  Avella  onorevolmente  ilGhilini  nel  Teatro  part.i* 

3*  MARIANO  Aurelio  da  Camerino  fiorì  circa  il  1575.  ed  ha^ 
Rime  nella  Raccolta  fatta  inRaveoaa  per  la  morte  diCriftioaR^c- 
tchi^ 

4.  NATALE  Benedetti  Vìniztano  fiorì  n^i  anni  fuddetti  »  e  del 
fuo  abbiam  veduta  una  buona  Canzone  nella  fopraccitata  Rac- 
colta. 

5.  POMPILIO  Preti  Ravennate  andò  tra*  mfgliorr  Poeti  dell'età 
fua ,  che  fu  circa  gli  anni  1575.  e  qn  faggio  del  fuo  ftile  fi  legge  nella 
citata  Raccolta  in  morie»  della  Racchi  • 

6.  VINCENZtO  Terminio  da  Fermo anch'eflb  indetta  Raccolu 
occupa  onorato  luògo  • 

7.  TOMMASO  Tomai  d^  Rftvenns)  vlflè  circa  il  1575.  ed  ha  Ri- 
me nella  medefima  Raccolta  in  morte  di  Criftina  Racchi  • 

8.  POMPONIO  Spreti  Ravennate,  Cavaliere  «  fu  Rimatore^ 
lodato  dal  Rofli^  e  dai  Pafolini  ;  ed  ha  Rime  nelle  Raccolte  pel 
Ciurdiiìal  Cefi»  e  in  mortedeUsi  RiC(Jii.  Ne/lq quali  aofhe  Girda» 

*         mo  > 
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ino  »  e  Camtik)^  Spreci  diedero  faggio  dell'applicazione  loro  alle  cote 
Poetiche»  accrefceado  colle  belle  arci  maggiormente  lofpiendorfi^ 
delPancica ,  e  chiàrtflima  loro  profapia  • 

9.  MUZIO  Manfredi .  Il  Ghìiininel  Teatro  voi.  il  diceda  Ra« 
Tenoa  »  e  ilPafolini  Pinferifce.  tra  gli  Uomini  liluftri  di  decta  Cicti  ; 
cootuttociònè  il  Rodi ,  cheviveaal  Tuo  tempo,  eparla  di  molti  aN 
tri  Uomini  di  minor  grida  del  Manfredi,  nè  altro  Iflorico  di  quella 
fanno  di  lui  parola  ;  ma  quello  ,che  più  importa  fi  è ,  *  che  nella  Rac« 
colta  in  morte  di  Criftiaa  Racchi  flampata  vivente  ilManfredi  nella 
fteflTa  Città  di  Ravenna,  e  pubblicata  da  Cefare  Bezzi  Ravennate, 
facendoli  l'Indice  degli  Autori ,  chela  compongono,  edaflegnan- 
dofi  loroJaPatria ,  vi  fi  legge  Muzio  Manfredi  Ùfenate^  Nel  1580* 
pubblicò  egli  CeiUo  DomiQmiàtCi  .che  è  un  volume  di  cento  Oa« 
me  lodate  in  Sonetti,  e  altre  Rime;  Oltre  acciò  fi  leggono  del  fud 
alle.(lampe  un  volume  dì  Madrigali  imprefTo  l'anno  1605*  una  Tra« 
gedia  Bofchereccia  intitjoìMk  Semiramis  %  e  Rampata  Tanno  159^* 
e  altre  cofe .  Ha  poi  delle  Rime  nel  Nuovo  Concerto  di  Rime  Sacre 
ftampato  in  Venezia  16 15«  e  nel  Gareggiamento  Poetico ,  nel  cui 
Indice  ft  dice  di  Patria  Riaiinefe.  Oi  lui  favella  con  fode  anche  it . 
Catcnanelte  Letter.  voi.  i.  libali,  pag,  507«% 

10.  EGERIAdeX:ooudiCanofraReggiana,DamadifingolarbeU  • 
lezza^  fpirito^  e  talento  j  poetò  in  noflra  lingua  con  molta  leggia« 
dria  circa  il  1560*  Akune  Aie  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta  del  Oo« 
roenichi  d'alcune  nobililTime  Donne  flampata  in  Lucca  Tanno  15599 
e  nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  105.  ove  di  lei  fi  fk  onora? 
tiflimamenzione; . 

.  li».  GIOVANNI  Zuccarelli  dà  Canapina  fiori  circa  il  1539.  ed  ha  « 
Componimenti. Poetici  tra  i  Verfi,  e  Regole  della  PoefianuovA.t'v 
flampati  Tanno  fuddetto  • . 

12.  GIOVANNI  Andrea  Caligari.  Varie  Oiè  Rime  tono  inferitef 
nel  libro  4.  di  quelli  di  diverfi  eccellentiffimi  Autori  ;  dalle  quali  può 
conghietturarfi ,  che  egli  fofTe  di  patria  Faencino,  nominando  pììi . 
volte  TAmone  fiume  di  Faenza  • . 

13.  GIOVANNI  Ambrogio  Spinola  Génovefe  ha  Rime  nella  prl«*  - 
mapartedella  Scelca  di  quelle  di  «  diverfi  Moderni  Aucori  flampata  . 
in  Genova  1591. . 

14.  FRANCESCO  Stella  da  Brefcia  ha  Rime  tra  quelle  di  diverfi 
Autori  Bren:iani  ;  e  viene  annoverato  fra  i  pih  eccellenti  Rimatori 
nella  parteprimadellaScelta  di  Rime  flampata  in  Bologna  1709.  Di 
Ibi  paria  ilCozzando  nella  Biblioteca  Brefciana  par.  i.  pag.  25^» 

15.  FRANCESCO  Manaldo  vivea  nel  1588.  in  Venezia,  ove^ 

efer- 
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^ferciuva l'Avvocaziooe 9  isnel  detto ^nnq j>ubl>licò  rnvolume  di* 
lue  Rime  • 

i6*  CAMILLO  Befalio  ViniziaaofiorU  nel  15^5.  edha4liine  nel 
libro 2.  Q^nel  di  quelle  di  diverfi  eccellentiflìmi  Autori ,  e  ia  altre 
Raccolte,  e  fpezialiaente nella  prima  parte  deltaScelta  (tappata  ia 
Bologna  1709. 

.  17.  GIO.  BATISTA  Cartari  BreCbiano  compofe  ima  Favola  Pa- 
ftoraleìntitolata  la  Tr/a/erf  I  e  pubblicata  da  Carlo  Aio  figliuolo 
iaBrefcia  I5j6«  Vedidì  Jui  il  Cozzando  Bibliot.  BrefCic  par.  ii^^a^;. 

iS.  SINOLFO  Saracìni  Sanefe  Cavalter  Gerorolimitaoo^^ori 
den^o  il  fecolo  XVI.  e  pa(sò  nelXVILe  fu  Principe  delPAccadefliia 
de' Filoroati  di  Siena.  Varie  Aie  Rime  fi  leggono  nella Raccoiu4i 
iSifmondo  Santi. 

19.  VINCENZIO  Parrò  da.  Brefcia  ha  Rime  nella  Raccolta  xfe* 
Poeti  Bre(ciani,..e  di  lui4)arla  il  Cozzando  nella  Lebrerìa  par. 
P«g*299* 

20.  GUJLIOCESARE  Albicante  Milanefe ,  detto  comunemen- 
te l'Albicante ,  fiorì  verfo  la  metà  del  fecolo  XVL  ed  ebbe  delle  ga« 
re  letterarie  col  Doni)  coirAretino,  econ  altri  Rimatori.  Egli  tra 
lealtrecofe  diede  fuori  un  Poemetto  in  ottava  rima  Ibpra  i-£ntrau 
ia  Milano  ddPImperador  Carlo  V.  che  fii  Rampato  in  detta  Città  nel 
1541.  rn  4^  Di  lui  fi  parla  ^el  Giornale  de'Letcerati  ^Uulia  toai.  1 1. 
pag.  279- 

21*  LUIGI  Cintio  de'  Fabbricj  Vinizìano  Dottor  di  Medicina^ 
diede  alle  (lampe  in  Venezia  1526.  un  libro  intitolato  DellaOrigwe 
delii  yotgari  ProvetijÀn  terza  rima,  pienooion  meno  ^  goffaggine , 
che  d'empietà. 

22.  GIUSTINIANO  BamabòGentiluomoFolignate,  e  Dotto- 
.  redcll'una^e  dell'altra  Legge,  Poeta'latino,  e  volgare,  fu  amico  di 
Girolamo  Rufeelli ,  efior)  nel  1559.  ^^^^  fidava  da  una  fua  lettera-# 
originale  fcritta  al  detto  RufceUi  ,.ed  efiftente  appreflb  il  gentiiiffi- 
mo  Gio.  Batifta  Boccolini ,  infieme  con  varie  Rime  di  Ini  par/men- 
teoriginali^ 

,  ZZ.  PIETRO  GIOVANNI  d'Aocarano ,  o  Aocarani  ,  come  fi 
chiama  nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.99.  da  Reggio  di  Lom- 
bardia, fioriva  nel  1557.  efu  eccellente  Giureconfulto  ,e  Rimatore 
non  degli  ultimi.  Un  faggio  della  fua  maniera  fi  ha  indetu  Storia^ 
Letteraria. 

24-  VERGILIO  Graziai  Sanefe  Profijflbr  di  Medicina,  ha  Rime 
oella  Raccolta  di  Gifmondo  Santi  • 

25. 
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2$.  VETTORE  FenaruoloViniziano.  Uafaggiò  delfiioftile  fi 
vede  dopo  la  Lettura  del  Rufcelli  fopra  il  Sonetto  del  Marcheiè  della 
Tersa. 

26.  BARTOLOMMEO  TiberoBrefciaoo  ha  Rime  nella  Raccol- 
ta de'Brelciani  fatta  dal  Rufcelli ,  «  luogo  nella  Libreria  delCóz- 
nodo  par.  i.  pag.  z  ^4. 

27.  GIO.  FRANCESCO  ComeadoneBerganiafco  fu  Vefcovo  di 
Zaote,  e  poi  Cardinale  ampliflimo,edotttffiaio  ;  e  morì  in  Padova 
a^z^.dr.Dicembreranno  1584*  in  etì^  d'anni  (èflantaduei  come  fcri^ 
ve  il  Caferr.  Synth.  Vetuft.  pag.378. 

28.  BERNARDINO  Telefio  da  Cofenza  letterato  chiariflimo 
Icrìfle  contralaFiloibfia  Ariftotelica,  e  inveftigò  un  nuovo  fiftema: 
oo'priacipjaflai  conformi  aquelJi  d'Ippocrate  •  Fu  molto  domefti« 
00,  ed  amato  da  D.  Ferrante  Carrafa  Duca  di  Nocera ,  e  poetò  la^^ 
linamente  imitando  più  Lucrezio,  che  Vergilio ,  come  fi  riconofcO' 
daun  fuo  Componimento  in  verfi  efametri  ftampato  nella  Raccolta 
per  D.  Giovanna  Caftriota  figliuola  di  detto  Duca»  in  Vico  Equenfa 
ranno  1585.  Che  egli  poetaflTe  anche  in  noftra  lingua  noi  non  ne  ab? 
biamo  certezza:  ma  perche  troviamo  tal  fuo  Componi  meato  tra- 
dotto in  una  Canzone  nello  (leflb  libro  »  fenza  nome  del  Tradutto* 
re,  ben  polfiam credere,  che  anche  la  traduzione  fiafua,  recandofii 
ad  onore  in  quei  tempi  ogni  Letterato  di  compor  verfi  volgari  • 

20*  ALFONSO  Bovio  da  Reggio  di  Lombardia  fior)  nel  I554« 
edelfuo  fi  leggono  alcune  Rime  nella  Scoria  Letteraria  del  Gualco 

30.  MARCO  AURELIO  Francio  Brefciano  ha  luogo  tra  i  pUi 
eccellenti  Poeti  della  fiia  Patria 9  pubblicati  dal  Rufcelli  ,  enella^ 
Libreria  del  Cozzando  • 

li.  LATTANZIO  Benucci  Sanefe  Dottor  di  Legge  ha  Rime  nel- 
la Raccolta  di  Gifmondo  Santi . 

32«  se IPIONE  Cofianzo  Napolitano  fioria  nel  1545*  ^ faggio 
delta  fua  maniera  nella  noftra  Poefia  fi  legge  nel  libro  i.  delle  Rime 
di  diverfi  eccellentiffimi  Autori  • 

33.  CAMILLO  Faita  Brefciano  •  Diverfe  leggiadre  fue  Rime^ 
fìanno  nella  Raccolta  de' Brelciani  fatta  dal  Rufcelli  »  e  varie  notizie 
di  lui  fi  leggono  nel  Cozzando  BibLBrefc.  par.  2*  pag«239« 

34.  GIUSEPPE  Policreti  daTrevigi.  Di  lui  fi  legge  impreflb  in 
detu  Cittì  l'anno  1587.  un  volume  di  Rime  Spirituali  intitolate^ 
/  vivi  intenti  affetti  del  Cuore  • 

35.  CANDIDO  Zitelli  da  Norcia  fior)  circa  la  metli  del  feco- 
lo  XVL  cdelfuoappreflbGiOiBatiflaBoccoliniinFolignofi  truova 
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Itfs.  un«rtói9a  ktem  ui  tena  rin» jiidfariziata.da  lui  aPràdcdco 
Giuntioi  buon  Leuerato  di  cfue'  tempi». 

36.  GERMANO  de  Vecchj  da  Udine  Monaco  Camaldolefe  Ifto* 
ricoy  e  Foeu ,  cantò  »  verfi  volgari  le  Lagrime  FiaitenoaH  di 
Carlo  Imperadore,  che  fi  veggono  impreffe ,  e  fiirooo  lodaieda  Tor- 
quato laflfo»  come  apparifce  da  una  lettera,  tralefnetnipreflSi.^». 
dritta  at  detto  Germano  ».  Recò  tgii.  in  rime  anche  i  fette  Salmi 
Penitensiali ,  opera  inedita  ;  coraealcresl^^iion  ba^  vcduula  luce  ia^ 
foa  Iftoriadri  Friuli»  Di  lui  &v^lanojlPoflTevioo^neU^ApparatQL 
Sacro  )  e  il  Fortunio  nell'Iftoria Camaldolese w 

37.  MALATJESTA  Porta,  da  Ri  mino,  loSpeototragii  Ardeoti, 
Segretario  della  Comunità  deilafoa  Patria  »  e  uiftode^difenfori  dclia^ 
Gerufalemme  del  TaflTo,  fu  buon  Letterato  »  ed  anch'eflb  fi  dilcttb- 
della  nollra  Poefiai  come  (l  r iconofce  da  due  fiioi  Sonettliofeciti^ 
nel  Tempio  de)  Cardinat  Cintio^  Aldobrandioi  v  epi&iimpiaroentc^ 
dal  ftio  PoemaSacro  intitolato  A#/vj0O\^r0l)pr/0,  divtfo  in  quattra 
Dipintone ,  e  ftampata  in  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  lézS*  Fio-^ 
riva  egli  del  1590. 

^8.  LATTANZIO  Stella  Bre(ciano  Monaco  Cafinenfó  molto 
fcrifle  in  profa ,  e  in  vcrfi  fui  fiaedel  fi^lo  XVI^Annefla  allaStoria 
delle  Croci  di  Btelcia  v'è  una  Tua  Canzone  j:e;di  lui  fiivella  con^ 
lode  il  Coz2ando  nella  Libreria  Brefciana  pan  i.  pag«^  151» 
•  $9.  GASPARE  ,  OyComeegli  fcriveva,  Gualparriy  Torelli  Parmi- 
giano »  d9l  i|Qale  fi^leggr  un  volume  di  Poefie ,  è  annoverato  tra  i 
più  eccellenti  Rimatori  nella,  feconda  parte  della  Scelta  di  Rimci^ 
Rampata  in  Bologna  1709^ 

40«*MATTEODonia  Palermitano V  fi'alealtrecofe,compo^L^ 
un  Poema  Sacro  y  ed  Eroico  di  canti  Tei  in  ottava  rima  intitolato  il 
^ìérghy  the  fu  ftàmpato  in  Pdlermol'anno  1 6oo>  in  44  da  Gio«  Ba-> 
tillaMaringo  ». 

41.  FAUSTINO  Amico  Bàflanere  ha  rime  nella  Ràccolu  de' Ri* 
datori  della  Tna  Patria  ftampata  in  Venezia  1 576* 

42»  CLAUDIO  Vitriani  Reggiano  ha  Rime  nella  Storia  Lette*^ 
Taria  del  Guafco  ».  che  di  lui  fa  menzione  fotto  Tanno  i6oOb  pa- 
gin.  292. 

43.  LUCILLO  Martinenghi  Brelciano  deXontidi  Barco  Mo* 
naca  Cafinenfe  compore  la  yita  delia  B.  ^«^^«ria^imprefla  inBre* 
4cia  1590^  e  la  y ita  di  S.  Peiagra ,  che  fu  ftampata  nella  fteflCa Città 
Tanno  i592>  ambedue  in  ottava  rima  ;  edelfuoabbiam  vedute  an- 
che varie  Him  in  hdc  dgUa  Santa  SindoM  (lampate  in  detta  Città 
Tmflo  1591.  cbeTAutore  fioriva».  Oltre  a  tuttociò  v'èappoi  Conti 
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MtrtiòMKW  lirrmfi^é^k  FiiU,.^é^'SS.M»^  llfe  riferita 
dal  Cozzando  nella  Librerìa  Brefciaoa  pan  i.  pag.  1 88  • 

.44.  EMILIO  finlj  jB^cftiaoo  è  anttovccaM tra  i  Poeti  della  Aia 
Patria  nella  Raccoka,  che  ne  fece  il  RilTceMi*  Fiori  egli  circa 
4Ì  del  fixoloXVLe  di  lui  Fa  tnenaicne  onorevole  il  Aiddetco  Coaaao^ 
do  nella  Libreria  Brefctana  par.  2*'pag.24^« 

.45.  PI  ETRO  Spino  BergamaTc^  mori  in  VeiTexia ,  e  &i  fepolco 
ntì  Chioftro  di  S«  Domenico ,  ovie  Ci  tegge  il  fuo  epitaffio  • 

46-  PIETRO  Ovante  da  Gualdo  compofeiin  Romanao  io  feda 
rima  iotitobto  IzLeMdra^  e  riftampato  motte  volte  ;  ed  egli  fìoriua 
circa  lametàdelTecoIoXVI.  maiion  aveala  colteiza  diquei  fe- 
colo.  , 

47.  MARTINO  Aguio  da  Bcefeia  tra  ipiùeeoellenti  Poeti  dt 
quella  Città  è  annoverato  dal  Ru(celli  nella  Raccolu ,  che  dì  effi  kh 
ce  9  ove1iIeggon0alcooiAioi^ooetttafiaibaooi«  U  Cozsaado  £i  di 
Jui  ooorevoi  menzionenella  fiia  Libreria  par.  pag.  28  f  • 
•  48.  GIULIO  Nuvolone  Cavaliere  Parmigiano.  Un  (àggio  dal 
fuo  flìie può  vederfi  nella  Raccolta  per  O.Lucrezia  Gonzaga  ftam- 
pata  in  Bologna  nel  1565. 

49.  LELIO  BonfiLucchefe  •  Unfiig^o  delle  fiierime  fi  truova.!*' 
tra  quelle  del  lìbro5.  di  Diver&&c.  vivea  ne'  tempi  del  Varchi* 

50.  CRISTOFANO  Serraglio  Aretino  ha  rime  nel  libro  9.  di 
:quelte  di  Diverfi^  sfiorì  circa  il  1560.  Incominciò  tgti  a  tradurre  là 
Piftoled'OvidioJn  terza  rima;  manonfappiamo  felefinilT^,  noa 
avendo  noi  veduta  imprefla ,  che  Ja  prima  in  detto  libro  9. 

5 1.  MARCOdi  Tiene,  Conte  ,dei  quale  fi  veggono  Rime  nel  li- 
bro i.deUaRaecottadell'Atanagi ,  è  annoverato  tra  i  più  ecceUen* 
ti  Poeti  Vo%ari  neUafeconda  parte  della  Scelta  ftampata  in  Bologiv^ 
1709. 

52*  MARIOTTO  Martìoengò  Cavaliere  Brèfinano  lalciòiinui 
Poemetto  in  ottava  Rima  intitolato  II  Pianto  fhl  DioPw  •  p^M 
fuwa  del  Colie  Beaio ,  e  inferito  tra  le  Rimede'  Poeti  Brefciani  pub- 
blicate  dal  Ruicelli  •  Fa  di  lui  ooorevoi  menzione  il  Cozzando  nelta 
Lièf  eria  Brelciana  par.  2*  pag.  280» 

53,  LAVINIA  AidrovandiBolognefeharime  tra  quelle  di  Divet- 
fi  per  D.Lucrezia  Gonzaga  ftampate  in  Bolpgoanel  1565.  ove  il  (uò 
nomeè  abbreviato  cosi  Lavinia  AKBoL 

54.  FEDERIGO  della  Valle  Romano.  Un  faggio  del  fuo  ftile  fi 
tegge  netta  Scelta  di  Rime  di  diverfi  moderai  Autori  Aampafa  nel 
IS9I' 

55»  DOMENICO  Michele  Viaìziaoo  ha  rime  od  libro  ^.di  quei- 
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ladiUiv^rlieccelIentUOmi  Aucon>  fiorì  ia  tempo  di  DoiMiiicoVe^ 
oiero« 

56.  GtO.  TOMMASO  d'Arena  Napolitano  ha  Rime  nella  parte 
feconda  delle  Rime  Scelte,  nelta  Raccolta  dell'Atanagt ,  e  altrove; 
e  fu  uno  de'  principali  Soggetti  >del  l'Accademia  delio-Sdegno  infti^ 
tuita  in  Roma  verfo  la  metà  del  fecolo  XVU 

57.  PELLEGRINO  Vellani  da  Reggio  ha  RNnenella  Storia  Let* 
terariadel  Guafco,chedi  Itti  fa  menzione  fotto  Panno  i6oo*pag.29f« 

58.  ODOARDO  Gualando.  Quella  famiglia  è  in  Bologna;  e 
di  efla  ufcl  Ermete  Guatando  di  cui  parJiamo  nel  Volume  quarto  de^* 
Comenurjn  Di  Odoardo  fi  leggono  Rime  nel  libro  IV.  di  quelle^ 
di  Diverfì  eccellentiinmi  Autori  • 

59.  MARCO  Vafiò  Viniziano  ha  Rime  nel  libro  V.  dì  quelle  di 
Di  verfi  &c.  pag.  435. 

6o>  DOMENICO  Mantova  Gentiluomo  B^fcrano  mam:ò  al 
Mondo  Panoo  1 57  jX^anno  feguenie  il  Rufcelli  pubblicò  le  Rime^che 
di  lui  potè  raccorre ,  facendolo  (lampare  a  parte ,  dopo  fioiu  la^ 
'Raccolta  de*  Brefciani  •  Inoltre  fcrifle  un  Panegirico  delle  Iodi  di 
Brefcia,  e  inrionfo  della  Croce  in  trenudueCapitoU  ;  e  quando 
morì  era  applicato  alla  traduzione  delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Cri- 
foftoroo.  Véggafidi  luiil  Cozzando  nella  Librerìa  Brefcianapar.i. 

6i.  PAOLO  Canate  Viniziano  ha  Rime  i»el  librai,  di  quelledi 
Dtverfi  ccceUentiffimi  Autori ,  e  in  altre  Raccolte  • 

62-  FRANCESCO  Mancini  Perugino  incominciò  a  fiorire  del 
3565*  che  PAtanagi  diede  fiori  la  fua  Raccolta,  od  libro  fecondo 
della  quale  Inferi  un  fuo  Sonetto,  e  oell'indicediede  ootizias  chc^ 
egli  era  Giovane  virtuofo ,  e  di  molta  fperanza  ne' buoni  ftud}, 
mafftmamentedi  Poefia  • 

6^  GfO.  ANDREA  Ugoni  nacque  in  Salò^  e  abitò  iaficefcià , 
ove  mori  Tanno  1540*  Tradufle  TEneide  di  VergtKo  in  ottava  Ri- 
ma I  delia  qual  fatica  non  rimafero  ie  non  i  libri  quarto ,  e  (è(lo,e& 
fendo  tutto  il  refto  andato  a  male  :  i  quali  meritarono  le  lodi  di 
Torquato  Taflfo .  Sono  anche  perite  due  fue  Commedie ,  delle  qòaji 
-^orta  i  Titoli,  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefcianapar.i.  pag.iix« 
*<\ohl  Baccanali^  t  La  Carejìia. 

64.  GIO.  BERNARDINO  Belprato  Napolitano  ha  Rime  nel  li- 
bro 7*  di  quelle  di  Di  verfi  &c. 

65*  PAOLO  Cofiantioo  y  da  alcune  Rime  del  quale  efillenti  nel 
libro  IV.  di  quelle  fopraccitate  di  Di  verfi  eccellentiffimi  Autori  ap- 
parifce  Bolognefe ,  fioiri  va  verfo  la  metà  del  fecolo  X  Vl« 
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66i  PARACLITO  Frangipane  Friulaiio.UDraggiaiIel  Tua  (lile^ 
locoaftrviam  noi  Ms. 

67.  VINCENZIO  Cartari  da  Reggio  di  Lombardia  Autore  dd 
cdebre  libro  delle  Immagini  degli  Dei ,  fu  Rimatore ,  e  fra  le  altre 
cofetraduflb  in  verfi  volgari  i  I^ftt  d'Ovidio,  la qoal Traduzione 
fii  Rampata  in  Venezia  Tanno  i55X«  Fiori  egli, fecondo  Teruditiflimo 
Guafco  Iftor.Letter.pag.ioi.  nel  1558* 

68.  PERTINACE  de'Nobili  del  Cotono  Sanefe  ha  Rime  ne IlaJ. 
Raccolta  di  Gifìnondo  Santi  intitolata  Sonetti  didiverli  Accademi- 
ci Sanefi. 

69.  ALESSANDRO  Malvafia,  o  Malvagia ,  Bolognefe  ha  Ri- 
me nel  libro  IX.  di  quelle  di  Di  verfi  Rampato  in  Cremona  1560*  e  fh 
amico  di  Giulio  GamillòDelminio. 

70.  VINCENZIO  Metello  Brefciano  ha  R  ime  nella  Raccolta  de' 
PoetiBrerciani,edi  luì  parla  il  CozzandonellaLibreria  pap.  z.pag. 
299* 

71  •  FRANCESCO  Coccio  Luccheie  ha  Rimenei  libro  i.  di  quel- 
le^di  Diverfi  eccellemiffimi  Antori  ;  ed  in  altre  Raccolte;  e  va  anw 
che  fòtto  nome  dìFrancefco  Angelo  Goccio  • 

72*  GUIDO  Decani  Reggiano  Douore ,  ed  eccellente  Medico 
de'  Tuoi  tempi ,  fu  anche  buon  Rimatore  ;  e  il  Tuo  Canzoniercj;^ 
(kruovaxuttavia  inedito  I  come  ferì  ve- il  Guafco  nella  Storia  Lette- 
raria pag%  j  35.  ove  alcune  fue  Rime>rono  inferitei  Fiorì  egli  nel  15791 

73.  GIULIO  CESARE  Colombini  Sanefe  ha  Rime  nella  Raccolta 
di  Xjifmondo  Santi ,  e  fioria  nel  caderdel  fecolo  XVI. 
/  74^  AGAMENNONE  Cavalli  da  Ravenna  fiorì  tra' buoni  Poeti 
Verfo  l'anno  I57S«  Della  vaghezza,  ch'egli^ebbenelhi  VolgarPoefia» 
gliene  dà  lode  Girolamo  Rofli'tiella  Storia  di  eflaCittà  fìilfine  del  li« 
bro9.VarieXueRime  ritruovano  fparfeperl&Raccolte.di  quei  tempi, 
e  particolarmente  in  quelle  per  lamortediCriftina  Racchi  Lunardi, 
e  per  l'elezione  del  Cardinal  Cefi  in  Protettore*  di  Ravenna . 

75«  BRUNO  Giardini  da  Ravenna  fà  Canonico  di  quella  Metro* 
pofitana>  epoetò  volgarmente  circa-il  1575.  Di  lui  favellano  gli  Sto* 
ricf 'di  quel  la  Città,  ed  ha  Rime  in  varie  Raccolte  de  ilamedefima. 

^6»  ^  PIETRO  Martire  Scardova  Lombardo  di  Reggio^  Canonico 
d^lla^Cattedrale  della  fua  Patria,  fioriva  nella  metà  dei  fecolo  XVL 
edi  luif  come  di  buon  Poeta  latino.,  e  volgare,  fi  h  menzione  dal 
Dottor  Guafco  nella  Stqria  Letteraria  pag.  ai..ovefi  optano  due  fue 
Commedie,  i'una  Marittima  intitolata  Za  A^t^^,  eil'altra  Paftorale^ 
col  titolo  //  Cornaccbkne ,  ftampateambedue  l'anno  1 554. 

77.  NICCOLO'  Leonico  Tomeo  chiariffimo  letterato  fiorì  circa 

il 
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il  i$t5*  cooenouilCa&rroSyntK.  Vpt]ift-paf.4XT«  Appreflaiioi 
fi  truova  un  medaglione  ia  marmo  col  fuoTicrauo;  e  una  fua  foells 
Canwne  fi  legge  net  Ub.;.  delle  Rime  dt  diverfi  eccelleotift.  Autori  m 

78.  GIOVAN^^ Giolito  de'FemriViniataaoiiorìctrca  il  1589. 
e  fra  le  altre  fue  poeGe  v^è  la  tradneionedel  poema  DePwrtm  Virgi'-^ 
nìt  del  $anna2Zdro  ia  verfi  fdottt  « 

79.  ALESSANDRO  GioviuComafco,  Abate, eCommendatore, 
Nipote  di  Monfignor  Paolo  <jiovio,  ba  varie  Rime  nel  libro  i.  di 
quella  di  Diverfi  ecceUentiffiau  Autori ,  t>ve  è  ^lomiaaco  rAbatcì^ 
Giovio* 

80.  CARLO ZaficartioloVioÌ2Ìaitoba1lime nellibroVI. diqoel- 
ledi  Di  verfi  ecceUeotifa.  Autori. 

8x.  ALESSANDRO  Orio  RiminelevifTeìntornoalPaniio  1575* 
ed  ha  Rime  nella  Raocolu  ia  morte  di  CrifttnaAacchi  Lunardi  • 

%u  BIAGIO  Berengario  Boiognere  ha  rime  nella fuddeculUo 
colta,  efiorì  negK  fteffi  tempi. 

%y  CESARE  Beasi  da  Ravenna  fiorì  circa  il  1975*  ed  ha  Rime 
nelle  Raccolte  perla  morte  diCriftina  Racchi  Lunardi,  e  in  lode^ 
dei  Cardinal  Cefi  •  11  Ro(G  nell'Iftorìa  di  Ravenna  lib»  9.  in  fin.  e  il 
Pafolini  negli AJomini  IJIttllridellafteflàCiccàiànno  dUui  onorevoi 
menaione^ 

84.  ANTONIO VefiaNegrini .  Il  Ghilini  Teatr.  voi.  x.  il  dìce^ 
di  Patria  d'Afola  nella  Marca  Trevigiana,  e  il  Cosaando  Libr.  Brcfiu 
pam.  pag.4g.d'AfolaBrerciaaa nella  Ri vieradi  Salò. 

%<.  GIROLAMO  Bornato  Brefciano  uno  de^  ProikiotorI  dcilà  fin 
Biou  Accademia  degli  Occulti,  afiaiverfiito  nella  Ifngue  Greca,  La- 
tina, e  Volgare,  ha  Rime  ndlatRaceolta  di  detta  Accademia  neMa 
quale  portò  il  nome  d'Aftnifii^  Tie  hanltresì  inqaella  de'PoetiBrt* 
(ciani,  oltre  a'  verfi  latini ,  che  diedealle  ftampe  Panno  1570*  Pi  iut 
favella  il  Cozzando  nella  Libreria  Breidana  par.  i.  pag.  x\u 

86.  GIOVANBATISTA  Pdcatorì  da  Ravenna  mori  l'anno  1558. 
avendo  lafeiato  dopo  di  lèlacontinaazione  del  Farri^/adelPArìofto 
in  due  Poemi  «iTuno  trattante  della  morte  di  Ruggiero,  e  l'altro 
della  vendetta  del  medefimo ,  e  alcune  Commedie  ;  delle  quali  opere 
il  Rofii  nella  Storia  di  Ravenna  Iib*o.  in  fin,di  il  fegnentennoero  giù* 
dizio.  Huk  Qtttfftt  JoantM  Bdptijta  FifMotBs,  igtamvmnHiirufiéS 

riaw  perjèqm  ^  eodemfcrìbemdi  genere ,  fludimm  véhementmeemdif  • 
Gemìmo  kaque  yolumwe  ée  morte  frèmum  Acgerii ,  moK  de  ejnfkM 
^wditla  cecimt  :  fcripfii^  &  comitdiatatiqmf./  I0q§to  munere  &  fi 
res  ipfa  eo  fortore  ma  attigis ,  quo  plerique  valevi  ,  wtutUas  pro-^ 
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femomnmà  imprùbMdammfueritiprafertimguodì^^^^  &}rg^ 
Pionjhaffe  eos  vifus  cft^  qui  nmcwipfaeMfcrìbendarumcarminum  ra^ 
tìone  fumma  cum  laude  iferfamur .  Dì  lui  fevella  anche  il  Pafaliai 
Uom.  Illuftr.Rav.  pag;.76.  Delle  fuddette  fuc  Commedie  abbiam  ?e- 
ta  imprefla  la  Nìna  io  Veneaiaper  Comb  da  Trino  • 

87.  GIOVANNI  Antonio  Volpe  Còmafco  ha  Rime  nel  libro  r. 
di  quelle  di  Di  ver/i  eccellentiflìmi  Autori .  La  Tua  Patria  appari  fce  da 
una  Cannone  del  Commendator  Giovio  in  detto  lib^i,  pag.qo. 

88.  GSOVANBATISTA  Caro  da  Civtamuova  nella  Marcai 
Nipote  del  fkmofb  AnnibaI  Caro  fiorì  verfo  il  1 560.  e  perche  non  ab* 
biamtrovateruerimeimpreflfe,  daremo  quT un  fuoSonetto  ,  chC-A 
conferviamonoi  Ma.  ed  è  indirÌ2zato  al  Zio» 

Caro^fe  pur  talor  fra  gli  diri  Io  cauto. 

Benché,  rauco  ^  e  via  fuìt  d^offf  altro  iudeguoi 

E  fe  la  penna  del  mio  èajjo  Ingegno 

Inferma ,  e  grave ,  ergo  da  terra  alquanto  > 
Ardir  mio  uà;  ma  vofiro  è' l pregio ,  eH  vanto ^ 

Che  mifete  il  valor ,  la^  fcorta ,  e  il  fegno  ; 

Innovo  Dedalo  mìo^  dietro  a  cui  vegno 

JNon  col  poter  ^  ma  col  volere  a  eauto  • 
A/èfia  mai^  che  da  voi  torca  il  fentieroy 

Membrando  lui  ,  cbeU  fuo  fecolo^  eV  noftro 

fè  del  fuo  troppo  ardir,  cadendo  ,  accorto^ 
Al  mio  più  lento  wlo ,  e  meno  altero 

Affai  fia ,  benché  tardi ,  e  lungi  al  voftro , 

Sperar  quando  che  fta  condurmi  al  porto  . 

89.  GIO.  BATISTA  Fofla  da  Reggio  di  Lombardia  fu  Nunzio 
Apoftolico  a  Napoli  fotto  Paolo  III.  e  che  fi  erercitafle  nella  Volgar 
Poefia  apparitce  dalla.  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  84.  ovc^ 
fi  parla  di  quello  Pretato  fotto  Tanna  1548. 

9a  VINCENZIO  Gabiano  da  Brefcia  ba  Rime  nella  Raccolta^ 
de'  Poeti  Brerciani ,  e  di  lui  parla  il  Cozzanilo  nella  Libreria  pan  2^ 
pag,  299. 

91.  BERNARDINO  Bòccarino  d'Arezzo  fioriva  circa  il  1539. 
ed  ha  Componimenti  poetici  nel  libro  de' Verfi,  e  R^ole  delta  Poe- 
fia nuova  Rampato  Tanno  fuddetto 

92.  GIOVAN  MARIA  Maioli  Ravennate  ba  Rime  nelle  Raccol- 
te (peflb  citate  per  la  Racchi ,  e  pel  Cardinal  Cefi  ,  e  vieoe  annove- 
rato tra  gli  Uomini  Illuftrì  della  Patria  dal  Rofiì,  e  dal  Pafblini. 

93.  /AGOSTINO  Arcetlì  Piacentino.  Un  faggio  del  fuoftilefi 
legge  nel  libro  9.  delle  Rime  dr  diverti  »  (lampato  in  Cremona  1 560. 

car. 
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pag.ji  !•  ove  è  appellato  Giovanili  Agoftino  •  Di  quella  Fa- 
ini^liaviveva  giàioRomaUCoateUido  EntiKoArcellt  imode*  piìt 
riguardevoli  noftri  Arcadi. 

94*  ANTONIO  fioatto  Padovano,  del  quale  abbiam  veduto  un 
Volume  di  Rime  Rampato  in  Padova  nel  1540*  -fioria  negli  HcÙi 
anni  • 

95.  FR  ANCESCO  Pocopanni  Brefciano  fiorì  nel  Tecolo  XVf» 
II  Rufcelli  ne  raccoifè  alcune  Rime ,  che  leggonfi  tra  quelle  de*  Poeci 
Brefciani  ;  edi  lui  famenziooe  il  Cozzando  nella  Libreria. Brefciana 
pani.  pag.2Si* 

9é.  PAOLO  Gtovio  Comafco  VefcovodiNoceracelébratifliiiio 
Iftorico  nato  a*  29.  d'Aprile  148 mori  in  Firenze  a  gli  ii.  diDU 
cembre  1552*  in  età  d'anni  69*  mefì  fette,  e  giorni  undici,  fecondo  il 
Cafcrro  Synt.  Vetuft.  pag.  365*  Si  dilettò  anche  della  nollraPoeiia:.; 
ed  è  coftante  fama,  che  fia  fuo  Jl  graziofi^mo,  e  famofiflimo  epi- 
taffio fatto  pelfepolcro  di  Pietro  Aretino  ancor  vivente. 

^u)  giace  P/iretw  Poeta  Tofco , 

CBe  (PognuH'difJe  mal  fuor  the  di  Dio^ 

Scufandoft  con  dir  ma  lo  ^conofco  • 
97.  ALEMANIO  Fino  Cremafco  ,  Scrictoredelle-Storie  della^ 
fua  Patria ,  Boria  circa  la  metà  del  fecoloXVL  e  v'è  notizia  ^  che^ 
del  I586-  ancor  vivefle.  Varie  fue  rime  fi  leggono  per  le  Raccolte,  e 
.  alcune  familiari  Curonoimprefle  Tanno  171 1.  in  Crema  con  varjopu- 
.  fcoli  appartenenti  allecenfure,  e-difefe  di  detta  Iftoriai  econ-altre 
cofe  •  Di  quello  Poeta  fi  parla  oel-Giornale^Ie'  Letterati  d'Italia  to.7. 
pag.468. 

1 98.  FR  ANCESCO  Martello  da  Reggio  di  Lombardia,  Vefcovo 
della  fua  Patria ,  fu  uomo  verfatiflimo  nelle  materie  legali ,  e  politi-» 
che,  e  mokofperimentato  nella  Corte  di  Roma.  Varie  fue  Rimcj 
pubblicate  dalPeruditiffimo Dottor  Guafco  nella  fua  Storia  Lettera- 
ria pag«  72.  il  dimodrano  anche  culto  Poeta  volgare  .-Fiorirgli,  fe- 
condo  il  citato  Su)rico,  nel  1548.  emor4  nel  1578.  dopo  aver  gover- 
nata tre  anni  laChiefa  fuddetta  • 

99.  SIMONE  Paolucci  daFoHì,  un  faggio  del  cuiftile  fi  legge^ 
nella  Raccolta  in  morte  della  Racchi  di  Ravennna  ,  fior)  circa  il 
1580. 

ioo«  GIROLAMO  d'Aquino  da  Capua ,  un  faggio  delle  Rime^ 
^ei  qualefi  leggenel  libro  Vll.di  quelle  di  Diverfi&c.  pag.262* 

zoi*  ANNIBALE  Romei  Ferrarefe,  Conte  »  fiorì  verfotlfine 
•del  fecolo  XVL  e  come  Poeta  latino  ,  e  volgare  vien  iodato  dal  Su- 
perbi nell'Apparato  degli  Uomini  illuflci  di  Ferrara  pag.86«Fu  olu'e 

ac- 
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acciò^òtiorb  ,  «  filofofo,  e  rcrifle  un  bel  TratutodelPInfquità  del 
Duèllo ,  che  va  inrerito  ne*  Tuoi  Difcorfit  e  moti  in  fierrara  ^  t  fu 
(epolto  in  S.{^rancefco  nella  Tua  Cappella  • 

loz.  GIO.  BATISTA  Pietro  Giorgi  da  Foligno  prdeftò  conL« 
buon  gufto  la  PoeGa  Volgare.  li  Tuo  (lite  è  dolce,  e  vago  ,  e  colla 
frafe  del  buon  fecolo  XVI.  neUui  fine  morì  in  età^'anni  ventotto« 
Si  trovano  del  fuo  ftampate  varie  Rime  in  occàfione  del  paflaggio 
di  Clemente  Vili,  perdette  Città  ;  ev*ènotizia  »  che  iafciafle  im- 
perfetto un  Poema  Eroico  della  Ctmtpdfia  delMeffM  fatta  da  Fer« 
dinando  Cortefi* 

loj.  SILVESTRO  Carrari  da  Trevigi  •  Di  lui  abbiam  noi  vedu* 
lo  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  il  Trionfo  di  Homa-j 
nella  Creazione  di  Gregorio  XIV.  «Rampato  in  Trevigi  1-anno 
1591. 

104.  FEDERIGO  Lunardi  Ravennate ,  commendato  dal  Roifi 
neiriftoria  di  Ravenna  nel  fine  del  libro  9.  edal  Pafdlini  negli  Uo* 
mini  tJluftri  della  (lefla  Città ,  poetò  circa  il  1575.  e  alcune  Tue  Ri- 
nefi  leggono  nelle  Raccolte  in  morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi*  e 
in  lode  del  Cardinal  Cefi . 

105.  ANTONIO  TagKelti  Bruciano  »  lia  Rime  tra  quelle  degli 
Accademici  Occulti  (lampatein  Brefcla  i  568*  e  nel  libro -9.  diquelie 
di  Diverti  »  oveè  appellato  Gio.  Antonio  ^  e  due  Tuoi  Sonetti  fono 
inferiti  nella  feconda  parte  della  Scelta  ftampata  inBologna  1709* 
Fu  anche  PoetaNLatino  {  e  di  lui  fiivella  il  Coazado  nella  Libreria^ 
Brefeiana  par.  i.  peg.  iii«  riferendo  altre  (ue  opere  latine  • 

106.  FRANCESCO  Gorelli  da  Ravenna  vifle  intorno  alPanno 
1575.  lodatodal  Rodi»  edal  Pafolini.  In  più^accolte  vHia  faggi  dd 

.  &o  rimare  9  e  fu  amico  delloileflb  Rollio  e  del  Carrari  celebri  Ifto- 
Ficideila^Patria. 

107.  FABIO  Moiacola da BrefcialiaHimenella  Raccolta  del  Rn- 
fcelii  de' Poeti  di  quella  Città;  ed  èegli  inferito  nella  Libreria  della 
medefima  dal  Cozzando,  par.  x.  pag.  248. 

108.  LODOVICO  Giraldi  Ferrarefe  fu  Poeta  Volgare  ,  eU- 
tino,  ed  ebbe  fin  da  fanciullo  tal  bellezza  d-ingegno ,  che  in  età  d' 
aniM  2a  fii  firtto  Principe  deirAccademia  de'  Sereni ,  che  fioriva^ 
in  Ferrara .  Di  lui  favella  il  Superbi  nell'Apparato  degli  Uommi  Il« 
luflri  Ferrarefi  pag.99. 

109.  ALBERTO  Bartolotti  Reggiano  Dottor  Fifico  poetava^* 
volgarmente  circa  il  1580.  Veggafi  il  GuafeoStor.  Letter.  pag.i47» 

no.  GIO.  BATISTA  Matetica,  o  da  Matetica,  Mantovano  •  A 
coRui  fcrive  un  Sonetto  Galeazzo  Nuvoloni  inferito  nel  libro  9. 

Hhh  delle 
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MleftimeailDiveifiiMg.  99.  (Nrefene  ieggooojoeheMlèfiie. 

HI.  «AMUfiLLO  CajMldoldè  fu  figtinolo  cPUifvo  UUiN^a^ 
Poppi ,  e  fu  Abate  del  MoAiftcFO-ilegli  Ao^rii  de  iìrem&e,  «  colà 
pafeò  aAigliw  vitiiraiii0  i$04tiivtndo lanciate  molte Foefìe Spi- 
rituali m^siilfcritte  •  Oliai  abbiaai  voduei  inippefliakuiu  Sonetti  m 
lode  del  Granduca  fierdiiando  I.  nella  fiiaOt^cra^de'  Componi  &am^ 
]Mta  io  Sieaa  nel  1^X9, 

1 12.  CARLO  Zoboliia  Reggio  di Loodnrdia  faFoetaiaftiao  ,e 
volgare  di  vena  Cecile  «  e  piaiMi  •  Un  faggio  biella  fiia  maniera  fi 
truova  nella  Storia  Letteraria  del  Dottor  Guafcopag.^^.'CheiimM^ 
te  fotto  l'anno  1 54(« 

113.  POMPEO  PooopattM  Breidafìocoittvòttdfeoodo'delota-; 
qaecento  cm  tal  itlicità  la  VotgarP^oefia  «  ^  meritò  Aaì  fiuiceUt 
l'onore  d'andar  tra  i  più  eccellenti  Poeti  della  Patria  con  alcune  ìc%^ 
giadreAanae* 

114.  GIO.  PAOLO  AinMioCMnwicofiorhra  nel  i5}f.edilbe 
Rimefe  ne  veggono  paneochi  per  le  Kàccoltei  e  ipeaialmeiiteoel  li- 
bro 3.  quelle  4i  Oiverfi  aceellsotiffiim  Autori  ^eoeUa  Sedia  (faiiiH 
pata  in  Bologna  1709*  Fu  egli  Vefcovo  Angloeórfb. 

X15.  GIO' PAOLO  CaAellina.  Varie  ^K^Poefiefi  veggono  nel 
Miro  (V.  deHe  Ri«fie  djdiiferfi  eccelient^iaM  Autori ,  nelle  <|QaIl 
nominando  per  fua  Patria  la  Città,  dtebagua  IVUnone^  fi^^de, 
ebe  <M1'€  P^ciiitioo . 

iig.  •GA8BR1SLLO  Fraicati  Filodofe  ,  Medico  ,  e  Aftcologo 
Pavefe ,  la  cui  lamigivi  daJ  Coeeaado  fi  fii  deriva»  ila  Bcefcia ,  non 
feto  fij  in  eredkod'uoo  de^  primi  àleliei  ^llafua  età ,  ordinando  le 
aure  degHirfermi  colie  olTervadonide^corpf  celefti ,  adiiluftrando 
eoa  ua  Trattato  i  Segni  di  RiDtorbio ,  cbe  foM^dsotootl^liftaettodi 
Pavia  ;  ma  ebbe  onorato  luogo  anche  tra  i  Rimatoci ,  ^uxm  appa* 
rifee^alleRime  degli  AooaAMMciAAdati,  tra  i^yiaK  efaafcfMìo, 
ed  ove  al  par^ogni  akra  fi  moAra  eujto^  agiodiziolbé  Chtaroato 
da  Filippo  IL  Re  di  Spagnaper  filo  Medico ,  modegU  ranno 
a'K).diGeQiiaio. 

ff7.  DBCIO  A^iitti'dB  Reggio  4)1  Lonibaiidia  poetò  nelPm,  e 
adfaltra  lingua  circa  il  15^1  •  efìi  nonineaibuonDocconefleiìle  leg- 
gìi ,  avendo  bfiemica  lodevolmente  4g  carica  d' Auditore  ndla  Rao* 
ta  di  Lucca  .  VeggafiilGuafco  Stor.  lett.  p^.  149. 

•iif»  CESARE  Ouooo  i  oDuechi,  Brefiiionouao  degli  Accade* 
nitciOecuki,  tra'^qnali  diede  alle  ftampè  alcune  Rime,  portandovi 
flnomediMw^o(b  •  SoriHè  altnedooneccelleaaaia  poefia  loeioa, 
come  fi  vede  ne' verii  btim  de' medefimi  Occulti ,  a  MlkOeKa^ 

Poe. 
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1 19.>  LIRIDIO  Vitrìmi  Re^iam^  Dk>Mope  >fu  grand^ Amica  di 
FnmcefooDenalfù)  e  del  Cavtlier  Zinaiii!  fiioi  compatrìotti  ^ 
podiòn^olganilente  circa  it  1580*  come  CctìV^H  Guafco  IflJec»p.  147» 

lao»  PANFiLOMoote  daBrefcia  ,  un  (àggio  delle  cui  Rimeli 
legge  nella  Raccolta  de*  Rrefciani  pubblicata  dal  Rufcelli ,  lafciò 
maoulcrittimoltiCoR^poaimentiia  pròfe,  è  in  verfo  ,  come  atte? 
ftaitGoiadndo  nella.Libferia'  Brefcianapar.  1.  pag.  286* 

tt  u  TORQUATO  Bembo  Viniaiano  fu  nipote  dei  (amofo  Car« 
dinal  Bembo)  e  un  (aggio  delfuo  fliie  è  inferito^nel  Tempio  di  O.Gio« 
Tanna  d'Aragona  •  Fior)  egli  circa  il  i$so* 

I22*  TURNO  PinocciSanereha  Rime  nella  Raccolta  di  Gifìnon^ 
do  Santi ,  efiorl  nercadere  del fecolo  XVI.  efercitandbfi  non  meno 
sella peeGa,  che neltaJegge^  della qiialefui:.ettok:e  in  Sieoaj  in  Fifa» 
e  ioi  altre  Univerfità  • 

ALfiSSANDROFIamioio  da  Triciirico ,  dei  quale  fi  leggo^ 
no  vàrjSooetti  nel  libro  V.  delle  Rime  di  diverfi  &c  fu  Amico  dei 
Cofiaaaa,  deiRota,  e  di  akri  Illuftri  Poeti ,  e  fiorì  circa  il  1545. 

124*  GIO.  lACOPQBatiftini  Reggiano  poetò  in  noftra  lingua^; 
leooodo  il  Guaico^pea  il  1^596*  ^  alami  (aggi  della  Tua  maniera  fi  feg« 
goiio  appreflbPiileflro  Guafco  Tftor.  letter.  pag.  278* 

12$.  PIETRO  PAOLO  Goalterìo  d'Areaao  fiori  circa  il  tj4qi 
cd^ba  oompontmtatt  tra  i  J^erfi  >  e  Regole  della  Poefia  Nuova  (tam« 
pati:  PaoDofuddetta  • 

iiìS.  POMPEO  Paoeda  PeTtfofii  Auditore  del  Patriarca  d'Aqui- 
leia  ,  ed  eccellente  Giurecodfiilto  0  alcune  fue  Rime  fi  leggono 
nel  liHm*i«  della Aaccolta  delPAtianagi. 

127.  DIOMEDE  Mondini  da  Róvenna ,  dèi  quale  favellano  il 
Rdffi^  ^1  Palblini,  il  prìnlonell'tftoria,eiificondo  negli  Uomini 
Hlliftl1idi^d*t»aattè  ,  fiofìdrcail  1575;  e  ha  Rime  nelle  Raccolte 
in  lode  del  Cardinal  Odi  ,epe^la'm<Mtedi  Crìftina  Racclii  Lunardi. 

12&  GIUSEPPE  lovio,  o  Gtovi<S^iiucca  ha  Rime  nel  libro  V. 
di  quelle  di  Diverti* 

129.  DIOMEDE  Sili  Bi«(biano,  il  Sommerto  tra  g4i  Occulti^ 
Uomod^armK^dilettiiie^teverfintiruiia,  enell'altra  ItnguaneUe 
ItaecoltettfBiWy  evot^mddladeffa  Atoc^ademia;  edilui  fiiveUaL* 
coU  lod«i)tSoiaaiidort«»lla'Lfbl«ria-ftreA}iaM      p^P^g.  72^ 

130.  BAitTOLOMMiO^e^iOtiofijFòKgdate, Dottora, Orab 
tore^,  tf  Pbetd  Mll^ma,  «ftelP^a lingua  .  DbMUo  in  volgare  (i 
trttovaao^oMtoatfftVbMfc  otifettiali'raoooledkil^  Gi^biiy  i^chhj^ 

Hhh2  di 
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éì  lui  parkrfiella  Bibl.Uinbr.pag.é4.'ed  efifteatt  neHa  Libreria  del  Se^ 
minano  di  Foligno;efra  Taltre  alcune  Rime  a  JDonna  Vittoria  Far« 
sefe  nel  fuopaflaggio  per  Foligno  ad  Urbino;  a  D*  Giovanni  d*Au- 
ilfia  ;  e  a  Gregorio  XIII.  Mori  egir  a'  ^J.  di  Noirembre  l'aimo 
^584*  per  notizia  avuta  dal  Gentiiiffinio  Boccolini.  Altre  fue  Ope« 
re ,  e  fpezialmente  un  Volume  di  PoeGe  fi  confervano  da  Deciode<- 
gliOnofiJ ,  e  da  Bartolommeo  il  giovane  altrove  lodato  » 

131.  ALESSANDRO  Fuiconi  Giureconfulto ,  e  Canonico  Ra^ 
vennate  >  ha  Rime  nelle  Raccolte  fatte,  in  Ravenna  per  la  morte  di 
Criftina  Racchi  Lunardi  ,  e  per  reiezione  del  Cardinal  Cefi  in  Pro* 
lettore  di  quella  Città  ;  ed  egli  è  lodato  dal  Rofli  nella  Storia  »  C-^ 
dal  Pafolini  negli  Uomini  liiuftri  della  medefima  «  Eiorlcirqa.il 

132*  GIOVANNI  Guidici  da  Mafla  in  Lunigiana,  Dottore,  fio* 
zl  nel  IS7S*  qual'anno  diede  alle  ftampein  Lione  la  Tradusiooc^ 
in  Italiano  >  fatta  da  lui,  delle  Vite  de'  Poeti  Provenzali  fcritte  ìol« 
Franzefeda  Giovanni  di  Noftradama  •  In  tal  Traduzione &veggoao 
molti  verfi  Provenzali ,  che  egli  ha  trasportati  in  luUano,  e  daciòi 
e.da  un  foo  Sonetto ,  che  fi  legge  dietro- il  fi-ontirpizio  detropera^.^ 
£  raccoglie ,  che  fi  dilettava  della  noftra  Poefia. 

AGOSTINO  Mazzini,  uo  faggio  dellecnt  Rimeli  leggenek 
Tempio  di  D.  Girolama  Colonna  d'Aragona  impreilb  Panno  i$6i* 
fecondo  il  Cozzando  nella  prima  parte  della  Libreria  Brefeiana  »  fu 
8refciano>e  Religiofo  della  Compagnia  di Gesù^e  viflb  oltre  il  1600 
ma  il  detto  Cozzando  non  fa  menzione ,  che  foflfe  ftato  Rimatore. 

134.  DOMENICO  Mantova  Gentiluomo  Brefciano.  UnVolu« 
medi  fue  Rime  fu  impreflb  ia  Venezia  nel  X554« 

135.  GIO.  BATISTA  Sancio  Veronefeha  Rime  nel  libro^IV.  di 
quelle  di  diverfi  eccelkntiflSmi  Autori 

j16b  MARIO  di  Leo,  di  Patria o-daSiponto,  oraManfiredónia^ 
:e  dal  Monte  S.  Angelo ,  o  d'altro  luogo  preflb  il  Monte  Gargano^ 
.dicendo  egli  medcfimo  nel  Poemetto  da  citarfappreflTo. 

Freffo  alPAufido  mio  nel  dirimpetto 
Delloéoi  ove  U  Gargano  entra  neìPacptCm 
jeompofe;  un  Poemeuo  in  ottava  rima  di  vifo  in  due  oantr,  eintitoU*^ 
to  FAmor  Prigiomero ,  il  quale  è  aflai  vago  ,  e  leggiadro  «  ed  è 
inferito  nella  feconda  parte  delle  Stanzedr  diverfi  »  imprella  in  Ve<- 
nezia  dal  Giòlito- nel        nel  qual  tomo  fioriva  l'Autore 

137.  PUBLIO' Fontana  fiori  trai  Rimatori  verlb  il  cadere  delle» 
colo  aVI#  del  che  fioM  &de  il  Calvi  nella  Scena^  Letteraria  d^ti 

Serie- 
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Scrittori  Bergamafchi  ,eil  Cozzando  nella  Libreria  Brefdaoa  prei 
tendendo  e  Bergamo  ,  e  Brefcia,  che  fia  quello  dottiffimo  Uomo 
lor  cittadino*  Fintegli  di  vivere  Fanno  ]6o9«  allo  fcriver  del  Calvij 
che  oe  rifèrifce  a  lungo  i  fatti ,  e  le  prerogative. 

Iti.  PETRONIO  Ceffi  Bolognelè  fiorii  circa  la  metà  del  lècolo 
XVL  e  non  poche  Tue  Rime  fi  leggono  nei  libro  9»  di  quelle  di  Di* 
verfi  &c. 

139»  AMOMO»  Chtfotto  queftonomé»  che  fi  truova  firequea* 
te  per  le  Raccolte  di  quello  fecoio ,  fi  celi ,  a  noi  non  è  noto  :.  vide 
però  egli  in  tempo  di  Franccibo  I.  Redi  Francia  »  e  Fanno  isìJÌ.  fu 
fiampato  un  Volume  di  fue  Rime  in  Venezia. 

140.  NICCOLO^  SpadarOyUn  faggio  delle  Rime  del  quale  fi  truo<? 
va  tra  quelle  del  libro  V.  di  Diverfi&ced  akre  ve  ne  fono  nel  libro 
fa  j  ficcome  da  efle  apparifce ,  di  Patria,  da  Civìdal  del  Friuli  • 

141.  FEDERIGO  Rodi  Parmigiano  Conte  di  S.  Secondo  h$J 
Rime  nel  libro  9..  di  quelle  di  Diverfi.  &c.  impreflb  inCremona^j 
1560^ 

I4Z*  TOMMASO  Macchiavello  Fiorentino  ha  Rime  nel  libra 
IV.  di  queUe  di  diverfi  eccellentiffimi  Autori  • 

143.  FERRANTE  Regio  Napolitano^figliuolo  legittimo  di  Paolo 
Regio  Vefcovo  di  VicoEquenfe»  fioria  circa  il  1585.  ed  ha  Rime^ 
nella  Raccolta  ftampata  in  detta  Città  di  Vico  la  lode  di  D«  Giovane 
naCafiriou.. 

144.  GABBRIELLOBofìo  Reggiano  vien  ripoftofotto  l'anno 
1596*  trai  Rimatori  di  quella  Citd  dal  Guafco  nella  Storia  Lettera^ 
ria  pag.  277.  t 

145*  MARCO  Aurelio  Severino  Napolitano  chiariffimo  Lette* 
rato  poetò  volgarmente  »  come  appatilcedalla  Raccolta  di  Rime 
di  diverfi  Napolitani  fiitta  in  Napoli  nel  ijoi*  da  Domenico  Anto«- 
aio  Perini» 

146.  FRANCESCO  Strozza  Alcuni  fuoi  Sonetti  fileggono  nel 
l%rolV.delle  Rime  di  diverfi  eccellentiflimi  Autori,da' quali  fi  cava, 
che  egli  era  Tofcano  ,  e  per  confirguenza  potè  efiere  della  Simiglia 
degli  Strozzi  di  Firenze 

147.  DIAMANTE  Dolfi  Bòlegnefe  fiorV  circa  Fanno  x56o«efii 
affai  (limata Un  fòggio  del  fuo  ftile  fi  legge  tra  le  Rime  di  Diver*^ 
fi  in  morte  d'Irene  di  Spilimbergo  ftampatenei  15  61. 

148^  GABBRIELLO  Bombace,  o,  del  Bombace»  Re^iano,  fervi 
in  Corte  del  Duca  Ottavio  Farnefe  di  Parma  •  Fu  bravo  Oratore:, 
e  non  mediocre  Poeta  Volgare  :  lafcib  due  Tragedie  Tuna  intitolata 
Luauìa  HùMwa^  e  Taltra  PAHdmti^^  che  fu  rapprefentata  in^ 
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Reg^o  tfMti  iff  Ragioni  Barbara  d'Auftria  Dtichefla  di  Ferrari^  • 
efiocinel  ]56(^«r^econdoìi^GuafTOStor«  Letter«pag>Ktt« 
t  149^  GIO.  I^ATIST A  da  Urbiaa,  dol  quale  li  le^gt  un  Scmetto 
in  fine  della  Siracufa ,  Pefeacoria  dr  Paolo  Rc^o  ftampdl»  io  Kapo* 
K  1569^1104  credkiM,  dicfiaGto^^BatifbuFazio  da^UtbiiM,  che  in 
t  buon  credko  dì  Poctaìa  quei  cempt  fioriva  • 

1 50»  FELICE  Rafpona  Ravìgnana  Monaca  Benedettina,  eBadefla 
in  S.  Andrea  di  RaMona  •  Quanto  valefle  nelle^acre  ^  e  n«tfe  profane 
lettere  i  il  dioioftraiio  due  lue  opere  ia'profa  »  riina  deHa  ac^aixio* 
tie  diDio*,  e  l^ikradliJ1*eacelItaea  dello  ftatoMoneale.  Coltivò 
ella  anche  la  noftra  VolgarPìaefia  ».  e  ae  lafciò  00  fillio  ia  un  So- 
'fletto  R9!mp%witi^mff^mm  DiCisorb  a  lei  indiriaza- 

to  dal  celebrr  Girolamo'Rofli  fiio  nqK>t6 ,  ove  di  quella  illoBre  Da* 
ma  fi  dice?  f^  wromUkfùir  ikem^hripomgapaHmtwàerùdeUe  rar§ 
Danne iéWefà fna ,  e  hmais»  Hfatkgtmo  if^egnadi  Iti  vedeniUn  Jkm^ 
.fyehmìtan$mjlàrfliÌHrl^  e  neUe^cùfo  diF 
Vivea  Tanno  1572.  viene  lodata  nella  leggiadriflima  Prora  intitofaica 
•CMi«^  0//aiAi,eftatnpata  in  Ravenna  1713.  ptig.  ^f. 

j$u  ALBERTO  Donati  Medico  Ravennate  ,  di*  cui  abbiamo 
<  emorata  memoria  appreffo  il  Roffi  nella  Storia  di  Ravenna ,  e  il  Pa-  1 
feitniiiegii  Uomini  Uluftri ,  ha  Rime  nella  Raccoltiain' lode  dei  Car-  I 
dinal  Cefi,  e  fioria  circa  il  f  570* 

152.  VINCENZIO  Balduccio  da  Gubbio  faceva  Rime  in  tempo 
d'Angelo  di  Coftanao;  e  noi  abbiam  veduta  laril^ioftafittu  daloi 
ad  un  Sonetto  di  queirin%ie  Poeta ,  ftampaiDa'  iènaa  il  luogo  dell' 
edizione  Tanno  imi.  inpièdel  comento  dello  (leflo  SonettodeiCo- 
ftkneoi  fiitto  da  mncerco  Gbefi:  da  San  Gemigtiano ,  e  intitolato 
J^/khm  Jùpra  m$  S^$ua4UP£eveU.  Sig.  Angjfh  Cqftnnzo . 

153*  GIOVANNI  Coita Milamrfè  •  Uà  fiigglo' della  maniem  di 
lui  nel  poetar  volgarmente  fi  legge  nel  libro  i.  delle  Rimedi^diVerfi 
eecdiendfltmi  Autori ,  edeglifu anche  oeleKrePbetiil&atitlo  • 

f 54f.  ALFONSO  CaprioloBrefciano ,  Conte,  d^aniiiid  tpltndim 
'do^>  egeiiio molto  inclinato  alle  Icienae,  * ma  fopra  il  tottoalla^ 
.Matematica,  alIaPoefia,  eallaMufica,  fiori  col  nome  dì  Cfiiuib 
tra  gli  Accademici  OccuW  ^  tra  le^  Rime  dte*  quali  i«tipitdreTaBno 
I568<nefonono»pothe  dic^efto^  Cavaliere.  Di  lui  fiivdlai  il  (Loft* 
zandoneilaLibrem  BMfbtanMaf.  Upm,2^. 

15^.  GIOVANNI  Vénturi^Samirelraftiilie  ntolia  RittM^ 
verfi  AecAdcmici  &aefl  di  Giftnondo^Sfanti. 

156.  IL  CONTE  AI^PdNSO0oMSuitita^Ruggtaa0)^moftibli« 
me  non  men  ndle  lA»ft^  che  nelle  miMrie  di  ilMii^Atooito^arò 

a'  fuoi 
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a*  fuoi  Principi  >  da'  quali  ebbe  il  ucolo  di  Marchile  «  Fjoria  mI 
1570.  cte  fo  PriocHie  degli  Aceadcfaici  Politici  della  fiia  P^Ì4t  a 
un  faggio  delle  Tue  Rime  fi  legge oelU  Storia  Letteraria  del  Qm^q 
pag.  iiS* 

157.  MARIANO  Bnonoroontro  è  lo fieflb,  che  Mftriwo Buon* 
iacootro  da  Palermo^  dal  quale  noi  favelliamo  nel  volome 
Comeiitarj  lib.  6.cap.  4^  pag.  3 17*  ed  tm  faggio  del  fuo  ftite  fi  k^gfi 
nella  Raccolu  di  Rime  di  divcrb  della  Città  di  Palermo  ia  morie  iU 
Laura  Serra ,  e  Frias  ftampata  nel 

158.  GÌO.  BATISTA  Sufio  Vinixiano  ,  dei  quale  fi  leggiHio 
Cooiponimenti  nel  libro  t«  delle  Rime  ài  divtrfi  eocellentiffimi  An* 
tori  r  e  in  altre  Raccolte ,  fior)  nel  15  J4« 

259.  PAOLO  Bofio Ressiaiìo,deI qualefi h nmniooe nelle Sto« 
ria  Letteraria  del  Gnafco  pag.  1  la.  fiorì  nel  1565  «etmlàggio^lifiie 
Rime  fi  legge  ad  Tempio  di    Girolama  Colonna  d*Aragona« 

i60i  NICCOLO*  Eugenico  VinÌ2Ìaoo  ha  Rime  nel  liVo  6.  di 
quelle  di  Diverfiecoellentiflimi  Autori  • 

i6u  GIOVANNI  PollioLappoli,  iettoperfopranoomejfPoU 
laftrino,  nobile  Aretino,  e  Canonico  dellaCfattedrale  della  fuaPa* 
tria  •  fiorì  nelprìac^io  delfecolo  XVI»  Mentre  ilava  nelle  Sundie 
di  Firense,  ove  ora  fiato  pofto  con  altri  Geotiluonuoi  Amioiper 
oftaggioal  tempo^lj'aièdio ,  die  feguioe' primi  anni  di  ^inelfeeo* 
lo,  compofeun'opeca io  verfi  volgari  intitoiau  Folkmieé^  come 
egli  AeOb  afferma  nella  lettera  dedicatoriadicfla,  lacjualeAifiam-* 
patainRoma  nei  154$.  coltre  acciò  od  1505*  fMibUioòlaVfea4i  • 
S. Caterina^!  Siena^  che  aveva  Ibrietii  in  ottava  rima ,  come-rife^ 
riice  il  Gigli  nel  Proemio  ddia  Vua  di  quefl»  Santa  pag.  ^J.  Di  que^ 
ilo  Poeta  appreflb  il  degaiflimo  Baly .  Gregorio  Redi  AM^inoiiliroo* 
va  un'altra  opera M&oheooDiiene  tre  Trionfi ,  uno  della  iFede,  nn' 
altro  della  Speraoaa,  eil  terso  deilaCarttà , 6cti  ad  imfMzionedttt 
quelli  dd  Petrarca .  Notifi  idiequcAo  Rimatore  in  akuaeediiioni  4k 
colè  Tue  vien  chiamato  corrottamente  Zan Polio  • 

i6t.  IACOPO  Antonio  Fwvari iLeopefe, Dottore  nelle  Le^; 
alkquali  attefe  tneoiogna  fotto  il  dottilfimoGiurifconfcitto  Ippo^ 
UtoMarfilj,  evi  pidè  la  4aucea,  fu  Auditore  «leUe^ne  Provincie  di 
Calabria,  ed  ebbe  altre  nobili  cariche.  Attefe  anche  allanoflra-# 
Poefia  ,  avendo lafisiato  a*  fuoi  eredi  molti  Sonetti ,  e  Canzoni ,  ed 
akri  componimenti ,  e  ^ziaUneotc  la  traduzione  in  ottava  rima^ . 
del  IV.  libro  delPEneide  di  Virgilio,  e  tre  Canzoni  appellate  le  tre 
fiorellein  lode^D^Giovannid'Aiiftria.  Finalmente  fu  anchebuono 
Iftorico;  e  delie  fue  Opere  fii  piena  menzione  T'eruditiffiflno  Abate 
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Domenico  de  Àageiis  nella  Viu  di  lui  inferita  traquelledé^  Lettera- 
ti^alentini  pan  i«  pag,  123.  Nacque  egli  a*  24.  diLuglb  1507*  e  mo- 
rì l'anno  1587. 

lÓ}.  POMPEO  Paladini  Leccefe  nobiliflTimo  Letterato  fiorì  ne* 
medefimi  tempi  di  Scipione  Ammirato  Tuo  grande  amico  |  e  fuuoo 
de' principali  Accademici  Trasformati  ^lla  ftia  Patria  ,  nella  quale 
portò  il  nome^i  Cadmo;  e  varie  Tue  Rime  fotto  detto  nome  Acca- 
demico fi  leggono  tra  gU  Scherzi  di  efla  Accademia  (lampati  in  fine 
delia  Corona  d'Apollo  di  Pier  Girolamo  Gentile  in  Venezia  léof* 

164*  ALFONSO  Uacchi  Reggiano,  Dottore,  agli  ftudj  legali  ac- 
compagnò i  poetici  ;  e  in  ambe  taliprofeflioni  laìciò  varj  faggi  det 
fuo  nobile  ingegno ,  annoverati  dal  Guafco  nella  Storia  Leueria^ 
pag.  }04.*  ove  fi  mette  il  Tuo  fiorire  nel  i588« 

i6s«  GIOVAN  IACOPO  Carrafa  Napolitano  ha  Rime  nella^ 
feconda  parte  delle  Rime  Scelte  dell'impreìlione de' Gioliti  1588* 

166.  VINCENZIO  d'Antignano  Capuano  CavalierdiMaiu  lia 
Rime  nel  libro  VII.  di  quelle  di  Diverfi  &c.  pag.258. 

167.  GIO.  FRANCESCO  Louini  Volterrano  ha  Rìmeael  Jib.a. 
di  quelle  fuddette  di  Diverfi. 

l68«  GIULIO  Morigi  Ravennate  ,  nèirAccademia  de'  Selvaggi^ 
€he  fioriva  nella  Aia  Patria,  detto  l'Abbandonato^  mandò  alla  luce 
in  Ravenna  Panno  1579.  un  Volume  di  Rime,  enei  15S7.  Lucano 
delle  Guerre  Civili  tradotto^in  verfo  iciolto,  xoUa  giunta  fino  alla 
morte  diCe(are,  nella  quale  edizione  s'intitola  l'Inabile  Accade* 
mico  Innominato  di  .Parma.  J^el  fìio  vi  fono  anche  due  Poemi  la 
ottava-Rima  •  4'uno  de'  quali  porta  il  titolo  di  MopU  Calvario , 
l'altro  di  Carh  yittoriofo  ;  ma  quelli  Poemi  fono  inediti  ,  e  fi  con- 
fervano apprelTo  l'eruditìflimo  Canonico  Criftofano  Morigi  ora^ 
vivente.  Di  lui  fanno  onorevol  menaioneH  Rofiì nelle  Tue  Storie^ 
di  Ravenna  nel  libro  5«  all'anno  ii^z*  enei  fine  del  libro  9.  e  il  Pa« 
Iblini  negli  Uomini  lIJuftri  della  Aefla  Città  lib.j.  cap.  6*  pag.So* 

Z69.  F.  BUONAVENT^UR A  Gonzaga  da  Reggio  Minor  Con- 
ysntualel^ilolbfb»  e  Teologo^  fu  R^gente  nello  Studio  di  Veaeaia» 
e  AflTiftente,  e  Segretario  dell'Ordine.  Poetò  in  noftra  lingua  circa 
il  1560*  come  fi  dice  nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  1 1^*  Otl 
fuo  fi  legge  la  traduzione  in  verfi  Tolcani  de' Sette  Salmi  Pemtenzia- 
iìimprefla  dal  Giolito  in  Venezia  1566*  eriftampata  con  altre  fiini« 
li  traduzioni  dal  medefimoael  1572*^  di  lui  fiivdla  anche  il  Franchi- 
ni Bibliofof.  pag.  122* 

.  170*  MARIA  CardonaMarchefa  della  Padula  poetò  volgarmen- 
te ;  e  come  tale  vien  lodata  da  Mario  di  Leo  nel  canto  2*  del  Poe- 

mct- 
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inetto  dell'Anior  Prigioniero  inferito  nella  parte  ^conda  delle  Stan* 
jse  di  dìverfi  ftampata  l'anno  156 1«  dicendadi  leu 
^g|/7a colei  »  per  la  cui  oitmdé  tefla 
K^bàto  veglie  doppia  <orot$aì 
Vuna  per  mano  di  Sciato  intefta^ 
Che  per  mercè  S  tot  littoria  dona^ 
V^tra^befaimocMdìUito^tfefia 
Le  fante  Abitairici  f  Elicona, 
I^ercbe  fairà  fentìr  da  Gange  a  Tik 
La  dotta  voce  1  -ePomorato  ftUe^ 
171.  LODOVICOI^edericiBrefciano^tra  %\\  Occulti  il  Sepolto» 
ti  netta  Latina ,  coow  nella  Volgar  Foefia  ri({ilendè per  entro  ambe 
le  Raccolte  di  quella  Aocadenia.^  Produfle  anche  diverfe  Satire^^ 
contra  i  vizj  delia  plebe  |  e  gente  minuta  ;  nè  fu  meno  eccellente^ 
odto  icrivefe ,  e  giudicare  »  quaPegregio,  e^Aimatiffimo  Xegifta^ 
171.  VINCKjUERR  A  da  Collalto,  Gonte^  ha  Rime  nei  libro  VI« 
dix)iielle  di  Oiverfi  i  eanche  in  altre  Raccol^ ,  iaalcuna  delle  qua* 
li  va.fotu>  il^lo  nome^Iel  Conte  Vinciguerra  • 

173»  GIROLAMO  BuoninfegnìSanefei  del  quale  fileggono  Ri-; 
me  nella  Raccolta  de*  Sonetti  d'Accademici  SaneG  del  Santi ,  fu  ia 
crédito  di ^tton Rimatore;  *e  per taloè inferito  nellaparie  della 
ScekadiBolo^llampatanel  1709» 

174.  CESARE  Oonelli  LoUioi^errarefelia  Rime  nel  Jibro  9.  di 
quelle  di  Oiverfi ,  ^dallequaliapparìlce  lafua  Patria. 

T75.-<3IOVAN  Iacopo  Caccia  celebre  Rimatone  Novarere, 
Accademico  Affidato  deila  Città  di  Pavia  col  nomed^Incognito,  fU 
figliuolo  di  Giovanni  Agoflino  Caccia  ^  del  quale  favelliamo  noi 
nel  Volume  IV.  de*noftri  Comenurj  Iib»2.pag70. 0.21.  Tra  le  Ri» 
me  diquelPAccademiia  ftampate  Panno  1565.  fi  lèggono  alcune  Aie 
Canzol^  Del  refto  egli  fu  profeflTore  di  Medicina;  e  nell'Uni verfità 
di  Pavia  lefle Logica,  eJFilofbfia.  Vedali  il  Cotta  nelMu(èoNa« 
varere|>ag.  314. 

176*  COLA  Benedetti  daCapua  ha  Rime  ^óel  libro  VL>di  quelle 
dì  Oiverfi  Eccellentifltmi  Autori  • 

:  177.  COLLALTfNOdi  CoHalto,  €onte;haRiffletieUibro1.  di 
quelli  di  Oiverfi  ficcellentiflimi  Autori . 

.  178.  MARCO  ANTONIO  Granelli  Ravennate  Canonico  di 
quella  Metropolitana  fiorì  circa  il  1575.  ed  baAime  nelle  Raccolte 
per  la  morte  di  CrtftinaRacchì ,  e  in  lode  ilei  Cardinal  Cefi ,  ed  è 
lodato  dal  Roffi ,  e  dal  Pafplifii . 
179*  GALEAZZO  Gonxaga  Mantovano  poetò  anch'eflb  fi-a  gli 

lii  altri 


Cara  ;  ed  un  ùigg\0^ÌA^mmkti^{iAifggt^  iW^édk^ 
me  di  Di  veri!  BccellentiflinR  AMoti». 

i8a  GANIMEDE  Panfib^SMfeveM09Wve»Mlt$7^cpre- 
cedeocementedel  1551.  eStpàoCBtwe^ec  4eUa  O'ttàtU  Mocera^» 
diede  aile  (lampe  in  CameriM  un  Viiteme^  Ri(M« 

181.  MARCELLO  B«dfi  Rcy^eauM  •  D^mre,  "fiorliocl  isSdu 
Fu  RefideBte  delia  Tua  Patria  apiicefiToìt  Diip)iiyfim<b il.  di  Korrara. 
Montò  in  credito  non  meniliv^MteOratoie«dhedi4liiMftflcta  ;  e 
alcune  fii&Rime  fi  veggono  aeUa  StaoM  LettcraMa  dol^GAakp  pag. 

lii.  ANTONIO  Reaiert  da  Colie  fiorì «inoail^i^^aie  varie 4ue 
Ri«e  fi  tciiovano  tra  i  Verfi ,  e  Regole  deUa  Poeftti^nova  tnpicffi 
fleli539^ 

.  183*^  GIROLAMOMeatiurto^oMontoiato/ttl^ceal^ 
iMefe,  (boondo  che  jiorta  un  Sonetto  ftaaipato  infieme  con  altre  fìie 
Sàmcptì  libro  JV.  di  quelle  di  Diverfi  EcceUentiffitti  Autori,  mrcL^ 
fi  legge  Trebia  fereuo^Jimiù  natiw  faoh . 

184.  CAMIiLO  iBracallPiftojefe baRiniexiel  iilvaVSLidi^ielle 
éi  Di  veofi  ficceUentiAni  Aotorì . 

:  i8$»  GiUtiO  Maitiaenso  A-eiUasa  aito  AncBo  delie  aoTe  fio« 
fofìche ,  e  matematiche  accomp^piè  quello^dUla  Poefia ,  coflw  frti- 
toaofise^da  aknt  iaeg  iaie  inferite  tea  queUe  degli  AcoademiciOp- 
culti  impreflè  raMiai$68/tca^qaaHfira.detéoil  TMsfiìrai8to.  Ili 
hitifa  oDoeei^niei»toaejlCoBand0iiel^lih^à 
:  116.  GINmToiomeioe'PaBinadlierdfiSsabfe.^C^^ 
Rme fle£biUecaIttdi6ifnbodaSa«S,  ^jamaverCb  MbMS^ 
coioXVI.. 

t.  iSyu  CGd£77APdÌ9iideafl%ikiMttefe 

SMDe  neliRiBa  VL-di  4|Detredt  Ohwéfi  fiooelL  Aai&ori  ^  a  altiiove  « 

iCSSAREIdalvtf a»  oMalvajgia^BolQgaereàa Itim 
bro  9.  di  quelle  di  Diverfi ,  e  un  faggio  del  filo  (lile  J  Jrggeaodie^ 
aidbféOQhdaqntne  iàeHs&Detoa  di  Rine  ikiapata  in  Bòlogaa 
Fiorì  nel  i568« 

.  ^  ALraNSDiUifpaggiari  dadeggio  a  iLoaibaraia  finiva 
l'anno  1577.  e  un  faggio  delle  fiiefiimeiiitnmia  iotiaikxi  ^lAa  lìiarnh 
ìfaiÌM»daIk>S|HiBiiiNiUi  delfai:Scorta4eI  {laàeatoitM  franata* 
VamifiahGttafooStor.  Lattar, pag«  isjw  ^ 

VQO*  SMONfi  CiftehMra  Modaaefe^baun  inetto  in  Medi 
Lucia  Bertana  Poetefla  fua  compatriota' ■«INbroIV.^lleltinie  di 
idtti^rfi  eoceVoMifM  AMnt  • 


DfiLL^.  Volo  Alt  f  obsi  a  tin.  V.  AZt 

191.  GlftOLAMOQmino  Viokniiioha  KkM  oeL  4ibro  3.  « 
qtseile di*.  Dhter&eoirdlMCÓB»  AutcwL  >  e  alnove* 

192.  GIOVfAN:IM:OK>BAlfaiVioiiiaQ&ii«  Biotti^ 
dìquelle  di  Dlrt rfi*  ecceUentiéiiu  Antorr  • 

103.  Già  EiLIPPO  GhccaniittMiiMele,  tea  gli  Affidati  VAttèO^ 

vottetrapiaataMmftliJno^  Servi  can  todMtcmpaoAttolaPatriaia 
gcaviflimecancfae,  edaxfe  moia>.oaore  acqujftò  coli'eftrciaio  detta 
Foefeu  htelleAtMcdegli  Affidaci  molte  ièn^t  tesgpao  di  quoflo  Scg^ 
^^taii^diaiiaitrealiumnoftaiiipateakui^  laPefteddlf 
anno  157^  ia tempo»  ch'egli  e» Sègretano del  MagiilratofofmiLtf 
ki  Saniti .  FavelIaBatli  lui  il  PicdoeUi  nelTAteBea  de'  Letterati 
MilaneO  pag.  Mwtgtar^aelia  Nobiltà  iilw  3. 

194»  GIUUO  CamiUolFerretti  Sanefefioda  oetcaderedel  fèco* 
lo*  XVI.  e  vsnrie  fiieSime  fi  leggono»  aeila  Haceoita  di  Gifiaondò 
Ssititi» 

V  195»  fWiR0  Ruggfirì*R^ÌMn»po9A*vi^ 

nel  quaranno  fa  di  lui  menzione  il  Guafco  nella  Storia  Lettesacia^ 

.pag.«774. 

fg6^  TOMMASSOLopi  Reggiana  oriundo  di  CocDeQ;iopoetè 
cìvcaii;  1589^  Vagali  il'QoaicO'IfkMr^lett»  pag..224» 

107.  GIC^AN  BATISTA  Maganza  Viceotinoi  »  come  fi  cava 
dimoine  fiieRioie,  chefilr^ggono  nei  VoLIV.di  queilediDitrerfi 
ecéoUebciffinis  Autori  pag^248«  fiorì  verfii  la  metà  del  lecoloXVL 
*  r^.  FRAMCESCOComnoifigliuoIodllaco^ 
iavìoQ  «fioeia  circa  il  15501  ed  ha  Rime  odia  Raccolta  det  Criftiwi 
per  h  oocidhliDiLiviaColflnoa,  ftampaunel  1555» 

I99b.  SICISMONEX)  Zanetti  Brefciano  Monaco  Cafineie  ia^ 
S.  Eufemia  delia  fiia  Patria compofe  un  Poema  delia  Vita  di  Noftra^ . 
Signora,  «  tradiiliè  in  Canaooi  i  Salini  diDauid  ;  ma  quelle  ope- 
re noni  ib8o^ftampate«  Fiorlegit  verfa  la  meeàdèl  fircolo  XVL  e  di 
Ini  parla  con  lode  il  Cozzando  nella  Libreria  Breiciaaa  par.  z«pag» 
194- 

2M>  GIROLAMO  Volpe  Gomalea.  Vedi  quanto  alla  Patria^ 
ciò,  che  fi  dice,  ove  fi  parla  di  Gio.  Antonio  Volpe  •  Girolamo,  ba 
Rime  nel  Uhm  i.di  qnette  diDrvcofi  cccellentifi.  Autori»  e  in  altre 
RaiU:oke ,  erfii  inicredito  di  buos Rimatore  • 

lou  DDMIGILLA  Siivi  Reggiana  poeoà^  volgarmente  circa  il 
i58fti  e  ua  iaggiadeifai  fin  maniera  £  l^ge  appreftiil  Gualco  Ifton 
létt..pag.22$« 

202.  FROSa4OBoainiri0ieiitiao>.U»fi|gginddii»iliiafi^ 

lii  z  ge 
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gene*  CantrCarnaTcialerchiftaropati  in  Firenze  nel 

203*  GIROLAMO ParaboTco,  fecondo alcofiiBo1ognefe,feco[^ 
.tfo  altri  Viniaianof  ma  per  verità  Piacentina,  coaie  aflbrmafi  nel 
Giornale  de*  Letterati  d'Italia  tom*  ii.  pag.  277.  vieii  lodato  dai 
Ghilini  nel  Teatro  voi.  1.  da  Iacopo  Gaddt  de  Script.  eom#  i*  pag. 
aoo.  e  dal  Rufcelline*Diièorficomra  il  Dolce  di(c»z«rf)ag.  286.oire 
ftrive,  che  egli  dava  componendo  un  Poema  Brmco  di  bella  10^ 
^  vmzione,  ealto^  ènobiieftile.  Sitruovanofue  Rime  inaprefleij 
parte  ^  ed  anche  fparlamente  per  le  Raccolte,,  erparcicoiarmenccj 
kiel  Gareggiamento  Poetico  •  OitreaUa  Poefia  »  egli  dilettògraa* 
demente  della  Malica,  efiiecceilentiflimo  Sonator  d'Of^gano. 

204.  FIORAVANTE  Rabbia  Milanefe,  tra  gli  Affidati  il  Tran- 
quillo ,  Filofofo»  Medico ,  Mufìco  ,  e  Poeta,  còlla  coltura  de' Tuoi 
talenti  accrebbe  la  nobiltà  di  Aia  (lirpe.  Fu  Lettore  Straordinario 
te  Pavia  9  e  fra  le  Rime  di  queirAccademia  Affidata  imprefleJ'ann» 
I565.ha  varj  componimenti  •  Di  luì  favellano  il  PiccinellioeiJ'Ace* 
neode'Letteititi  Milanefi.pag«  i96.erilrMbrigta.dellaNobiltàlib«^ 
cap.i9.  -  . 

20S*  ASDRUBALE  Bombace  Reggiano,  figliuolo  di  GabbrieUo^ 
Rimatore  anch'elTo  da  noi  riferito,  fior  ia  del  1574.  e  varie  Aie  Kim 
fi  leggono  nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag.  11 9*  Poetò  egli  an^ 
chelatinamente 

206.  TOMMASO  CaAellanl  Bolognefe-,  le  cai  Rime  fiiroo» 
ilampate  in  Bologna  Tanno  1545;  è  meosioaato  dal*.  BumMiBS>L 
Bon.  pag.  219.  che  mette  il  Aio  fiorire  Aitto  Tanno  isoo-  eda  Rioal* 
daCorfo  ne'Comeotarj  A>pFa  le  Rime  di  Vittoria  Colonna  pag.  j7» 
che  dice,  che  egli  mori  nel  1543*  ma  per  verità  la  Aia  morte  ftgui 
a^2i.  di  Settembre  Tanno  1 541.  come  porta  la»  Aia  viuftrxtcadi^ 

.  LorenaeoLegati  Cremonefe.^ 

207.  ANTONIO  Flavio  Gìraldi  FmarefeeruditiflifDOÌ0  op^ 
fcienaai  leflfe  Umanità  molti  anni  nello  fiudio  pubblico  deUa  fiiaPa^ 
tria, .  eproduflfe  molte  cofe  in  verfi  latinr,  e  volgari ,  come  ferìve^ 
il  Superbi  nell'Apparato  degli  Uomini  Illuftri  Ferrarefi  pag.  iii*  il 

guale  non  dice  il  tempo,  chcr^orl-;  maben»  che  m^rì  in  Ferrara»  € 
i  fepolto  ia'S«Niccol2>6  . 

208.  RIDOLFO  Arlotti  Reggtano^Dòttoren  ambele  leggt»foce^ 
lebre  in  varie  Accademie  ^  e  Tpeaialmente  in  quella  degli  Aerei  di  Pa-^ 
dova  inftituita  dal  Card.  Scipione  Gonzaga,  ira  lè  Rime  de'quali» 
truovano  varj  fiioi  componimenti  9.  e  fe  ne  truovaoo  aoche  i^ 
non  poche  altre  Raccolte  •  Fu  Oratore  per  la  Patria  appo  Alfenfo 
Duca  di  Ferrara  »  eSegretario  dcLeardinaIevA2dSuidro4*Cft^;.  ^ 


I 


Della  Voloar  Pìjesia  Liju  V.  4%^. 
efigè  moka  eftimasionenon  meno  da' Letterati»  che  da^  Principi  ; 
II  Guafco  Stor.  Lett»  pag.  150»  Avella  di  lui  pienamente»  portando 
alcune  Tue  Rime ,  e  dando  notizia  d'un  Poemain  ottava rìsna  »  e 
una  Tragedia  «  che  lafciò  imperfetti ,  e  mette  ilfuo  fiorìre  nel  1583^ 

209.  CLEMENTE  fiartoli  da  Urbino^  figliuolo  diLucafiartoli, 
e  di  Camilla  Paciotti ,  mor)  in  Pefaro  a'  27.  d^Apriie l'anno  1621* 
in  età  d'anni  feflanta;  e  il  fuo  corpo  trafportato  in  Patria,  fufep- 
pellito  nella  Metropolitana  A  lui  furono  dedicate  l'Egloghe» 
Rimedi  Federigo  Ricctuolifuo  Compatriotto  »  dalla  cui  lettera  do» 
dicatoria  apparìfce ,  che  anch'egli  fu  Rimatore  «  Di  lui  favella  Lo« 
dovico  Zuccolo  nel  Dialogo  della  Paftorale.  Fioria  del  1594. 

210.  BENEDETTO Mioerbetti  Vefcovo  d'Areazo .  Quefto  de^ 
gniffimo  Prelato  delle  Tue  più  gravi  cure,  e  degli  fludj  alla  Tua  di^ 
g»ità  coofacevoli  prendeva  bene  fpeflb  follievo  colla  Volgar  Poefia^ 
fiorì  egli  negli  ultimi  anni  del  Bembo;  e  lafciò  alle  flampeampliffi* 
mo  faggio  del  fuo  flile  poetico  nelle  Opere  di  Vergilio  tradotte  iiu» 
verfi  fciolti  da  diverfi  Autori ,  elTendo  fuo  il  libro  IX» 

211*  ALESSANDRO  SaoJTedoni  Sanefe  traduffe  in  verfi  fciolti . 
il.libro  I.  dell'Eneide  di  Vergilio,  che  R  legge  in  iftampa  infiemecot. 
reflodelleOperedidettoPoeta  tradotte  tutte  nella  fteflaguifa»  e 
foprallcgate. 

212/  VINCENZIO  Carrari  da  Ravenna  Canonico  diiiuelIaMe^- 
tropolitaaa  in  molte  fcienze  conilimatif&mo • ,  e  particolarmente^  • 
verfato  con  profonda  cognizione  nello  fludio  delie  Iflorie  yfcrifle^ 
l'Origitie delia femiglia  do'  Conti  Guidi»  ora  detti  del  Bagno ^  la^ 
Storia  della£unigliaRoflt  di  Parma»  an^e  ufcitealleftampe»  ua^* 
trattato  Medicolegale  De  Medica  »  &  illius  erga  agros  officio  flam* 
pato  Tanno  1581.  iComentarj  allo  ftatuto  di  Ravenna  |  e  diverfi 
confulti  legali  »  e  finalmente  riftoria  delia  Romagna»  opera  ancoi% 
inediu  »  un'efemplare  della  quale  fi  conferva  nella  Libreria  di  Claf- 
lè  •  Si  dilettò  anche  della  noftra  poe6a;e  diverfe  fue  Rime  fi  leggono* 
fparfi  perle  Raccolte  di  quei  templi  e  particolarmente  inouella^. 
per  la  morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi.  Fioria  circa.  H  1580.  e  di 
lui  favellano  con  piena  lode  il  Rolfi  Uift.Raven.  lib.  5.  lib^^  &  lib.o«. 
in  fin.  il  Chiaramon ti  Hift.  C»fen.  in  PradG^z.  Agoftino  Fort^nio  Hift^ , 
Camald.  gu^z.  lib.  i.  cap.  7.  Girolamo  Fabbri  Mem.  facr.  di  Raven. 
par.  I •  pag«  g8«  e  il  Pafolini  Uom.  Illuftr.  Raven^  pag.  8q* 

213.  GIO.  BATISTA  da  Crema  Monaco  Camaldolefefcrifle  1^ 
Buapjeuro^  cioè  fette  libri  in  verfofciolto  della  Vita  di  S^Giovan 
Batiila  )  nella  quale  brevemente  ancora  fi  comprende  quella  di  Cri-** 
ftoN«  S».  e  quella  di  fua  Madre  Noftra  Signora;  co*  treSutideirUo-^ 

moi 
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ncTr  dioèinoDcente,.  oolpcfole,  erkoscUtaiio»,  om^fli  ac^mneati 
ì»ooiavainnB.aciafinin  CantcCoaicfivai  q|Kft9piDen»Ms^fielli^ 
BflDiioceai  di  &  Miciiele  di  Murano,  doveanconi  v^è^  f^tnduBNme 
àeiU  Salve  H^fut  io  verfe  fcidta.  Dv  lui  Svettano  UMfcvmo 
Zappar*  Sacr..ton.  k  e  Amolda  Wioniign;  Vkis  ISfaw  i..  aap.il.ed 
egiivoflè^ntornaairanao  1550^ 

%14.  PIEIROBuoimreotwi  daUrbioo»figUiM»Ia  ^rGf«.Badib 
Buonatmtiart ,  e  di  B&tiftaGabbrìelIi  da  Faao»  quaivMoque  Adfeap- 
plkatoalL'braii ,  el&ado  Capitano  ;  noodiawoo  aaaafir anche  altt^ 
buaaelcltere:^  eipenalme&teallanoihaPMfia;  ed^  i  fuoi-coaifo* 
nimenti  PmIdcì  Còleva  tnandarliaUaecafbrad'AcioibatCara,  cene 
appaciibe  da uaa  tmera  rUpoofiva  di ^oeffo  Autoreìn  data  de^  i6« 
/Vgofto  1 559*  tra  iealtve  Tue  imprefle*  Pietro  ebbe  in  Coaftxrte  Lia- 
Qoradellaaofailrffima  fkaHgliaLandriamMUanefè,  daU»  qoafeefc- 
be  il  cctirbreFiiofofo  Federrgo  Baoaaveoturi  •  Quefta  finnigtiarè  ao- 
ticbtifiina  ,  ed  è  diramau  in  piàaltre  famiglie  »  4re  d^tìe  ^aal&rìi» 
gono  io  Urbino  lo  ffeflb  cognome.  Uaa  di  efleiPeftifita,  Paltraè 
del  degniflimo  Monfignor  Aleifandro  BuooavciUari  Arctveicowo di 
14aaiao20  ,  e  Gcand'lieiaoiiniera  di  Sua  Santità ,  e  fair  torca  è  d*€im* 
Tnaa,  efraoeUì  viventi,  de'  qaalièaicendente  Pietro  »iIfeuifHFet- 
liamo:  altre  due  il  mutarono  io  quella  d*Arcapg«H  :  edtmadieff 
jè  fondata  in  Ancona  ;  efinaknente  una  preiè  il  cognocne  ie'  ^r<* 
daof,  della  qnak  fu  Giulia  figliaofa  diario  tyiordaot,  «arìtata^ 
ad  Annibale  Albani  Seniore,  Biiavotodi  N.  & 

27S*  SiLVK)  Pontcvico  Vioiztaoo  ha  Rima  nei  lìbm  Vf.  di 
.^lle  di  Diverta  cecelleatilB.  Autori;  illune  del  quel  libra  in  «oalei- 
4eradel  RalS^li  pag.  tn^  atergi  viene  appellato  Siivio-da  toM^^ 
CD»  Si  tniovaqueffo Poeta iaith-rto  nelU  partepria^ 
JHme  de^  più  eccellenti  Rimatori  ftampata  i» Bologna  1 709*  / 

%i6.  ALESSANDRO  Miari  Reggiano  compofe  in  aoftralivg» 
«otte  Rime,  ediverfeFavote  Paftorali,  e  rpeaìalmente  ity^r 
rMilrftan^ato  in  Macerau  1(12.  e  una  Tragedia  intitolata  HFfi^ 
•c^  Jigtidùfo  9  e  imprefla  infieme  con  varie  foe  Poefie  Panno  159^* 
che  egli  fioriva.  Il  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  19^*  [Mtfia  a>  | 
luidifiufamente ,  e  porta  varj  fiioi  Componimenti  Poetici  • 

217.  CESARE  Ittvenale  Romana  figliuolo  del  celebre  Rimrtcre 
Latino  luveoale ,  pareggiò  il  Padre  ndia  letteratura  ^  ma  nm^ff^ 
nella  poefia. 

2i8«  VALERIA  Miam  Padovana,  per  errore  appellata  Va^erM 
Maria  nel  Gareggiamento  Poetico ,  fior^  neifiae  del  fecoioXVI'  t 
del  fuo  abbiamo  un  volume  di  Rimei  una  Favola  Paftorale 

la- 
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Uta  V^m0r4f4  Sfwww  »  eima  Tragfiiiia  inticeldtt  laCOimla^ 

:ti9^  <iIROLAMO  Baflb<fmciluofM  Mikneft.  PMa  »  f^ilofi^ 
£b  s  eModico di  ohiuro MOic»  ttopiegò  i  pìi^  fk)okiaiiBÌ iiefibccik» 
ra  degli  ftudj  più  ameni ,  enelPerercizio  deIkMedk:iaa'i*età  piiik 
iMtvra  ,  floa  pceftMdo  inai  Topera  fiia    ohe  a*  jmmi  ^  ad  agli 
amici,  JontanadaagaiioteMflbi  «  gnadagoo..  VuAoadssmcoM^ 
fidato  di  Pavia,  ove  poetà  il  noo»  di  NecelEtato*  Tea  le  da»  di 
qu^U  Aocadecaioi  vi  fono  filai  Coaipsakiaieiiti  4  e  oltre  acciò  diade 
^li  alle  ftamjie-iVKiaa  1557.  ^  Milano m  ottava riaia  i  primi  oinqne 
Ubrid*£iiodQtro,  enei  1960*  in  Vinegta  im  Romanzo  intttQlato.ZiiJ 
Cemeslegig  dMa  Gkriqfiffimé  Cafi  d'JÌn^a  parioieate  io  ootafva^ 
rima  •  V'è  del  Tuo  anche  un'Opera  in  prola  «  ohe  porta  il  ftitotoi&a» 
giùrnip^cteiaf^olg^  ùhgifé  atUu  mmtù  idPmarca ,  a  MBoc^ 
taoMilcùwfimentùm  Morì  io  eiiancar  verde;  ediiiti&rrmnocoa 
lode  Paolo  MorigiaNobiL  Jib.    cap»^4«  ilGhilituTeatr.'yoL  i.  e 
il  Picinelli  Aten.  Milan.  pag.334. 

22a  ANXQK  MARIA  Braociofiine  Piacentino  iia  Rime  nel  \U 
bro  I.  di  quello  di  Oiverfi  ecoeiientiffintt  Aniiori ,  eancheinel^^ 

221.  DIONIGI  Ruggìaei  Reggiano  fiorìa  ad  1574.  ^  ^ 
Rimatore  fi  cava  dalla^ioria  Letceoariadcd  6uafi:opag.  ySu 

222.  ANGELO  Rmieriida  San  Secondo.  Molle  ivsSkatSoé 
no  inferite  nel  libro  9.  di  quelle  di  DimrCiftampatoiia  <jrBmaBa^ 
1560» 

22^  BARTQU>MM£O  Genga  da  Uebino^  figBnob  d  <Sini» 
lamo»  Matematico  iUufttt,  e  celebre Archttotto ,  fiffilettbfBobo 
della  poefia  volgare  t  e  partioolaroienteilel  unerfiggiare  isoMaua^ 
rima.  Di  lui  fanno  onorevoi  menzione  Gio.  Pietro  Bellori  odia  Vir» 
ta  di  Federigo  fiaracd,  efterLeoaeCafeilftn^liflapdegU  Arte^ 
fidilkftri;  e  Giorgio  Vaiàri  ne  icrifleiaVìtai  cheiiilpgse  ndla^ 
par.  j.dellefìie  Vitede*Pittori. 

224.  VINCENZIONardtnldaFenBoOratOf9e,  ePoetadiedc^ 
atleftaoipeindeetaCittà  Tanno  i5Si«ttn^OcaiioneiatÌBa  da  Jiadet- 
tt  oeUWri vo  del  Cardiad  Aratai  poa  iìapa  Sifio  V.  ioi^ermo  9 
fieme  con  «leuoi  limi  Sonetti  «a  lodcjdslfnedefitDo  iCardioale* 

neltìb.6.  di  quelle  di  Diwerficccdhntiffimi  AtiCMs;im<1^0iaa»p 
aie»  &  pnbUicato  d»  CaflàodcaJtn  SoieUsdoffoto  «wcteii  Ist^che 
fegtd  in  Vienecìa  • 

.        K)RIUl<0O  Marcai S«»re,Caralitie  ,dd4wtlefi^^ 
DO  Rime  nella  JUcc»ItailiX21flnndo:Saaà-,  Soti  veri»  il«adewdei. 
iècdoXVL 

zi7* 


440  D  fe'L     I  s  r  ^  R  t  A 

GALEAZZO  Nuvoloni  Parmi^aoo,  come  fi  cavidautLi 
Sonetto  inferito  con  varie  altre  Tue  Rime  nel  libro  9.  di  quelle  di  Di- 
verfì ,  fiorì  intorno  alla  metà  del  fecoloXVL  e  fu  molto  amato  da 
1  Conti  di  S.  Secondo  • 

228.  ANGELO  Divisio  da  Bibbiena  fu  deifa  ftefla  famiglia  del 
celebre  Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena  •  Un  faggio  del  fuodi/efi 
legge  oc'  Canti  Carnafcialefclu  ftampatt  in  •Firenze  nel  1559* 

^£29.  FRANCESCO  Codelupi  Borzant ,  Dottore ,  compoTc^  | 
t»a«RapprefenU2Ìone  Spirituale  divifa  in  cinque  parti ,  e  ftampata 
ia  Reggio  Tua  Patria  l'anno  160  D'on  fiio  Canzoniere  manufcritto 
dà  notizia  ilGuafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  207*  mettendo  il 
fiio  fiorire  neiranno  1587* 

2^0.  SILVIA  Silvi  Reggiana  4breila  peravventttra  di  DomicDIa 
Silvi  menzionata  di  (opra«  anch'efla  poetò  in  noftra  Jiogua  circa  il 
1588«  eun  (aggio  del  fno  flile  vien  dato  dal  Guafi:o  neUa  Storia  Let- 
teraria pag.226. 

z^i.  TITO  GIOVANNI  Scandianefe ,  cognome  prdb  da  Scafi- 
diano  Tua  Patria,  fii  pubblico  maeftro  di  èuone  lettere  in  A(blon4 
Trevigiano,  oveneli582»  mori ,  come  fi  dice  ne^Giornale  de' Let- 
terati d'Italia  tom.  ii.  pag.283«  Fior)  egli  in  tempo  d*Ercole  II.  Da* 
calV.  di.Ferrara»  a  cui  dedicò  i  quattro  libri  dcUaJCaccia  iO'OtUVM 
rimaimpreflì  in  Vinegiai55$. 

232.  CESARE  Carraia  Napolitano,  figliuolo  di  Diomede,  vivei 
del  Scrifle  aflai  cofe  in  lingua  Spagnuola  1  e  nel  la  TorTcana^  e 
ooeto  altresì  ;  e  un  Jaggio  delle  fue  Rime  Tofcane  fi  legge  fraqueU 
le  in  lode  di  D.  Giovanna  Cuftriota  (tampate  in  Vicocquenfe  Tanae 
luddeuo 

23 1*  LUIGI  Valmarana  Vicentino  detla  Compagnia  diGesh^ 
egregio  Predicatore ,  poetò  volgarmente,  come  fi  riconorcedal!<^ 
Storia  Letteraria  del  Gualco  pag.  286»  ove  Tono  inferiti  varjfuoi 
Sonetti  •  Fioria  verfo  il  cadere  del  fecole  XVL 

234*  'PIR^O  Ponti  Reggiane,  Dottore ,  e  uomo  dipiena  eru£« 
fttone,compofe  in  volgare  con  aflai  buon  gufto  ;  ma  il4tto  CanzooiO' 
refirimaie  inedito  «  ContuttociòappreflbiliGuaico  Stor;Lettefar« 

{»ag.2X0.  che  mette  il  fuo  fiorire  nel  1587.  fi  leggono  moìte^  'no^^ 
ui ,  e  particolarmente  varj  leggiadri  Sonetti  • 

235*  IACOPO  VicomannodaCamerino.  Di  quello  Autore aA' 
biam  veduto  un  Poemetto  in  ottava  rima  divifo  in  tre  parti,  ioticola* 
to  Tragedia  CriftÌMaf  perche  tratu  della  Paflione  diCrilloSS 
e  ftampato  in  detta  Città  da  Antonio  Gioiofo  1552*  in  4. 
236.  LIONARDO  Spinola Genovefe fiorì  nel  1596.  ealcaat^ 
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lucRime  fi  I^goootra  iiuelle  del  Ceba  imprefleiidi  detto  aaoo  • 
2;7«  LIONARDO  CoIombiai  Sanéfe  nori  oel  jcadere  del  feca» 

10  XVL  «  varie  Tue  Rime  fi  leggoao  nella  Raccolta  di  GiTmoodo 
Santi. 

z^i.  LUI(H  ConurjQoViiu2Ìano4ia  Rime  ilei  libro  .6<  di  quelle 
diDiverfi&c. 

239.  FLAMMINIA  Vezaani  Bologne(e|ioe^  volgarmente  cir^ 
ca  il  1585.  efigendonon  pocaeftimazìone  fira  gii  eruditi,  come  fcrive 

11  Goafco  Stor.  Letter.  paggio}* 

240*  IPNEO  da  Schio,  Frate.  AIcuneRimedi^quedo  Religiofo 
(iiroao  impreflè  iofieme  colla  Xua  Predica  de'  Sogni  in  Venesia^ 
I54i* 

241*  FRANCECO  Piccolomiifi  Fedeli  da  Pefiiro  Profeflbre  di 
S.  Teologia ,  e  Rettore  delta  Chieùt  Parrocchiale  di  Vifin^  in  Iftria^ 
compofe  UD  Poema  io  verfi'fciolti  divifo  in  tre  parti ,  e  intitolata 
Cùmpendio  Ji  quanto  fia  fuccejjo  dopo  il  peccare  dei  mftra  primo  Paàrt 
Adamo  per  la  faUtte  ddPumana  %enerazume  fmo  aUa^tte  de^feèoR.^ 
€  deìPeternità  ;  il  <]ual  Poema  fu  ftampatoinPefaro  nel  1$%^.  in  4* 
;  242.  GrUSEPPENo22oltni  Fiorentioo,Sacerdote0  haun  volume 
di  Rime  impreflb  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  I59X«  aeirulttma 
parte  delle<)uali  vi  fono  tutti  gl'Inni  ddBreviarioRomano  tradotti 
io  varie  forte  di  verfi^  Viene  egli  annoverato. tra'  buoni. Rimatori 
delfuotempo« 

243.  <jIACINTO  Campana  Reggiano  fis  gran  veneratóre  de*. 
Poeti  antichi  ^  e  fpezialmente  di  Dante,  intorno  alla  Commedia  dei 
quale  fece  varie  fatiche*  Lalciò  inedito  un  pieno  Canzoniere,  del 
quale  non{)iccola  parte  è  ftatoidferìto  dal  Guafco  nella  fiia  Iftoria-t 
Letteraria  pag.  237.  elègu.  che  mette  il  fiorir  di  lui  nel  1595*  ma^ 
egli^pafsòper  molti  anni  dentro  il  fecolo  fpguente.  Nel  Paraafe  delle 
Scaìoli  fi  leggono  varie  fue  Rime^ 

244-  GIROLAMO  Roffi  da  Ravenna  nato  di  nobilprofapia,  la 
quale  ha  per  indubiuta  gloria  di  trarre  non  lontani  i  fuoi  principi 
dalla  gran  Cafa  de'  Roffi  già  Sonori  di  Parma ,  di  Lucca ,  e  di  Poa« 
tremoli ,  e  ora  Conti  di  S.  Secondo,  e  Grandi  di  Spagna,  fu  Poeta  i 
Oratore,  Fitofofo,  Medico,  Hlorico,  e  in  tutte  le  facoltà  da  lui 
profeflate  InGgne  •  Nacque  egli  l'anno  15  39.  e  di  anni  quindici  conH 
pofe ,  e  recitò  un'Orazione  Latina  nell'arrivo  del  nuovo  Arcivelco* 
vo  Cardinale  Aleflandro  Farnefe,  il  quale  ammirando  l'mgegno  del 
Giovanetto ,  che  avanti  tempo  rilplendeva ,  volea  riceverlo  tra'  fuoi 
famigliari  ;  ma  egli  fece  più  tofto  tirarfi  a  Roma  dall'amore  del  Zio 
FraGio.  Batifta  Rofli  Generale  de'  Carmelitani  »  uno  de'più  eccei« 

Kkk  lenti  j 
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lemKlituftn  ìbTtolòffZy  che  vividlero  in  qim  tempi  >  d  eriebreJ 
lòpra  tutto  per  le  lodi  dàtegU  da  S»«a  Tèrefii..  SI  tr^tenii&  m  Ro- 
ma  aloiDi  aasr  >  ne'  qimlt^mcotiuDcib  afcrivere^  la  cdebceStorì&j 
della  fua  Patria.  Quindi  dopo eflerfi  ranno  1 66 1»-  dottorato  iaPtio* 
fi>fia eMedÌQoa.fieU\}oiveHicà  di  Padévs ,  tornato  ia  Patda »  at- 
tefe  ad  efercttar  la  Medicina ,  nella  quale:  acquiftò  taLcredita,  che 
Clemenie.  VIIL  it^cbiamò  ^  e  traetenne.  àppreflb  di^  fè  pet  Medico 
firniigiiarr  »  La  Patria.  Tònocò  dc^gradsr  di  Senatxttae  »  ancor  viven- 
te nello  (lelTo  impiego  il  Padre  di  lui;e aita  fise  in  etàd'and  6S.»od 
io  Ravennaranao  i6o7«.Oterralla  detta  Scoria»  e  ptitaltre  Opere 
in. varie  fcicnze»  ewtdelfiio  al  aodrapropofito  umPoeiBetto  io* 
titohto  LaJiaveitffa  Pacificata  ^  una  Canzone  fopra  la  (leflaPaccj 
fi^oita  a'  lemp  deirAutore  ^  traJe  fiÈzioBr ,  che  allora  etaa&io-i 
Ravenna   alcune  iSMKSftnella  venuta.diMonfignon^ 
di  Jblanii inipreffe  in  Venezia;  1566*  e  v^Sonettr  fparfit  per  le  Rac- 
Qoite  di  quei  tempi  ;  e  fpeaaimeiica  in  qveil'a  fatta  da  CcfinBezv 
pec  la  morte  di  Criftina  Racchi  LnnatdlKavtgtn» ,  e  rmpvefe  io 
RayeniU;r578«  cotte  feqoali  Foefie^iofieaecoa&Jciuie^altreEacioe 
del  oicdefiffia  Ancore^  fisroM  raccirkedkl.GeiniliSnioi  lacopo^Rofli 
Cèo  Pronipote  »  e.  facteiiDpciinere  in  Raireiniailpaflaco>  anof-i/ij* 
Lodano  queftadégniffimo  Letterato  il  CacdóiaL  BflroitioF*toou  !!• 
Annai  aon^  1027»  Vjoceitsia  Aidrinelkefue.  Open  Mediche^  i 
BolTevino  nella  Tua  Biblioteca  fcelta ,  Iacopo  Gàddi  n^i  Scritton 
non  Ecclèfiaftici,  il  Caferrone'  Fiorrd'iftorie,  il IIEando4io^eJ' Tea- 
tro de' Medici  PoBtifiqr^  iliTartafi'iieltflftorkukl^afaiirigliaKoffir 
e  altri  molti  * 

245.  GIROLAMO  Fallìiiitim  il  vcccBio  ^  daCaHei  BótW»^ 
Minor.  Conveatinle^  fiòd  nelTeooto XVL cm  ipìh  enimenti  Teo^ 
gt  ndlc.CaueAe  diqiieila  divina  feeoki  appeeflb  le  UmwstfA  A 
Pavia ,  e  di  Padova  e  nelle  Sacre  Coalbite  apprefibiduediiaH^' 
GardiMfi»  €arièrBonromeo>  rEeiice  Ptrmi,^n€opoii£primfl^cil 
iìecQHdoSommoPoBecfiGeooi'nomediiSiaoV^  firrwore^ 
dcjJàfioioracDnttfoveriia degli  aiat»  4sHadivioa  grasiav  cbioiBato 
aqiBitfe  CongregiBioBi  ^.  cheperriftflvecestiardoaquiAioBer!^^^ 
.  CièJMme  VUL  wiafteiinecoa kderlepai^tidi  gran^Maeftro  ial>^ 
%itìujà  ;  e  in  pMM^nerìportò  il  Vefiaméa  dlBStooto  Pànao  i^* 
•Mportafefr,  fiMtoPaolò  V..  vi  lafo^^  di  videre  i'ìMi^^^  ^ 
d^anogoumtttfiattira>.  La  Volgar  Poeiiaebbe  loogo^tra  g^flv^^/ 
9icfto  Vennttl'TeolègO',  q  Prelato i^  quate  ne^fiioipià  verdi 
ami  djèds  opera^airSaaedSbnavev  e  dipocstare ibisto^  duevilco^';  ^ 
iiifi0QiMafftiifKCrenM«r,  i<|ttaIifiimo  Marco^Tarfcfi»,  ^Cvo- 


Della  VotoAR  Pob!Sia  Lib.  V.  44^ 
«vumi  Mttfiuuo .  Di  lui  fikggpno  alcune  Airne  lidia  &«ecdu  ìbLm 
morte  di  Criftioa  Racchi  Lunardillampatal!aimo  T5/8«  e  laPaiabo« 
4a  dèlia  Vigna  dau  a  coltivare  aViUani  natvs^ ,  lia  irerfilcfolti  » 
imprefla  in  Bologna.  Ne:fiuinooiiorevx>l  infiaaioael'UghèlHItad* 
Sftc»  tosi.  7*  il  Praachini  Bibliofis^  Serie.  Min«<:onvenc  pag.  355«« 
U  FreitcroTli.  Vir.eru4«CUr«:toni.    par.  i.fe£t  3*]Kig.295. 
e  PArifi Crem.  Letter.  tom.  2*pag«  li 8.  e  24 

246*  FELAMCESCO  Camerani  Caoooico  di  Ravenna  ,  moUp 
veliate  JieUe  lingue  Greca ,  iattna ,  e  Tofcana»  e  odia  "iacra , 
profana  erudicione,  €1  Poeta  lacioo,  e  vblgace;  e  del  ùxo  fileg- 
ge,  oltre  alPopera  intitolata  HepttauJamus  j^d Ptnìathmcum  dc^ 
Yèùìogica  Po^^  varie  Hime  in  diverfe  Raocoke ,  epartkòlarineci^ 
te  io^iuella  in  lode  del  Cardinal  Cefi.  Mod  egli  in  età  decrepita-t 
l'annp  1^44.  ma  il  tuo  fiorÌ0e«ieUaPoefia  Volgare^ddivenne  molui 

Érima,  e  dentro  il  fecolo  XVI.  che  furono  impreOe  dette  Raccolte» 
M  lubévvéilano  iiPdflevino  Appar.  Sac.  tom.  i.  irRoffi.Hift.  Rav« 
libr  9.  e  ilPabbri  Meoi.  facdi  Rav.  far.  i.  pag.  38«  e  il  Pafoliai  Faa» 
novera  tra  ^If  Uomiaì  ilhiftrt  ddia  fuaPatria . 

it47«  A  Graflifiolognéiè ,  della  quale  ià  lodevd 'mesiorìa 
ìliGui^Stor.  lett.|iag.  lojrfiorifia  lelMiooe:jioe^^  cir* 
ca  1115*5. 

t4^*  IACOPO  Mancini  da^ontepulciaoo  ha  Rime  neUa  parte 
prima  della  Scelu  di  quelle  di  Diverti  Autori  moderni  Hampata  io 
Genova 

149.  ANDRfA  Calmo Viniaiano. ^olte  còle compore  quefto 
Autove  in  Xii^ua  Vimziana ,  e  nella  Toftana;  ed  in  quéfta  ab- 
biam  veduto 4in  Volume  difueEslogliie  flampato  in  Vinqgia  1553. 

2.50.  fiERNARDINQVafti  R^giano  pMtò  innoftralinguacir^ 
eai'l  rs 85.  Veggafi  il  Gutfico  Star.  lett.  pag.  iS^. 

251.  tUIGI  Sgropoli  da^avenna  poetò  verib  il  7570*  e  un  fag^^ 
giodifne  Rime  rilegge  nella  Raccolta  in  morte  di  Criftina  Racr 
chi  • 

252.  MELCHIORRE  Poreftieri  anch'eflb  Ravennate  viflé  ne^ 
mccfefimi  «empi ,  .ediu  Rime  nella  fuddetta  Raccòlta. 

253.  ATTILIO  fieriogliierì  Sanéfe  ba  Rime  nella  Raccolta  di 
Gifmondo  Santi ,  efiorianel  cader  del  (ècoloXVK 

^54.  ALESSANDRORovio  Reggiano,  de'CompooiiDentiPoe- 
ticide!  quale  varj  (àggi  Aleggono  prdTo  il  Giia/bo{iag#  a94.4rivea 
nei  1587.  e  tra  gli  Elevati,  che  in  quei  tempi  nella  fuaPatria  ju&> 
quero ,  appelloli  H  Sereno. 

255.  MARIASpìnola  Gcnavere  fior}  circa  il  f55a  e  alcune  fiie^ 
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Rime  fi  leggono  nel  libro  VI.  di  quelle  di  Diverfi  eccdfenti&ia 
Autori  &c. 

256*  GIO.  MARIA  Guicciardi  da  Bagnacaifallo  diede  alle  ftan- 
pe  cinquanta  Senetti<9  venticinque  Madrigali  ^  e  una  Corona  a^ 
Cincio  Aldobrandini  Cardinale  di  S.  Giorgio  »  in  Ferrara  i$^t 
.  Scrifle  anche  altre  colè  in  noftra  Poelia ,  e  fu  uomo  aliai  riputato  1  e 
fece  diverfi  viaggi . 

257.  ALBERTO  Scaioli  Reggiano  afiki  verlato  nelle  materio 
fiiolbfìche  i  ed  erudite  fior)  nel  1587*  poetando  volgarmente  j  come 
fi  dicenellaStoriaLetterariadelGuafcopag. i«9g. 

258.  ANIONINO  Carmiani  Piaceotinopoetòneiruna,  enelP 
altra  lingua  circa  il  1590.  ed  entrò  anche  oelTecolo  legueoteXVlLDi 
Juifà  menzione  il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag*  198.  dicendo 
fi-a  le  altre  cofe,  che  neirAccademia  degli  Elevaci  di  Reggio  h 
detto  il  Solpinto  • 

.  259«  ALESSANDRO  Giorgi  Urbinate  figliuolo  di  Tornmafo  » 
lebre  Giureconfulto  nominato  negli  Statuti  d'Urbino,  fu  Matemati- 
co iliuftre,  edifcepolodi  Federigo  Comandino.  Traduce  dal  Greco 
ila  Italiano  gli  Spiritali  d'Erone  ,  eli  diede  alle  (lampe  Tanno  159^ 
4imatidi  molte  Tue  dotte  annotazioni  •  ViiTe  egli  aflai  (limato  nelP 
Accademia  degli  Aflbrditi  della  Tua  Patria  qualche  anno  del  fecolo 
XVIL  eun  Taggiodel  fuo  Itilein  nofiraPòefia  lilegge  aranti  lafixd- 
detta  Traduzione. 

260.  FRANCESCO  Denalio  da  Reggio  di  Lombardia  fu nelleJ 
3ettere  umane  fcolare  del  (kmofo  Fraacefbo  Luigino  ;  e  poetò  latina- 
mente, e  tolcanamente  contai  credito,  che  meritò  la  Coroni^  j 
della  quale  fu  onorato  dairimperador  Carlo  V.  mentre  dimorava  ia 
Bologna,  come  afferma  il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag*  126* 
Siccome  era  anche  verfàtiflimo  nella  fcienza  legale ,  cori  lervì  d^Au* 
àìtore  diverfi  Cardinali ,  e  fii  impiegato  in  nobili  Ambaicerie  da 
•varj  Principi*.  Del  fuo  abbiam  veduta  la  prima  parte  delleRinc-^ 
flampata  in  Bologna  i58o.  compofte  dall'Autore  in  eti  d'anni  ven* 
'ti  :  là  feconda,  e  Ta  terza  parte  fi  confervano  Ms.  appo  i  fuoi  Di- 
fcendenti  •  Sotto  Tanno  i  $78.  mette  il  fuo  fiorire  Taccenoato  Gua* 
i&o  ,  il  qoaleriferifce  altre  fue  opere,  rporu  diverfi  fuoi  Compo* 
nimenti  volgari ,  e  latini. 

.  2^1.  GIULIO  Vieri  Sanefe  fiori  circa  il  i54a  e  varie  fue  Ritoe 
,ù  truovano'tra  i  Verfi  ,  e  Regole  della  PoeCa  nuova ,  flampati  in 
Roma  1539. 

262.  ANTONIOCarmianF Piacentioafu  CancellieredeirAcca^ 
demia  degli  Elevati  di  Reggio  di  Lombardia^  ove  dimoravane^Ii 


Della  Volxsar  Poesia  Lib.  V.  44^ 
anni  ipijk  e  in  efla  portò  il  aome  di  Sollevato.  Veggafi  il  Gimca 
Stor.  lete  pag.  19S. 

263.  ERCOLE  Pavali  nobile  di  R^gìo  diLombardia*,  delqaale. 
fi  conferva  tuttavia  maaufcritta  in  detta.  Cittì  una  Tragedia  in  ti» 
tolata  VEraeiia^  fioria  nel  i%^6*  fecondo^ilGuafco,  che  fa  di  lui* 
onorevol  menzione  nella  fua  Storia  Letteraria  pag.  282« 

264.  ALESSANDRO  Scarlatini  da  Reggio  di  Lombardia  ha  Ri.^ 
me  nella  Storia  Letteraria  dei  Guafcapag*  133*  che  mette  il  fuo  fio- 
rire nel  1579. 

265*  ISABELLA  Malvafia  Bolognefe  poetò  in  noftra  linguacirca 
il  1555.  e  di  lei  fi  fa  onorevol  mensione  nella  Storia  Letteraria  def 
Guafco  pag.  203« 

266.  ANTONIO  Piccolomini  Sanefe  ha  Rime  nel  Tempio  di  Di 
Giovanna  d'Aragona  ftampato  Tanno  1554. 

267.  ANTONIO  Placidi  Sanefe  ha  Rime  nel  libro  VL  di  quelle 
di  Di  ver  f|  eccellentilfìmi  Autori.. 

268.  GÌO.  BATISTA  Rodelio  Reggiano,  del  quale  fa  menzione, 
il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  183.  fioria  nel  i<84. 

269.  SILVANO  Razzi  Fiorentino,  Monaco ,  e  Abate  Camaldo«- 
lefe,  nato  in  Marradi  Cafleilo  inanella  parte  della  Romagna  oggi 
foggetta  al  Granduca ,  è  fàmofo  per  le  mol  tilfime  opere  di  vario  gene* 
re  da  lui  date  allellampe  »  oltre  alle  qualÌ9non.poche  altre  fenecon» 
fervano  manufcritte  in  Firenze  nella  Libreria  del  Moniftero  degli 
Angeli)  ov*egli  abbracciò  Tlnflituto  Monacale.  E*  noto  eziandio  fut« 
to  il  nome  di  Girolamo ,  cb'ebbe  nel  Battefimo,  foUo  cui  pubblicò 
alcune  Commedie  ben  degne  d'ogni  lode ,  avanti  che  entrafle  nella. 
Religione  •  Ora  fopravvive  non  foto  nelle  tante  proiè  (bpraccenna^, 
te,  ma  ancorai  in  alcune  opere  in  verfi  volgari,  c\ohnfA\zGi[mon* 
daj  Tragedia  imprefla  in  Firenze  i569«  il  ouale argomento  megli 
il  primo  a  trattarlo  tragicamente  y  e  poi  fiileguitato  da  Pomponio- 
Torelli,  e  da  Ridolfo  Campeggi  ne*  loro  Ttfisrcr^dir;  e  in  un'Egloga^, 
nella.qualeDamonePallor  di  Pratolino  racconta  la  fanta  viu«  e.^ 
morte  della  Reina  Giovannad* Aulirla  Granduchefla  di^  Tofcana^  y 
imprefla  Tanno  1578.  parimente  in  Eirenae,  come  cola  d'incerto» 
Autore,  e  poi  £icta  riftampare  da  lui  ftellb  »  come  proprio  parto», 
nella  parte  feconda  delle  Vite  de'  Santi,  e  Beati  di  Tofcana  l'anno^ 
i6oi*in'FjrenzeaJtresl«.  Di  fue  Rime  fe  ne  legge  qualcuna  (parfa^, 
per  le  Raccolte  ;  e  fegnaumente  v'è  un  Sonetto  tra  quelle  di  Laur* 
ra  Battiferri.  Fu  egli  anche  molto  grato  alle  opere  altrui;  imper- 
ciocché non  poche  ne  volgarizzò,  e  oltre  acciò  raccolfe  leOrazioni. 
di  Lionardo  Salviati ,  e  pubblicò  varie  opere  di  Fra  Serafino  RazzL 
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Skunoolcano  loo  A-atdio  ;  e  pubblicò  a tennt  kOractoni  del  Varclu» 
del  qualefcrifle  anche  la  Vita  ;  anzi  canto  amò  quélto  f;rftQd*o<mio»  I 
òbe^  ftti^  Maéflro ,  die  )  -eflìnde  lui  morto  ,  gti  feee^&bbrtcare  aeU  i 
kChtelà  dettuoMooifterodegli  A»gély>di  FimTceiiErBòbilJepolcra 
col  bufto  diAlaraia  ;  il  OMale  non  veéenidovifi  oggi ,  éefefee  per  av-  { 
ventura  éflere  fiato  tralportato  .  altrove  ;  ma  pure  di  t^o  -v^  me- 
moria ne*  verfi  latini  di  Pietro  Aweélioda  Bargapag.  340. 

Sàcr.aut  frimsm  prtmqmfUrt  jme^ta 
:/£dibus  afatem  HaBius  bifce  fuam; 

i^uod  memms  ,  gr4tèqmt  ammi  4art  j^B ,  faiifyae 
X>j^cÌ9/4SUm  pia  fUis  ejfg  €uffiti 

Hìcipfum  yarcbipojuit  de  mamore'Vtikumà^Cm 
Viffie  eglimo  aUa  decrepita  vecchiaia  ;  e  alla  fine  morliaf  irease-^ 
Tanno  16 1 1  •  a*  14.  d^OctcShre  io^tà  d'anni  84.  e  fii  fepòlto  nel  detto 
Mofitfbro  degH  Angeli.  Dì  lui  tra «on  pochi  altri  fa véHa con  piena 
lode  il  Sàlviati  nel  voIume,primo  degli.  Avvertimenti  Kb,  z.ci^. 
pag.  liS. 

270.  ANTO^^Franc0^co'OHvkroGent^Iyomo  ,e  Giuritcottfitito 
Vicentino  fcrifle  un  voluminoro  Poema  ia  verfi  Gioiti  in  lode  deli* 
loiperador  Carlo  V.  rcegitendone  per  argomento  Irguerraeonera  la 
lega  Smàlcàldica  y  ^e  dandogli^perciò  il  titolo  ò^Alitmamta  •  '  Queflo 
Poema  è  divi fo  in  due  parti  aoibedue  <  ftampote  in  Venezia  da^ in- 
cenzioValgrifif  2^7.^  ciascuna  compreiidedodici  libri,  malaprim 
•èomata  drfigiireintaeKaieegregtameate  in  legno  i  del  quaEleon»- 
snento'è  priva  la  feconda  •  la  fiBe  di  quéfta  operaV*è  un'altro  Poe« 
ina  partmeote  in  verfi  fdòlti ,  ^d'un  fol  libro  ,*ohe  ha'per  titelo  Csr- 
h  ^.mO/qt^;  óltoracciò  ve  n'è  un'altro TimileifRjtolato  .fOiiilgM^ 
i  ^itf09or^i4;  fiaaInMntewa  Canzon&fopra  le  guerre  d'h 
Scriilè  anche  alcuni  trattati  fppra  le  leggi; emoH  ranno^58c.  Di  lui 
là  onorevol  ?mentftoaeiac^:MOTaarj  nellllk^rm^  lib.^. 
Iiag.100. 

27f«  MICHELE  Monaldi  nobile  Ragugeo  •  Le 'Rime  di  quello 
Xetterato  furono  pubblicate  dopo  la  fua  morte  in  Vinegta  da  Aldo- 
bello  Saiicato  Panno  1599.  in.4.'PoftunH  altresì  ùfcirottoi  fuoi dia* 
loghi  della  Béllem  intitolati  IVr^ve  »  e  quelli  dell'A  vere  »  edelln^ 
Met^fifica,  'opere  tutte  di  fceka  dottrma  ,  d'iifgegnofa  condotta , 
cd'ai&i purgato,  e  giodiziofo'ftlle  •  Coltivò  egli  mentre  vHTe  Fami- 
ctaia^él  Varchi  >  un  culSonetto^non  impréflb  altrove  k^gefi  neHe 
faddette  Rme  ;  e  pianfe  la moitte  deirAnriteo ,  e  dd  Caro  ; 
iìnalmeote  cantò  anche  la  gran  vittoria  di  Lepanto  fotto  ii  Santo 
Bomefice  Pio  V. 

272. 


Della  Volgau  Poesia  Lib.  V.  44.7 
272*  COSIMO  Gacr  daCafiigiione  già  Aretina,  ofa  Fiorenti^ 
no»  nacque Tanao  15^0* del  Caphan  Paodatfo  ddCiitonnelbBaff^ 
tolommeo  Gacl«  e  di^Lorenaa  del  Doitor  Ghsvamìt  Porcag^oia, 
ambedue^priinarie  Famiglie  di  detto  loog0r;  e  ficcooe  i  genitori  di 
lui  erano  ali.  ferviaiodella  Cafa  de*  Medici  »  così  egltfo eletto  Pag« 
gio ,  infieme  con  Rutilio  fiio  fcateliO)  dbl  GranducaiFrancéfox  Vcn^^ 
ne  indila  Roma.iac|oafic&  di  Gentiluoma dei  Cardinale  AteBandro 
Pereui  «  dal  qpale.  ottenne  il Can^wcaHo.  diS.  Lorenaoin  Damafo^ 
Tradu({kdaHa.Spagpuak.neU'Icaltanft(av«Uftv  e  le  dkdealfellan» 
pe  la  Viu ,  ilCaftellolMeriore»  eahre  Opere  di  S-Tetcfir.  Attefii 
alla  Tofcana  Poefia^nella  qudelbnoimpreifedaeriMCanzooi  peri' 
Aflunzione  al  Poiui(ìcatc>>diCleaieme  VIIL* ripiène  di  ft^  di- 
falda  Teologia  »  ed  aa  Sonetto  neKa  Raccoltii  fiìita  in  lode  dì  Doik 
na  Eia  via  Peretti;:  eohreaceiÒicrifltriai  librodetrEcoellènaaideHa 
Poeria,(lampato  Tanno  1586  Ja4«Vi(1eokrePànio  t6i9«edì  Mpar^ 
la  Gio.  France&o  Aadreccci     Eraratnentt  litorìci  di  Caftiglione  • 
Della  ftefla  £imig|ia  v'è  ora  PeruditiffimocAvv»  Bartolónuaeo  Caci  • 
%2lf.  ANTONIO  Pucci yO de' Pucciy Fiorentino i  da  Giovane^ 
oltre  agli  ftudj^  gravi ,  iquali  compiè  neU^iver£tà  di  Ptlàv  nsiefe 
grandemente  al  culto  delle  buone  ktttre  ,  e  fpeaialmeate  deUaPbe«i; 
fia.  Dopo  avere  interpetrace^egittgiamcaceatcun  antti' la  Sac 
Scrittura^nelU  Metropolitana,  di  Firenzi,  ove  fìi  Caaoaico  ^  venmr 
iu  Romaael  Pomttficato  di  Leone  X.  e  quivi  fattO'CbeiiGo  di  Carne*» 
ra,  epoiVelcovodi  Piftoia^taotoadeffoLeooeiqiiaBt^^ 
no  f  eClamente  fttolfiicceflbri  tfiregliperla  ama^^ 
vigUofa  deftrezzaxariflimo  ;  di  maniera  che  non  (blo  vinuie  dàlo# 
ramolto^adoperato negli  af&ri  piik.  diiìcili,  ed  importanti  dfeHa-«' 
CtueTa;  maClemeate  s  aUorchèmel  Sacco  di  Roma  fi  ritirò  ia^Ca^ 
fiel  Sant'Angelo  i  feco  il  condufle   ed  avendolo  poi^dato  per  oftag<« 
gio  a?  nemici^  infieme  eoo  Gio^  Maria  del^  MoiMe^v  conr<  Giò;^  Matteo 
Giberto,  e  con  altri  riguacdevoUffiiar  Prelati,  eorle  pericolò  d'efier- 
da  Ioto  fatto  impiccar  per  la  gola  in  Campo  di  Fiore*  Ma  Kbecato^ 
jdal  Cardinal  Pompeo  Colonna  ^.  die  per  una  tromba  di  canmiino  ib 
trafledelle  loro  mani,  &  per  q^eSovedakrì  fuor  merid^déAòA^^ 
Clemente  a' 22*  di  Settembre  l'afino-iS3J*>  creat0'Car&BBle.V  ììl^^ 
uaapromoatoaer  Sètta  folo  perlai  ».  etn  progreffo  ditempo^godò^il 
gradò  di  Maggior  Penitenaiere-,  eiVefeovadi  prima  d'Albano ,  e 
poi  diSabiaa.  Uè  minor  fu  TaffiéttOicke  gli  portò PaoIoIIL.  U  qua» 
le  asKlunlè  a  tanta ,  che  aoo*  potendio  lui  maggjfornien  te  besefiinir^. 
fece,  a  Iblo Tuo  rigMrdò  y  Cardiaale Roberto Pueci fibZioi.  Mcn 
rìsegli  aUafineioetà  di  eooi  feffàftta»  eg^òrntqvatteoiiclkCittàdh. 
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Vagnarea  Tanno  1544.611  fuoCadavero  trafporeato  in  Roma  -fu  iep« 
pellito  nel  Coro  della  Chiefa  di  S,  Mariafopra  Minerva  ;  avendo  la* 
fciate quattordici  Omelie,  e  molti  verfi  per  memoria  del  Tuo  (aperCf 
ed  ingegno,  come  feri  vono  il  Ciaccomo ,  ei  Tuoi  Continuatori  pa* 
ginai478.  ediz.  Vaticana  i6jo.Ora9  che  egli  fofle  Poeta  Volgare, 
fioinoa  poflìamo  del  tutto  affermarlo  ;  ma  pare  la  qualità  di  Poeta 
datagli  dagli  Autori  fopraccennati  ;  e  più  quella  dellaPatrta  ,  che^ 
fempre  ha  mantenuta  viva  lanoftra  Poefia  ;  afegno  che  rari  fono 
que'Fiorentini,  mafliimamente nelTecolo,  del  qual&velliamoj  che 
per  qualche  maniera  non  (i  fieno  di  eflji  dilettati»  ci  perluade  a  cre- 
derlo tale»  'Cadooorar  col  Tuo  nome  quella  noftra  Iftoria  :  taoto 
maggiormente  che  venrado  a  lui  attribuite  alcune  danze  del  Tan» 
fillo,  come  dichiamo  di  (opra  ove  del  Tanfillo 'favelliamo  9  pare^ 
che  non  rimanga  luògo  da  dubitare  ,  che  egli  neUa  Repubblica  let- 
teraria non  foife  in  concetto  di  Poeta  Tofcano* 
.  274.  F.GIO.  FRANCESCO  Buoni  da  Reggio  Minor  Conventua- 
le, eMaeftfo,  pubblicò  un  Volume  di  Aie  Rime  in  Bologna  Tanne 
i587.Altrefue  opere  poetiche   volgari ,  come  latine-vengono  ac- 
cennate dal  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  283*  ove  ^  truova^ 
anche  qualche  (àggio  delle  Tue  Rime  • 

275i  FRANCESCO  Turchi  da  Trevigi  Carmelitano  pubblicò 
per  le  (lampe  del  Giolito  di  Venezia  Panno  I572«  una  belli'ffima  Rac- 
colta di  Traduzioni  de*  Salmi  Penitenziali  -ratte  da  diverfi  infigni 
Rimatori  di  quei  tempi ,  tra  le  qualt  v*è  anche  la  Tua  •  In  fine  di 
quella  Raccolu  vi  fono  molte  altre  Rime  dello  fteflb  Turchi ,  ecf 
altri  Autori  • 

t  276.  GIROLAMO  Giovannini  Reggiano,  Giureconflilto,  un /ag- 
gio del  cui  ftile  fi  tniova  nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag. 
jbSj*  fioria  circa  il «596* 

'  277*  FRANCESCO  Nores  Brefciano  comparifce  eguale  a  qua- 
hinque  altronella  Raccolta  de'  Poeti  firefciani  pubblicata  dal  Ru« 
fcelli  ;  perlochè  ci  pare  infiiffiftente  la  ceafura  del  Cozzando ,  chc^ 
nella  Libreria  par.  2-  pag.  25  f  •  ne  parla  con  qualche  fvantaggio  • 

<  Vj%i,  BARBARA  Beruni  Reggiana ricordau  dal  Guafco  nella  fiia 
Storia Létteraria  pag.  ^o%•^  226.  fiorivanel  1588. 

.  279*  FLAVIO  Fiaviani  Folignate ,  Dottore,  fu  Auditor  di  Ruo« 
tain  Perugia  i  e  poi  in  Firenze  l'anno  1566*  Atte(calla  Poefia  lati- 
na, evocare;  e  deifuo,  oltre  alle  cole  latine,  fi  truovano  molti 
Sonetti  fparfi ,  fira  i  Mas.  originali  raccolti  dal  Giacobini ,  ed  efiften- 
t^nella  Libreria  dei  Seminario  di  Foligno  ;  e  ira  efli  una  Canzone^ 
indirizzata  da  lui  Tanno  1571.  al  Santo  Pontefice  Pio  V.  Mori  egU 
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a*         Dicembre  1593*  per  notim  avuta  dairerudìdifimoBocco* 
lini  • 

280*  BERNARDINO BorghePiSanere  frale  ahre  cofe  »  che  prò* 
dufle,  abbiam  veduto  del  Tuo  il  libro  terzo  dell'Eneide  di  Vergilio 
trafporcatoin  verfi  rcioki,e  (lampato  infieme  con  glialtri^ndici  Tra« 
duttori  di  detta  Opera  •  Fiorì  egli  circa  il  1 540. 

281*  VITALE  Zuccoii  Padovanox Abate  deUa  Gongregazione^ 
Camaldolefe,  di  cui  fìi  anche  Proccurator  Generale,  in  ogni  fortadi 
fcienza,  e  arte  liberale  profondamente  verfato  »  halafciatodelpro* 
digiofo  Tuo  Capere  tante  evidenti  teftiraonianze ,  quanti  fono  i  Vo- 
lumi da  lui  compofti ,  i  quali  giungono  al  numero  di  novantadue^  » 
e  fcritti  a  penna  G  confervano  nella  Biblioteca  di  S«  Michele  di  Mura- 
no «pochiffimi  trovandofeoeufciti  alle  (lampe.  Tra  leoperefue  v'è 
un  volume  mtiiohto  PoeticaPaJhra/ecoftdie€$^àft$r4^^ 
Onorata  menzione  diquefto  valentuomo  fanno  il  PoifevinotieU* 
Apparato  Sacro  tom.  i.  Antonio  Beffa  N^rini  nella  Storia  della^ 
Famiglia  Caftiglioni ,  ArnoJdo  V^ion  ntVLigmm  Vita  ,  il  Marrac- 
ci  nella  Biblioteca  Mariana»  Francefco  Sanfovino  neiriftoria  Vene- 
ta lib.  13.  ilBuceiino  negli  Annali  Benedettini  all'anno  I595«  enei- 
la  Cronologia  Mariana  al  medeiìmo  anno  •  Fiorì  intorno  diranno 
1580*6  mentre  dimorò -in  Roma  fu  annoverato  tra  i  Confultori  del- 
la S.  Congregazione  deiriadi^e  •  Nel  1^30»  che  fu  dell'età  fua  il  fet- 
tanteGmo  quarto,  a'  3.  di  Novembre  pafsò  all'altra  vita  i  come  Ì\  leg- 
ge oelle  Biblioteche  Venete  del  Tommafini  pag.  92.  e  93rOve  è  regi*, 
ftrato  il  Catalogo  delle  fue  Opere. 

aSi.  FRANCESCO  Richimo  Brefciano  celebre  Pittore^-e  valen- 
te Poeta,  ha  Rime  tra  quelle  degli  Accademici  Occulti  1  tra'  quali 
fudetio-il  Defiofo.  Professò  anche  con  lode  in  Germania  l'Architet« 
tura  ;  ealla  fine  mori  in  Patria  l'anno  i56o« 

783.  VETTORIO  ZiltoliGinreconfulto,  e  Idoneo  Viniziano  , 
lafciò  un  Volume  di  Poelie ,  che  fi  confervavano  tra  i  libri  d'Aleflan^ 
droZilioli,  comefcrive  il  Tommafini  Bibl.  Venet.pag.  loo»  Mori 
egli  nel  1543. 

284^  AURELIQdalla  Rocca  Contrada  Frate  Romitano»  Uomo 
d'alti  maneggi  nell'Ordine  fuo  4  Teologo ,  che  intervenne  al  Conci- 
lio di  Tremo,  nel  cui  Catalogo  de' Padri  peròdell'ediz.Nap«i698« 
8«pag.i8o.  fi  chiama  Aurelio  da  Corioaido  ;  e  amico  del  Card.  Seri* 
pando ,  lafciò  uq  Diano  delle  fue  cofe  manulcritto ,  ed  oraefiftente 
nella  Libreria  di Clafle  di  Ravenna.  Vi  fono  per  entro  due  efordj 
di  Predica  della  Paflione  in  due  Sonetti  detti  nel  Venerdì  Santo  ,  i 
quali  moftraao  qual  foffe  in  quei  tempi  il  coftume  d'intcodurfi  a^ 
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ta!  Predica,  o qyaleilf^oecico genio  dell'Autore ..cheagH  ^  e 
a'  maneggi  più  gravi^giunrequeilo  dellé  noUre  Rime  •  Ivi  adunque 
all'anno  1546^  deftrive  la  ferie  degli  argQmenci  ^  che  egli  trattò  nel- 
le Prediche  quarefimali  avute  in  Firenze  ^  ficcomeTuol  fare  tutti  gli 
altri  anni  ;.e  alla  feftaferìadella  oiaggipr Tetti mana  fi  legge  iFir.  Vh 
PoJpaCtrifti ,  in  quaprodivim  auxUhjmpenafidùdixi  • 
Oimt^x  éba  negre  vepe.^  &  negri  manii^ 

Vergine  fia  ^  nel  cni  dolor  m^accoroì 

EU.  tuo  favor  ,  non  come  foglio  imploro 

CVio  non  ardifca  comparirti  nanti. 
Ecco,  la.notfe  amara^  0  Spirti  fanti  \ 

CM  atfOrtO:  fcefi  giàdalfommo  doro  1 

Piangendo  cónforu^te  il  mio  tbeforo , 

Hor  confortate  i  no/iri^amari  pianti  •  * 
E  tni  Legno  ^lico  y  e.  benedetta- 

Ove  lei  belle  memiradel  mh>  Dio  ^ 

Trovarno^  deifuo/inrnltimo  letto , 
Dà  f non  .  ti  prego  9  &  dà  fpirto  (U  dir  mio ^ 

Cò^ognnn  ^  cb^afcoitai  in  te  rivolga  il  petto^ . 

La  vegHsi  il  cnori  le.lacbryme^  eil  deJio.^Amen. 
In  bacno^e  tantus fnit  andientinmplanSuiry  ut  vix.^am  ostiere po^ 
tnerim .  Deoifftnr gratta .  Subito  terminata  quella  C^refima^  , 
portoffi  a  Trento,  dove  nel  mefè  d'Ottobre  Cegwnte^  die  XIX^V^ 
/ism(roggiugae  tghyitixiincong/regatiòne^dè^Hci  ^nflitia,ér  eer* 
titttdine  grafia^  .  L'altro  principio  di  Predica  fi  legge  fotto  l'anno 
1571»  a'  i2»del  me& d'Aprile ^..che  p.redicavain  Marfico;  ^d  è  un'al- 
tro Sonetto  alla  SXroce.. 

285.  VINCENZIO  Cirino Nob-Viniìianoeniditiflimonelle  lin- 
gue Ebraica,  Greca  »  e  Latina, ^ e  cultiffimoneUa  noftra Volgare  » 
dopo  aver  (ottenuti  varj  graviffitm  impieghi  dèlia  Repubblica , 
fpezialmente  Ambafcierie  appreflTa  quafi  tutti  i  Principi  dèi  fuo  tem« 
pa,  ve(U  l'anno  15  n.  a^xi.  di  Febbraio  l'abita  Regolare  nell'Eremo 
de' Camaldoli ,  prendendoli  nome  di  Don  Pietro»  infieme  con  Gi- 
rolamo Giorgi  asich'efib  KatriaioVeneto,  per  le  mani  dr  PJetro  Dei- 
fino  filo  Compatriota  Generale  ddfOrdioe^ie  uomo  dì  granlèttera- 
tnra.  Doveain  sì arduarifbluzionc  acconipagmnrló anche  ilctlebre 
Batifta  Egnaeio  ;  ma  dalt^attcorrtì^  del  Sénato  fu  queftt  trattenuto , 
che  perdM^no»  voUe  unceiUntaiofigneMaeftro  di  lettere  umane.  Di 
9iefta:converfione  deefi  lagioriaaTommafbGiuftiofano»  il  quale 
pochi  mefi  avanti  t  abbandonate  le-d%mtà  della  .Patria ,  erafi  riti- 
rato itt  quella  fiigra  folitudiAe  »  few  recando  per  fii»  compagnia^ 

una 
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una  rceltaruppeUettìIedi  Ubriache  iDtMvia  fi  confèrva  in  quel  Vene* 
ìrabilSantuario»trai  Volumi  più  coùfideciU)tÌi  di  quella  co(picuaBi« 
blioteca  in  memoria  di  Faolo  »  che  così  chiamiseli  ii'Giuftkiiano ,  d}« 
venuto  indi ibirdatore della  Congregazione  aufteriflima  diMonte^ 
Corona  •  Qgeflo  ritiro  non  ^«Ulò  al  Quirino  per  celare  il  Tuo  me* 
rito  :  di  maniera  cheLeoneX^chiamoUopercrearlo  Cardinale; ma 
la  morte  prevenne,  avendolo  rapito  alMondo  in  Roma  nello  fteflb 
Palazzo  Pontificio  Tanno  1514»  Di  lui  fiivèllàfi  nelPuItima  edizione 
del  Ciacconio  ,  nelle  Storie  Camaldolefi  del  Fonunio  »  e  di  Luca 
Spagnuolo ,  nel  Bucelino ,  e  nelléXettere  del  Bembo ,  e  fegnata- 
mante  neUom.  i;  Uh.  i.in  una  lettera  a  M.  TrìfonGabbriello ,  che 
comincia  ^vrr^/^  a^n  qaefta  &c.  ove  fi. parla  della  vocazione  di  lui  » 
e  nel  tò.i.  lib.    in  un^altraa  lui  médefimo  »  ove  ^vien  lodato  d^ec* 
cellentiffimo Oratore  •  Del  fiio-altro  non  è  rimafo  i  die  alcune  poche 
Rime-.nelle  Raccòlte  del  Domenìchi»  e  del  Dolce  ,  e  fpeziàlmente 
dicci  Sonetti  fi  leggononel  Voi»  i.-  delle  Rime  fcelte  dal  Dolce  pag. 
.  410*  che  ben  dimoftrano  non  eflere  ftato  inferiore  ad  alcuno  del  Tuo 
tempo;  e  varie  Relazioni  delle  fueAmbafeerte  ,  e  alcune  Ietterei^ 
nel  tomo  primo  di  quelle  di  Dìverfi  Nóbitiifimi  Ingegni  raccolte  da 
Paolo  Manuzio»  nelle  quali  fi  vede  fottofcrAto  con  ambì  i  nomi , 
cioè  del  Secolo ,  e  dell'Eremo  •  Il  fiio  ritratto  »  come  d'iiìfigne  Let« 
terato  Camaidolere,Tt  vede  nella  Ubreria^el  Moniftero-di  Clafle  in 
Ravenna,  collocatovi  dai  dotttffimo'P.  'D.  Pietro  Canneti  Abate 
dieiroMooifiero. 

C  LASSE  IH. 

RìmAmìMStcohXVlL 

!•  T  ODOVIGO  Verucci  da  Norcia  Cappuccino  ,  fi^ce  grandi f« 
X-i  fimo  fiudio  intorno  alle  colè  poetiche ,  e  particolarmente^ 
fopra  materie  Critiche,  e  Apologetiche  ufcite  in  que' tempi ,  come 
fi  rìconofce  da  un  Volume  Ma.  di  fue  oflervazioni  fi>pra  varj  fi- 
mili  libri  »  efiftente  appreflb  Teruditiffiaio  Boccolini  in  Foligno  ,  e 
ila  altri  moitiffimi  libricciuoli,  e  fcritture  di  Tua  mano ,  che  fi  con* 
fervano  da  Frattcefi:oCirocco  onoratiflimo  Gentiluomo  Folignate; 
e  molto  più  dà  unVeroplare  de  Ha  Poetica  del  Patrizio,  che  fi  confer- 
va altresì  dal  fuddetto  Boccolini  tutto  poftillato  da  lui ,  nelle  quali 
poftille  fi  fcuoprono  i  fonti  donde  il  Patrizio,  fenza  affegnarli ,  ha 
cavati  i  documenti  ;  gli  equivoci,  che  quegli  haprefi;  gli  errori, 
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die  vi  ha  commeflj  ;  e  le  contraddizioni ,  che  vi  fono ,  con  altre  bel  ^ 
liflìmerifleflioni.  Fiori  egli  crrcail  i6zi»  quaranno,  oltre  ad  no' 
fgloga  inverfi  fcioltifopra  il  Santiifìmo  Natale ,  pubblicò  in  Foli*» 
gnoun  Poemaiotitolato  F Eremita  Antonio ,  e  dieci  anni  dopo  alcu^ 
ne  Rime  facre;  ed  ebbe  corri  fpondenza.  coa  inoltf  egregi  Letterati 
del  Tuo  tempo,  da*  quali efigè piena edimazione. 

2.  MARCO  ANTONIO  Arlotti  Reggiano  ha  Rime  nella  Rac« 
colta  delGuaccimaoni ,  e  di  lui  favella.il  Guafco  nella  Storia  Letce-* 
rariapag,  315^ 

3.  GIUSEPPE  deMa  Valle  Romano,  un  faggio  del  cuiftiiepub 
vederli  nelle  Contefe  diParnafo  imprefle  colIe^Rime  di  Francefco 
Balducci» 

4.  BATISTA  Ceoi  Urbinate,  figliuolo  di  Niccolò ,  fu  Oratore ,  e 
Poeta,  e  uno  de*  Rilloratori  dell'Accademia  degli  Aflbrditi  della 
fua  Patria ,  nella  quale  fu  denominato  l'Inculto  •  Diede  alla  luce  ua 
Compendio  d'Avvertimenti  per  ben  parlar  volgare,  flampato  la  fe« 
conda  volta  in  Venezia  iSij.  e  lafciò  manufcrkto ,  fra  le  altre  cofe» 
un  volume  di  lettere  politiche  indirizzate  atli  verfi  Letterati  Tuoi  ami- 
ci y  il  quale  fi  conferva  originalmente  colPapprovasione.  dell'Arci* 
yefeovo  d'Urbino  per  la  (lampa  in  data  de' z6.  di  Luglio  1629*  ma 
non  furono  imprefle ,  eflendo  poco  dopo  accaduta  la  morte  dell' Au^ 
tore ,  che  finì  i  fuoi  giorni  a'  i  g,  di  Febbraio  1630.  e  fu  feppellito  10^ 
S.  Erancefco  nella  fepoltura  de'  iuoi  Maggiori  avanti  l'Altare  di  San 
BafHaoo ,  della  fua  famiglia  ;  la  cui  tavola  molto  leggiadra  fi  dice 
dipinta  da  Giovanni  Sanzio  Padre  del  famofo  Raffaello  •  Gio.  Leone 
Semproni  nella  fua  Selva  Poetica  fa  menzione  di  dette  lettere  in  ua 
Sonetto  ad  Ippolito  Giudi  da  Urbino  Cameriere  del  Papa ,  e  paren- 
te del  Ceci ,  efortandoloadarle  alle  (lampe. 

.5.  SILVIO  Gonzaga  Mantovano,  Principe,  ha  Rime  nel  Teatro 
delle  Glorie  d'Adriana  Bafile  (lampato  in  Venezia  1623* 
.  6.  DARTOLOMMEO  Ancarano  Reggiano ,  alcune  Rime  del 
quale  fi  leggono  nell^Antilogia  in  morte  dd  Cavalier  Vecellio  »  fio- 
riva circa  il  1620. 

.  7.  GIO.  BAI  ISTA  Tutorio  da  Monte  Santo  di  Spoleto  y  Dottor 
:re ,  e  Pró(è(rore  di  lettere  latine  in  Foligno,  dove  mori  a'  5.  di  Mag- 
•gio  1650.  oltre  a  ciò,  cheriferifceil  lacobilli  negli  Scrittori  Umbri  i 
;Jafcibmoltecofemanufcritto,  latine,  e  volgari  >  chefì  confervano 
nella  Libreria  del  Seminario  di  Foligno ,  e  particolarmente  un  to« 
ma  d'Imprefè  Vergiliane  ,  e  una  gran  copia  di  verfi'volgari ,  come 
ci  ha  notificato  l'eruditiflimo  Boccoiini  • 

.   8.  GIACINTO  MARIA  Crocetti  Fiorentino»  Monaco  CamaU 

do- 
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dolefe,  trai  più  tofigni  predicacori  delPetà  Tua  occupò  luogo riguar^^ 
devote  •  Di  lui  fi  ha  una  Canzone  nella  Raccolta  degti  Accademici: 
Concordi  di  Ravenna  ftampata  in  Bologna  iSipLafcìò  in  gran  copia 
Rimed*ogni(brta,feguendo  lodile,  checorreva  poco  dopo  lame* 
tàdel(ecoladel6oo*lequalifitruovano Mss.nellaLibrerìa deg4i  Aa^- 
geli  di  Firenze  • 

9.  VINCENZIO  di  Giovanni  Palermitano,  Earone  dd  Parco^ 
Dottor  di  Legge ,  ed  egregio  Soldato  •  Di  quello  Poeta  fì  truovano 
in  Palermo  varie  Opere  Poetiche  riferite  dal  dottiflimo  Motigitore^ 
BibUSicu!.to.2.pag.286.Morl  in  Caftelnuovo  a*  f^^.di  Febbraio  1617^ 

10.  BUONAVENTURA  XorrazzaFerrarefe  Minor  Con  ventua- 
le,  e  Baccelliere, vi vea nel  1620*  e  del  fiioftìlealcuni  faggi  fi  veggo* 
no  impreiTi  avanti  I^Apparato  degli  Uomini  Uluftri  Ferrarefi  delSiK 
perbi. 

11.  FACQPO^Cicognlni  figliuolo  di  Baccio,  Fiorentino  di  nafcii^ 
ta ,  dV>rigine  Caftrocareib ,  Dottore  in  ambe  le  Leggi ,  nelle  quali 
prefe  la  Laurea  in  Fifa  Panno  1 599.  e  Accademico  Intronato  di  Siena^ 
e  Umorifta  di-Roma  »  fu  uomo  affai  riputato,  mentre  vifle ,  sì  nelle 
materie  legali  >  avendo  efercitatoTAvvocazione,  e  varj  governi  con 
molta  Tua  loda  ,  e  fpezialmente  quello  di  Segni^  appoggiatogli  con 
titolo  di  Viceduca  dal  Cardinal  Barberini ,  a  cui,  epiiHi  al  Gratti^ 
PonteficeUrbanaVIIL  Ai  egli  caro;  come  nella  noftraPoefia,  nella 
quale  lèbbene  dalfecoloXVLpafsò,  e  fiorì  nel  XVII.  nondimeno 
nonfifecegran  tratto  allettare  dal  cattivo  gufto  di  quello:  ma  fo- 
pra  il  tutto  fu  eccellente  nelle  cofedrammatiche  per  mufica ,  nella-> 
quale  era  altresì  verfatiflimo.  Vifle  egli  per  lo  piìi  in  Roma ,  e  molte 
opere  Poetiche  compore;e  noi  abbiam  notizia  delle  (eguenti«  Lagrime 
di  Geremia  /^rp^fn  Firenze  per  ZanobjPigfnooi  i^ij^-VAmor-Pudì^ 
«o,Feftino,  e  Balli  danzati  in  Roma,impreflo  in  Viterbo  per'Girolama 
Difirepolo  i6ia.  in  ii.  edivi  riilampato  in 4.  UAurilla  fsrìtrìce  in- 
nocente ^  in  BoTogna  preflbTeodoro  Mafcberoni  1672.  iti  it.  llgran 
JVaiakdi  Crifto  Salvator  no/iro  ,  in  Firenze  per  li  Giunti  8* 
Intti  fopraS.  Antonfo  di  Padova ,  in  Firenze  pel  Pignoni  163  Can* 
zone  pel  fiimofoGalileoGalilei,  Firenze  pel  Landini  1631.  /iime^  Fi* 
ren^eperAleflandroGuiducci  i6o5«Oltreacciò  vi  fono  Mss.nella  Li- 
breria del  Palazzo  Reale  del  Gran  Duca  dtTofcana  7  quattro  No*' 
v/i^/v#Tpiegati  daluiin  ottava  rima,  e  mandati  Panno  I597.  alla^ 
Granduchefla  ;  enèirOttoboniana  in  Roma  un  Volume  Manufcrit'^ 
to  altresì  difue  Rime  affai  fcelte.  Efigèegligrand'eftimazione  da-«* 
Letterati  del  fiio  tempo,  e  particolarmente  da  Gabbriello  Chiabre- 
ra  ^  che  grindirizza  una  Canzone  ,  tra  le  fiiePoefie  imprefle  dal 
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Looshiifi  Bol^goa  1^74»  {i4g.171.eida  Giano  Nicio  Eritreo,ctiegIi 
Uke  ampio  elogio  nella  Aia  Pinacoteca  III.  Im.  35.  Oltre  quali 
fiiveUaitodilui  anche  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia  ^  Luigi 
Moreri  oel  Grm  Diaienario,  e  Giovanni  Crnelli  DellHinideciina-^ 
firansia  della  ftiaBiblbteca  volante  »  e  nella  Lettera  a' Lettori  infe- 
ritanelIePoefiedel  Chiabrera  daJui  fatte  ftampare  pag.  iyo*  ove^ 
promette  pubblicare  alcune  Tue  leggtadriffime  Canzonette  <  efiftenti 
hls»  appreflb  il  iano&flkmi  Antonio^agliafcechi  Bibiiot^^^ 
A.R*di  TQÌcana.Nè  minor  gloria  a  lui  riTulta  dalPaver  Jafciato  do* 
po^l  fe  ilcekbrc  Giacinto  Andrea  Cicognini  fuo  figliuolo  ,  del 
quale  tioi  parliamo  oe'Comcntarj  .  Del  rimanente  non  dobbiam  ta« 
cere  d'aver  preroabbaglionò^Comentarj.avendoYatto  quéfiò  Rima* 
tore  di  Patria  Pratefe;  mentre  quantuiraue  i  Cicognini  di  Prato 
vengano  dalla  (lèflb  ceppo ,  dal.  quale  dilcendono  quelli  di  Caftro* 
cara;  nondimeno  Iacopo  fu  del  ramo  CaflrocareTe  v  come  ci  è  (lato 
giuftificato  daiPeruditiSiniOLDottor  MedicoIacopo  Cicognini ,  che 
Ideilo  ftefloramo^col  mezeo  d^un  Diploma  di  Marino  Grimani  Do* 
g^ di  Venef ia  fpedito  a*  6.  d'AgóAo^ranno  i6of.  ove  fi  dichiarala 
Famiglia  del  noftro  Iacopo,  che  fi  chiama  di  Caftrocaro  >  éfler  la 
fteffa ,  che  la  nobiliffima  famiglia  Cicogna  Vinisiana ,  deua  de^  Ci- 
cognani»  e  corrottamente  de*  Cicognini;  ed  a  lui  per  la  Tua  virtù» 
•«a'  fuoi  dfilcendeoti.fi  concede  il  privilegio  di  alzare  (opra  la  Cico* 
:  gna,  fua  Armagentiiida,il  Lione  idi  S.Marco,Arma  della  Repubblica» 
12.:  MARCELLO  Franciarini  da  Gubbio  /figlinolo  di  Filippo 
:  Franciarini    e  di  Faufiina  di  Romolo  Cafetti,  delia  quaie^  come  di 
Donna  piiflima  »  ederempiare,'iànnoonorevól  menzione  il  P«  Buo- 
naventuraTondi  Olivetano  neTiuoi  Fafti  della^Cìtti  di  Gubbio  ,  c 
Vincenzio  Armanni  nel  fine  del  tomo  i.  delle  Lettere  9  nacque  in 
Gubbio  V  i6«  diGe0naio.T58o^eattelè  fpezialmente  in  fua  gioventù 
airAfironomia,-e  Fifooomia  ;e  dilettoffi  anche  della  Volgar  Poéfia» 
come  apparifce  da  vai^jfuòi  Componimenti,  che  ficonfbrvano  da 
Marcello  Franciarinf  il  giovane,  filo  nipote,  ora  Luogotenente  dHJr- 
bino  ,  riguardevole  non  menoi  per  l'erudizione  9  die  per  la  gentilez« 
za  :  :  ma  la  fua  profeflione  furono' le  Leggi  Civili ,  e  Canoniche.»  » 
ndle  quali  éfigètanta  eftimazione  «che  iicelebre  GiurefconfitltoGio. 
Francelco  Andreoli  ricercò  fovente  il  voto  di  lui  ;  ed  unocol  nome 
dello  Qdfo  Autore  ne  infeirì  tra  le  fiie  Controverfie  ,  che  è  io  ordine 
là  95*  Servì  egli  in  qualità  d'Avvocato  il  Pùbblicodellafiia  Patria; 
fuancbe  Avvocato  Fifcde  detSant-Ufiizio  dellamedefima  ;  e  lafciò 
Mss.  cinque  Volumi  d'Allegazioni  legali.  VilTe  lungamente  ;  ed 

eflendo  morto  a'  15.  di  Novembre  1657.  fu  (èpolto  in  &  Agoftino  di 

Gub- 
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Gubbio  nella  fepoltura  deTuoi  Maggiori  fituatà  nellWichimam: 
Cappella  gentilizia  della ftefla Famìglia».  .  t 

ig.  LANCELLOTTO  LancelIoui  d'AIoisjd'AvezzanaDe^Maiy 
iiJeccellentiQjfflo  Medico,  fu  uomo  difomma  dot  tckia^  non  (blo  nel- 
la Filolbfia,  e  Medicina,  ma  nelleletcere  Greche,,  e  Latine.  Si  di- 
lettò ancKenon  poco  della  Vclgar  Poefia ,  e  fiorì  un  tempo  ia  Roma» 
'  e  poi  in  Napoli ,  ove  nell'anno  i66o>^  Medico  Ordinario  Regio  » 
come  feri  ve  l'Abate  Corfignani  nel  fuoeruditifluno  TratutoDe^ 
y iris HtuftrìbutMar forum ,  ufcito  allaluce Tanno  1712.  eproffimo 
alla  riftampa,  paga  7;» . 

14^  GIO.  FRANCESCO  Fani  da  Foligno  mandò  alla  luce  Panno 
]65i«  in  detta  Città  //  Prefepìo  PocmaJn  ottava  rima,  non  poco  > 
lontano  dal  corrotto  gufto  df  quel  lecolo  • . 

IS».  CHIARA  Fontanella  ZoboIJ  Reggiana  Dama  molto  erudita  ^ 
ha  Rimene^  Sacri  Applaaii  del  Conte  Valerio  Maleguzai  »  e  viealo- 
data  dal  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  ^23*  che  mette  il  fuo - 
fiorire  nel  1635. 

1 6.  CARLO' Amadio  da  S.  Angelò  in  Vado ,  Priore  ^  diede  alle  : 
Itampe  di  verfè  cofe  poetiche  ;  e  fé  ne  leggono  non  poche  per  le  Rae« 
coite  inoccafionedella  Liberazione  di  Vienna,  e  altre  imprefe  di 
que' tempi  contra  i  Turchi  ^  ne'  quali  tempiegli  fioriva  «.  Morì  git 
annipaflati. 

17.  FILIPPO  Rofelli  Napolitano  ,  Dottore  nelle  leggi  »  morì: 
giovane  in  Napoli  Tanno  1712»  con  difpiacere  di  tutti  ilJBtterati;  / 
e  per  le  Raccolte  ufcitecolà  in  quelli  anni,  fi  lèggQnafpefilfiioLCeflii- 
ponimon ti  poetici  inriioftraitnguad'óuimoguilo  ^  .e  carattere* 

18.  PIETRO  PiaFérrarefeeferdtòcontanta  fttmaJanobil^^ 
feflSone  di  Medtcoiia&efcia^  che  da  quella Cictàlu' aggregato  ira' 
fuoi  Cittadini  ^ .  ecometale  annoverato^aLCozzaodo  nàta  LibMria  : 
Brefcianapar.i^  pag.  iSS.Diedè^li  alle  ftampe nella  (ieflaCittàud. 
Volume  di  Rime  intitolato. Corona  JP^Jf^Mo ,  x  morì  JACaftigliofie  ; 
Tanno  1(60*- 

19.  PRINCIVALLE  Cortefini  da  Reggio  vien  meflb  tra'Rimà*- 
tori  dal  Gualco  Stor.lett*  pag»  29zJbcto  Taonoréòt* 

20*  ANDRE A.Béma.  Viniaìaoo  Minor  Conventuale^  Maó(|ro  in  < 
Teologia,  coxsop^éXìi^dnìe  Re^amì^^  e  oltre  acciò  un 

Vólùme.'di  Pòeilié  varie  ;  che.fi  truovainedito  ^  comeicdveil  Fran* . 
chini  nella  Bibliofofia  degli  Scrittori  dell'Ordine  Convenenalé  num» . 
22.  pag«  33.  La  fiiddetta  SalveRègina  fi  conferva  nellà  Libreria  del* 
la  Gran  Cafa  di  Venezia  de^Minori  Conventuali  •  Alcune  altre  Ope«- 
re  di  quello  Aèligtoio  furono  ilàmpate  Tanno  1620. 
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OTTAVIO  Scariattìni  Bologaere^Aroipreie  dtCaflel  Sam-i' 
piero,  fu  Accademico  Intrepido  ,e  alcune  fue  Riine  fi  ié^ononell' 
Aprofiaoapag.  19.  e  to. 

22*  NICCOLO'  Federighi  Salernitano, Canonico  detta  Cattedra- 
ledeila  Tua  Patria,  fu  in  Napoli  Lettor  di  Rettorica,  e  di  lettere  urna* 
ne  y  ed  efigè  (lima  tra'  letterati  •  Varj  Tuoi  Componimenti  Poetici 
ìa  latino,  e  in  volgare  fi  leggono  per  le  Raccolte  de'  noftri  tempi 
vfcite  in  quella  Città,  ove  mori  a' di  Dicembre  1712.  poco  dopo 
eflere'ftato  aggregato  tra  gli  Arcadi,  tra^  quali  portò  il  nome  di  Tea- 
ne  ;  e  particolarmente  in  quella  di  Filippo  V.  Redi  Spagna. 

23.  NICCOLO' FRANCESCO  Saolini  da Subbiaco  coropofc-i 
moitifllmeRime,  emorlin  RomagliannipaflTati  • 

24.  GIULIO  Dati  Fiorentino  fioria  nel  principio  del  fecola 
XVILeun  Ilio  capitolo  piacevole  indirizzato  a  Iacopo  Corfi  fi  truo- 
va  appo  noi  Ms.  donaiooi  dall'eruditiflìmo  Senatore  fiiippo  Buo« 
narroti  quando  din^orava  in  Roma« 

z$.  ANGELO  SaccomaniOpitergino  ha  Rime  nell'Antilogia  ia 
morte  di  Tiziano  Vccellio^  e  viveanel  ì6ii» 

26*  FABBIO  Poocaoo  originario  di  Cerreto  nell'Umbria  ,  fa 
Maellro  di  lettere  umane  in  iFoligno  ^  e  grand'Amico  di  Marco  An* 
tonio  Bónciario  •  Oltre  a  ciò  »  che  rìferifce  il  lacobilii  negli  Scrit« 
tori  di  detta  Provincia,  diede  alle  (lampe  l'anno  161 8»  in  Perugia  un 
Difcorfo  iiell'Antidiità  di  Foligno  ;  e  varie  Tue  Poefie  Latine , 
V<olgari4i  buon  carattere  fi  veggono  4>at-fe  per  le  Raccolte  delfu0 
tempo  •  Mori  egli  vecchio  nel  163 1* 

27.  GIO.  ANTONIO  Franchi  Bolognefe  Dottor  «di  Leggi  faa^ 
Rime  nella  Biblioteca  Aprofiana par.  i*  pag.28« 

28.  GIUSEPPE  Domenichi^la  Cuperttno  ha  Rime  nel  M»fafùnLs 
hfus  in  obttu^ofepbi  B(^tifta(izmpzto  in  Napoli  i6n^. 

29.  ANTONIO  Poilentii'abbrìaoefejVefcovodi^fontefeltro, 
e  •Accademico  Diftinito  dellafua  Patria ,  egualmente  nelle  leggi ,  e 
nelle  lettere  umane  verfatiflimo  ,  fu  Auditore  della  Legazione  di  Fer« 
rara,  e  Vicario  Generale  in  Genova;  ed  oltre  a  varie  opere  legaili» 
«edi(loriche,prodtt(rein  noftra  Drammatica»  La  Lucrezia yllFìgìiaa^ 
h  Froiigo^  US.  Niccolò,  edaltrecofe;  e  nell'Epica  un  Poeima^n* 
titolato  U  Faradìfa  Tcrreftre  y  é  divifo  in  otto  canti  •  Di  quefto 
Letterato^  come  anche  xli  varj  altri  facu  Concittadini. nominati  in 
quefto  libroci  han  data  notiaia  Fil^po  Montani ,  e <3iufeppe Bufera 
Gentiluomini  Fabbrìanefinon  men  per  l'erudizione,  che  per  la  gentil* 
lezza  riguardevoti  • 

l(h  FRANCESCO  Torricelli  DeoagK  Reggiano  poetò  in  ambe 

le 
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le  Ihiguecirca  ii  ^50*  *e  di  luifa  oaocevol  menzione  il  Gaafco  nella 
Storia  Letteraria  pag.  341. 

^i,  GìO.  fiATISTA  Brancaleone  'Sacerdote  Folignate  poetò 
volgarmente,  e  produfle  non  poche  colè,  altre^ftampate^  e  altre 
maourcritte,<:heri  truovanorparfe;  eira  efle  v'è«lpe2ialmente  la.» 
Seguema  de'  Morti  tradotu  in  otuva  rima  •  Mosi  egli  a' 3.  di 
Giugno  x64i* 

32.  FEDERIGO  Meninni  Napolitano  di  (lanca ,  ma 4t  Patria^ 
dì  Gravina ,  fu  buon  Filofofb  »  e  Medico ,  e  tra'  Letterati  ottenne^ 

onorato  luogo  •  Poetò  molto  in  noftra  lingua  »  e  un  Volume  di  Tue  •  * 

Rime  Ai  impreflb  io  Napoli  l'anno  1669*  Nacque  egli  nel  1636.  e 
mor)  in  detta  Cittik  di  Napoli  l'annopaflato  -1712.  Di  lui  favella  ap- 
pieno l'eruditiflimo  Gimmao^lielogj  Accademici  par.  i.  pagani» 

33.  MARCO  ANTONIO  TirabofcoArcoIano^del  quale  fi  legge 
un  faggio  di  Rime  nell'Antilogia  in  morte  del Vecellio»  vivea  nel 

34*  PAOLO  Silvio  Napolitano  Canonico  Regolare  Lateranenfe 
laiciò  tre  libri  in  ottava  rima  della  Maddahaa  Pemtentt  ftampati  in. 
Napoli  da  Coftantino  Vitale  1609.  e  riftampati  altrove ,  e  fpezial- 
mente  nelle  Nove  Mufe  di  PierGiroIamo  Gentile  pag.  203.  Di  lui  il 
Roflini  nel  Liceo  Lateranenfe  tom.  2*  lib*  14.  faonoreyol  menzione  • 

35.  ANTONIO  AfFarofi  Reggiano  poetò  piacevolmente  in  no« 
(Ira  lingua,  ma  eglipofledè  a  perfezione  laLatina ,  e  fu  motto  ver* 
fato  anche  nella  Greca»  Veggafi  il  Guafco  Ston  Letter. pag.  32^* 
che -mette  il  fuo  fiorirenel  1638* 

.36.  FILIBERTO  VilUni  da  Lodi  Cavaliere  di  grande  intendi- 
mento morì  Panno  1700,  e  lafciò  inedito unPoema  intitoIato  llFf 
derigo^  ovvero  Lodi  rieoificata^  e  divifo  in  trenu  Canti.  Vien  lodato 
nel  Giorn.  de*  Lett.  d*ltal.  tom.  2.  pag» 490. 

37.  F.GIO.  FRANCESCO  da  Reggio  deirOrdine  de'Predicato- 
ri ,  del  quale  fi  legge  un  Egloga  Pafiorale  Sacra  intitolata  T^eogenefi 
imprefla in  Brefcia  Tanno  i6r6*  vien  menzionato  dal  Gualco ,  chc«t 
nella  StorLett.pag.  293»  ne  parla  fotto  l'anno  i6oi. 

38.  GIULIO  CESAREBottifàngo  da  Orvieto,|Cavaliere ,  fece^ 
Ufi  Poema  di  15.  Canti  intitolato  //  Corporak  SantiJJìmod^Qrvieto^ 
ed  egli  medefimo  il  diede  alleftampe  in  Roma  1626*  non  come  Poe* 
ma  perfetto ,  ma  come  Bozza ,  cos)  chiamandolo  nel  frontifpizio  • 

39.  FRANCESCO  MARIA  degli  Azzi  Aretino»  Cavaliere,  mori 
nel  1707.  avendo  date  alle  (lampe  l'anno  1700*  in  Firenze  //  Genefi 
efpofto  in  profa,  ein  verfi  volgari,  colla  giunu  d'alcuni  Sonetti 
Morali»  Fu  egli  Fattore  Arcade  col  nome  d'Orenio  Batilliano  ,  ed 
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vno  de'  Fondatori ,  e  de'  più  celebri  Soggetti  della  Colonia  Borsate 
degli  Arcadi  fondata  in  Arezzo  Tua  Patria  • 

40.  BENEDETTO  Lancifi  dal  Borgo  San  Sepolcro  diede  aile^ 
fiampe  inrìtmfo  della  Fazzia  ìn  ottava  rima  in  Vicenza  i6ou  in  4» 

41.  TOMMASO  Dadi  Urbinate ,  Arciprete;  Poetai  e  Orato- 
re »  del  quale  fa  menzione  Leone  Allacci  nelle  Api  Urbane ,  diedcL^ 
alle  (lampe  l'anno  un'opera  in  profa ,  e  in  verfi  intitolata  £c;^ 
jìmazzMÌ  Liberate^  e  fiitu  rapprefentare  in.Rimtni  da  Giovanna 
Diotallevi  Bianchetti  • 

42.  GIUSEPPE  Lambardini  Polignate,  nella  celebre  Accademia^ 
de' Rinvigoriti  della  fua  Patria  detto  il  Pigro^morVnel  17  la  elaftiò 
moke  Rime  Mss.  appo  gli  Eredi ,  nelle  qiiali  fi  riconofce  molu  eoa- 
ibrmità  al  buon  gufto  prefeme ,  per  notizia  avuudalGentiliflimo 
Boccolini. 

43.  ANTONIO  MARIA  Triflino  Vicentino  degli  erercizj  Ca- 
vallererchi»  a'  quali  attendeva ,  (èco  non  portò  all'Eremo  de'  Carnai* 
doli  di  Monte  Corona  9  ove  fi  ritirò,  fuorché  il  genio  Poetico.  L' 
anno  1649»  furono  ftampate  in  Bologna  le  fiiePoefie  Spirituali ,  e» 
Morali,  (otto  il  nome  delSoli  tarlo,  enei  1654.  fiuronoriftampate 
inVicenza  con  aggiunta  di  nuovi  componimenti. 

44«  GENNARO  Groflb  Napolitano  Giureconfulto ,  e  A vvoca« 
to  ha  Rime  ftampate  in  Napoli  1656.  col  titolo  à^Arpa  Febea. 

45«  OTTAVIO  Rofli  Brefcianoydfcui  fi  hanno  molte  riguardevo* 
li  opere  iftoriche,  erudite,  e  fimboliche,le  quali  b  rendono  benemeri^ 
to  della  Patria,  e  applaudito  appreflfo  la  Repubblica  Letteraria^» 
diede  anche  io  luce  le  Rime  in  Brefcia  l'anno  1612*  e.  morì  nel  1630» 
Veggafi  di  lui  il  Gfailini  nel  Teatro ,  e  ii  Cozzando  nella  Libreria^. 
Brelciana. 

46.  FRANCESCO  Scarièlli  Bolognefe  Dottor  di  Legge,  ha  Ri- 
me nella  Biblioteca  Aprofiaoapar.  i.  pag.  19. 

47*  PAOLO  EMILIO  Orfìao  Romano,  un  faggio  del  cui  (lile  fi 
legge  tra  gli  Applaufi  Poetici  per  Li  onora  Baroni  (Umpati  nel  i^^^^* 

48.  LODOVICO  Arlotti  Reggiano, Canonico  di  qMel la  CattOi- 
drale  ,  e  Vicario  Generale  de'  Vefcovi  Reggio ,  e  di  Ferrara  |  e 
Auditore  del  Cardinale  AleflTandro  d'Elle ,  vten  commendato  dal 
Gua(co  nella  Storia  Letteraria  pag.  296.  che  mette  il  fiiofiorirejiel 
l6o8«  e  porca  alcuni  faggi  dellamaniera del  fiio  comporre* 

49.  D.  BASILIO  Bertucci  Milanefe  Monaco  Bafiiiano,che  mor)  in 
Milano  a'  i8.  Marzo  1705.  diede  alle  (lampe  nel  1704.  io  detta  Città 
YVratria  Morak ,  che  ò  una  raccolta  di  104.  Sonetti  ;  lafcrb  una  Com» 
■sedia  Morale  intitolau  piaggio  ai  Sommo  Bene  di  35*  Canti  iiua 
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tersetti  imprefla  poi  nel  1706*  in  Milano  in  ii*e  un  Ditirambo  inti- 
tolato Bacco  in  Mfmtc  dì  Brianza  (  Monte  nel  Milanefe  celebre  per 
ii  vini)  ftampato  parimente  in  Milano  nel  171 1«  Veggafi  il  Giorn* 
Lett.  Ita),  tom.  6*  pag.  511» 

50.  CESARE  Morandi  Ravennate  ha  Rime  nella  Raccolti  del 
Guaccimani  mprefla  Tanno  i623.  ficcome  ve  n'ha  anche 

51.  M  ARCO  ANTONIO  Morandi  Ravennate  altresh  ambedue 
rinomati  tra  i  Poeti  di  quei  tempi. 

51.  GIO.  BATISTA  Brunetti  da  Fabbriano  Dottore  in  ambe  te 
leggi,  eOratore,ePoeta,  lafciò  inedite,  e  ora  le  pofliede  l'Abate 
Girolamo  Brunetti  Tuo  Pronipote ,  due  Centurie  di  Sonetti,  e  un  Di* 
fcorfo  fopra  l'Imprera  delTAccademia  de'  Difuniti  della  fua  Patria  | 
ove  era  arcritto.  Mori  egli  Panno  i636. 

5  ETTORE  Pignateilo  Napolitano  ha  Rime  nel  Teatro  deltcì^ 
Glorie  d^Adriana  Bafiie  ftampato  nei  1623*  ed  egli  vi  s'intitola^ 
Accademico  Oziofo  • 

54.  <jIULIO  Malmignati da  Lefidinara  compofe  il  ChrhJóTn* 
gedia  Paftorale  imprefla  in  Trevigi  da  Aurelio  Reghettini  1604* 
in  4* 

55.  BENEDETTO  Pucci  Romano,  Monaco  CamaIdole(e,&mo(b 
per  la  iUa  Nuova  Idea  di  Lettere,  e  rinominato  tra' Segretarj  delfuò 
tempo ,  rendutoli  Monaco  efercitò  nelle  fagre ,  ed  amene  letterè 
la  penna  •  Oltre  alle  Profe ,  fi  ha  di  lui  Le  Lagrime Spirìtaatì  a  Dia 
ùfitiipotente^  e  altre  Rime^  Venezia  i62i.  in  4.  E'  egli  lodato  dd 
Ghilini  liei  Teatro,  >dal  LàbbenellaBibliotéca  delle  Biblioteche^ 
dalTeiflero  nél Catalogo  degli  Autori,  dalPOIdoino  nell'Ateneò 
Liguftico,  dal  Mandofio  nella  Biblioteca  Romandi  edalCionacci 
nella  Vita  della  B.  Umiliana. 

56.  GIULIO  Acciani  Napolitano,  Poeta  di  buon  carattere ,  cht^ 
fiorì  nel  principio  del  ritorno  dell'ottimo  gufto  j  compofe  in  ferio  ,^ 
in  piacevole  ;  ed  a  quefta  maniera  lìi  talmente  inclinato ,  che  nè 
meno  potè  aftenerfene  nel  punto  della  morte:  nel  quale  ftato  com* 
pofe  un  Capitolo  indirizzato  agli  amici  in  guifa  di  teftamento ,  Il 
eguale  è  flato  da  noi  veduto  manufcritto . 

57.  GIO.  CAMILLO  Zaccagni  Romano  fii  amico  diFrance(c6 
Btìlaucci,  innanzi  alle  cui  poefie  fi  legge  un  Tuo  elogio  ;  ed  egli  ht^ 
Rime  nella  Raccolta  del  Guaccimanni ,  e  nelle  Contefe  di  PamaR» 
annefle  alle  Poefie  del  detto  Balducci. 

59.  PAOLO  Tinti  Reggiano ,  Canonico ,  compofe  Rime  Vevl^ 
e  piacevoli  nel  prindpio  dei  (ecolo  XVIL  come  fi  cava  dalla  StorSi 
Letteraria  del  Gualco  pag.  292. 
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f9.  GIO.  ANTONIO  Fiorentini  Reggiano» del  qusile fa  onore» 
menzione  il  Guafco  nella  Storia  Lexteraria  pagit  199>  fioriva  fe- 
condo lui  neli6i9f 

60.  FRANCESCO  Monaldefchi  d6ilT)rro  de' Signori  di  Monte 
Calvello,  un  faggio  della  cui  maniera  di  rimare  può  vederfi  nellCi 
Contefe  di  Parnalb  imprefle  colle  Rime  di  Francefco  Balducci 
\  6j:  ANTONIO  Baflb  9  Dottore,  e  Accademico  Oziolb  diNa- 
poli ,  pubblicò  in  detta  Città  Tanno  1645*  Volume  di  Rime  divi* 
io  in  due  parti  con  tenenti  Puna  Sonetti  >  ePàltraCanzoni eia  fine 
vi  fono  alcune  fue  Poefie  latine  ^ 

6ip^  GIOVANNI  Vecchio  de' Vecchi  daFabbrìano  Accademico 
Difunito  della  Tua  Patria ,  ebbe  molta  grazia  nella  Poefiapiacevole» 
e  giocofa  ;  e  mori  feflagenario  l'anno  163& 

63.  ASCANIO  Varotari  Padovano ,  Giureconfìilto ^  ha  ua .  vo- 
lume  di  Poefie  intitolate  11  Cembalo  iPErafOj  e  piò  d'una  volta  im* 
preflb  in  Venezia  •  Tra  elTev'è  una  traduiione  in  quarta  rima  delle 
due  prime  Satire  di  Giovenale ,  della  quale  fi  parla  nel  Giornalejde' 
Letterati  d'Italia  tom..&  pag.43. 

64*  LODOVICO  Antaldi  Urbinate  figliuolò  di  Paolo  Antaldi^ 
e  d'Ippolita  Odafi  nacque  a'  i6*  d'AprHe  i6}5.  e  fi;ce  il  corfo  de' 
iiioi  itudj  nel  Collegio  Romano  fotto  i  EP.Goofàlonieri,  Giattiai  -y 
edEfparza  Gefiiiti  di  celebrefama.  Fu  poi  l'anno  1657.  eletto  Ca* 
nonico  dellaMetropolitana  della  Patria  e  nel  1 675.  Arciprete  ddia 
medefima  •  Attefe  anche  alle  leggi ,  nelle  quali  fi  dottorò  in  Patria*» 
della  cui  Ruou  Collegialefu  anche  Giudice  •  Frequentò  l'Accadèmia 
degli  Afibrditi ,  che  colà  tuttavia  fiorifce  »  e  produile  noo.poche  Ri- 
me ,  che  fi  confervano  dal  non  men  per  l'erudizione ,  che  per  /a  geo* 
tilezza  ftimatiflimo  Paolo  Antaldi  Tuo  nipote,  moderno  Arciprete 
della  ftefTaMetropolitana.  Mori-egli  al  i*  di  Febbraio  i6Q0«edua 
faggio  del  filo  ftile  può  vederfi  nella  Raccolu  per  leNoaze  delConte 
Ce&re  Gambalunga  ftampata  jn  ^logna  1675* 

65.  GIOVANNI  Apollonio  Aretino  fiorlxirca  il  i650<  e  (uuno 
de'  migliori  feguaci  del  Cicognini  nell'ìntrodurre  fiitle  icenei  Dram* 
mi  Muficali,  avendo  egli  compofta  Ulnari ,  eparecchi .altri  Drammi 
^die  fiirono^moltofttmati. 

.  66.  PIETRO  Carrera  da  Miltteilo  in  Val  di  Neto  rnSicUianao^ 
quenel  i57i»emorlinMe(nnaa'  i8«  di  Settembre  i64%  VeggafiiI 
Mongitore  Bibl.Sicul.  tom.2.  pag.  17^.  che  riferifi:ele  fiie  Opere. 

67.  MUZIO  Feboniod'Avezzano  ne'Marfi  della  nobil  fiimtglia 
.Febonia  già  eftinta  »  e  pronipote  di  Porzia  Febonia  madre.del  Car^ 
dinal  Cefiire  Baronìo»  fii  uomo  d'acutiffiìno  ing^a^  e  verfato  in 

ogni 


D?Bi;i;Ai  Voi^dAR  FossrA  Lib.  V.  461 
ogni  lòienza  »  e  pardcolarmeatr  nelle,  materio  legali  s\  canoniche, 
come;CÌvili,  nelle  quali  ebbe.  la  laurea  Dottoraletn  Roma ,  ove  di* 
morò  luogo  tempo.  Alle  lettere  gravi  accompagnò  le  amene,  poe* 
tando  in  latino,  e  iivvolgare;  atteftandoci  TAbir  Pietro  Antonio  Cor- 
fignaoi,  che  di  lui  favella  con.  piena  lode  nella  fua  Storia  De^irislU 
lujìribut  Marforum  }^^  275.  d'aver  veduti  Tuoi  Componimenti  nell^ 
una»  e  nell'altra  lingua  ;  oltre  alle  quali  pofledè  anche  la  Greca» 
Compofe  varie  Opere ,  tra  lequali è  celebre  lV/^r/ai/i?'  Marfi  ;  e^ 
dopo  avere  efercitato  il  Vicariato  Apoftolico  dell'Aquila,  e  il  Vica- 
riato Generale  delta  fua  Provincia  ,  morì  in  Pefcina  Refidenaade* 
Vefcovi  Marficani  l'anno  1675*  e  fufepolto  nella  Chìefa  Cattedrale  * 
6%m  ELISEO  da  Verola  Terra  dei  Brefciano,  Cappuccino  1  iiL^ 
lode  della  Beatiffima  Vergine  fcrifle  diverfi  Inni  ftampatiinBrelcia» 
•  altrove».  Prenunziata  laTua  morte ,  pafsò  alla  Celefte  Patria  in 
Verolail  dì'i}.  di  Gennaio  1615*  lardando  preziolb  odore  della  fua 
Santità  »  che  il  Cozaando-Libr^  Brefc.  par.  i.  pag.  247»  afleriice^ 
confermata  anche  con  più  miracoli  dopo  la  morte 

69.  ^  LODOVICO  Niccolini  Becchi  Canonico  Reggiano  poetò 
volgarmente  negli  anni  .1626*  e  un  faggio  della  fua  maniera  fi  legge 
nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  g07« 

70.  GIO.  FRANCESCO  RotaCremonefe,  Prelato,  e  Lettera^ 
todegoiflimo,  ed  egregio  Poeta  latina ,  tra^  noftri  Arcadi  iktto 
Aftreo  Chelidorio,  onorò  anche  la  noftraPoefia,  avendo  incomin- 
ciata in  verfofcioito  la  traduzione  delle  Satire  di  Giovenale ,  come 
fi  cava  dal  Giornale  de' Letterati  d'Italia  tom.8.  pag.  42.  Mori 
egli  in  Roma  a' 25%  dlMarzo^  i7o6.  dopo  eflère  (lato  Referendario 
delle  Segnatura ,  eaver  foftenuti  molti  Governi 

7U  ARCANGELO  Spina  Napolitano  della  Congregazione  de*' 
Romiti  CamaJdolefi  di  Monte  Corona  fior}  nel  principio  del  fecolo 
XVIL  e  produfle  molte  Rime ,  le  quali  d'ordine  del  Cardinale  Sci* 
piooeBorghefe  Protettore  de' Camaldolefi  furono  raccolte ,  e  pub» 
blicate  daGirolamaSarrano  Vefeovo  di  Vico ,  in  Napoli  161&  e^ 
ben  meriuvano  quello  onore,  eflendo  elleno  d'ottinn»  carattere  9 
edefenti  dalla  ^  corrottela  ,  che  già  inondava  in  quella  età  JaPoefia;. 
e  oltre  acciò  per  eflere  flato  l'Autore  nn  de' primi ,  i  quali  cantaflero 
gii  Amori  Miftici  tra  JaDiviniti,  e  lo  Spirito  Oeato.  Di  luifaveU 
la  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana^  evien  lodato  anche  daFe* 
derigp  Meninni  nel  Ritratto  del  Sonetto  pag.  163. 

7%.  IPPOLITO  Zoboli  Reggiano,  del  quale  fi  parla  nella  Storia. 
Letteraria  del  Guafi:opag«  301.  poetò  nell'una ,  e  nell'altra  lingua 
e£or)  cipc4:ili623*' 

75- 
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7).  FRANCESCO  Orienti  Orvietano,  un  faggio  delle  Rime  del 
quale  fi  leg^  avanti  la  Commedia  di  Pietro  Bifènai  fuo  compatriot- 
to  intitola» //'ar/iCeijj^/i,  e  Rampata  in  Orvieto  nel  x623«  circa 
il  qual  tempo  egli  fioriva  in  queirAccademia  de*  Conftifì  • 

74.  MARIANO  Valguarnera  Palermitano  »  celebre  per  l'erudi- 
zione, e  per  la  pietà,  tradufleAnacreonte  dal  Greco  in  Tofcano  ,  e 
morì  in  Patria  a'  28.  d'Agofto  16  J4«  Veggafi  il  chiariflimo  Mongito- 
re ,  che  di  lui  (avella  nella  Bibl.  Sicul.  to.  i.  pag.44* 

75*  DOMENICO  Ruffini  da  Reggio  ha  Rime  nella  StorìaXette- 
rariadel  Gualco  pag.  308.  che  mette  il  Tuo  fiorire  nel  1627* 

76.  GIO»  BATISTA  Soprani  Ravennate  haKime  nella RaceoI^ 
.tadelGuaccimanoi  in>prefla  Tanno  i623. 

77.  LIONARIK)  Cozzando  Brefciano  dell'Ordine  de'  Servio 
Tecdogo,  eProvinciale,  in  età  d'anni  fettantaquattro  mandò  alle 
fiampe  \z  Libreria Brefciat$a ,  in  Brefcia  1694.  nella  quale  porta  un 
copiofo  Catalogo  delle  Tue  Opere;  tra  le  quali  s'annoverano 
Primizie  Poetiche  ifiyprefle  in  Brefcia  1648. 

78.  GIOl  BATISTA  Pucci  Urbinate ,  Dottor  nelle  leggi ,  ed 
Accademico  Aflbrdi  to  •  Di  quefto  Rimatore  fi  leggono  vaij  Sonett i 
nella  Raccolta  del  Guacctmanni;  ed  egli  mori  in  Patria  a'  28.  d*Ot« 
tobre  1649*  d^anni  6  3.  e  fu  fepolto  in  S.  Domenico  • 

79.  FRANCESCO  Pùrucci  Reggiano ,  Dottore  ^  di-varìeRime 
del  quale  fii  meneione  ilGuafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  ^iS^  ftt 
Uomo  aflfai  erudito,  e  (limato  fira  gli  Accademici  Fumofi  della  fiia-i 
Patria  ^  nella  quale  Accademiaiìoria  del  1630* 

^  DONATO  Milcetti  Faentino  Monaco  CamaMolelèy  vtlfe^ 
dintorno  all'anno  1650*  e  diede  alle  (lampe  diverfe  Rime • 

6 1.  LUCA  Terenzi  dalla  Pieve  di  S.  Ste(ano ,  Terra  po  Aa  in  To- 
fcana  alla(ponda  delTevere»  fu(^linolo  di  Bartolommeo  Terenzi 
di  nazione  Tedefco,  e  Cerufico  di  perìèzione  1  il  quale  fi  accasò 
colà  l'anno  1626*  con  "Maria  Ginevra  Fedeli,  e  da effi  nacque  Luca 
»'3i.  di  Mar2o  16 30-  il  quale  morì  a'29.  d'Aprile  i697.SinPifa»  ove 
.era  primo  Lettore  di  Medicina  «Poetò  egli  volgarmente^comefi  rico- 
<^no(ce  da  un'VoIume  di  fiioi  Sonetti,  e  da  un'altro  di  fiie  Canzoni  u* 
rfciti  alla  pubblica  vifta,  e  da  aItreRime,che  fi  confervano  Mss.  nell^ 
/Archivio  dell'Adunanza  degli  Arcadi ,  oveera  detto  Rutilio  Teneo» 

82*  AGOSTINO  Luzzago  Brefciano  compofe  r£ii^  Tragedia 
in  verfi ,  che  fu  (lampada  in  Verona  nel  162^^*  Di  lui  (anno  onorevol 
^menzione  il  Cozzando  nella  Libreria  Bre(ciana  par.  i.  pag.  21*  eP 
Allacci  nella  Drammaturgia  • 

83.  IACOPO  Zinani Reggiano ^  in  cui  s'eftinfequefta  (amiglia» 

poe* 
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poetò  volgarmente  in  iftile  e  ferio,  e  faceto.  Del  Tuo  fi  vedeimpref- 
fo  un  Volume  di  Rime  intitolate  Ùrici  furori ,  in  Parma  1645.  eon* 
altro  di  Capitoli  Burlefcht  fi  conferva  Ms^appreflo  i  Padri  Minori  Of- 
fervanti  di  Reggio  •  Il  Guafco  nella  Stor.  Lett.  pag«3z7.  mette  il  Tuo 
fiorire  nel  1642* 

84*  GIULIO  Veterani  Urbinate I  Gentiluomo,  eConfigliere  di 
Francefco  Maria  II.  Duca  d'Urbino ,  fii  uno  de'  Riftoratori  del('Ac« 
cademia  degli  Aflbrditi  della  fiia  Patria  »  tra'  quali  fìi  detto  l'Inten- 
to,  eineflat  della  quale  fii  Prefidente  |  e  regolò  gli  Statuti ,  fo- 
vente  operò  anche  col  vattto  della  noftra  Poefia .  L'anno  1637.  ri* 
trovandofi  in  Firenze ,  fcrifle  un  Trattato  della  Felici  tà  Umana ,  che 
confervavafi  Ms.  nella  Biblioteca  Veterana;  aè  poca  fua  gloria  fa  P 
eflere  fiato  Padre  del  famofo  Conte  Federigo  Veterani  Marefciallo 
Generale  di  Campo  dell'Imperador  Leopoldo  • 

85*  FRANCESCO  Righi  da  Fabbriano  Accademico  Dtfunito 
della  fua  Patria ,  compofe  con  ifquificezza  in  iftile  piacevole  non  po- 
che Rime  ;  e  morì  ottuagenario  in  Genova  l'anno  i6$6é  Ebbe  anche - 
alTai  buona  vena  nelle  cofe  per  mufica . 

86<  GALILEO  Galilei,  figliuolo  di  Vincenzb  di  Michelangelo • 
Galilei ,  Gentiluomo  Fiorenuno  »  Matematico ,  e  Aftronomofiimo« 
fiffimo»  fi  diiettò  anche  della  noftra  Poefia  ;  e  il  celebratiflimo  Abate 
Salvino  Salvini  ci  dà  notizia  di^pofiedere  alcuni  fuoi  Sonetti  d'oui- 
mo  carattere,  e  d'aver  veduto  un  fuo  capitolo  burlefco  in  terza  rima  < 
in  biafimo  delle  Toghe.  Nacque  egli  in  Fifa  a'  ig.  di  Febbraio  1564. 
ed  eflèndo  vifluto  anni  77. ,  mor)  in  Firenze  nel  1642*  agli  8.  di  Gen* 
naio»  fecondo  il  Caferro  Synth.  Vetuft.  pag«8«  La  fua  Vita  fii  fcrìtta. 
dal  celebre  fuo  difcepolo  Vincenzio  Viviani ,  e  fiirà  inferita  ne' Faftt 
Confolari  dell'Accademia  Fiorentina  del  detto  Ab.  Salvini ,  che  ia 
breve  vedranno  la  pubblica  luce  »  ove  fira  le  altre  cofe  »  al  noftrO' 
propofito  fi  dice ,  che  il  Galileo  era  afieziooatiflinio  all'Artofto ,  fo» 
pra  il  quale  aveva  fette  non  poche  ofièrvaztoni. 

87.  PIETRO  FRANCESCO  Minozzi  Montàvinefe  Tofcano' 
Dottor  di  Legge ,  del  quale  fi  leggono  Rime  ftampate  in  più  volu^ 
nù ,  e  fotto  di verfr  titoli  >  vivea  nei  ib^u 

88.  GIO.  FRANCESCOOfio  Ravignano  ha  Rime  nella  Raccol^^ 
t4Ldel  Guaccimanni  ftampata  l'anno 

89»  LONARDO  Miari  Reggiano^un  faggfo delle  cui  Rime  fi  Ieg« 
ge  nell'Antilogia  in  morte  del  Vecellio,  vivea  nel  i6zi« 

90.  GIO.  PAOLO  Villa  da  Prato  Alboino  nel  territorio  Breicia« 
no ,  Provinciale  dell'Ordine  de'  Servio  oltre  adi  verfeProfe,  mandò  > 
alle  ftampe.  ia  Brefcia  l'anno  1609*  alcune  Rime  a  Donna  Bibianzuj  - 

Per^ 


4^4  ^  '  ^      '  ^  ^  ^  RIA 

Pernedana  GoozagaMarchefa  di  CaftiglioBc.  Mori  egli  indetta 
Città  Tanno        Vedili  Cozzando  4Libr.  Brefc-par.  i.  pag.  129. 

91*  LORENZO  Badoaro  Vifliziano-ha  Aitne  neirAntilogtft  iaum 
morte  del  Vecell  io ,  efiorianel  léiOb 

92.  ANTONIO  Gentili  daCamporotondo  .Diocefi  di  Camerì- 
no  f  Dottore  dell'una ,  e  delTaltra  legge ,  Fu  Auditore  in  Monaco, 
ed  eiercitò  varj  Governi.  Molte  fiie  Rime  fi  truovano  Mas.  appreflb 
NiccolaGencHi  fuo Nipote  |  ed£rede  ;  edeglimorì  nel  finedelfe- 
colo  XVI  (. 

92.  GRISANTO  Lufetti  Reggiano  »  Poeta  »  e  Pittore ,  di  varie 
Rime  delquale  dànotizia  il  Guafconella  Storia  Letteraria  pag.^go* 
fioria  nel  164^  e  dei  Tuo  è  in  iftampa  una  Commedia  intitoiau  / 
Con$rappo[ìi  Amorcfi . 

94.  INNOCENZIO  Tantardini  daBertinoro  MonacoCamalda- 
lefe.  Di  queiloPoetafileggopo  intrelibriin  ottava  rima  Le  Lsdi 
deUa  BtattffitndVtrgìne  Maria ,  (lampate  in  Bologna  l'anno  i6i.9« 
mentre  egli  vivea.« 

95.  MICHEL'ANGELO  Eugenj  da  Gubbio  fioria  neiringrefla 
del  iecoloXVII.  trovandofi  fue  Rime  in  una  Raccolta  fatta  in  Gub- 
bio l'anno  i6oz«  per  la  morte  di  Viuoria  Farnefe  Duchefla  d'Urbino 
Ma.  di  Marcello  Franciarinifugubino. 

^6.  GIUSEPPE  Perfecini  Candorefi?  ha  Rime  nell'Antilogia  del 
Cavalier  Tiziano  Vecellio^  di  cui  eraNipote,  eviveanel  lóm 
.97.  GKJ.  ANTONIO  Rocca  da  Reggio  celebre  Matematico 

Jioetò  in  volgare ,  ^e  in  latino  ;  ed  efigè  molta  (lima  da'  Letterati  del 
uo  tempo  fino  alla  morte,  che  feguì  nel  165$.  come  (crive^l  Guafco 
Stor..Letter.pag.  J44. 

98.  CARLO  Albani  Urbinate,  figliuolo  ^Orazio  Senator  di  Ro- 
ma, epadre  dellaSantitidiN.  8.  Papa  CLEMENTE  XL  felicemen- 
te Regnante.  Tra  le  altreilluftri  prerogative  dì  quello  degniflimo 
Perfonaggio,  vi  fu  anche  quella  del  colti vamento  delle  fcienze,  e 
delle  buone  lettere,  mafltmamente  in  vantaggio  del rAccademii.» 
degli  Afibrditi  della  fua  Patria  ,  della  quale  fu  eletto  Viceprefidente 
a'  i6.  d'Agofto  i66o«  e  vi  operò  ben  fovente ,  anche  coi^mezzo  della 
ix>ftra  Poefia ,  riportandone  fempre  pieniifimo  onore ,  come  ci  vici- 
ne infinuato  per  quelli,  che  ricordano  d'averveloalcoltato  •  Vifle 
egli  molto  riputato  egualmente  in  Roma,ed  in  Patria^ove  fettuagena- 
riomorU'2j5.  di  Gennaio  l'anno  1684.  e  fu  fepolto  nella  Chiefadi 
S.J^rancefco nella  fepol tura  de'  Cuoi  Maggiori. 

90.  GIROLAMO Marcellefi  Folignate,  Dottore,  e  Poeta,  che 
mori  in  età  d'anni  felTantaquattroa'  26.  d'Agofto  1650*  lafciò  molte 

co- 
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<otèì/ls6.  s)  in  profa ,  comq  in  verlì  volgari  ;  e.ipeGBialmente  è  nota- 
bile  in  profa  la  traduzione  delle  Tufculane  di  Cicerone  in  quindici 
libri;  e  in  verfì  la  traduzione  di  due  libri  delle  Metamorfofi  d^Óvidio» 
e  di  due  altri  dell'Eneidedi  Vergilio ,  sì  gli  uni»  ^e  gli  aitri  in  verC 
Tciolti  j  e  un  volume  di  Rime  »  cbe  fl  conferva  dal  Dottor Michei* 
Angelo  Arcangeli  di  Foligno  * 

ioa  BALDUINO  del  Monte  ^imoncelli  de'Sìgnori  di  Viceno* 
Un  faggio  del  fuo  ftiie  può  vederfi  nelle  ContelèdiPamafoannefle^ 
alle  Rime  di  Francefco  Balducci  ;  e  oltre  a  . ciò  abbiam  veduto  dé( 
fuo  un  volume  di  Rime  impreilb  fanno  1621.^0  Roma,  ove  egK  . 
dimorava  >  e  dedicato  da  lui  al  Cardinale  d'Elle^ 

IDI.  OTTAVIO  BelliaPalermiuno,  di  cui  apieno  parlati  Mon« 
gitoreBibl.  Sicul.  tom«2.  pag.  io8<*  riferendo  le  iiie  opere  poetiche^ 
mor)  a'  27.  dr  Settembre 

I02«  TOMMASO  Cornell  Cofentinofii  il  primo  I  die  riportafle 
le  buone  lettere ,  egfiftiidj  dellaiilofofia  moderna  in  Napoli i^ovt^ 
vifle  fttmatiffimo  luogo  tempo  in  quella  Uni  verfiti;  etra*  pricipa* 
liflSmi  Letterati  del  ieoolo  ottenne  dìfKnto  luogo •  Viilè  oltr€  il  fe(^ 
fiinteiimo  anno  >  e  mori  circa  il  1685*  Noi'vedcmmo  anni  4bno  nella 
Libreria  di  Gio.  Antonio  Moraldi^in  Sonetto  ^edantefco  ftampato 
in  fpglb  volante  fottoil  finto  nome  di  Maeftro  AIfèfibeo  1  intitolato 
AweriimeMiù  diM.  Galateo  aM.  Cacaompufe  Epigrammatico , 
io  piè  v'era  una  nota  ^  che  fotto  il  detto  nome  finto  fi  nalèondeflc^ 
quello  degniflimo  Letterato  •  La  verità  abbia  il  fuo  hic^o:  altre^ 
Rimedi  lui  non  abbiam  vedute:  c^li  però  non  v*ha  dubbio, che  andie 
nelle  Accademie  di  buone  lettere  di  detta  Città 4bfleacclamatìffimo» 

103.  IACOPO  MARIA  Roffi  Brefciano  Propoflodeila  Cattedra- 
le dì  quella  Città,  oltre  a  poche  Rime  (lampa  te,  lalciò  dopo  di  (e 
un  Cantoniere ,  che  il  Coaaando  deplora  eflerfi  fmarrito  •  -Poetò 
intorno  alPanno  jOt 

104.  IL  CONTE  CARLO  Calcagni  Reggiano  tra^Rimatori  vie- 
ne annoverato  dal  Guafconella  Storia  Letteraria  pag.  33^3*  che  il  po- 
ne lotto  Tanno  1646* 

io<.  GIO.  BATISTA -Giacobi  da  Cadoro.  Un  faggio  del  fiio 
ftite  fi  l^e  neirAntilogia  in  morte  del  Cav.  Vecellio  pag.  12. 
vivea  nel  i62r« 

io6.  ANDREA  Vaifi-è  di  Bra  Piemontefe, Dottore  nelle I^gi, e 
Poeta  latino ,  e  volgare,  Accademico  Apatilla  di  Firence ,  e  Incolto 
di  Torino,  ha  Rime  nelle  Bellezze  della  Belifa  llampate  in  Loano 
1664.  delle  quali,  infieme  con  altre  fne,  ià  menzione  il  P.  Gaodolfi  ne* 
Fiori  deir£remaAgoftinianopag«  2X3-     >  ^ 

Nnn  X07. 
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io7«^  GlQ%>}IGCOtA  CìhiìmUì  Nàpoliiana  fiàrta  nel  t6iy^  dbe  * 
pubbticò^unv  PoMieitaifMicolaco  Xl^é  «!r^miiA9  ; 

sot«  AGOSTINO  Gobbi  da  Befkro  morìuo  Broglia  di  mal  df 
pafetora!  r6.  ^At^Ró  tjo^  ia  età  di  rj.  aan  i  %  glo vana  riguardo vofo 
t^ngegnat  e  par  >  li  coftuoii,  e  molto  afiesiQoato  ai  buoni  Ri* 
matori  antichi  ^  e  moderni  ^  avendo  egli  fiuta  la  fomofii^oalta  degli  • 
Qci^ellenti  Pòeti^goi  fccob»  cl^fu  ftampata  in  Bologna  iaquat-  < 
trotomi  ia8«Ml  x7QA«e  i7p9.oUreaU^ai9vef  prooioflCe  varie  rifiaiiipc 
di  Poeti  Jiltidrti  la  cuiRiaie  andavano  Qiarfe  pee  leRaocoitCt  o 
era^o  diveratararifliiDe»  ^  e  Tpoaialoiame  quelle  dello  Saaccoli ,  del 
Montemagpoydel  Guidiecioiie»e4el  Goftanzo&Qiluifi  pariaahuu 
gonel  Giornale  de'  Letterati  d^lcaliatom.  i«  pagk  190» 

109-  GIOVANNI  Sóranio  V4oÌ2ÌiaQ  fioria  nal  i62Cxedi  luiG^' 
leggono  Rime  in  varie  Raccolte^,  e  (peaiiiito^ 
norcf^dìfti  Vecellkii»  - 

no.  ONaFRIO  Ricci  BIofòlb»e  MédiibNapqli^^  pubbUco^ 
LMtcm^.  io  quella  Regia UnivcrG«à  $  come  Poeta  Itaiiaoo  viao  loda^ 
to  dftidoitiffinto  Gima  negli  EJogj  Accadèmici  park:i..pag%  124. 

iii^;  AN0R&A'ldalfguaaiRcttiaao%d'aIiameHimo^^ quale  dik 
«QtiaiaiY  Guafeo dalia  Storia  toiteradapag^^ja^.^ (varia civcail  1620* 
:  Ita*  AGOSTINO  Manari  Fabbk^oefe  proif&2^  filofofià  ^  efii 
9o<r  piMft  ripwato  aaMalàfictTofcaiar a^^^  bifinè^  dtìa V0« 
tomi  ».  dia  fi  conArvioo  e oo  ofiolto  Proiè^  d^'Abàte  Givolatiìo 
Sroneiti;  »  di  ctti^  AgofiteafiiAvoaaAtcroa;  Morii  egli  ièfiigcoario 
Pànoo  I  (7^  cmrgiap  dirpiacaca  di  qMfill*AccadBmia.d^  DUumti»  aU 
]a  qoalcara  asmoLverato  «i  - 

.  li),  MARCO  PvrTfcioo  da  OodofoMrRiQK^aelTAótiIqpa io 
«icfmdclVecaUfav  o^^vHmK  oei^'^^ 

)i4*  ANDREA  Braocatl  NapolitanB^-one  d^OrfiaoHu^^  e  d'^ 
Abbate  Marco  nella  Pi^ovincia  di  Gofènza  y  e  6gliìiolo  diDonM»tMf» 
pqetà  vai^aameota ,  «  voti  iaOrfomacfo  iiet  1710.  o&  (apporto 
i«  mu^h  CKieia  é^^  Padri  Oppocciol  •  CoiBpoft^  molti  bueoiSo«% 
netti  per  la  morte  di  D.  Franceica  Peres  de  Naatoa  èé  Barooi  da 
*  V^rbkan  ^  whtìt  Avagimelfe  »  (in  ftcaodA  moglie  «  Fu  dVo^cgoo 
vivaatA  ptpafiMd  attafe  aadbe:  aUà  Mitfica»di  hdfiioaQftvol  ma»i 
zione  l'eruditiflìmo  Biagio  d'AviublIe-nelTaViu  di  Francefco.d^An'* 
drift  vifiraita  oaUa  prima  paelftdiquaUÉdi«R  Arcadi  lUuOri  pafttsi. 

115.  ^ROLAMQRoiaRamniiafft;  Contai  fiipiA  wkePrio^ 
tipa  dalPAccadBwa  di'  Coomrdi  dallifiia  Pàiriaì  tra  laRimeda' 
quali  oBprd&oeliiiTu  fraal^ggmomlnw&ara  v^ 
rato  dal  Pafolioi  tra  gli  Uoromt  lUnfifi  d^Rlumpa.^ 
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SCIPIONE  Batdclchi  Perugino  -  ^Oi-iui  G  tnmvaao  Rime^ 
Ms.oellaLibrertà  deliuCìo«Aiatoaioliioi:aldi:iidJ^^ 

.f  17.  CAMILLO  Rùbiera  Arciprete  di  PàKdano  ,  del  quale  ip« 
.|irèi9b  ti  Dott.  Gtovuoi  Gaaico  Leitetato  riguaitfevole  de'noftri 
teflon  fi  tmova  Afe.  un  Volume  di  Rime  ,  fiorìanel  i645.cil  detto 
^  Gualco  nella  Storia  Letteraria p^*  tì  ^  parla  di  lui  io  (fuefta  guìfa  : 

in  ceiebrare  Je^qMlità  éigtuMdi  Perfona^  ^fmtajcweiditdeia  Uber^ 
.  tà  di  ccffpurar^^ie  operMzùmi  i perche owtbhiòtetmtrÀUeiedì^ffrM^ 
w  y  dMe  quaii-  trattm&$o , » fe  non  PpfuJfo^M di  imìmfjtgnnojLm 
f$U  tMikmareil  èet^hnlk^imedi  J^atwafo . 

xi8.  AL£SSANlMlOMagaoza  VicenUiio,'im/aggiade1cin 
fi  legge  nell'Antilogia  in  niortedd  Gavidicr^Tiaiano  VeceUioftatt- 
pauin  Venei ia  x6u« 

119.  'OIROLAÌ^Mal^ai:VaIerjReggiano  ArciptetedeUa^ 
Catmkaledellaruat  Patria  »  e  Ooteorenelle  l^i  fiorìa  Mlt£i^  ed 
Ila  varj  Sonetti  ne'  Sacri  Applaùfi  del  Conte  Vàlerio'J4aUcua2Ì  •  II 
t<juarooScor»Lettrpag.;i}« parla  di  lui  onorevolmeote* 

120.  GK3.  BAllSTAPoccrUrbinate9  DociocéwU^  fb 
imo  de'-Riftoratori  di  ijuef l'antica  Accademia^  degli  Affiirdtti^  ^ 
'fiori  nel  tempo  delUdavoiuaione deilò^to  d!UdN0oélla<9i^a, 
cioècma  l\inno  1631.  e  nlcani^ra^^Ue  fae  Rioe'ficonfervnno 
4sA  doraffimo  P.Picr  Giròlaaio  V<riiaoavCIiak<ai«g^^ 
Scuola  Pie  iiO/jrbiiKu 

izi.  ALEMANNO  ArdiodoaéOrvietaoo  poetò  in  latino^  eia 
volgare ,  come  fi  riconosce  da  alcune  fiie  potfie  imprefle  in  detia^ 
Cicà  IVmno  tóij.  infieme  colhGoiMMidia  di  Pteciofi  intito- 
lata /  PartUtferti;  e  fiiiUcntto  tra:  gli  Aocadcmiri  Coòfirit  delinei 
medefimaCità» 

Ii2«  PRANCESCOBaiteHo:Brefi:iano  rcriire  alcune  Ri^^  ftaai- 
patein  BrefiMnel  i6i5*e  la«frj^paMbiibridueint^ 
tÌ4Clel  Grande  Scipione^  imprfclfi  parimente  in  Brefcia  1.636»  il  quale 
tanto  poi  ingnnd) ,  che  il  lecearnVareadiecì  libri  «  e  lo  riftampò 
Tanno  1644*  Oi  lui  fiivella  il  Cozzando  nella  Libreria  Breftiana^ 
par*  r.pag.<6. 

113.  AURELIO  Pavoni  Geotiluonodi  Tolentino»  eDottoreJ 
dellNma,  e  dell'altra  legge,  6ori  intorno  al  1670»  tfìi  uomo  aflat  eru- 
dito •  e  molti  Tuoi  Componimenti  Mas.  fi  confcrvano  dalTerudtcifli- 
mo  Gio.  BatiftaBoccolini  in  Foligno . 
124*  TOMMASO  AGOSTINO  JfeoìpiiFabbrianefò  Accademico 

Nnn  z  Dir 
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Difunitoi^  profefsò  legge  Civile ,  e  Canonica  ,efu  erudito  iii  uane 
fcienie.  Si  dilettò  grandemente  delio  ftudiodelPAnticbiti  ,  e  detta 
Poefia  sì  latina,  come  volgare,  nella  quale  compofeconbuos  giù* 
di2i0  »  e  mori  fettuàgenarto  Panno  I707« 

US.  FRANCESCO  MARIA  Giganti  daLecce  ha  Rime  nel  pria^ 
.  cipio  dello  Scudo  di  Rinaldo  del  Glareano,  e  era  le  Poefie  delTefti 
'  diftampa  di  Modena  1652* 

iz6»  TOMASO  Tofco  Reggiano ,  fecondo  II  Guafèo  nella  Sto* 
na  Letteraria  pag.  215,  ha  Rime  nelle  Primizie  degli  Accademici  la- 
domiti  di  Bologna. 

.  127.  MAR/:0  ANTONIO  Benamati  da  Gubbio ,  del  qaale^ 
truovano  Rime  in  tuia  Raccolta  in  morte  di  Vittoria  Pamele  Oa^ 
chefla  dtUrbino^che  fegul  nel  1602*  Ms.  appreflbl'erudiciflSmo  Mar«-^ 
cello  Fraocìarini  EugubioOf  fioria  ne'  detttanni  • 

128.  PAOLO  Richiedei  Brefciano  deirOrdine  de'  Predicatosi 
|>ubblicò  Rime  con  titolo  di  Fiati  di  Euiérpi\  e  viflfe  intorno  al  lóso. 
li  Cozzando  Libr.  Brefc.par.i«  pag%i85v  parla  di  lui  forfè  con^op^ 
paparzkiità» 

129»  GlOi  BATlSTA^Stellud  da  Fabbriano  profeflbre  d'ambe 
Léggi e  di  Matematica  9  molto  fi  efercitò  anche  nella  Lirica^ 
.Volgare  per rervigio  di  quell'Accademia  de' Oìfuniti»  al{a<]ualeera 

.afcritto  ;.  e  morì  l'anno  1674* 

1 30.  DOMENICO  FILIPPO  Vallemani.aiich'eflb  Fabbrianelè , 
.€  Accademico  Difimito  compofe  IIBìccmo  Triaafaàte  Dramma  Sa- 
cro allufivo  alla  venuta  della  S.  Cafa  di  Loreto  nella  Marca  :  un'EpiF 
Mlamioper  lenózzé  del  Regnante  Granduca  di  To(cana,.  che  fu  im* 
preflb  in  Firenze:  un  Poemetto  inoccafione  deUiaprimento  deli' 
Accademia^  impreflain  Bologna  nel  i662«  uaJ'oema  intitolato  N 
cT^ZB^/^ifi  Xviwo  per  kconclufione  della  Pace  tifàFilippò  1\^.  Re  di 
Spagna ,  e  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ;  ed  un'altro  alle  glorie  della^ 
'Repubblica  di  Venezia:  i  quali  due  Poemi,  infieme  con  altre  fue^ 
Rime ,  e  fcrttti»  diede  egli  alle  fiamme  n^U  ultimi  anni  delia fua  vitai 
In  ah  d'anni  ventuno  fervi  di  Segretario  fiì  Cardinal  Giulio  Ro(pif> 
i  gliofi ,  poi  Papa  Clemente  IX.  epiù  che  fefiageaario  fini  di  vivere^ 
^el>695. 

igi.  FRANCESCO  di  MicherAngelo  Giacobini  ,  olacobUli^ 
JPolignate,nacque'in  FoIignoa'2Ì»di  Febbraio  155 9* Nella  Libreria 
del  Seminario  drdetu  Città  fi  truovano  del  fuo  molte  Rime  originali 
raccoltedaLodovico  lacobiUi ,  e  particolarmente  alcune  fimebrì  in 
morte  di  Beatrice  Cenci  feguitaa'  10  di«  Settembre  1599.  EfercitoS 
tanche  in  altri  ftttdj  9  ficcome  firiconofce  da  un  Trattato^  chaeglt 


Dblla  VataAii  Poesia  Lib.  V.  41S9 
.diede  alle  (Umpe  ia Roma  nel  i6o6.  intitohto C^ifdizionidelvero 
Cavalieri^  Morì,  egli  a'  io.  di  Gennaiai&fi.  per  notizia  dataci  dal 
gpntiliffimo  Boccolini. 

132.  IACOPO- Pigoatelli  dalle  Grotcaglie  un  tempo  applic2^ui 
.Roma  alle  lettere  umane,  e  Tpezialmente  alla  noftra  Poefia,  e  un 
fiiggiodeilarua  maniera  li  l^ge  nella  Raccolta  de*  Fantaftici»  dove 
eraaicritto  ;.  ma  poi  dato&  totalmente  alla  vita eccle(ìa(lica,.  efaip 
Parrocchiano  di  S.Maria  in Monticelli,tutto  s'immerfenegli  ftudj  fa* 
cri,  e  fu  in  credito  di  eccellente  Canonifta,  e  Moralifta.  Morì  egli  afliai 
vecchio  Tanno  1699*  a' 2.  di  Novembre, e (ii  lèpolto nella  fuaiChiefii 
Parrocchiale,  avendodatoaUe  (lampe  piili  volumi  di  Confultazìoni 
Canoniche  • 

13}.  IACOPO  FILIPPO  Camola  Romano  Profeflbre  di  filofofia 
morale  nella  Sapienza  Romana,  ha  Rime  Iparfe  per  le  Raccolte def 
fuo  tempo. 

134.  GIO.  PAOLO  Ravali  Ferrarefe  dell'Ordine  AgoOiniand^ 
fu  eccellente  Filorofo ,  Matematico,  e  Teologo;  e  poetò  si  nella 
latina,  come  nella  volger  favella  •  Fuvalcres)  Vicario  Generale  della 
fua  Religione  1  e  morì  in  Ferrara  a*  30.  di  Novembre  Tanno  1609^ 
delTetà  fua  56»  Vedi  il  Superbi  Appé  Uòmé  Illuftri  Ferrar,  pag.41.  . 

135.  PIETRO  MARTIRE  Naldioo  Fiorentino  deIJ'Ordine-t 
de'  Predicatori  ha  Rime  nella  primaparte  del  Tempia  di  lodi  in  oaor 
di  Sé  Francefco  Rampato  in^  Macerata  1620» 

136.  PAOLO  Zazaaroni  Vesonefe^un  faggio  delcui  ftile  fi  legge 
nelTAprofiana  par.  i.pag.  i66. 

137.  FRANCESCO'MARIARìvidaFoIigno*,  Dottore,  morl^ 
ha  pochi  anni  in  Patria ,  e  lalciò  un  buon  volume  Ms«  di  Rime ,  fra 
Je  quali  fi  veggonoanche  Commedie  in^verfi  ;  equeflo  Volume  6  coru 
ferva  da  Giuftiniana  Pagliarini  della  ftefla  CittàeperTerudizionei 
e  per  la  gentilezza  ftimabiliQimo,cbe  fu  intrinfeco  amico  dell7Autore* 

1^8.  VALERIO  Mal^uzzi  Valeri  Reggiano,  Conte,  Cavalie^- 
re,  e^Commendatore-,  diede. alle  lUmpe  iJam^/V^/iU^ volgari,, 
e  latini,  alla  Beatiffima.  Vergine-,  Tanno  1619*  e  laiciò  Ms.  un fù9^ 
Canzoniere,  dal qpale.eftrafle  TemditiOimpGu^fco alcuni  Sonetti, 
che  pubblicò  nella  fua^toria  Letteraria  pag.  322.  Fu  ^li  molto  (li-, 
mato  da^  Rimatori,  del  liiatempo  s.  e ,  fecondo  il  fuddetto  Scrittore^ 
fiori  nel  X  6  34. 

1 39,  FRANCESCO  ANTONIO^Cappooe  dtGonfa  negli  Irpinl^ 
&i  Accademico  Oziofo  di  Napoli ,  e  dei  fuo  fi  legge  un  volume  di. 
Poefie  intitolate  Clh*^  e  (tampat&  in.Napoli  i66>  e  riftampate  io^ 
Venezia  167$^. 
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i4Ch  f  lUPPO  Omni  Bologacfe.  Di  lui  fi  leggonb  Rime  nei 
Piffi$iiCmtm^ìnpati  iaBoiogna  lóég^e  nel  Pi$uh9RFelfr$é^  ta- 
preflb  fotco  nome  di  Ntccalò  Calaoini  nella  ftefia  v  Ouà  TaoBO 
i673-ove44narchefò  col  nome  dr^ÌkiÌQ Pigna  Putore. 

141,  LODOVICO  Cirocco  Foligfiate,  lu  Uomo  di^Cbiera^; 
re  profefsò  linchè  viflè  poefia  volgare  ;  e  varie  fue.  Rjide:ifi .  truovi* 
aio  era  i  Mss.  racoolti  datlacòbilli ,  edefiAenci  nella  Liteeriadel 
.  Seminario  di  Foligno  »  Potè  ^li  ferire  nel  principio  ^Kfecolo 
.JCViU  ' 

141»  ALESSANDRO  Guidelli  NapòIftano,  Dottore  in  Tee- 
Flogia,  e  nell'una)  eneU^aitra  Legge,  e  buon  Filoroib«.Fu  Aba- 
:  te  Curato  delia. Chiefa  di  &  Gennaro  all'Olmo  di  Napoli  »  ove|aio« 
a*  1^.  del  mefe  di  Loglio  1708.  e  fu  Tepellito  con^  gran  painpij 
.  aieUa  lua^Ouefa . .  Profel3Ò  egregiamente  la  Imgua  Latina  • .  e  aociie 
la  Greca  9^  che  iofegnava  altrui  ..per  fua  dtvmtmento    e  fra  gli  altri 
l*inre,gn2>.a  D.-Con(al  vo  Màcbado  ;  Regio  Conltgliere  Spagouolo  nd 
Configiio  di  S.  Chiara  di  dettaCittà.  Compofe  moltO;4fUdnbedoe 
.tlettèiioguestiaprota,  come  in  %eri];  eparticolarmencetra^or* 
aò  dalla  Greca  di verlè  cofede*  pià  clafOci  Autori  ,;tutte  feqnaii  fcrk« 
t  turefioonfervano  da  Antonio  Guidelli.  fratello,  di  lui  »  e  riguarde- 
vote  Avvocato  • .  Cbbe  flretuamidaia  co'priocipali  Letterati  Na« 
polkani  )  e  fopra  il  totto.eon  D,  Coftantino  Grimaldi  RegioCoo* 
. iigliere  del  fikldetto  Coniglia ,  oon^gnello  di  MapolvramoTaFilo* 
.  fofo  »  '  e  Medico , .  con  ;Giuleppe  ^4«iicina  ^  con  Giovanni  .Bortone  » 
:  eon  Biagb  Maioli  d^A  vicabi  le  4  e  con  Andrea  Maaooe  •  *  Fuf  aainien« 
;  te  uno  de*  principali  Arcadi  delia  Goloni^Sèbem ,  •  neiia^alepor- 
.tbii  nomedlTrtflmiQLtmacio  ;  ed  ebbeottimoguAo  anche  aelia^ 
.  noftra  Poefia ,  :  quantunque  non  A  Irequentemenee  vi.  fifclercitafle  • 
§4}.  ALESSANDRO.Baraoili  Cieco  da  Porto  Ferraiavivea  nel 
i64i«e^el  Tao  fitrnovaappr€iro4?eciillitMbi^^        in  Foligoo 
im  favoIa^^Ms.  divifa  in  dnqoratti ,  eintitélata  La  pUtwkfàj 
,  ^mrtiù  9  la  quale  Ai  rapprefeotata  in  detto  luogo  in  occafiooe  deN 
,  la  nafciM  dell' A.  R«  del  Granduca  regnarne  • 

144.  BBNfiDfiTTO  Ferrari  Reggiano ,  iletto  dalla  Tiori»i  per 
:  effimf (lato  ecoellentii&aio  dnatore  di  tale  ftrmnento  »  fii  nonmeo 
veriato  nèlfarMia,  che  nella  Mufica ,  e  fi  dilettò  egoalmeflce  di 
comporre^pere  drammatiche,  e  di  metterle  in-mofica  •  e  aoihe  cac 
tarte ,  ;  e  acoompagnafie  ooi^bono  ;  per  iequalicòfó 
all'impervdoreLeopoldo.  Diede  alleftampe  varie  fue  Paftorali ,  e 
Conmedie  inverti  volgari rappréfentate  in  nidifica  con  molto ap- 
plaufo  in  Veneaia^  in  Bologna,  e  io  altre  Cittiriguardevoli) 
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IM  rlftriTce  il  Gi^Cqo  n^lla  Storia  tetterarU  pag.  J4}«  ove vien  coU. 
locato  (otto  Tanoo  i6$z. 

145.  GIULIO  Ramp^fchi  da  Foligno  I  del  quale^coofeim  vari» 
RimeMs^.  ilOottof  Fxucaico^veftndeUtibfra-Città»  mori  oel 
J6s8- 

I46t  GIORGIO  CQi>cerBrefeiaoa  diede  alle  (tampeiiella  fua^. 
Patria  l'anno  i66}«  i  Piùriit  Foefiii  e  di  lui  favella  il  Ccuaaada 
nella  Libreria  Brefciaoa  par«  ^«  P9g^z6y*  • 

147.  Già  BATISTA Zimli  Pratefe,  Sacerdote,  fanMeOradr 
Umaouà ,  e  di  Rettorìca  delta  Scuola  maggiore  del  Pobbiico  dcUa^t 
fua  Patria ,  e  poi  del  Seminario  di  Volterra  »  e  alla  fine  del  Pubbli* 
co  di  Sanuniqiato  al  Todefeo ,  ove  morì  gli  anni  paflati  nel  ptà  bel 
fiore  deliVtèiuai  Colti vò^egU  laiiQftraPQefiaé  e  compole  d'ottimo  * 
guftòi  come  appari  fca  da  qualche  fiviSonettOi  che  (rcoolervaapt^ 
po  noi  :  dono  delPeruditiifimo  Abate  Gio.  BatidaCalbtti  •  • 

148;  DOMENICO  VeoturiAi  da  Fabbriaeo  Accademico  Difunt- 
Ip  pNMt^  eoa  buon  gvfto-iirficamaateiaiioftro  volgare;  e  morii*' 
MQQ  1687. 

U9«  FRANCESCO  MureettoIàNàpolitaeo»  Dùca  di  Speaaaoo» . 
detto  tra  gli  Arcadi  SomeM  CKerio»  mori  in  Napoli  a'  zz.  di  Mftrco 
i7i2iMoltecofe  poetiche abbiamnoi  vedute  di  que(l<>PerroMggÌQ  al 
io  latino»  come  in  volgare  •  ftàmpate  (perfameote  •  e  io  piartieoiare 

000  poche  in  lQd«:di  &X3eonaco^Pi:otQtaore  di  Napoli»  di  oùegilL  era 
diviKiffimo* 

RANIK^CIO  PalUvicioaPàrmigiàM%  Dopa averloduro^ 
liflimamente  (o(l0piite  in  Roma  le  oarkhe  di  Segieurig  ddlaSaeta  * 
Coogr^iaatone  del  Cooailioi  e  del  Governo  di  Roma»  luqupfto 
degniOimo  Prelàto  fatta  Cardinaledi  SaneaGhicfii  a'  ^7^  di  Maggio  > 
1 7o(*  e  tnorUn  Róma  al  t«di  Luglio  rr7ia«SÌQComf  eraegU  «ffttiiii& 
mo,  e  }ivùi\fbnok  in  ogmrgewM-e  di  ftieuM  »  e  graodèiMiite«aSÌB«L^ 
natoalla Poefia^ a)  kttiM^cpiM vogare»  i^aui  compowvMoa paiv 
ticolargu(ié:qoalAvaf)»fié€bft  vifit^r^  ditgUAì?caéi,iicJla 
q«ajk  foannoveriKo U  jyriaM  moo  dàla  fiia  foaodaaione^)  cioà  a*  i 
di  MAggikhi(9i«  col  aomed'Afterio  Siieo *  Da  bii medefiew abhiam 

001  ovutA  Vónored'ftfeokare  iftuu^oomiiooiffieoti  ìm  mim  leliogw; 
mftooo  già:di  iK^eoo  tfli^  iilttfthire 

do  mai  ilato  poflibile  dicoadurlg  apubUicaroe  ahnmo  • 

151.  FELICEPafltrol^bipQilitMai  MónaeoCafiófiftft»  fi;cepro« 
faOiooe  io  Mefite  Cafino  ranoo  1579»  eael  iCio^  ne  fii  Priore  iTfe^ 
poi  (ìt Abatetitol4r««  Qùaooisquc  oueAO  Letterato  pcoàietflètaHa 
pubblicaviaera9fiQi58^1a^/«i&^^^^  $itf»AMmm^ 

otta* 
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Ottava  rima  impreflfo io  Venezia,  e  riftampato  nel  J590.'enél  159}* 
in  Piacenza  le  Lodi  di  S.  Sifto ,  e  del  Montftero  di  detta  Città  di 
Piacenza  ;  e  finalmente  nel  i  $97.  in  Pavia  un  volume  di  Rime  nella  j 
Faflione,  e  Morte  del  Noftro  Signor  Gesù  Crifto;  nondimeno  noi 
mettiamo  il  fuo  fiorire  nel  principio  del  fecolo  XVI L  perche  le  fiic^ 
maggiori  opere  poetiche  le  pubblicò  in  detto  tempo  »  cioè  VEfamt^' 
fone  Poema  in  verfi  fciolti ,  divifb  infei  giornate ,  «  in  più  libri  per 
ciafcuna  giornata,  il  quale  uIc)  in  Napoli  nel  i6cÀ«  e  VVrania2\UQ 
Poema  in  ottava  rima  parimente  in  Napoli  i6i6«  Oltre  a  tutce^e* 
fte Opere  abbiam -veduto  del  fuo  anche  UErae  Memdico,  ovvero  de* 
geAi  di  S.  Aleffiotimpredoin  Milano  nel  1645.     lui  fanno  onorevoi 
menzione  il  Toppi  nella  Libreria  Napolitana,  ed  altri  -;  e  più  am- 
piamente Perudiciffimo  D.Mariano  Armellini  Monaco  Cafineofe, 
nella  Biblioteca  della  Tua  Religione  ,  che  (U  preparando  per 
ftampe . 

152,  MARCO  ANTONIO  MARIA  Zinanni  Ravennate,  <:-en. 
te,  della  Filofofia  Platonica  (ludiofo,  e  cultore  indeieflo  delia  Poefift 
Tofcana,  fior)  netrAccadcmia  de*  Concordi  della  Tua  Patria  >  la  qua- 
le  coirefempio ,  è  col  fervore  promofle ,  prcTedeadovi  (peflè^lte 
ingAidodi^Principe.  Tra  gli  Uomini  Iliiiftri  di  Ravenna  ITannovera 
il  Pafolini  ;  ed  egli  fior)  circa  il  1690- 

153.  GIORGIO  Gizzarone  daOratino ,  Oottorenelkleggi  f 
quali  profefsò  per  molti  anni  in  Roma  ,  alla  fine  ottenuto  TArcidia- 
conato  di  Boiano,  quivi  morì  a'  15,  d'Agofto  Tanno  1712-  Dìtao* 
randoin  Roma  fi-equentò  grandemente  l'Adunanza  d'Arcadia,  «ove 
craafcritto,  evi  recitò^molti  graeiofiflimi  -componimenti  in  lingua 
Napoletana  mo  ine(plicabilpiacere  dell'udienza  •  Gompofe  anche 
in  Tofcano  ;  e  diJue  Rime  fi  veggono  de'  faggi  •nelie  Raccòlte  della 
detta  Adunanza,  eparticolarmente  nella  Corona  Rióterzata,  eoe' 
GiuochiOlimpici  ftampati  nel  lyoi.  Non  avendo  rifpofto  alle  lette* 
re  circolari  mandate  in  occafione  della  fciflura  (èguita  in  Arcadia , 
fece  nel  punto  della  morte  una  pubblica  dichiarazione  di  ièdeicè  ver- 
fo  l'Adunanza  )  alla  quale  volle,  che  Niccolò  fuo  firateilo ,  nedefle 
parte,  comefeoe,  per  lettera,  che  fi  conferva  nel  voi.  5.  delle  fcrit- 
ture  originali  nelPArchivio d'Arcadia;  perlocchè  a* 30* di  Genna* 
lo  17x3.  fu  dal  Collegio  fiiuo  rimettere  io  Catalogo  degli  Arcadii 
.donde  da'  Deputati  era  (lato  antecedentemente  cancel  lato  • 

154.  FEDERIGO  SforzaDuca  Cefarini  Romano  Conte  di 
ra ,  ult'mioTriacipe  della  £imo(a  Accademia  degli  Umorifti,  ed^- 
gniflimo  Arcade,  nell'Adunanza  de' quali  lu  annoverato  a' io 
Giugno  jó^*!*  icol  nome  di  Mifeno  Ladoo^cep  j  grandemente  fi  oi* 


lettìr  delia  aoftr^Poefia,  manuUa  diede  alla  pubblica  vtfta,  chefia 
giunto  a noftra notizia*  Mori  egliittRoma  a'  la d'Ottobre  1712.  e 
il  cadavero  fo  trasportato  in  Genfano^feudo  de*  Duchi 
iQuivi  lèpolto^ 

155.  LIVIO  Rocco  daCelano  ne*  Mari!  »  Uomo  quanto  medioi. 
ere  di  condizione ,  e  di  fortuna,  altrettanto  riguardevole  per  l'era^. 
xlizione»  iiiaflai  verftto nelle  buone  lettere; eparticolarmente  nel* 
lafloftra  Poefìa,  nella  quale  produfle  una  Favola  Paftorale  intitolata 
La  Pazzia  di  Panfilo ,  e  ftampata  in  Ferrara  da  Vittorio  Baldini  Tan^ 
«o  1614*  Di  lui  favella  con  lode  il  Corfignani  negli  Uomini  Ili  uftri 
de^  Marfi^ag.  i85«  il  qualerifcrifee  altri  Scrittori ,  ehene  faveh 
lano« 

156*  FRANCESCO  CaposioCnccino  de*  Conti  Berardr  nativo 
della  Terra  di  Tagliacozso,  quantunque  attendefle alla  Milizia,  eB 
fendo  lUto  ColoBnelladef&nato ,  e  Popolo  Romano  ;  nondimeno 
coltivò  le  lettere  amene  y^^fcrilfe  varie  opere  in  profa  riferite  dal 
Mandofio  nella  Biblioteca  RomaaaCent.  ii.  n.  90*  e  dal  Corfignani 
De  yirh  lUufiribm  Moffomm  rpzg.  239.  e  non  poche  cofe  in  verfi 
volgari confervateappreflbgfiGredi, che  fono  i  Blafetti,  nobil  Fa-; 
miglia  d? Alba  ne' Marilù  Mori  egli  l'anno  f655*  in  Roma,  e  fu  fe^ 
polto  nella  Chiefa  de*  Padri  Crocifet  i« 

1157.  FRANC£SCOPaImieriPirano.  QueftoonoratilfimtfGen-^. 
tiluomo dimorò  del  tempo^n  Roma,  e  fu  annoverato  alPArcadia^' 
col  nome  di  Telgone  Craneo  •  Trasrfèritofì  pofcta  in  Berlino  al  fer-* 
vigiodi  quel  Principe  mori  circa  il  ]70i«Diede  alle  flampe  qualche^ 
Canzone ,  ciafcuna  di  per  (e,  e  fi  veggono  fue  Rime  anche  nel  Codir 
ce  I. de' Componimenti  efiftenti  nell'Archivio  della  fuddetta  Adu- 
nanza d'Arcadia  ;  ma  molti  piik  neconferva  in  Pifà  l'eruditiflimo 
Canonico  Giufeppe  Palmieri  fuo  Fratello,  e  Accade  deilaCòlonia 
Alfea. 

158.  TEBALDO  Stufa  da  Pabbriano,  Giurirconrulto,  feguitòla 
Curia  Romana,  non  meno  riputato  per  la  foflìcienza  nella  fua  pro« 
fcifìone,  che  amato  per  la  fua  converfazione ,  la  quale,  per  quello  % 
che  ho  intefo  raccontare  da'  vecchi  Curiali  fuoi  amici ,  era  fiior  d' 
ogni  credere  piacevole ,  e  faporita»  Si  dilettò  anche  delle  Rimc^ 
Volgari,  e  alcun  fuo  Sonetto  fi  legge  impreflTo  infieme  col  Perfeo  del 
famofo  fuo  paefano  Francefco  Stelluti  • 

159.  GIROLAMO  BoifiPavefe ,  di  cui  il  Ghilini  Teatr.  par.  t. 
riporta  ampie  notizie ,  tra  le  molte  fue  opere  di  (celta  erudizione^ 
diede  in  luce  un  libro  d'Ode  nella  volgar  lingua .  Vivea  a'  tempi 
dellofteflbGhilini,cioècircail2647*  • 

Ooo^  i6a 
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i6o*»  EUGENIO  Cagnani  Mantovano  Panno  iSiZi  pubblicò  lej 
fue  Rime  coni  quelIe.d^altricAutori  ^  fuoì  >  Compacriotti  che .  fono 
Ferrante:  Perfìa , ,  Pompeo  Soragna  i  Pietro ^Scringari*  Mercante  di 
ferro^».  Erancefco  Veroli  Libraio^.^^  Bonifaisio  Lionardo  teflìtor  di 
zend^i^,  Antonio Tomafia  Calzolaio;  e  Giacomo  Grigoletcoveo- 
ditondixipolle .  Io  non  fo  ^  fequelli  nomi  fièno  finti  -,  o  veri  ; 

i6ii  SALVESTJRO  BranchLBólognefe  produfle  P^Amor  Divwo 
Dialogo , iV  Adjfàr/o  della Glorìora.Vergine»  e altte^xne  ^  .Bologna 

162*  LODOVICO  Zuccolo  Faentino  celebre  L'etterato  i  infieme  * 
co\V AUffandr(Kdetta.Pallorak^  feparatamente.  dagli  ahri  Diaìoghi 
ftampato^  diede  Jn  luce  tre  fue  Egloghe  in  Venezia  161 3<  Avea  anche 
compofta  un^Paftóralé  ;^a  pjer  non  eflerlé  ftata.data.i'uitJinB.iima  » . 
non  fudòppla  mortedi  lui  mefikallè  ftàmpe.  - 

i63..GIROLAMO.Bénigni  da  Eabbriano  AccadémkraD/ninito • 
della  fua. Patria ,  poetò,  liricamentejcoo  buon  guftoia  noAra-liagua  y . 
e  mori  ottuagenario  l'anno  i68b«* 

164.  SCIPIONE  Bianco  Brelciano  della  ropprelTa  Rèlrgionedi* 
S.^Girolamo  di  Fiefolediede  alle  (lampe  La /i^ii  Za^riffi^^isr/^i  S^* 
ntttma^  in  Brefcia  1609:.  Di  lui  parla^il  Cozzando iieila^Libreria-» 
Bresciana  pan  2•^p*^g•294•' 
I65>  GIOVANNI  Boterò  nato  in  B'énna^  terra  dèi  Piemonte.»  • 
pofia.  ne'  confini^  d^lla  Liguria»  fu  celebre .  feri ttore  delle  Relazhm 
Vffherfali  dz  eflfo  con  lunga  pellegrinazione  raccolte, 
di  Stata  9  e  d'altre  Opere  Politichie  fcritte  con  fingplarpietik  j  e^ 
prudènza.^  In  etib  avanzata  incominciò  a  poetan^olgarmente;  e  dei 
Ilio  abbiamo  La-Urìmaverai  Poema^ivifo  in  Tei  canti  ;  //  Mowtc^ 
Calvario  Opera^ivifa  in  due  psirti  ;  che  contiene  Sonetti ,  Màdriga«. 
ili,  e  Canzoni ,  fopra  lai Pafliòne  dèi  Redentore  ;  .e  finalmente  Lt^ 
Fefte^  che  fono  alcuni  Sonetti  fopra  lemaggipri  folennità  dèll'anoo; 
etutte  quelle  Póefie  fono  (làmpate^in  un  Volume  ia  MiUno  i6ii« 
f\x  egli  uomadi  Chìefa»  e  fervl  un  tempo  di Segretarioil  Santo  Car* 
dinaie  CarloBbrromeo  »  e  finalmente  fu  Abiatedéll'ibfigne  Badia  di 
S.  Michele  della  Chiufa ,  riguardevole  per  la  giurildiztone  Vefcovi/ei 
eflendo  inelTa  fiiccedùto  I'ànno*i6io^  al  Principe  Filiberto^-terzo 
figliuolo  di  Carlo£m^amlello  il  Grande  » .  Duc3^di.Savoia;.ed  avendo  ' 
Tanno  1625*  avutofuccefToreHCanltbfal  Maurizio  di  Savoia  ì  come 
apparifce  dal  Cataloga  deglrAbteti  di  quella  Badia  (lampato  infiac 
d^un  Sinodo  dato  in  luce  dui  modemo  Abate  ^  che  :  è  . il  Principe  Eu« 
genio  di  Savoia ,  e  per  eflb  da*  Ignazio  Carocci  Proppflo  della  Me* 
tropolitana  di  Torino^  e  Vicario  Geoecale  >  che  ne  fofiieoe  b  cura 
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paftorale ,  meatre  que^li  occupato  tif^rimple^i  di  guerra  »  fi  rende 
fegnalato  tra  i  pìù  illuftri  Capitani  della  nòllrft.^tì^^  'Oltre  al  Poflevt* 
no  A  pparat.  Sac.  tom.  2*  feri  ve  del  Boterò ,  '  e  delle  lue  Opere  Aa« 
drea  Ròflbtti  nel  Sili&botìegli  Scrittori  del  Piemonte  pag.  3  ij. 

1 66.  GIO:  BATISTA  Lori Tabbrianefe  Accademico  Oifiinito  fa 
Rimatore  ;  e  fpeziaJmente  compofe  con  buona  maniera  in  iftUe  pia« 
cevòle^*  e  giocofo  •  iMor) egli  Jn  età  d'anni  fopra  cinquanta  1  nel 
1686. 

1^7.  GIO.  FRANCESCO  Lon  della  lleiraTamìglia  r^^^ 
ta  celebre  Filofofo ,  e  Medica  molto  compófe  per  la  fuddetta  Acca- 
demiav  chèfiorifce  nella  fua  Patria,  come :apparirce  da  varj  Difcorft 
Accademici  I  e  dacohfideràbil  numero  di  Rime  |  che  tuttavia  fonò 
i  inedite .  rMorl  eglÌ4>ttuagenarioÌ*anno.i7o8.^vepdo  Jafciato  dopo 
dife 

168.  GIUSEPPE  Lori  fiio  figliuòlo ,  anch'eflb  Accademico  Di- 
funito   e  infigné  Filofofo ,  ^  Medico ,  e  Allronomo ,  il  quale  nè  pi& 
nè  meno  pooò  in  nóllra  lingua  ^ liricamente ,  e  drammaticamen- 
.  tecon  dilicatg  gùllo  y  come  apparifce  damoltifuoi  componimenti , 

che  fi  confervano  dagli  Eredi.  Compofe^ltreacciò  una  Commedia 
intitolata  //  Q/ri/Mfo ,  e  un  Trattato  della  Poetica  in  lingua  latina^ 
anchWo  privo  dell'ooor  della  ftampa;  e  morì  d^anni  (opra  cinquan* 
tanel  rjio.  con  grandifiimo  difpiacere  deirAccademiafuddetta,  la 
quale  tron  pùbblica*  funzione  Accademica  pianfe  la  perdita  d'un  Let« 
terato^]  r^ardevòle^ 

169.  DOMENICO  Buflìoì  da  Celano  Patrizio  Marfo ,  Giurifcon- 
fulto ,  figliuolo  del'Dottor  Biagiò Bùfiini ,  'viflTe  in  Roma  circaìa-ji 
metà  delfecolo  XVII.  molto  caro  a'  Prìncipi  Colonnefi  ,  e  periati 
fua  fmgólarc  abilità  affai  impiegato  né'  governi  de'  loro  Stati  ;  e  poe- 
tò volgarmente  ,trovandófi  fue  Rime  inedite  appreffo  gli  Eredi ,  deU 
le  qualicì  ba  dato  notizia  il  Gentiliflìmo  Abate  Pietro  Antonio  Cor- 
fignani  Pronipote  di  luì ,  «  capitate  in  fiie  mani  dopo  la  pubblicazione 
della  fua  Iftoria  De  yirisitluftribtts  Mar  forum ,  ove  pag.  187.  fa  di 
quello  Soggetto  onore  voi  menzione.  La  ramigfiaBuflini  oggi  è  eftin- 
ta ,  non  rimanendovi ,  che  un  veftigio  in  Beatrice  di  Lugo  ,  faggia» 
e  prudentiflìma  Donna  ^  madre  del  Ibpral lodato  A^ate  Corfignani  • 

170.  DONATO  Cupeda  Napolitano  fervi  in  Corte  di  Sua  Mae- 
(là  defarea  in  qualità  di  Poeu  lungo  tempo,  e  fino  alla  morte ,  che 
fegul  nel  1705.  Varj  Drammi,  ealrrecofe  fi  veggono  imprefledel 
fuo  ;  e  fe  ne  veggono  altresì  per  le  Raccolte  fiitte  in  Roma  verfo  il 
cadere  del  fecolo  XVII.  Nella  Ragunanza  d'Arcadia ,  ove  fii  anno* 
verato  fanno  1703.  portò  il  nome  di  Sirafto  Nedeatide  * 

Ooo  z  171. 
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.  171.  ALESSANDRO  Griffon  Sanefe  ,  Arcade  dèiià  Colònia^ 
Eifiocritica^efigènoo  poco  credito  nella  noftra  Eoefia^  e  morì  in  Ba« 
tria  circa  il  1705* 

17Z.  DOMENICO  ATTILIO  de'SimeonrdàMòntebuonaiirSa^ 
bina,  tra  gli  /àrcadi  Triteno  Eliaco ,  mwlin  Patria  circa  il  1705*  Era 
egli  d'ingegno  affai  vivacele componevaio  noflro  volgare  con  buon 
guilo ,  avendo  noi  afcoltati  molti  Tuoi  Componimenti  nella  droiora, 
che  perlopiù  egli  faceva  in  Roma ,  ove  altresì  avevaca(àj  aperta  vi 
fda'  Tuoi  Antenatu^ 

173,  ONOFRIO  degli Onofrj  da  Foligno  Giurifconfultofu  Ao^ 
«ademico  lofenfato  di  Perugia  ,  e  Oziofo  di  Napoli .  Okre  alP 
opere  poetiche  riferite  dal  Giacobini  Script.  Umbr.  pag.  141.  com^ 
Kofe ,  e  lafciò  Mss.  le  feguenti  liMMcamentg  Amorojo^  eUElezio^ 
ne  Apollo  Canzoni  ;  La  Disfida  delP  Amazzoni  in  occafione  d^ma^ 
Già/Ira,  Poema  in  ottava irima  ;  un  Volume  dv Sonetti ,  &  Madrìga^ 
ÌHieLa  Coronade/ Tebro^vìfa  in'quadernarj  nellenozze  della Con-*- 
tefla  degli  Oddi:  le  qual i  fi  confervano  da  Bartolommeo  degli  Onofr/^ 
non  meno  per  Perudizione ,  che  per  la  gentilezza  rignarde  voiiflìmo^ 
il  quale  le  ha  a  noi  comunicate  ìtìlkme  colVArifmena  ^  e  non  AriJ^ 
menda  y  come  fcrive  il  Giacobini  fuddetto,  Tragicommedia  Palio- 
rale  affai  eulta  ,  e  leggiadra  •  Siccome^aJtres)  tra  le^opere  rmpreflle 
di  quello  Rimatore,  e  tralafeUte  dal  citato  GiacobilH^  degno  d^ 
menzione  fi  è  H Beli/aria^  Tragedia  (lampata  in  Napoli  16^5.  Di  lur 
favella  con  lode  il  Cavalier  Mandofio  nel  Trattato  De  Meaicis  Pon^ 
fsficiii.  Morì-egli  in  Patria  Tanno  1646; 

174.  FILIPPO  AcoiaiuoliPiorentino,CavaKereGerofelimkano,^ 
e  fratello  del  Cardinal  Niccolò  Accìaiuoli  Vicedecano  del  Sacro" 
Collegio.  Qgefio  GentiliflSmo  Cavaliereebbe grande  inclinazione 
alle  cofe  drammatiche  ,  nelle  quali  non  poco  fi  efercitò  e  compo« 
jQendone,  e  affiftendo  alla  loro  recita  ne' Teatri ,  ove  fece  vedere 
molte  belliflime  invenzioni  d'intermedj ,  come  dichìamo  nel  Volume 
primo  de'  Comentarj  >.  Tra  gli  Arcadi  fii  chiamato  Irenio  Amafiano;- 
e  mori  in  Roma  con  difguflo  uoiverfalea  gli  &  di  Febbraio  1700* 

I75«  TOMMASO  Tedefchi  da  Pefaro ,  del  quale  fi  leggono  varie 
Rime  d'ottimo  gufto  nella  parte  della  Scelta  di  Bologna  »  morì  in' 
Patria  dopo  il  1709. 

176.  SEBASTIANO  Chiefa  Reggiano  fotto nome  di  Tifabefana 
Secchia  fior)  nel  1 66o«  e  compofe  molto  in  Poefia  Latina, e  Volgare, 
e  fegnatamecte  in  quefta^^  varie  Tragedie  rapportate  dal  Guafca 
Stor*  Lett.  pag.  345.  e  fu  celebre  Letterato  de'  fuoi  tempi  • 

177.  NICCOLO' ANTONIO  di  Tura  figliuolo  di  Tarquinioda 

So- 
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Solofira  terra  del  Oomioio  degli  Orfini  nella  Provinda  dèi Principa- 
to  Ultra  nel  Regno  di  Napoli ,  nato  a'  20-  di  Maggio  1624*  dalla^ji 
Corte  dell'ampliflmio  Cardinal  Fra  Vincenzio  Maria  Orfini ,  del  qua- 
le era  ftato  Maeftro  nelle  lettere  umane^  e  i>elia  logica ,  pafsò^l  V'e^'^ 
Icovado  di  Samo,  la  qualChiefa^overn^  lodevolmente  fino  alla-# 
morte  fi^uita  gli  anni  paflati.  Fu  egli  io  ogni  flato  vaghiffiitio  della 
Vòlgar  Poefia;  ediede  alle  (lampe  più  volumi  di  Rime  col  titolo  d' 
Ab&rPi  Poetici  ,  ed  altre  ne  lafciò  Mss.  come  fi  leggenella  fua  Vita 
inferita  tra  gli  Elogj  Accademici  deH'eruditiffimo  Gimma  par.  i. 
pag-n. 

178.  CARLaORTENSIO  BernabeiUrbinatefigliuolo  di  Fran« 
cetco  Maria  Bernabei ,  e  di  Lifabetta  Cornei  figliuola  del  celebra 
Tito  Cornei ,  del  quale  facciamo  menzione  ne'  Comentarj ,  nacque 
a' 4*  di  Novembre  1632*  e  fu  lettor  di  legge  nel I^Univerfità  delia  fuà 
Batria  •  Fu  altresì  Rimator»>  e  un  faggio  del  fuo  (lile  fi  legge  negli 
Appiaufi  Poetici  perlenozse  del  Conte  Cefare  Gambalunga  Bian^ 
chetti  ftampati  in  Bologna- 167$.  EflTendo  Gonfaloniere  morì  in  Par 
tria  a'  17. di  Marzo  i687.  e  in  lui  s'eftinfela  fua  fànrìglia  « 

179.  AURELIO  Antonelli  Pefarefe  abbracciò  rinfiituto  de'Mo-*^ 
naciCamaldolefi  nella  rinomata  folitudine  dell'Avellana  tra  altif^ 
fimi  monti  fituata  non  lungi  dalla  Città  di  Gubbio  ,  oveconduflfe^ 
buona  parte  de' fuoi  giorni  confingolare  efemplarità',  econincei^ 
fante  fludia  alle  (acre,  ed  amen&  lettere  .  Quantunque  fbflfe  grat\- 
demente  occupato  dal  reggimento  del  Montflero  (leflb  dell'Avella*^ 
na,  ed*altre  Badie  alla  fua  cura commefle;  nondimeno fcrifTemoU 
toin  profa,  e  in  verfo,  in  latino ,  e  in  volgare   e  vide  fino  ad  una^ 
ben'avanzata  vecchiaia  )  fiorendo-intomo  all'anno  1660.  Nella  Li^ 
breria  di  Craflfedi  Ràvenaa  fondata  dal  Reverendiflimo  P.  Ab;  Can- 
neti, da  cui  abbiamo  avute  le  prelenti  notizie,  fi  confervano  molti* 
Volumi  originali  delle  opere  di  quello  Letterato ,  e  particolarmen- 
te le  Annotazioni  a  Giovenale,  aPer(èo,ea' Poemi  dello  Scalige- 
ro :  l'Epidorpide  del  meddìmo  Scalìgero  trafportato  in  verfo  eroi- 
co,  un  volume  di  Satire  )  e  d'altre  Poefie  latine;  e  al  noflropropo* 
fitO' la  Traduzione  àéiVIppoHta^  Tragedia  di  Seneca,  in  verfì  vol*^ 
gari  d'ottimo  guftocon  molte  note  marginali;  e  quello  manufcritto- 
è  (limabile  anche  perla  vaghezza  del  fiontifpizio  >  e  d^altre bizzar- 
rie per  entro  fparfe^  per  le  quali  fpicca  l'Autore  anche  nell'arte  de!* 
Difegno,  che  egli  imparòfotto  il  fàmofiffimo  Guido  Reni  •  Dique- 
fto  ottimo  Religiofo  fiionorevol  menzione  il  dottiffimo  P.  D.  Guido* 
Grandi  nella  DiflertazioneCamaldolefe  III.  e  il  fuo  Ritratto  fi  vede* 
in  dettaBibliotecadi  Clafla 


478  DbllMstoria 
;  1  So.  ALESSANDRO  Mazsioi  Reggiano  aiTai  verfatoiielle  lingue 
Ebràica^  Greca  »  e  Latina ,  «  buon  LegUla  y  ^  fu  Auditore ,  e  Segreta-^ 
riodélCard^inaldod'Eile;e  fi  dilettònonpoeodellanoftraPocfia  • 
Fiori  egli  nel  i66n  e  prima  di  morire  diede  aile^fiamme^tuttì  ifuoi 
fcritti  ,  Fuordiè.una  gramatica  diftefa  nella  maniera  ^^Iqueliadello 
Sdoppio» chea  forte  rimafe  falva-  Vedi  il  Gualco'  Stor.Lett.pag«35r^ 
ANTON  FRANCESCO  NucclRomano ,  moH  ha  drca  Tei 
.  anniìn  Roma  vecchi(nmo;ma  d*una  vecchiaia  sì  profperora,  òhe  non 
grimpedì  mai  d'eferdtarfi nella  Volgar/Poòfia  i  nella  quale  ancorthè 
feguitafle  il  gufto  delfecolo  XVIL.tiondimenaa(raimen  barbaro  (i 
dimollrò  • ,  Dìedeegllalle  Rampe  uiilPoemettoiuottavaTÌmaintito-> 
lato  il  Penper  FeÙegtìwi  e  molti  Tubi  Sonetti'  fi  leggonofparfi  per 
le  Raccolte  di  :quei  tempi  .  Ebbe  anche  non  poca^grazia  nel  burlelco,. 
V  come  dichiamo  nel  voi.  i.  de^  noflri.Comentarj  • 

182*  GIO.  FILIPPO  Alfbnfi  Romano  ^  quantunque  'fiorifle  oèl 
.€o)mo  della  barbarie  del  (ècolo  ;  nondimeno  molto,  egregiamente^ 
maneggiava  la nofirtf  Poelia,  di  maniera  che,  ,  fé  avelTe  avuto  coltu- 
ra di  lingua,  i  farebbe  potuto.andare:  traigli  ottimi  Poeti-idelnòflro 
tempo. .'Oifu&Rimepochele  neleggono  per  lef Raccolte:  èbene^ 
in  iftampauniuo^Poìnnetto  intitolato  ia  ii^Mf a  £is^  ,s'del  quale 
favelliamone!  voi.  i.:  de*.noftri'^€omentarj  «  Alla  fine  intorno  ali* 
.  anno  i690*  mori  infelicemente  nella  S.  Inquifizione  dlRoma^ 

«VERONICA  Màleguzisi  Reggiana  > 'figliuola  del rmensio- 
•  nato  Conte  Maleguszi  Valerj ,  tra  i  letterati  deliuo'tempo.^tteone 
.  onoratilfimo  luogo  yvcome  quella  9 '«he  ebbe -efàtta  .cognizione  di 
tutte  lefdenze  fpeculative ,  e  arti  liberali  •  Oue^volte  foflenne  pub* 
!  bliche  Conclùfioni  ^  la  prima  voka  dedicandole  a  Margheriu'  Farne- 
feDuchefla  di  Parma^  nelle  quali  fu  onorau  dal  Cardinal  Carlo  Rof- 
fetti  ,che  volle  argomentare; .  e  la  feconda  alla  Regina  di  Francia  ,  e 
a  quelle  i  intervenne  il  Prìncipe  di  .Tofcana  •  Applicò  anche  ,  atla^ 
nofltraToefia ,  ccme'fi  vede  dal  prologo  della^'fiia  Òperaiotitólata^ 
•V Innocenza  tìconofcìuta ,  e  ftampata  in  Bologna  nel  1 660/ ma  poi 
fattafi  Monaca  nel  Mo  ni  fiero  di  S.  Francefco  di  Sales  di  Modena^  , 
quivi  con  efemj^Iar bontà  di  vita  mor)  .-Veggafi  il  Guafco ,  che  nella 
Storia  Letteraria  parla  di  lei  pienamente  pag.  353. 

184.  FRANCESCO  Valentini  da  Frafcatsfigliuólo  diGiovanni 
Vaicntini»  un  tempo  vifle  in  Corte  di.  Roma^  ove^fu  annoverato  nelP 
Adunanza  d'Arcadia  col  nome  di  LinoXefiniano.  Andato  pòfttiL^ 
in  Calabria,éfercitò  in  un  luogo  nelle  vicinanze  di  Cotrona  la  proièf- 
fione  di  Medico  »  e  quivi  non  ha  molto  tempo  morì  inetà  di  circiL^ 
trentatre  anni  •  Componeva  egli  d'ottimo  gufto  tnnoftra  Poefia^  » 

co. 
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come  fi  riconofce^ da  varie  Aie  cofe  ne!  Codici  originati  dell'Archi* 
vie  d'Arcadia  • . 

iSs*  GIO. BATISTA Corfignant ,  Dottore;  nobile Màrficano» 
fu  afiaicaroaiConti di  Celano ,  ealoro  Miniftri  principali»  i  quali 
fi  fervivano  di  lui  nelle  cofe  più  ardue  ;  eaflenti  il  lafciavano  in^ 
quello  (làtaper  Luogotenente  i  come  (i  cava  da  molte  fcritture  eli- 
ilenti  appo  gli  Eredi  di'  Cala  Peretti  ^  che  allora  godevano  lo  Sta- 
to di  Celano.  Poetò  egli  volgarmente,  e  varj  Tuoi  Sonetti  tuttavia 
fi  conièr^rano  » .  come  cL vieadetto  da  diverfi  Marficanl  « .  Morì  circa 
Tanno  16  IO*' 

186. ^  PIETRO  CESARE  Gàllérati  Romano  nacque  in  Roma  a* 
29.  diGiugno  i644«  di  Carlo  Gallerati  Milanefe  ,  e  di  Flamminia^ 
Benozzi  ;  :e  quantunque  avelTé  prelaJa.  Laurea  Dottorale  nel  le  leggi 
Panno  i666«  nondimeno  ificcomeilTuo  genio  itportava  ad  altri  (lu« 
d}i  e  (pezialmente  alL'Alifologia^  e  alle  buone  lettere;  :cosl  eleflfe 
la  via  della  Corte,  la  quale  gli  diede  agio  di  fecondare  a  pieno  la-j 
fua^inclinazione.  Servi  égli  più  anni  in  qualità  di  Gentiluomo  d'Ono- 
re il  Gran  Conteftabile  D/Lorenzo  Colonna  ;  appreflb  cui  ebbe  lar« 
gQcampad'efercitareil  Tuo  ingegno  aellé-xommedie  all'improvvilb, . 
cheqijeirotiimO'Principie  folevafrèquentemente^fare  rapprerentare 
nelfuo  Dòmeftico  Teatroda'  Tuoi  femigliari  ; . indi' entc2> per  Segre* 
tariacol  Principe  di  Sonnino  fratel  lo  ^  del  Gran  Conteftàbiìe  fuddet • 
to;  dopo  la  morte  del  quale ,  nella  (leiTa  qualità  fervi  il  Cardinal 
Giudice  fino  alla  morte ,  che  H  toife  dal  mondò  a'. zi.  dlAgofto  del 
i6^*  efufeppellitoin  S;^Mària in  Vallieellàdetta^la^Chielà Nuova. . 
Quanto  alla  ooftraPóefia  egti  molto  compofe;  ma  nulla  diede  alle 
ftampe;e  noi  abbtanrvedùto  appreflb  il  GentiliRimoMérco  Antonio  ^ 
Gallerati  fuo.figliuolo  i  oltre  a  buona  copia  dì  componimenti  lirici  » 
anche  varj  Juoi  Oratorjj  Drammi ,  e  Serenate  ;  e  fpezialmentc^ 
queIla,checon  nobriiflimo  apparato  fece  cantare  avanti  il  fuo  Palazza* 
il  Duca  di  Medi'naceli  Am^fbiator  di  Spagna  in  Róma  l'anno  1 687. 

187.  NICCOLO' MARIASòlimaMeflinefe  Cavaliere  della  Stel- 
la  vifle  in  Róma  lungo  tempo  ;  e  fu  al  fervigio  dèlia  Càfa  Ròfpi- 
gliofi^  e  morì  poi  in  Patria  l'anno  1702*  a'  y;  di  Settembre.  Le  tue  * 
Opere  fiino4innoverate  daldotttfliciioMòngi|oreBibLSicuLtom.2«  • 
I»g.92. 

188.  GlOr  lACOPO'PànziroIó  Romano  fu  da  Urbano  VIIL 
creato  Cardinale  di  S.  Chìefa  a'  i3;di  Luglio  i64j*edaiInnocenzio 
X;  fatta  fuo  Segretario  di  Stato  :  Uòmo  non  meno  délle^  cofe  legali  ' 
peritiflimo ,  che  delle  politiche:  Ebbe  eglj  parricolar  genio  alla  Voi- 
garPoefiaj  nella  quale  alle  volte  s'eferciuva  con  «maravigliolàfeli^  - 
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cità)  e  Vivacità,  come  dimoftra  il  fegoenteJpigramina,  o^Qua* 
dernario ,  che  egli  compofe  fopra  il  fepolcro  d^Urbano  Vili,  fabbri- 
cato dalCavalierBernioi^  nella  cui  Vitafcritta  dairèruditiifimo  Do« 
meotco  Beraint  dio  figliuolo  i  fi  tmova  inferito  pag.  73. 

Bemìn  ji  vivo  U  GrMéTVrbMO  ha  finu^ 

E  s)      dmi  6rMzi  è  Palma  imprena  » 

Che  per  torgli  h  fc^  la  morte  peffa 

Sià  jul  Jèpolcro  a  dimojlrarh  e/tinto^ 
Morì. quello  ampliflimo  Cardinale  in  Roma  in  età  d*anni  65.a*^.  di 
Settembre  i65i«e  fìi  fepolto  in  S,  Silveflro  a  Monte  Cavallo  de'Pa« 
*àrì  Teatini .  V^gafi  il  Caferro  Synt.  Vet.  pagt 259. 

189.  FILIPPO  Baldinucci  Fiorentino  AccademlcadelIaCruIca» 
detto  il  Luftrato;e  molto  benemerito  della  noftra  lingua  perle  utili^e 
l^uriffime  opere,  che  le  ha  donato ,  fi  dilettò  anche  (fella  Poefia  To« 
icana  ;  e  un  faggio  della  (ha  maniera  è  inferito  nella  fiiddetta  Vita^ 
dei  Cavalier  Beroìiiipag.'Si*  e.fono  mold  verfi  (opra  la  Statuadel 
Xempo  lafeiata  imperiètta  dal  detto  Cavaliere  • 

190*  PAOLO  Ricciuoli  Viterbefe,  tra  gli  Arcadi  Alcioneo  Oma^ 
girianO)  mori  gli  anni  palTati  iaPatria ,  e  vivendo  ebbe  credito  di 
budn  Rimatore. 

191.  GIO.  ANDREA  Buontempi  Perugino,  efTendo  al  fervigto 
diCriltiaqoErnefto  Margravio  di  Brandemburgo,compofe  un'opera 
muficale,  die4u  la  prima ,  chefoflè  fent ita  in  quelle  parti,  neli^ 
nozze  del  fuoSignopecollaPrìncipefTa  di  Sa(ronia*Erdmunde  Sofia  » 
Li  quale  fu  (lampata  iaBrefcia  IVinno  i662.  Quella  opera  è  tefluta  di 
tal  maniera,  che,  ficcome  l'Autore  dice  nella  lettera  a'  lettori  ,noiL-B 
le  può  convenire  nè  il  nome  di  Tragedia  ^  nè  dì  Commedia  ,  nè 
di  Tragicommedia,  nè  di  Dramma  ;  e  però  la  ckizma  Erotofegnw  » 
cioè|fcherzomuficaÌe  trattante  d^Amore.  Il  fuo  titolo  è  //  Paride^  ed 
è  divifa  in  cinque  atei,  ne' quali  s'introduce  ogni  genere  di  Perfonag- 
gis)  celedi ,  che  terreftri,  e  fi  tratta  del  rapimento  d'Eleaa,  colla 
leena  parte  in  Troia ,  e  parte  in  Micene  :  inio'n^ma  è  ella  opera  lavo« 
rata  all'ufi)  Spagnuolo  ^  fenza  ordine  nòdi  tempo ,  nè  di  luogo,  nè 
d'altro . 

192.  ROMOLO  Paradifi  daCivitacaftellana»  figliuolo  di  Giro- 
lamo anch'e(ro  Poeta, fu  Segretario  di  Monfignor  Pietro  Paolo  Gre- 

.  foenzio  Cherico  di  Camera  ;  ma  a(runto  quello  al  Cardinalato ,  egli 
entrò  per  Segretario  col  Cardinal  Capponi^  e  finalmente  fervi  nella 
medefima  qualità  il  Cardinal  Ruberto  Ubaldini ,  appo  il  quale  mori 
non  avendo  ancor  compiuto  il  quarantefimo  fecondo  anno  dell'età 
fua  •  Diede  egli  alle  (lampe  un  Volume  di  Rime ,  e  lafciò  imperfetto 
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un  Poema  Eroico  intitplaco  ìiMczzemio ,  eomefcrrve  l'fritreo  Pi- 
nac0t.  att.  IfA.  54.  ave, di  luifaflifogo  elogio  ,'«d  egli  fiorirei  lizo* 
X9}*-K  LÓK£NZÒ  Brancati  jda  Laueia  Minor  Conventuale^ 
Teologo' iiMigne ,  e  Cardinale  della  S.  R.  C  onorò  anch'egli  lano- 
ilraPoefia,  trovandoli  impreiTo  nel  tomo  primo  degli  Elogj  Accade- 
mici  del  i'erQditiffimó  Gimma  a  car..96.  uh  Tuo  Madriigaie^iegaQvt» 
d^un'^nagramma  fa€K>  inJode  di  0»Pietro  Emilio  Guafi:o  Guìdice^ 
Decano  perpetuo  della  Gran  Corte  della  Vicarìa  Civile  del  Regn» 
di  Napoli  •  Morì  (C}ue(lo  porjiorato  in  Roma  haparecchi  anni  • 

194.  PIETRO  Lefeyna  Napolitano  •  Di  quello  per  altee  opeec;^ 
erudite  po^nito  Letterato  abbiam  veduu  una  Paftorale  intitolata-i 
VOrJ^^.  coinpoft^l'afinp  161  io»di  B«bbraio  ,comea|^arirce 
inpiè  dleflfa  9  chefi  truova  Ms.  originalmente  appreflb  il  chlarifllìmé 
MonfignorGiufto  Fontanini  •  Di  lui  favella  ilCraflb  negli  Elogj  •  - 

1 95.  LUCA  ANTON  IO  Garaveio  Orvietano  viflfe  in  Roma  SoU 
dato,  e  iierej:x:4tò  nella  polirà  Poefia  fino  alla  morte»  che  feguli» 
fua  vecchiezza  ,  ha  parecchi  anni.  Frequentò  egli  le  Accademie.^ 

.  degriiiiècondi ,  e  degl'Intrecclati;  e  un  faggio  del  fuo  (lile  fi  legge 
negli  Applaufi  Poetici  per  Francefco  Morofini  Doge  di  Venezia^ 
ilampati  in  Roma  nel  i688. 

196.  LIONARDO  Orlandini  da  Trapani  Canonico  della  Chleti^  . 
fa  di  Palermo,  e  Abate  di S.  Giovanni  degli  Eremiti ,  coltivò  non 
jnen  la  Greca ,  e  la  Latina ,  che  la  Tofcana  Lingua;  e  fii  uno  de'  prin- 
cipali Letterati,  che  nel  Regno  di  Sicilia  fìoriflTero  al fiio tempo .L* 
eruditiflimo  Mongitore  Bibl.  SicuLtcm.  z.  ps^.  14.  fcrive ,  chefii  il 
primo  I  che  introducefle  nella  Poefia  Italiana  i  metri  d'Orazio  ;  ma 
egli  certamente  non  fior)  prima  di  Monfigqor  Tolomei ,  che  nella^ 
fua  Poefia  nuova  e  quelli ,  e  tutti  gli  altri  metri ,  e  verfi  latini  ia> 
troduflfe:  anzi  entrò  per  molti  anni  nel  fecolo  XVIL  elTendo morto 
inPalemoa'ij.  di  Settembre  i6i8« 

1Q7.  L^ABATE  REGNIER  Definarats  Pranzere,5egretario  della 
Reale  Accademia  di  Parigi,  e  Accademico  della  Crufca,  in  età  d'ot-i 
tanta  ,  e  pià  anni,  morì  nel  paflato  anno  iji^»  con  infinito  di» 
fpiacere  della  Repubblica  Letteraria  ;  e  particolarmente  de' profef- 
fori  della  Lingua ,  e  Poefia  Tofcana ,  le  quali  egli  pofiedè  in  grado 
eccellente ,  e  al  pari, di  qualunque  piò  efperto  Italiano  «  come  dimo- 
Arano,  fi-a  le  altre  Tue  cofe  di  quello  Idioma,le  nobiliflìme  traduzioni 
de'  primi  otto  libri  deìVIliade  cPOmero  in  verfi  fciolti  Tofcani  ,  e 
YAnacreonte  parìmente  in  Tofcani  verfi,  ambedue  date  alle  flampe  • 
Di  quello  chiariflimo  Letterato  fi  fa  onorevoi  menzione  nelle  Anno- 
tazioni al  Bacco  in  Tofcana  del  Redi  pag.  78.  nel  Giornale  de'Let- 
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ceraci  d'Italia  tom«  13.  pag.  nr.  134*  137*  nelle  Vite  degli  Arcadi  \U 
luftri  tom.  I»  pagi  206*  z ri*  e       e  aitrove. 

198.  LUCIO  EMILIO  Arcciii  Piacentino,  Conte,  molto  ha  com« 
pollo  in  verfi  $]  Latini,come  Tofcani  per  la  Ràgunanza  degli  Arcadi, 
ove  era  appellato  LaricleLuciniano,  e  fofteneva  attualmente  la^ 
carica  di  Collega  .  E'  egli  morto  ancor  frelco  d'età  in  Roma  a' 5;  di 
Gennaio  del  preferue  anno  1714-  ed  è  (ìaio Seppellito  nella  Chiefa^ 
delGc&ò  ,  con.  difpiacere  degli  amici ,  acquali  eracariflinìo  non^ 
meno  perla  Aia  H10I14  erucffoione  ^  ekt^  per^  Ugototilezza.,  e  per  la 
bontà  de'tollumì. 

199.  010.  BATISTA  Fantofti  Fiorentino  ,  .Contp,  Gamericre 
della  Chiave  d'Oro  del  Re'Airgultò  di  HoUoiiià  j  tra  gif  Ard«<*i  det- 
to EIcindbAzonio-^  fu  egli  CònfolocfètrAteadémia  Fiorentina;  ed 
avendoegregiamèotcefertitàtaJa  Pbeiìa  Latma,e[afVòigaré,  è'mor^ 
to  nel  fiore  deJ l'età  fua  a'  17:  di  Febbraio  del  corrente  anno  X7I4- 
in  FirenM  ^  dopo  tre  giorni  jdi  precipitolà  malattia. 


•  IlFine  dcl  ìs^jnnto ,  ò^  ultimo  Libro . 
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Cofe  da  aggiugnerfi,  olevarfi^  oriformarfi 
nel  prefente  Volume. 

P^gÌM  89.  :/4ppiè  delle  AnnoiazhnltU  Guittone  ^Arezzo  ag^tiè^ 
gnì.  IV.  L'Alunno  nella  Fabbrica  xlel  Mondo  Qucn.  77.  car.  a^ 
me  1 1.  a  terg.  dice  »  che  Guictone  latinamente  'fi  chiamava  Vitom 
uui\  e  che  fu  buonCooipofitore  in  Rimaj  mapenihe  fufupéra« 
to  da  Dante ,  e  da  Gino  »  ^  però  il  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore^ 
cap.4.  finge,  che 

Di  ntm  effer  primo  par^  eh* ira  aggla. 
Akriperò'4)ueftQpaflb  Pin^petrano  diverfamente,  riferendo  U 
primato  al  tempo,  enon  al  valore;  imperocché  avanti  Guittone 
vi  furono  altri. RHnatort;  ma  egli  non  conobbe,  o  appena  arri» 
vò  alprìndpio  del  fiorire^diDante,  e  di  Gino;  ef^erònè  l'uno 
nè  Taicrogli  poteronofare  ombra;  Te  pure  il  Petrarca  non  fuppo- 
*  fé  poeticamente ,  che  *  f  ira  Pavefle  dopo  la  morte ,  e  appunto 
«quando era  condottoda  Amore  nel  Trionfo  dai  Petrarca  veduto. 
Gontuttociò  iV>pinione  dell'Alunno  anoi  aflaipiace. 
Pog.ii'j.^veKi^  Sua  Vita  apparifce, che  VavefCc.  ecgli'vhque/lepa^ 
fole  ,  evenivi  le  fegueffti^  SuaVita  da  noi  veduta  apparifce^, 
che  i'avefle  ;  quantunque  il  Gamurrini  citato  dal  Giornale  de' 
Letterati  d'Italia  tom.  15.  pag.  286-  porti  l'Albero  della  Famiglia 
del  Petrarca  ,  e  vi  ponga^nna  Tua  Sorella  chiamau  Selvaggia,  e 
maritata  a  Giovanni  di  M.  Tano  da  Semifontte  • 
V.  Nel  medefimo  Giornale7>ag.  272.  fi  porta ,  e  rpiegaunnòbitifli- 
mo  depofito  alzato  al  Petrarca  ultimamente  in  Parma  ,  dove  egli 
im  tempo  fu  Arcidiacono  ^  dal  degnifltmoConte  Niccolò^Gano- 
nico  Cf  cognari . 

135*       ?2.  circa  l'anno i5€o.7^j^'.  l'anno  i^^u 
wr.  5<).  dopo  le  parole  S.Filippo  Neri  abitava,  aggìugnì^  ed  in^flp 
•è  intagliata  la  lègueote«In(ci''Ì2Ìonfe  . 

hai^o  Mnrmìtae  dui 
^'Pàrmenfi  Poetìcis 
Sìttdìjs  &  Pìeìate  hifigni 
'    Merum  fuauitaie 
Modeftia  Réligsonequè 
Omnibus  Prudentia 

Fide  &  Amore 
lo  Miccio  Cardinali 

Ppp  2  Mon- 
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Matis  Folìttanl  caro 

Vixif  Auttùs  LVli.  Menffi  IL. 
'  Obìjf  Salutis  Anno 

M.  D.  LXL  V.  KL.  Im^ 

.  t8.(deedic 27.  così  trovandofi  notato  beliUaicùzione  del  ibtto- 

Z'^*  170.    Z*  Antonio  Ongaro  Padovano,  c^neg^gi^^teCaaiQOia^ 

garo,  credefiNettuQftfté.^  i       .1^    ^  .1  ^  .    .    »  .  H.» 
dP«^«ioswiy.i43-  POMPEO  FIGARI,  infimns^m^  oveiUora 
:  fccfendo^B»DÌrf<afep>fiflici|t^  jaSonetti  d(i?8alnM;gdHdna<ifc  '  '  * 
Fag^  ^Off  Affildhià^  cb4t:fi(iice:di:DMiey  aggiuagafi  .  In  ultimo 
'  luogo  OOP  cge^ìflAo <:be  fi^pec  eflTcndìfcàro  a'  L(s«orii^  che  dopa 
kcenfitre^  edifere,e  altrefaticlferopra  leOpere  Pòetfchexfi  V|ue« 
jloyteito;(M'ifef9  wio  a^be  la  célèbre  coatnoverfia  intorno  all'eli- 
.  ^  HenMfdel  Ìuù  Trattata  Vé  Vàtgarl  Èk^tmiia^ .  il  quale  non  ufcl 
alla  pubblica  viftaprimadeiraqno  1577.  che  fu^mprelTo  in  Parigi 
ìtr  fi^npia^ltavadaPietro  Carbon  col  feguente  titolo  De^f^uJjgari 
Eloqut$$tiaiibrì4uomncpr$màm^dveti^i^  &U9$ìc$fcr$pti  Codi- 
ci4  epKmpiar  ^diii^^^Ml^isCorUn^Uh  ejufdcm  ami9ta$iamhu$'  Ulih 
flrafì;  imperciocché  quello  Trattato  da  aicooi  èftato  Aimstto 
(upppGtÌ4lo;^  noi  mIIo  fte/Toreotìmento  fiamo  ftatiluogo  tempo , 
credendo  di  più ,  che  Jatraduaiooedi  eflb/atta  dalXrifliaa£>flrc-> 
tetto  di  eflb  Triffino ,  e  non  traduzione  del  Tello  di  Dante; 
aveodopoirinvergateiHiovenotizie,  dbbbiaiio avvertire,  eflTer 
cofa^certa ,  che  Dante  fece  un  fìmil  Trattato ,  affermanàoloGio* 
vanni  Villani  nelle  fueStorìe  lib.  9.  cap«  135.  ed  altri  aatioh^Scr/> 
tori  ;  .ficcome  è  anche  cerco ,  che  il  librb  fìiddetto  pubblicato  dal  | 
Corbinelli  è  lo  ftelTocompofto  da  Dante  ;8)  perche  il  Corbìflei// 
non  eràUòmo  da  fare  impoAure;>.aì  anche  perche  io  >cià.  quali 
tutti  gli  Scrittori  fi  accordano  a  feguitar  la  fua  fede  ,  la  quile 
con  gaglìardillime  ragioni  vien^gffqrzata  dal  Bargagiroel  Tura* 
nimo  pag.  21*  che  ribatte  aniche  gti  argomenti  incontrario.  Sic- 
ché laquillione  unicamente  fi  rifUigne ,  fé  il  Volgarizzamento  del 
Triifino,  fatto  innanzi ,  che  fi  ftampalTe  jl  Tello  Latino ,  fì^ve" 
ranjiente  fecondo  quello,  che  fu  fyttoda.Dante,  e  per  cola  non 
più  vulgata  dato  fuori  dal  Ccrbin^lii. .  Intorno  a  che  per  la  parte 
negativa  v'é  fra  gli  altri  il  Varchi  v  i^qu^  neirErcolano  pag.  45* 


ftimpft  di  Pirenee ,  reca  affai  buone  ragioni ,  ^ztktìfee  ^  <he^ 
'  dello  (le(ro|>ar/Br9«niDo<  anche  Lodovico  MarteUr,  e  Vincènsia 
Borghini  Priore  dello^  Spedale  degHacurabili  di  Firenze,  Uomo 
d'ottimo  giudizio  nella  linguarGreca,  e  Latina ,  ed  oflervatore^ 
diligentjflimo  delle  cofe  Tofcane,  e  dell- Antichità  della  fuaPa« 
tria.  All'incontra  per  rafibrmativa^^tralafciando  il  Bàlgarini  9  il 
*  quale,  quantunque  nelle  Rifpoftd  9 iRagionamemiidel  Zoppio 
f  pag«  III*  e i86- ammetta  >  che  Dante  componeOe  in  Latino  tal 
^'Trattato,  e  ullUintidircorfa  pag^iS. lafdia^id^ 
giunto  a'  Tuoi  tempi  fofle  lo  fteflb  compofto  da  Dantè;.  nondime- 
no nella  Repruove  delle  Particelle  pag.  75.  moftradi  crfsderp^  che 
l^Opem Tm  lalleffa  ,e  la  IkflàtràdbtudMlViffiiM*;  parittchiara«^ 
mente  il  confronto  del  Tello  latina  colla  Traduzione  ,.hi.quale, 
per  quanto  nóidb^ianÌ9  oflfervato  ^ci  pare  aliai  elàtta ,  e  conforme 
a  quello  :  delrefto  di  quello  parerei  altresì  il  lodatiflimo  Mpnfi- 
gnor  Fontanini  Letterato*  al  fommo  bqpea^rtta  della  nofl;^  14^^ 
gua  >  e  Cameriere  d'Onore  di  Nollro  Signore',  il  quale  nelfuo  A^ 
minta  Difèfo  pag.  261*  rifèrifoe  anche  lacagione  di  quella  contro- 
versa.   

Pog*  iiz.  V.  ip.  dopo  le  parole ,  totalmente  fiivolofa ,  (giugni .  Del 
rimanente  gli  Amori  dèi  Pet^arc&  ,  e  di  Wura  furono  cantati  in 
verfi  latini  da  Mario  Buonafede  Meffiixe^e  ,  che  fiorì  nel  16  io-  co- 
me fe^ve  il  dottiffimo  D.Antonino  Moqgitor«. nella  BibL  SicuI. 
tom..2:pag.  46* 
Pag.  359»  V.  23.  Lucrezia  Marinella ,  aggiugni ,  Viniziana  • 
/'ii^.397.GREG<^R10  0'Al(G2Ì£0  ,  dopo  leparole  ,  cfaevalGre^ 
gorìo,  aggiugnì.  EflTendo  lo ft^lTo ,  cm Gorello,  fiiegli  della^ 
Famiglia  de'Sinigardi,  efigliuolo  diB^ieri  di  Iacopo  Sinigardi , 
t  fiorì  nel  1380-  comj^fi  dice  neLÒiornale  de' Lettarati  d'Italia.» 
tom.  ii.pa^.  273» 
Pag.  407.  mifh  5%.  PAOLO  pA  FOLIGNO  ,  leva  via  guefio  Xi^ 
maiiixr^^ pèrche  èdupUcàto  acoìc.é^ii.e^m  fuo  taqgomeitivi  ilfe'- 
guente.  TOMMASO  DAMfiSSII^A ,  che  noi  ne'  noftri  Comen- 
tarj  Vol.2»  part.2*  Hb.  i.  pag. 78.- dubitammo,  fe  fofle  Tom* 
mafo  di  Saflb  daMeffina,  fu  della  famiglia  Caloria,  e  amico  in- 
timo del  Patrarca,  e  fuo  compagno  nello  Audio  delle  Leggi  in  Bo- 
logna .  Quaklie  tempo  dimorò  in  Ron>a  ;  ed  egli  fii  unadi  quelli , 
che  configliarono  il  Petrarca  a  prendefe  in  quella.Cittì  la  Laurea; 
ma  non  fi  potè  trovar  prelente  alla  coronazione ,  eflendoglì  con*  ^ 
venuto  andare  nella  Guafcogna.  Quindi  ritonhtto  in  Melfina  poco  ^ 
dopo  il  1341.  quivi  morì  in  età  dianni  37.  ed  èfepolto  inS»:Maria 

det 
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del  Monte  Carmelo ,  come  ferì  ve  il  Moogitore  Bibl.  SkuL  tonu 
pag-is6*roggiugQeodo,  chefuPoeu  Launo,  e  Volgare;  maooi 
non  abbiam,  veduto  nulla  del  Tuo,  mentre  il Taggìo ,  che  come  Tuo 
diamo  ne'Comenurj  è^cfliiiddetto  Tommafo  di  Saflb,  che  fior) 
cento  anni.prima  di  ìul« 
Pag.^iu  MAESTRO  ANTONIO  dì  M.  Giovanni  da  Fano  .  I» 
Jme  deik  fue  notizie  aggiaagi .  fu  egli  di  Cafa  Coftancio  »  e  Poe- 
ta* Laureato^ 

/'tf^.4i8.  MATTEO  DONIA,  infine  ielle fue  notìzie  aggìugni . 
V^afi  ii^ongitore  Bibl.  Sicul.  tom«  2*  pag.  56*  che  di  lui  par- 
iti diffusamente. 

i'tfg.+zio.  DOMENICO  MANTOVA  rkva  viale  parole ,  ranno 
<èguent&, 

Pag.  423.  GIO.  ANTONIO  VOLPE ,  dopale  parole ,  la  Tua  Patria, 
aggìugni ,  della  quale  fu  fatto  Vefcovo  da  Paolo  IV. 

Pag.  426.  GIO.  PAOLO  AMANIO  ,  ^o/x?  parole  ,  Vefcovo 
Angloehfe,  agging^i ,  cioè  d'Anghien  « 

Pagn  ^i%.^m.  132. Guidici,  ^e^i!/re, Giudici. 

Pag.  dtttanum.  134.  Domenico. Mantova  .  Leva  tila  tutto  qnejìo 
numero  ,  effèndo  duplicato  a  car.  4io. 

Pag.ì^%\.  num.  157.  MARIANO  BUONOSCONTRO.  /«rjfifc^ 
dèlie fueniìitìzìe  aggiugni .  Le  Tue  Opere  le  annovera  il  Mongitore 
BibUSìcuI.tom.  2*  pag.4i.  chemetteil  Aio  fiorire  nel  1580.  vifle 
egli  un  tempo  in  Ferrara  Segretario  del  Duca  ,  «  fu  chiariamo 
Avvocato^ 

Pag./^l/^*  num.  187.  COLETTA,  aggìugni^  cioè  Niccoletta. 
Pag.^%u  dopo  il  fine  del  num.  285.  aggìunganft  ifeguénti  numeri  • 

286.  PAOLO  CAGGIO^iòbile  ParJermitano  vifle  untetnpo  in  Ve- 
nezia molto  ftimato  dal  Aufcelli ,  ^alFenaruoIi  ,  e  da  a'kri  Lette- 
rati  di  quei  tempi.^Ma  tornato  in  Patria  fu  Segretario  delSenato,  e 
^tvi  mor)  a*  25>  di  Dicembre  1562*  e  fu  fepolco  in  S.  Pietro  Mar- 
tire. Ha  egllRime  nel  lib.  6.di  quelle  di  Diverfi  ecceitentiflimi  Au- 
tori ,  e  di  lui  favella  a  lungo  il  Mongitore  Bibl.  Sicul.  to.i^  pag.  121. 

287.  SCIPIONE  CASTRO,  o  di  Caftro,  di  origine  Spagnuolo,  di  Pa- 
tria  ,  fòcóndo  àicuAi^  Meflìnefe  ^  e  fecondo  altri ,  Palermitano ,  fu 
Uomo  eruditiffimo,  e  verfatilTimo  nelle  materie  delle  Corti,  va- 
rie delle  quali  egli  vide  ;  e  molto  caro  ,  e  beneficato  dal  Duca  di 

•  Savoia ,  e dainmperador  Carlo  V.  Fiorlnel  1560  eanche  degli 
mrni-prima.Dilui  favella  a  pieno  il  Mongitore  BibI.SicuL  tom.  2* 
pg.2 10.  e  di  fue  Rime ,  oltre  a  quelle,  che  quivi  s'atiegano,  fc  ne 
trttov^no^nche  nel  Iib«2.  di  quelle  di  Diverfi  EccetI,  Autori  • 

288- 


288.  GIOVANNI  ANTONIO  SACCHETTI  Brcfciano  Rime 
nella  Raccolta  d^'  Poeti  Brefciafti  fatta  dai  Rufceili ,  e  di  luì  Avel- 
la il  Cozzando  della  Libreria  par;  i.  p'ég^i%7\ 

l'ag'^Sj^-num.  xio.  GIO.  BATISTA  VUQCl.EjJendo  quejìo  Poeta 
duplidUtùy  le  notizie  ^cbe\wquefto  luogo  fi  leggono  ,  aggìungauji  di 

fopra  alla  pag.  462.  ».  78- 

*        *  *  >  ■ 

ESfendopaJfatoa  mlgtior  vita a^i^^delcorrente^ntcfed* Aprile  1^14..^ 
in  y iter  ho  ^  ove  dimorava  attendendo  alla  ftampa  delle  fite  iRime  > 
il  Conte  Giulio  Buffi  annoverato  nel  Libro  ih  tra  i  Rimatori  vi* 
venti  al  num^  126*  ho  [limato  mio  debito  di  cf^mpìangern^qu)  la^ 
perdita  ;  e  nel  medejìnìo  tampo  \  come  bo  fatto  arcagli  altri défan* 
ti  dì  quell'ordine  ,  fur rogare  un^ altro  vivente,  in  Jfuo  luogo  ;  ed 
egli  è 

FraDcefco  Maria  Cagnani  da  Acquapendente ,  detto  tra  gli  Arcadi 
Euftafio,  il  quale  feguita  la  Curia  Romana;  e  il  feguente  Tua. 
faggio  è  (lato  prefo  dall'Archi  via  d'Arcadia 

JDolce  m^alletta^  e  mi  Infinga  Amore\ 

Che  vuol  delParti  Jue  far  prova  meco\ 

E  quejìo^  dice^  è  il  memorando  Speco 

Per  la  ventura  dell*  Ideo  P  after  e. 
E  quello  è  il  mar ,  donde  ^  il  promeffo  onore  , 

Della  Spofa  infedei  traendo  feco , 

Al  Patrio  fuolj  torno  dal  lido  "Greco  ^ 

Egli  fu  fcorta  il  fuo  felice  ardore  . 
Cos)  m^accende  il  feno  ;  e  dietro  al  nuovo 

Defir  sì  cieca  va  d'affetti  ardenti 

Turba  dal  fortunata  efemplo  indatta , 
Cbe  nullo  al  gran  torrente  argit^e  io  trovo; 

Nè  yS,  cbe  poco  fperi ,  e  affai  paventi , 

Troia  y  cbe  fumar  veggio  arfa^  e  dijtrutta  \ 


Noi 


NOiibttolcritti  Deputati,  Ili  vigore  di ipezial facoltà 
concèduta  alla  noftra  Adupaii;Ea  dal  R  è verendilSmo  j 
Padre  Maeftro  del  S.  Palazzo  ^poftolico  ,  avendo  rive- 
duta f  a  tenor  delle  leggi  della  medefima  Adunaaza_« , 
/   rOpera  del  Signor  Canonico  Gio.  Mario 'Cfeifcimbeni 
detto  Alfefibeo  Cario  Cuftode  d'Arcadia  v'  intitolata  i 
£!  lentia  itila  Volpar  Boejia .  Seconda  tdizfone  corretta 
'  -riprmttta^  e  ampliata ^  giudichiamo,  che  T Autore 
'  pòiTa  neHlriftampà  di  éffa  fervirfi  del  nóme  Paftorale, 
]  US deii^lnfegna del nòftro Comune.  | 

VranioTezeoPapore  Arcade  i 
'  Egelìo  Tejmano  Fa/lore  Arcade  , 
JSfagildo  Leacònio  Fajìore  Arcade^ 

Atcefa  la  fuddetta  Relazione  ^  in  vigore  delli^ 
-detta  facoltà  conceduta  da  ftia  P.  Reverendi/fioia) 
ù  dà  licenza  ad  Àlfèfibeo  Cario  CuAode  d'Ar- 
cadia di  fervirfi 'nella  ridanapa  della  mentovata.! 
fuiaOperadel  nome,  e  delilnfegna  fuddecti .  Da- 
to in  Collegio  d'Arcadia.  Ali' Vili,  dopo  il  X. 
di  Munichione  Andante ,  l'Anno  I.  dell'Olimpia- 
de DCXXIIl.  ab  A.  J.  Olimpiade  VI.  Anno  IV. 

j/d/efflCiJ/enh  Trocuflode  J Arcadia.. 


jLoco  >^  del  Sigillo  Cuft. 


Euìtmbo  SgireoSùftoet^odé, 
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toi.  raggio  210.  fiitic1ie33a 

Da  Bologna  Lodovico  403. 

Da  Bologna  Semprebene  4. 

Bombace  Ardriibale435. 

Bombace  Gabbricllo  439* 

BnnagaidaNnfib4* 

Bonfadio  Iacopo  4À 

Bonìni  Eoea  Antonio  mL  ala 

Bonini  Forfioo'435. 

BonfiLelio4&9- 

Borghefi  Bernardino  449.         .  ^ 
Borghioi  Maria  Selvaggi  204  269» 
Bofghioi  Vincenzio  4t5« 
Borgiaffi  Fraocefco  app.  xlv 


08B  No  TABIL  I. 

Dal  Borgo  Ciano  599. 
Dal  Borgo  Errico40tf. 
BornatoGirolamo  422. 
Bortone  Giovanni  47a 
Bofio  Gabbrietlo  429. 
BofioPaolo43i. 

Boffi  Girolamo  473.  ; 
Boflb  Girolamo  439. 
Boterò  Govanni  474. 
Bottifango  Giallo  Cefare  457. 
Bovio  Aleflandro  443. 
Bovio  A!fodro4i7. 
IlfBra»  Andrea  Valfré4^. 
Bracali  Camillo 4^4. 
Bracciofbrte  Anton  Maria  439. 
Bracciolini  Francefco'Sj.Tue  notizie 

184.  faggio  348.  fatiche  intorno  a 

lai  389. 

Brancaleone  GiaBatiRa  457. 
Brancati  Andrea  4ML 
Brancati  Cai  d  Lorenzo  481. 
Branchi  Sai  veftro  474. 
BritooioXzirolamo.  Soenotfadeiaz. 

faggio  222. 

Bragaeres  Michele  204. 2^. 

Franetti  Gio.Batifta  459. 

Bfoni  Antonio.  Soenocizieitf  fag« 

gio  248.  fatiche  Intorno  a  lai  3SS. 
Brano  Dooato  Porfido  333» 
Bufera  Giofeppe  4<iS. 
Baffone  Antonio:^7. 
Bulgarioi  Bellifarìo  riprovato  110. 
Balgarints  Niccolò  di^hierl  29c. 
Baonadrata  Diotal  levo  208. 280. 
Di  Baonandreat2lovanni40. 
Buonarroti  il  GiovaoCiMichelangelo 

8tf. 

Buonarroti  il  Vecchio,  Michelaoge* 

lo.  Sue  notizie  15^.  faggio  237.  fa* 

tiche  intorno  a  lui  355. 
Baona venturi  Pietro  438. 
Booncompaeno  Gregorio  20j.  2^. 
Buoni  Gio.  r  rancefco448. 
Booniofegni  Girolamo  433. 
Dr'Baooinregni  Iacopo  Fiorino  52. 
Baonofconcro,  «Buonincontro,  Ma« 

riano  4^1.48^. 
Boontempi  Già  Andrea  480. 
Banfi  Marcello 434* 

Qiiq  2  Bttp 


InOIOB  DfrLLE  COSB  NbTA-BIXti 
Buragna  Carlo •  Sue  oocizie  w.  fag*  Canzonetta .  Sooi  dTettPf  3^. 

gio  2f7.  Capece  Carlo  Steifinoodo  ^40. 

Burcblcllo .  Soo  fiile  44.  doe  faoi 
Sonetti  45  4^. 


Bargos  AUflfandro  390, 
Bufli  Giallo  205.  aM.487. 
Budini  Domenico 475* 
Da  Baci  Fraocefco  igok 


T^/Olbelianò  Guglielmo  7; 
JlJ  Caccia  Grò.  Agoflhx).  Gic^ 

za  Gio.  Ago(lino« 
Caccia  Già  Iacopo  4}?. 
Cadmo  Accad.  Tiasiormato  chi  (la 

Caggio  Paolo  4S^. 

Cagnani  Ecigeo}o474. 

Cagnaoi  Francefco  Maria  487.^ 

CaTcagnini  Carlo  4^5. 

Caligari  Gio.  Andrea  4x5. 

X^CaUi  Barnabé  402. 

Calmo  Andrea  443. 

Camaldolcfe  2>.  Lorenzo  299*' 

Camaldolese  Samuello  42^. 

Dr'CaoMldoli  Gabbriello404^ 

Cambiatore  Tommafo  404. 

Camerani  Erancefco  442* 

Dal  Camo  Ciullo  ,  o  Cielo.  F.  D'- 
Alcamo. 

Camola  Iacopo  Filippo  459. 

Campana  Giacinto  292. 44 1. 

Campeggi  Ecrdioaodo  Antonio  20^< 
281. 

Di  Campello  Bernardino  38^2* 
Di  Campello  Paolo  204. 271. 
Canacció  A^rnardn  401; 
Canale  Paolo  42a 
Canevari  Già  Tommafo  325. 
Onnetl  Pietro  396^  400  405  407.408,^ 

410.  451. 477  cahravc. 
Caoo(raE«eria4X5^ 
Canto ,  che  componimento  Ga  4}. 
Canzone ,  che  cofii  fia  17.  fooi  cfem- 

pi  33-  3^* 

Canzoni  quali  venate  in  Italia  dalla 
Provenza  13.  quali  inventate  dall* 
Italia  itf. 


Capece  Carlo  Sigifmoodo  340. 
Capilapi  Lelio*  daenoiizie  131. fiig« 

gi022é(. 

Capitolo  che  Ga  43.  efempj  43:^4^. 
CapizQccbl  Prudenza  2C0. 274. 
Caporali  Cefare  83. 
Cappellaro  Gennaro  Amonio  2or^ 

2^3-^ 

Cappone  Francefco  Antonio  4^.- 
Capriolo  Alfonfo45o: 
D/Caqalrino  Piovano  chi  Ga 
Caraccio  Antonio  198. 257.  ifiu 
Caracciolo  Giovanna  201. 2^. 
Caracciolo  Niccolò  204. 270. 
Caraveio  Loca  Ancooio48u 
Cardona  Maria  432.* 
Carmiani  Antonino  444.: 
Garmiani  Antonio  444. 
Caro  Aooibale-i2i«  (ad  ootizte  158:' 

faggio  2j8.fatiche  iotorooa  Ini  35^. 

484. 

Caio  Gio.  Batifta423« 

Carofi^li  Fabbio  32a 

Carrata  Cefare  440 • 

Carrafa  Ferrante  •  Sue  notizie  13^1' 

faggio  228. 
Carrai  Francefco  Maria  201. 2^^ 
Carrafa  Gio.  Iacopo  432. 
Carrafa  Tiberio  210. 284. 
Carrarf  Sii  vedrò  425. 
Carrari  Vincenzio  4 ,  jj  \ 
Carratornacop040A  \ 
Carrera  Pietro  4^1. 
Cartari  Già  Batiaa4itf. 
Cartari  Vincenzio  421  w 
Della  Cafa  Glovanni.Saeoodzte  149- 

difefo  tsafa^lo  234.  (àiiche  imor- 

no  a  lai  351.  difefo  353* 
Calàregi  Gio.  Bartolommeo  325^ 
Cafotti  Già  BatiOa  351.  47 
Da  Caftelfiorentino  Ter  ino  4. 14» 
Cadellani. Tommafo  436^ 
Caftellina  Gio.  Paolo  426.^ 
DtfCa(lelloCaccia4» 
Da  CaRel  lo  Cornei  io  404^ 
DtfCafteUo  Guido  398.^ 
Da  Caftello  Polo  5. 404. 
Caftel  vetro  Lodovico  149^ 

Ca« 


iMDf  CB  DbLLB  < 

Cafieimro  Simone  434< 

Cafiigliooe  Bftldàffiim.  Soe  notizia 
its«  faggio  21^. 

Cadrò  Scipione  49A^ 

Cavalca  Domenico  42; 

Cavalcami  Gaidi  4.  84.  fae  nothie 
89i  faggio  2x2. 285.  faddie  intorno 
ad  eflb  288. 

Di  Cavalcante  Iacopo  4. 

Cavalli  Agamennone  42f. 

Cazza  Gio.  Agoftino74.-43> 

Ceba  Aofaldo .  Sue  not iaie  178.  fag- 
gio 24^.  fatiche  intorno  a  lui  387. 

Céccollno4oa. 

CeciBatifta45X 

Centoni  tratti  dal  Petrarca  321. 

Cefarini  Virginio  70. 

Cbiabrera  GaUKiello  38.70.  fue  noti- 
le IJ&.  faggia  245.  &ticlK  intorno 
alni  7S6- 

ClitefaSebafliana47^ 

Cliigi  Fabbio .  Sae  notizie  181.  faggio 

247- 

Chigi  Card.  Flavio  4/ 

Ciampoli  Giovanni  70. 

Cicognari  Niccolò  204  270.390. 

Cicognini  Iacopo  453. 

CiminelltGfo.  Nlccola45tf. 

Da  Cingoli  Bellifario  321. 

Da  Cingoli  Benedetto  }99* 

Cirocco  Lodovico470. 

Cittadini  Celfo.  Sue  notivie  ió6.  (ag« 
gio  241  .fatiche  intorno  a  lui  jM. 

Clemente  IX^  Rofpigiiofi  Giu- 
lio. 

CLEMENTE  XI.  N.  S.  208.4^ 
Cobola  i4.cbecofa  fia  i6. 
Coccio  Francefco  421. 
Codelopi  Francefco  44a 
Colato  Sera6no  chi  fia  385. 38^; 
DtfCollaltoCoIlaltino  4^3. 
Da  CoIJalto  Viocjpaerra  433. 
Colocd  Angelo.  Sna  opinione  ripro- 
vata 2, 

2>*  Colombano  Monaco  CalOnefe 

Colombini  G  iulio  Celare  42  fi 
Colombini  Lionardo  441. 
Colombino  B.  Giovanni  tu 


]o^t  Notabili; 
Dtf  Colonna  Agoftino4tt. 
Colonna  Egidio  288^ 
Colonna  Stefano  320. 
Colonna  Vittoria  •  Sne  notizie  119* 
faggio  22i.faticbe  fopra  le  fucRime 

Comendone  Già  Francefco  417. 
Commedia  tra'  Provenzali  i4,Tof6à^ 

na  quando  hivenuta  74. 
ConuriaoLoigi  441. 
Conter  Giorgio  47a 
Conte  Vincignerra  chi  Ga  433, 
Comi  GiQ(eppe4io. 
Dr' Conti  Ginftò  .  Soe  notizie  100^ 
(aggio  215  fiiiiche  intorno  a  Ini.329' 
De'  Conti  Gaidl^  Riccardo  398. 
Contile  Loca .  Sne  notizie  132.  faggio 

225.'fatiGbe  intorno  a  \vA  347* 
Contrini  Francefco  435-  - 
Coppetta  Francefco .  Soe  notizie  145  i 
(aggio  232ifatiche  intorno  a  lai  349. 
Corelli  Francefco  425. 
Cornei)  Tommafo  455r 
Correggiato  Matteo  401. 
Corfignani  Gio.  Batifta  479. 
Cofffignani  Pietro  Antonio  4^1.473» 
47S- 

Gorfo  Rinaldo.  Soe  notizie  23a*6g« 

gio  225- 
Corfmo  Pietro  Antonio  303.^ 
Cortcfe  GiaiioCefare  88. 
Cortefini  Princì  valle  45;» 
Cofmico  Niccolò  407. 
Collantino  Paolo  42a 
Coftanzio  da  Fano,  Antonio  310- 
Di  Ccftanzo  Angelo  152.  fue  notizie  - 
I52.faffii023^32i.  fatiche  intoroa^ 
aioi  354* 
Df  Coftanzo  Gio.  Bàtifta  St* 
Coftanzo  Scipione  417. 
Del  Cotono  Pertinace  421. 
Corta  Giovanni  490; 
Cozzando  Lionardo  4^2: 
Da  Crema  Gio.  Batifta  437; 
Crefcimbeni  Gio.  Filippo.Sue  notizie 

>94«  faggio  254. 
Crefcimbeni  Gio.Marlo  194*  257. 
Crocetti  Giacinto  Maria  452. 
Grotto  Bartolommeo  402, 

Cttc- 


I;iQiaB  Dbll8  ( 
Cucciflo^  FrABcercaOposia473. 
Cupcda  Donato  47}. 

D 

DAdt  Tommafo  458; 
Qaolello  Arnaldo  7^ 
Daniel  laiBernardino^i . 
Oame.  V.  AliglHeri  Dance. 
Dartona  Vincenziochi  Ga  539. 
DatiGiuUo45S. 
DatiLioiurdo40}* 
Decani  Guido  421. 
Denagli  Francerco  Toniceli!  4ji$. 
Denalio  Francefco444* 
Défmarats  Regnier  481. 
Dìfpcraca e  tuo  efc  aspio  79* 
Dttiransbo  i^.qoamo  antico  75. 
Di  vizio  Angelo  440* 
Dolca  Lodovico  •  Sae  notizie  141. 

faggio  230  fatiche  intorno  a  lui 
..^349; 

Do!cibfne402. 

Dolfi  Diamante 429. 
^Domenicht  Giufeppe  45^. 
/*Domenichi  ^Lodovico .  Sne  notizie 
X44.  faggio  2  jt. 

Donali  Alberto  430. 

Donelli  Cefare 

Donla  Matteo  418. 48& 

Doni  Anton  Franccfco45. 

Doni  Carlo  208.  279. 

Don  i  Curzio  208.  279- 

Dramma  Muficale 

DruGLucio3. 

DucchiCefarr42iS. 
iDuiaote  Piero  ^6. 419- 

EGtoga  Paftoràle  51.  dachiinven^ 
tata  52  33).  fuoi  efemp}  52  53. 
Pefcatoria  $1.  da  chi  inventata  63. 
^4*  154-  efempiotf4.  Rapprefencati- 
va74 

Elegia  Tofcana  4}.fuoi  efemp}  43.48. 

tfii}aadernar}5t. 
Emilj  EmUio4i9« 
Enzo  Re  di  Sardegna  88. 


;osB  N^TABiiri; 

Epigramm  i  Tofcani  xa9. 
ErizzoBaftiano.  Sue  ootizie.i^.fag« 

gio  240. 
Eftatico  lofenfato  chi  fia  343. 
Eugenico  Niccorò  43 1. 
JBugenj  Michel!Angelo  4^4. 

DE  Fabbrizj  Luigi  Cintio  4t«. 
Da  Faenza  Antonio  22. 
Da  Faenza  Aflorrc  22. 
M  Papiano  chi  fia  303. 
Faidit  Ganfelm .  f^.  Federigo Anftl- 
mo, 

Faita  Camillo  417. 
Falconieri  Paolo  205.  271. 
Fani  Gio.  Francefco455. 
Da  Fano  Antonio  310  412. 48^. 
Fantoni  Gid  Bati(la482. 
Farra  Ale(randr04i4. 
D^'Fatinelli  Mucchio  22. 
Favali  Ercole  445. 

Favola  Pa(ioraIe74«collaQittGcai7S. 

doppiai75- 
Tavola  Pefcatoria  74. 
Favoriti  Agoftino  182. 
FauRoBaftiano«  riproviitop.'xa 
'Febonio  Muzio  460. 
Federici  Lodovico  433. 
Federighi  N  iccolÒ45tf. 
Federigo  Anfelmo  14. 
Federigo  li  Imperadore  5.  88« 
Feoaruolo  Vettore  4x7. 
Da  Ferrara  Niccolò 407. 
Ferrari  Benedetto  47a 
Perrari  Iacopo  Antonio43t. 
Ferretti  Giulio;Camillo  435. 
Fede,  che cofa fodero 74. 
Fideoziochi  lia82. 
Figari  Pompeo 205.274. 484. 
TilauroGia  Batitta  340. 
FilelfoFraocerco  riprovato  96. 
Da  Filicaia  Lodovico  70. 
Da  Filicaia  Vincenzio  206. 27$*  394* 
Filippi  Ruftico  397- . 
Fino  Alemanio  424. 
Dì  Fiore  Giovanna  40C. 
Fiorentini  Gio.  Antonio  460. 


iKDicfi  Delle  Cose  NotABiLt; 


Fiorentino  Baldo  4, 
Fiorentino  Montacelo  4. 
Fiorentino  Pòggio  40S. 
Fi^rentinaRemigio  27. 
Fioretti  Benedetto  75  340. 
Fioretti  Cario  chi  fia  359. 
Da  Firenze,  Batto  MeiTo  11. 
Da  Firenze  Corcefe  404. 
Firenzaola  Angelo .  Soe  notizie  f  19* 

18}.  faggio  220.  fatiche  intoroa  a 

lai 

Flamminio  Alé(randro427. 

Flamoiinio  IVlarco  Antonio  319. 

Fla?iamFiayio44S. 

Foglietta  Paolo  fó. 

De  Fòlcaccbieri  Foicacchìero  3.  S8; 

Folengo  Teofilòj^i. 

Da  Foligno  Paolo  41 1 , 

Fontana  Publi042& 

Fontanella  Alfbnfo430. 

FoncaninI  Giallo  1^75*  if 

290. 292  ìóv  374  38;.  481. 

Fonzìo  Bartolommeo402. 

Forefi  Vincenzio  chi  6a  381. 

ForeflJet  i  Melcliiorre  443. 

Fortegaerrì  Ba  diano  378. 

Forzoni  Piero  Andrea  205. 273. 

FofTaGia  Biti({a4i3. 
Fracaftoro  Girolamo.  Snenotisie. 

raggio  219. 
Frachetca  Girolamo  288. 
Frate  Francefco  407. 
Franchi  Gio  Antonio  455. 
Franciarini  Marcello  454. 
Francio  Marco  Aarelio  417. 
Franco  Niccolò  .  Sae  notizie  i47' 
^faggio  233. 
Frangipane  Faraclito  421. 
Frafcatt  Gabbriello42^. 
FregoTo,  Antonio  Fileremo  69, 
Frotta  14  che  cofa  fia  17; 
Frottola  antica,     Frotta»  De'tem* 

pi  badi  che  cofii  foffe  78. 
Forconi  Aleflandio  428. 


G Abbiano  Vincenzio  42?; 
Gaci  Bartolommeo447. 


GaciCofimo  447.  > 
Gaetano  Niccolò  204. 271. 
Gaetano  ScfeioncSue  notizie  I7r  fag. 

gio  24^  » 
GaleotaFabbio4S. 
Gal  ilei  Gal  ileo  4^ 
GaliftonICarlochi  fia  387. 
Gal  ifloni  Mafotcochi  fia  587. . 
Galierati  Pietro  Celare  479. 
Gambara  Veronica Socnotizie  xzz. 

raggio  212; 
De^  GaratorI  Iacopo  40^. 
Del  Garbo  Dino  288. 
Da  S.  Gemigoano  Angefa22. 
Genga  Bartolommeo 
Gennaro  GJofeppe  333.  363, 
Gentili  Antonio  4^4, 
Geffi  Petronio  429. 
Gherardini  Gio.  Filippo  435. 
GiacobiGioBatifta4^5. 
Giacobini. r.lacobilli. 
Giambullari  Pier  FrancefcO'  3.  291* 

295*  m- 

Giardini  Brano  421. 
Giganti  Fraf^efco  Maria  468. 
Gigli  Girolamo  20}.  lóó-  593. 
Gimma  Giacimo477.48i. 
Gioia  Aifboroa92. 
Giotito  Giovanni  422. 
Giorgi  Alefiaodro  444. 
Giorgi  Gio.  Battila  Pietro  425. 
GiovaoniolGi  itriamo  448. 
Di  Gfo?anai  Vincenzio  457. 
Giovio  Aleflàndffa,  Abate  t  e  Com* 

mendatore  42X 
Gio?iot.o  lo^io^Giareppe  427, 
Giovio  Paolo  424. 
Giraldi  Antonio  Fia 710  4  jtf. 
Giraldi  Gio.  Batlfta  75.  Tue  notizie 
^39'  fi«gio  a29«  fatiche  intorno  a 
Itti  348: 
Giraldi  Lodovico  425. 
Giadici  Giovanni  42S. 
Gioftifliano  S.  Lorenzo  a}. 
Gizzarone  Giorgio  472. 
GlareanoScipiochi  fia  381. 
Gobbi  Agofiino  4M. 
Gonzaga  Baona  ventura  432. 
Gonzaga  Cefiire  itfj. 

Gop« 


|jri9ice  Dbllb  Cosb  Notabili; 


GoDzaga  Garzio  .  :Stte  oocizie  ifis* 

faggio  240. 
Gonzaga  Galeazzo  t6$.4ìì* 
Gonzaga  Scipione  ^72  386. 
Gonzaga  Silvio 452. 
Goreiini  Giuliano .  Sue  notizie  158. 

faggio  237.  fatiche  intorno  a  lui 

Gozzadini  Card.  Ulifle  207. 177. 
Di  Gozzo  Bariolommeo  4/06* 
Grandi  Guido  209 . 283. 477. 
Granelli  Marco  Antonio  433. 
Graffi  Emilia  443. 
Grazini  •Vergillo4itf. 
Griffon  Aleaandra47tf. 
Grigoletto  Giacomo  474 . 
Grimaldi ,  Bartolommeo  Ccfà  i99' 

GrimaldiGoftantino  470. 
Groflb  Gennaro  4$8. 
GualandoOdoardo  420. 
Gualterio  Pietro  Paolo  427. 
GuariniBatiAa.  Sue  notizie  175  fag- 
gio 244^  fatiche  intorno  a  lui  383. 
Guafco  Giovanni  103 .  3^.  404.  ^7. 

Di  Gnccio  NiccolÀ  404. 
^Guglielmo  Vili.  Duca  d'Axi«itaiiia 
6. 

Cuicclardi  Gio.  Maria  444. 
GuidelUrAlelfandro  470. 
Guidi  Aleffandro  196  255  390. 
Guidiccioni  Giovanni  .  Sue  notizie 

ii2t.  (aggio  221.  fatiche  intorno  a 

Ini  34?. 
Gttiaicclli  Guido  3.  x8. 88. 


IAcobill!  Francefc04tf8. 
Idilli  quando  trovati  «  ed  efiunpio 
69- 

Dé  Imola  Benvenuto  289. 
Infarinato  Accad.  della  Crufca  chi 

fia  3^7. 
Intronta  Francefco  it. 
Invio  Giufeppe  427. 
iracchi  Alfonfo432. 
D'Ifauro Fileno  chtlia  385. 


Ifoldi  Gioreppe407. 
luvenale  Celare  4}8. 


LAderchr.Glo.  Batifta  344. 
Lambardini  Giufeppe  458. 
Deìla  Lana  Iacopo.  2^. 
LancellottLLancellotto^yj. 
Lancifi  Benedetto  458. 
Landino  Criflofano  191. 
Lapi  Paolo 
Lafcaro  Giovanni  118. 
Lavaìani  Marco  Antonio  2ia  28f. 
Lavinia  Al.  Boi.  chifia4ip. 
Lazzarelli  Gio.  Francefca83. 
Leers  Filippo  200. 2^1. 3^. 
LelliGillio23. 

DrLfmeneFrancefcozot.  26%.  3p2. 

Da  Lentino  Iacopo  8  77. 

Lenzoni  Carlo  riprovato  in  una  bma» 

pinione^iiz. 
Di  Leo  Mai  io  428. 
Leonardi  Donato  Antonio  200. 2^1. 
Lpooìo  Vincenzio  20^  27^  394. 
L'eporeo  Lodovico 84  85. 
'  Lefeyna  -  Pietro  481. 
Lionardo  Bonifazio  474. 
Lodovifi  »  Anna  Matia  Ardoini  t. 

25*. 

Dì  Lombardia  P0I04. 
Lori  Gio.  Batifta475. 
JLori  Gio  Fraocerco475. 
Lori  Giufeppe  475. 
Lotti  ni  Gio  Francefco  432* 
Dtk  Lucca  Mucchio  22» 
Lucina  Giufeppe  470. 
Lunardi  Federigo  425. 
Lupi  Tommab  435. 
LufettitGrifanto  4^ . 
Luzzago  Ago(lino4tf2. 

M 

MAcchia vello  Tommafo  429. 
Madrigale  14  fuol  efempj  27. 
Maffei  Scipione  53 8  372. 
Magagnò ,  Menon  ,  e  Begotto  chi 
fitfno  31?. 

Ma 


Imolcb  Dbllb  C 
Magalotti  Lorenzo  20^. 
Magaoza  AlcflaD4ro4^. 
Magatila  Gio.  Batifia  43$. 
Maggi  Carlo  Maria  200.2^.  jgt. 
Magliabechi  Antonio  150. 
Magno  Celio.  Suie  notizie  171.  faggio 

242.  fatiche  iotorno  a  lai  J78. 
Da  MaianoDantej}. 
MaidaJcbioi  Andrea  207. 279. 
Maioli  Gio.  Maria  42 
Ma  leguzzl  Andrea  45^. 
Maleguzzi  Gabbriello  399» 
Maleguzzi  Girolamo  4^7. 
Maleguzzi  Veronica 
Maleguzzi  Valerio  4^. 
Maleipina  Fiammccu.  Sue  notizie 

li}*  faggio  340» 
Malleone  Sai  varico 
Maloiignati  GÌUI10459. 
Malirafia  Akflaodio  421. 
Malvada  Ce(are  424, 
Malvafia  lfabella445. 
Manari  Anodino  4^5. 
Mancini  Francefco  420. 
Mancini  Iacopo  44^. 
Manetti  G  ìannozzo  299»  323. 
Manfredi  Muzio  41 5. 
Mannarini  Cauldo  Antonio  jà^. 
Ser  Manno  4. 

Mantova  Domenico  420  4fó. 
Di  Maraviglia  Arnaldo  7. 14. 
Marcel  lefi  Girolamo  4^^ 
Marclietti  AieiTandro  197.  ^55. 
Mari  nel  la  Lucrezia  485. 
Marini  Gio.  Batifla  75.  lue  notizie 

ij^difefa  174.  183.  Saggio  Hi* 

raticlie  intorno  a  lui  378. 
Maripetro  Girolamo  319, 
Marmitta  Iacopo,  Sue  notizie  135* 

Saggio  227. 4S3* 
Martelli  Lodovico.  Sue  notìzie  123. 
Saffiio  322.  Fatiche  intorno  a  ini 


344« 

Martelli  Pier  Iacopo  118,  147.174. 

181. 185. 207. 390. 
Martello  Francefco  424. 
Martello  Poccìandone  i8i  84* 
Martinengo  Giulio  434. 
Martioengo  Ludll04i8. 


OSB  KOTAMÌti^ 
Martinengo  Mariotto  419* 
Martini  Fortunio  439. 
Di  Ma(IkUgo.ii. 
Mafferi  PellegrinoMS-  272. 
Maffimi  Petronilla  205. 273.  ^94. 
Da  Matel Ica  Gio. Batifla  425* 
Macone  Andrea  47a 
Matraini  Chiara  •  Sue  notizie  144, 

Saggio  2?f. 
Maurizio  Vifito^. 
Mazzaretlo  Gio.  jGiomen  ico  13& 
Mazzini  Agoliino428. 
Mazzini* Aleflandro  478. 
D^'  Medici  Card.  Ippolito .  Sue  noti* 

zie  124.  Saggio  223. 
D^"  MediclCard.Leopoldo  «  Sue  no« 

tizie      Saggio  25^3 
De'  Medici  Lorenzo .  Sue  notizie  lou 
Saggio  215.  fatiche  intorno  a  lui 
3J0. 

Da  Melleto  Cecco  407. 
Menìnni  Fedcrig0457. 
-Mentovato  Giroiamo434. 
Menzini  Benedetto  199, 259  392» 
Da  Meffina  TommarQ485. 
Metello  Vincenzio  421. 
Miani  Valeria  438. 
Miari  Ale(randro438. 
MiariLonardo453. 
M  icfaele  Domenico  419. 
Migliore  40^. 
Milcetti  Donato  4^2, 
D^MiloAndrea.383. 
Minerl)etti  Benedetto  437. 
Minozzi  Pietro  PranceU:04tf3. 
Minturno  Antonio .  Sue  notizie  ijtf. 

Saggio  237. 
Moiacola  Fabbio  42S. 
Molza  Francefco  Maria.  Sue  noti- 
zie 125.  Sa^io  223.  fatiche  intorno 
a  lui  344. 
Monaldefchi  Francefco  4^0. 
Monaldi  Francefco  41$. 
Monaldi  Michele  44^* 
Mondin!  Diomede  427. 
Moogitore  Antonino  2.  453. 

462  479  481. 485. 
Monuni  Filippo  4$^. 
Monte  Panfilo  427. 

Rrr  .  Del 


rNOICB:  DBLLB:CoSB  NOTABIL  i» 
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Del  Moote 
4^5. 

Dm  Montefalco  Ni  ccolà4to.' 

Monremagno  Buonacccvrfò .  Soeoo» 
Cizie  97  Sa^^o  213^  fatiche  intor- 
no a  lai  {28. 

Da  Mr.nrevarchi  Pichlo  40^. 

Da  MontcvecchioFrancffco  40^.' 

Dì  Montemchfo  Giatio  8?. 

Di  Montevecchio  Pompeo  40^^ 

Moraodi  Btnedetco  40Ì. 

Morandi  Cefarc  459; 

Mbrandi  Marco  Ancooio  459. 

Moreto  Pellegrino  296. 

Mbrigi  Giulio  4}2.v 

Mòttetco  14;  che  coTa  fia  17.' 

Motto  che  cofa  Ga  i&> 

Motto  Gòofetto  ,  c  fuo  efempio78; 

Da  Mudigliano  Riccardo  398 

Muratori  Lodovico  Aotooio  lao^ 

Miifceccola  Francefco47l» 
Mufcia  Niccoli  4- 
MufooYO  Giovanni  44;. 
Mmio  Girolamo .  Sue  notizie  i  j?; 
Saggio  228.: 

n: 

IL  T  Aldino  Pietro  Martire  ^69: 
^ X.  Di  Napoli  Agnello  47a 
Fardi  Iacopo  129" 
Nardinì  Viocen2t0439. 
Mangerò  Andrea  24. 
Negri  Gio  Francerco8tf; 
DrANegro  Paolo  Antonio  204^ 271; 
Keri  5.  Filippo  .  Suo  Sonetto  413. 
Niccolini  Lodovico  451; 
NifieliUdena  K  Fioretti  Benedetto^ 
Nòres  Francefco  if48. 
NbnolinrGioftppe  441. 
Nucci  Anton  Francefco  47& 
Nuvolone  Gàleazxo  440. 
Na?olone  Gittli04i^. 


o 


^Ccagna  Beroaidò  299* 
Oda  Torcana ,  e  fuo  efeoipio  70.' 


Oliva  Eanftioo  292. 
Oliviero  Anton  FranceIco44tf. 
D.  Oltrarno  Noffo4« 
Oògaro  Antonio  74.  Sàenotlcie  170/ 
sàggio  242  fatiche  intorno  a  lai 
37^  4*4 

Onofrj.Bartolommeo  427;  altri  di 

detta  Cscfa  428. 475.' 
Onofr>Ono(rìo  475. 
Oiatorio  che  compoitmemo  fia  77». 
Orienti  Fraincefco452: 
Orio  A leflTandfo  42  2. 
Orlandini  Lionardo48l. 
Orla  ndini  Paolo  41 1. 
Or&Qo.  Giofeffj  202. 2^;  ;72.  385.' 

Oi^fini  Cefarc^.* 

Orfino  Paolo  Eoiilro  458. 

D'Oifo  Giovaonotco  40^. 

Z)tf  Orvieto  Monaldo  404. 

Oiìo  Go.  Francefco  4^3 . 

D^Ocranto  Gaiglielmottop. 

Oaani  Filippo  470. 

Ottava  Rima  da  chi  inventata  tg. 

di  Ottante  forte  ,e  fuoi  efemp;  40. 4 1 . 
Oftoboni  Antonio  199. 258. 


P^ce  Pompeo  427; 
r  ■  ^ 


Paladini  Pompeo  4  j2. 
Pallanlieti  Girolamo  442- 
PallavtcinoCard  Ranuccio  471. 
Palmieri  Francefco 473; 
Palmieri  Giufeppe  473. 
PanfitoGanimede  434. 
Pannocchiefchi  Cintìa  4?4. 
PàoziroloCàrd.  Gio.  Iacopo  479.  • 
Paolticci  Giufi^ppe».  Sua  Egloga  53. 

20i.2«4.^92:39r 
Paolucci  Simone  424.' 
Pàrabofco  Girolamo  4}^. 
Paràdifi  Romoto  5  25  480. 
Parrò  Vincenzio  416. 
Partivalla  Kucolo.  Sue oodaie  1901. 

Saggio  252f 
Pàfquale  Goletta  4?4- 
Pàtterini  Francefco  Mi^stf  a  • 

Paf. 


Indice  Dblle 
Paflerlnl  Gaetana  201. 203. 
PaireroFeIice47i. 
Paffi  D.  Giarcppe  ^17. 
Paterno  LodoiFteo .  Sue  nociate  ^54, 
Saggio  ij^.  fatiche  incorno  a  lui 

Patrizi  Francelco  t }}. 
Pj  voni  Aurxiio  Aóy. 
De' Pazzi  AirooCoiig. 
PerefioGio.Camillofó, 
Perfetti  Bernardino 207.  278. 
Di  Pera  Qro;Siie  oociziea^^. Saggio 
251. 

Perlecini  Giafeppe  454. 

Perfrcini  Marco  4M. 

Pei  fia  Ferrante  474 
Perocci  France  fco  4^2. 

Peruzzi  I  Fraoccfco  di  ML  Simone  xi. 

Da  PeimgiaJlorrcia  15. 22. 
PeruginoXorcnzo  5^9. 

Da  Pcfarò  Ranieri  412. 

PefcatoriGiaBatiOa  422. 

«Petrarca  Francefco.  9.  e  fega.  ix.  che 
cofa  fia  la  Caoz.Af«i  itm  vo pii  can- 
giar. 17.  prende  da  Gino  da  Pifloia 
92.  Soe  notìzie  9  ^  difefo  da  an 
Impoflora  9^.  Saggio  21  ^  fatiche 
intornoul  fiio Canzoniere  305.  edi- 
zioni tiel  oiedéfimo  309.  relazione 
della  Tua  Incoronazione  fuppodadl 
Sennuccio  91  3x2  iltaftrazione  d* 
un  paffo  del  Canz.  324  48;.  48;. 

Piacente^nocjo24. 

Piazza  Viocenzio:20tf;  27^. 

Piccolomini,  Aleflandro.  Soe  notizie 
150.  Saggio  2J4- 

Piccolomini  Antonio  449. 

Piocoioniini  Feddi^Francefco  441. 

Pico  Giovanni.  Sne  notizie  108.  Sag- 

^gio  217/3?!. 

Pietri  Pietro  29x. 

Dcìlé  Pieve  Goro  403. 

Planatein  Afcanio.  Sue  notiaie  1721 
Saggio  243- 

Pignatelli  Btcore459. 

Pignatelii  Iacopo  4^. 

PinocctTaroo4z7. 

Pio  Pietro  4sy. 

Ù0?ìSk  BiMmccorfo39& 


CoSB  Notabili; 

JDiiPifa  Galletto  8. 

Z>4Piftoia  Ono.Sao'Sonett02i  Sao 

Capitol  o  4^  :  Sue.  notizie  92.  Sag« 

gio  213.  fatiche  intornoad  cffo  30;. 
^Da  PiQoia  Sannazzaro  52. 
Piftole  «  omettere .  'Se  antiche  69^ 
Placidi  Antonio  44}. 
Plinio  Figna  Pittore  chi  fia  470. 
i  Poccianti  Michele .  Soa  opinione  tV 

-provara  ?. 
PocopanniTrancefco  424. 
'  Pocopann  i  Pompeo  42^. 
Poema  Eroico  da  chi  trovato  74.  iQ 

iflile  lirico  x88. 
Poema  'Romanzefco di  chiinvenzfo- 

ne74. 

Poefia  .  Nafcita  o  cadota  di  varie 

Poefié87. 
Poefia  Burchlellefca  44.4$- 
Poefia  Burlefca  44.  donde  detti 

Bcinefca  5t. 
Poefia  Eroicomica^  ed  cfempio 
Poefia  Leporeambica,  ed  efemp}  84. 
*  Poefia  nuova  che  cùfaiia  80.  Saaca« 

dura  127. 344- 

ToefiaPedantcfca^a. 

Poefia  Paftorale.  Egloga 

Poefia  Provenzale.  Tempo  di  faana» 
fcitatf  87.  donde  prende ffc  le  for« 
me  de  verfi  7  donde  le  rime  13. 
Metri,  e  componimenti  in  efia  ri« 
trovati  x}.  efego.  X5. 

Toefia  Volgare.  'Saa  Origine  x  ». 
Saa  nafcita  88  donde  prendere  le 
forme  de'  componimenti  d  quali 
formeprende(re'i3.eiègo.i5  quali 
ne  inventafle  \6  diqoante  forte  ne 
aveflerogli  Antichi  16  diquante  i 
Moderni  in  diverG  linguaggi 
particolari  d'Italia  8^  fua  perfezio- 
ne 94.  da  chi  foftenuta  nel  fecolo 
decimoqutnco  xox.  Sua  prima  cada* 
ta  103.  riforgimento  109.  foa  nuora 
mutazione  149*  altra  152.  altra  \6fi 
altra  X70  nuova  caduca  173.  ad  ufo 
Greco  quando  introdotu  177.  di 
ftili  moderni  di  varie  forte  185.18^. 
189*  190.  nuovo  riforgimento  igu 
e  fi^a.fno  prefenceouimo  fiato  a 
Rrra  chi 


chi  fi  debba  196*  e  fegu. 
Focfié  Volgari .  Lorofcritrura  antica 

4.5.collacoaiRtftioDedi  piùlingae 

15.  fatiche  intorno  ad  effe  qaando 

cominciaflero  285. 
Fogliano  AielTàndro  408; 
Pogommrga  Roboftochi  fia  381. 
Col  icreti  Gì  ufeppe  4 17. 
Poliziano  Angelo  i^.  faaOmz. 

Tuo  Ditirambo  75. 
Poi lio  Giovanni  80  431. 
Pontano  Fabbro  45^ 
PoDtevico  Silvio  438. 
Ponti  Pirro  440. 
Porta  Ma  latefta  4181 
Poflenti  Antonio  45^* 
Preci  Girolaoio .  Soe  notizie  tSo. 

Saggio  247.  fatiche  intorno  a  lai 

388. 

Preci  Pompilio  414. 
Pqccì  Antonio  44- 

I^c'  Pucci  Card«  Antonio  xtf  3.  359^ 
447* 

Pocd  Benedetto  459 
Pucci  Gio.  Batifta 4^2. 4^7. 
Pulci  Bernardo  51. 
Pulci  Luca  ^.  74. 
Pulci  Luigi  69'  74* 

Q: 

Quadernari',  che  componimento 
fieno  70. 
Quirino  Girolamo  4^. 
Quirino  Niccolò  397 . 
Quirino  Vinceoaio  450. 

K 

R Abbia  Fioravance  435. 
Ralnieri  Ancon  Francefea  Sue 
notizie  t4tf<  faggio  232. 
RampefchiGiult0470. 
Rapprefemationi ,  che  cofii  foflcro 
74* 

Rafpona  Felice  4;a 

DiRau  Simone  fó. 

Ra vali  Gio.  Paolo  4^. 

Al  Ravenna  Michinoi  0  Motchioo 


OSE  NOTA^ItlJ 

407. 

Razzi  Girolamo.  F  Razzi  SUrano^ 

Razzi  Silvano 445» 

Riedi  Ptance(co  5  fue  oocizfe  igs-  fag» 

gio  2<>  fatiche  incorno  a  lui 
RcdiGrregori0  4^i. 
Da  Reggio  Gio  Franccfco  457.' 
R  egina  di  Na  varrà  ehi  fia  141. 
Regio  Ferrante  429. 
Renieri  Antonio 434. 
Rtccardò  il  Conte ,  chi  fia  3981* 
R4cci  Onofrio  4^^. 
Ricciuoli  Paolo  4 80. 
Rtch ledei  Paolo  4^8: 
Richimo  Francefco  44^.* 
Righi  Francefco  4^3 
Rime  donde  venute  a'  Tofcanf  12; 

falfe  inufo  tra  gU  Amichi  14.  loro 

partizione .  155  f^cdL  Voci. 
RiminucciCino.^.  Rinuccioi  Cino{. 
Rinieri  Alicelo  4^9. 
RinucciniCioo.  Sue  notizie  98;  (ag^ 

gio  214. 

Rinuccioi  Ottavio.  Sue  notizie  175. 

faggio  244 
Maefiro  Rinuccino  4. 
Ritornello  In venzione  anctca  77; 
Rivi  Francefco  Maria 4^ 
Roberto  Re  di  Napoli  14. 
Rocca  GìQp  Antonio  4^4* 
DaZ/tf^Roccacontrada  Aurelio  449^ 
Rocco  Livio  473. 
Rodeliò  Gio.  oatifla  445. 
Romei  Annibale  4  24. 
Romitano  Angelo40c. 
Di  Rofate  Alberigo 29a 
RofemFili|m459. 
Rofpigliofi  Giulio.  Sue  notizie  187. 

faggio  250. 
RolfìFederigo  429. 
Roffi  Girolamo  4  >o.-44n 
RoiTi  Iacopo  Marta  ì^s* 
Roffi  Ottavio  45S. 

Roca  Bernardino  64.  fuc  noci  aie  15}. 
faggio  23;.  fittiahe  incorno  a  lui 
354* 

Rota  Gio.  Francefco  4^1^. 
Roca  Girolamo4tf5. 
Rocondello  V  e  filo  cfeiBpiQ78; 

Ru« 


KiiDteB  Dbllb 
Rabiera  Cttwitilo^j, 
Ruceilai  Luigi  33. 
Rucellai  Orazio.  Suo SoDciCO  33* 
RudeHo  GinsfVedo  ^ 
Raffini  Domenico 
Ruggeri  DioDtgi  4^9* 
Rug^eri  Pirro  4?5. 
2)4  Kuigo  Bura  40}. 
Rufcelli  Girolamo  143. 160. 
Rofpaggiari  Alfonfo  434. 

SAbbadioi  Marco  Antonio  32^. 
Sacchetti  Franco  xi.  fac  ootisie 
98.  faggio  214. 
Sacchetti  Gio.  Antonio  48^^ 
Saccomanni  Angelo  456. 
Sala  Diomede  427. 
Saladino  4. 

Salmone  Pietro  Antonio  cbi(ia38$« 

e3&5. 
Salterello  Lapo  x8. 
Salv^goRafiaello.  Sua  Canzone  332 
Salvini  Anton  Maria  199.  258.  391. 
Salvini  Salvino  390  4^3. 
Z)p' Samaritani  Ranieri  51 17;. 
SancioGio.  Batifta  428. 
Saomartino  Carlo  Errico  200. 2te. 
Sannazzaro  Iacopo .  Sue  notizie  x  091. 

faggio  2x8.  fatiche  intorno  a  lui 

Sanfedont  Ale/Ta  ndro  4  J7. 
Saofeverina  Aurora  199. 258  338. 
Sanfeverina  Diaoora .  Sue  notksle 

155  faggio  23^. 
SantineHi  Aleflandro  207. 277. 
Saolini  Niccolò  Fraocefco455.. 
Saprici  Sapridochi  fìa  381. 
Saracini  Sinolfodi^. 
Satira  44.  rapprefenutiva  7f.  13^  . 
Seaioii  Alberto  444. 
Scandianefe  Tito  Giovanni  440^ 
Scar  dova  Pietro.  Marti  re  421. 
Scarlatttni  Aleflandro  445* 
ScarlattUi  i  Otta  vio  455 
Scarfelli  Franeefco  45& 
Schettini  Pirro  Sue  notizie  tpZi  fagi^ 

giozjj. 


C O SB;  NÒ T  AB PLI. 
Z)tf  Schio  Ipneo  441. 
Scbfica ,  $  Sericea  Poeta  Aoilcò  la. 
Scocfaelto.  Sua  Bai  lata  409. 
Scrofa  Camillo  82^ 
Sitcchia  Ti  (àbefano  chi  (ia  471^. 
Selvachefia,  e  dt  quante  fótte  é8J  ' 
Dt'  Selva^ì  fttcctarda  27- 
Semprooj^io.  Leone  •  Sue  notizié 
i<8:  faggio- 2si«  fatiche  intorno  a 
lui  389*^ 
Serafina4ii. 

SeripandoCard.  Girolamo  xia 
Serraglio  Criftofaoo  4x9^ 
Ser ventefe,  dì  quante  forte  42^  e  fegp. 

che  cofa  Ga  43. 
SeRa  Rima  quanto  antica  75. 75. 174» 
Seftina  14. fuoefempio 28. doppia,  e 

fnoefempio  29. 
Severino  Marco  Aurelio 429. 
Severoli  Marcello  zfe.  381. 
Sforza  AlefTandro  Suo  Soa  41 3. 
Sforza  Coftanzo.  SuoSon.4X2. 
Sforza  Federigo  472. 
Sgropoli  Luigi  443. 
P.  Siceochi  fia344» 

Siena  Mofa  II. 
Da  Siena  Dello  85« 
Sike  Errico  287. 
Di  S.  Sii verioSìgifmondo  i6S> 
Silvll>>mrcilla435. 
Silvi  Silvia  440. 
Silvio  Paolo  457* 

D^'Simeoni  Domenico  Attilio  47^. 
SimoocelliGiufeppe  i69. 
Sinibaldi  da  S.  Elpidio ,  Carlo  31&  - 
Soldanieri  Niccolò  403. 
D^Sofèna  Monaldo  40 
Solima  Niccolò  Maria  479: 
Somai  Angelo  Antonio  198.256  391* 
Sommaiipa  ,  0  Sommariva  Giorgio 
40X. 

Sonetta  Di  due  fotedeGoenze  inofo* 
tra  gli  Antichi  5,Son.io  ufo  tra'  Pro« 
venzali  14.  fua  perfeBione  a  chi  at« 
tribuita  16*  che  oofa  fia  17.  rinter«- 
zatO|  efuo  efempiox8.doppio,  e 
fuoi  efemp)  19.  di  quante  forte  tra 
gli  Antichi  20  d  endecafillabi»  ed 
ettafillabili  mcfcolatt  2x.quinque- 

nario 


Ikoice  Dcllb  ( 
sarloctodatoai.  colle  code  appo 

![U  Aocìcht  32. /apponi  Moderni  23 
uoi  ereinpj  33.  catena lU  più  Sonet- 
ti a  eh!  attribatta 
Soprani  Gio- Batifta.452j 
Soragna  Pooipeo474. 
Soranao  Gio?anni  ^66. 
Spadaro  Niccolò  429. 
'Speroni  Sperone  74.  (be  notizie  8. 
faggio;228^fatiche  intorno  alla  fua 

Spica  Tommafo  tSo. 
Spina  Arcangelo  4i$i. 
Spihgata  elle  cofa  lia  24. 
Spino  Pietro  419* 
Spinola  Gio.  'AmlKOgio4if. 
Spinola  Lìonardo  440. 
Spinola  Maria  44  j« 
Spiri  to' Lorenzo  399* 
Spretf  Ca  mi  I  lo  41 5. 
Spreti  Girolamo4i4. 
Spreti  Poaipon}04i4. 
Stampa  Garparra  4?^. 
Stampiglia  Silvio  706, 274. 394* 
Stanzciche  cofa  fieoo4t* 
Stecchi<Sio..Lorenzo  339* 
S  tei  la'  Francefco  4  r  5* 
StellaXattanzio  41K. 
Stelluti  Già  Batifla  4tfS. 
Scigliani  Tommafo.  Sue  notiaie  179. 
laegio  24^.  fatiche  intorno  a  lui 

Strambotto  cofa  fia  to. 

Strinati  Malatcfta  14^^  204. 26S.  33%. 

Stringari  Pietro  474. 

Strozza  Francefco  429. 

Strozzi  il tSiovane ,  Già  Barila  141. 

Strozzi  il  Vecthio,  Già  Batifta .  Sue 
notizie  141.  (aggio  -230.  fatiche  in- 
torno a  lui  349* 

Strozzi  Leone.  K41. 203.  167  • 

Stufa  Tebaldo  473. 

Di  Sumoui  Ag^tio  3jtt. 

Suono  r4.  che  cofa  ua  16. 

SufioGio.Batiaa43K. 


:osB  Notabili. 

T 

TAi;Iiett{  Antonio425. 
TanGllo  Luigi .  Sue  notizie  163. 
faggio  239*  fatiche  «intorno  a  lui 

Tacrardini  Innocenzio  454. 
Taf  tefio  Marco  442. 
TaflTo  Bernardo  68*  fue  notizie  zjo. 
/faggio  225.  fatiche  intorno  a  Ini 

345. 

Taffo  Torquato  74  130. 138. 139  foc 

notizie  166  difefo  169-  faggio  241. 

fatiche  intorno  a  luì  ^óu 
Taflbni  AleflandroSj. 
Tedefchi  Tommafo  47^. 
TelffjoBcrnardino  417. 
Di  Tempo  Antonio  2|.  78. 
Terenzi  Luca  4152. 
Terminio  Vincenzio  414. 
Terramagnino  Girolamo  18. 
Terzago  Guido  2^0. 
Terza  Rima  da  chi  inventata  itf.per 

quale  eflFetto,  ed  efemp)  42.  43.  c 

'lego. 

Tefti  Fulf  io .  Sue  notizie  185.  faggio 
249.  fatiche  intornoa  lui  38^* 

Teutonico  Pietro  ^96- 

Tibaldeo  Antonio 79  fue  notizie  io?, 
faggio  216.  fatiche  intorno  a  lai 

Tibero'BartóIommeo  417. 
Di  Tiene  Marce  419. 
Timoteochifia402. 
TintìPaolo459. 

TirabofcoMarco  Antonio  4 J7* . 

Titol i  fopra  *  i  componiment i  minati 
-quando  introdotti  180. 184. 

Ì)igTodiMàfaréltoi8. 

Tolomei  Claudio.  Sua  fefHoa dop- 
pia 30.  80.  fue  notizie  126  faggio 
224.  jitf.  fatiche  intorno  a  toi  344. 

Tolomei  Meuzzo^i. 

Tomai  Toannàfo4t4. 

Tomafja  Antonio  474. 

Tomeo  N  iccolò  Leonico  421* 

Tomitano  Bernardino.  Sue  ootitie 
148.  faggio  2J3.  »  ^ 

Tom* 


I]9bicfe  Delle  Cose  Notabili; 


Tommafi  Antonio  jió 

Toreih  Carparo  41S 

Torriabaoni  Lucrez  ia  41. 

Torrazza  Bnonaventara  453. 

Torco  Tomaia fo  4^8. 

TricioBèRino70. 

Tridemoni  Antonio  410. 

Tragedia  tra'  Provenzali  14.  ToTca* 
na  da  chi  inventata  74.  colle  rime 
da  chi  74. 

Triffino  Anton  Maria  458. 

Triffino  Già  Giorgio  tfg.74.  fìie  no- 
tizie 117.  faggio  220.  fatiche  incor- 
no a  lui  341; 

Di  Tara  Niccolò' Antonio  475. 

Torchi  Francefco  448. 

Tutorio  GioBacifta  452» 

V 

D7  Vacchera  Rambaldo  15. 
Valdefio  Sincero  chi  (ia  36  $• 
Valefia  Margherita.  Sue  notizie  14O;. 

raggio  229; 
Valeuo  Adriano  riprovato  7; 
Valguamera  Mariano  4^ 
Della  Valle  Federigo 4x9. 
De//0  Valle  Ginfeppe  452. 
Dr/Af  Valle  Pietro». 
Vallemaoi  Domenico  Filippo  498. 
Valmarana-Liiigi  440; 
Varchi  Benedetto  •  Sue  notìzie  127. 
faggio  224.  fatiche  intorno  a  lui* 

Varotari  Arcanio4^.* 
VaCo  Marco  420. 
Vafti  BèrnardinÒ44}. 
Ubaidini  Federigo  11. 
Degli  Ubcrti  Farinata  8. 
Deili  U6cr)i  Lapo  4!. 
De  Vecchi  Germano  418 
De*  Vecchi  Gio.  Vecchio 4^.' 
Vegio  Maffeo  95. 
Vellani  Pellegrino  420. 
Velttttelto  Alcflàndro  291. 
Vendramini  Giovanni  133* 
Veneto  Paolo  290. 
Venterò  Di^menico.  Sue  notizie  lAé 
faggio  239. 


Venturi  Giovano!  430. 
Venturini  Domenico  471. 
Vèrnacci  PferGiro|amo4tf7.f  aìtrevi 
Da  Verola  Elifeo  451. 
Vcroli  Francc&0474. 
Verfi  de'Grcci  abitanti  in  Sicilia  qua* 

Verfi  Latin!  rimati ,  o Leonini*  lorb 
antichità ,  ed  efemp)i2.  i3.dond^ 
cosi  appellati  12.  Volgari  a  (bm|* 
glianza^de'  Latini ,  ed  efemp]  81. 

Verfi  (drucciol  i  di  qnanteforte  9* 

Verfi  volgari  venuti  '  dalla  Provenza 
7.  di  quante  fòrtearati  dagli  AntU 
chi  8.loprabbbndanti  di  fillabeufa* 
ti  dagli  Antichi 9.  Z2. 

Vcrfòlpermetrofeufato  dagli  AntK 
chi  9.  f  012. 

Verucci  Lodovico  451. 

Verzellino  4. 

Veterani  Federigo  4tf3. 

Veterani  Ginll0  4^3. 

Vezzani  Flamminia  441. 

Aftfr/7r<>  Ugolino  4. 

Ugonì  Gio*^  Andrea  420. 

Degli  Ugurgied  Fraocefco  399. 

Vicomanno  Iacopo  440. 

Vidman  Antonio  207. 278. 

Vieri  Giulio  444. 

DW^  Vigne  Piero  3. 18.  88. 

Ulivi  Samuello  425» 

VillàGio.Pàoi04^3. 

Vlllhni  Filiberto  457. 

Villani  Niccola  9.83.  fue  notizie  182. 
raK(o248; 

Viocioli  Giacinto  350. 

Vioiziani  Antonio  %6. 

Vifconte  Luchino  398* 

Da  Viterbo  Egidio  Card.  1 10. 

VìtrianiClaiidi04i8; 

Vitriàoì  Liridio  427. . 

Unico  Aretino  chi  fia  loé» 

Valentlni  Francefco  478. 

Voci  colla  i  tra  due  vocali  in  quanti 
naodi  fi  (cri veffero  dagli  Antichi 
lo.tronchecome  le  pronunziaffero 

.  II :variateperforzadiriaiada'iiie« 

defimt  15,' 
Vólpe  Qja  Antonio  423. 48^. 

Voi* 


ImoicbDbxls 
Volpe  6iro1aoKi4n. 
UrbaooVIIL^Bàrberioi  Maffeo. 
iXs  UrblnoGio-BadiUcbi  fia45.o. 

Urbi  veto  Monaldo  404. 
i)riSrUva£eaedcao4tf. 


ZAccagniGio.  Camillo  45{^. 
Zascarolo  Carlo42a. 
ii^aneui  Sigiroiondo^  75. 
Zanotci  Ercole  Maria  209.  iSf. 
2^notci  Francefco  Maria  209. 28S. 
Zanetti  Già  Pietro  209. 2Ìi* 
Zappi  GiaBatifta.  Sua  £gÌoga  j^. 

aoi.2^4  ?9;* 
Zazzaroni  Paolo 


CoSfi  tJùTABìXU 
Zeiandrino  Pietro  ^9tf« 
Zeno  Apoftolo  xi  8.405. 
Zteglero  Gafjparo  riprovato  95.  jfióé 
ZilfoliVeteorio449« 
Zioanoi  Iacopo  4^  1. 
Ztoaoni  Marco  Antonio  Maria  471. 
Zinano  Gabbr  iei  io  76. 
ZipoiiGio.Batilia47a 
Zitelli  Candido  417. 
Zoboli  Carlo  42^. 
Zoboli  Chiara  45ìr. 
Zoboli  Ippolito  4tfi. 
Zuccarell  i  Giovanni  41  f  • 
Zucco  Accio  405. 
Zoccolo  Lodovico 474* 
ZuccoloViuIe449. 


/Z  FINE. 
^^^^^^^^^^^^^^^ 

REGISTRO 

Tatti fonofoglijimpUcì ,  eccetto  /'a ,  che  è  un  foglio , 

r  mezzo^ 

aA  BCDEFGH  IKLMNO 
P  CLR  S  T  V  X  Y  Z  Aa  Bb  Ce 
Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  K  k  Li  Mm 
Nn  Oo  Pp  Qg  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy 
Zz  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff 
Ggg  Hhh  Ili  Kkk  LU  Mmm  Nnn 
Ooo  Ppp  Qgq  Rrj: 


IN  ROMA ,  MDCCXIV. 
Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Roili  alla  Piazza  di  Ceri 


Con  licenza  de*  Superiori* 


i 


I 


